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A CHI LE G G E* 


I maraviglierai, benigno Lettore, del titolo di quello 
libro, pernon avere ancor udito, che la nortra Santa 
Maria Maddalena de’ Pazzi , Teatro maraviglioib delle 
piùftupende opre di Dio, habbi comporto libro alcu- 
no, ò Trattati fpirituali 5 ma ceflerai di maravigliarti, 
quando avrai intefo il mio penderò , e ti avrò av- 
vilito di alcune cole, come già a farlo mi accingo. 

Fù dal Signor D. Vincenzo Puccini Governatore, e Confellòre del 
venerabile Moniftero di S. Maria degli Angioli in Firenze , nel qua- 
le ville , e mori la nortra Santa , con fontina diligenza non folo 
fcritta la vita della Santa , ma anco fatto notare minutirtimamcnre 
da più Monache tutto quello , che facceUe alla Santa intorno all' 
ertali , e ratti , che ebbe , che furono non folo quali fenzà nume- 
ro , ma anco ftupendillìmi , e non più uditi , ne quali li contengo- 
no dottrine in grandirtìma copia , e molto fublimi , delle quali li 
poflono comporre lunghiflimi trattati » ma eflèndolì quelle cofe no- 
tate fecondo che alla giornata fuccedevano , fon rimafte le materie 
confale , e divile, con gran fentimento di quelle perfone divote , 
che averiano voluto averle tutte inficine , e unite , per trarvi quel 
profitto , che da dottrine così fublimi, e profonde li promettevano. 

Hò pigliata io quella fatica , che non e ftara poca , per mettere 
in ordine la fola dottrina della Santa , lardando ogni altra narrati- 
va, e l'ho divifa in cinque parti, come vedrai. Nella prima hò po- 
rto le contemplazioni fublimi, e divotiflime , che in molti ratti eb- 
be la Santa , fopra li mirteri della nortra fede . Nella feconda , le 
dottrine morali fopra diverfe virtù , e particolarmente di cofe toc- 
canti alla perfezione rdigiofa. Nella terza, molti, e divotirtimi fen- 
rimenti fopra alcuni parti del Vangelo, e di altre fcritture, tutti in- 
drizzati a noftri collumi j nella 4. molte fublimi , e aftilfime con- 
templazioni fopra le divine perfezioni ; e nella 5. e ultima , come 
raccogliendo i preziofi fragmenti della dottrina celerte fparfì in diver- 
£ luoghi, ho porte varie, e divotillìme efclamaziont della Santa. 

a 2 Hò 



Hò Rimato facrilegio l’aegiongere de! mio nè pure una parola ; 
così quanto in quello libro leggerai , divoto Lettore , tutto è della 
Santa , e prefo dal volume t>èn grande , che fcrifle il detto Pucci- 
ni ; e fi nota nel margine puntualmente il luogo , dal quale ogni 
cofa fi è prefa . Non hò manco alterata la lingua , fe non in certe 
parole, che per effere d'idioma Fiorentino non erano così comma- 
nemente intefe , da chi non hà la perfezione di quella lingua , ben- 
ché quelle parole fono pochifiìme , anzi rare . 

Se bene ho fatta quella partizione de detti , e della dottrina della 
Santa , non hò pofluto però talmente dividere le materie , che al- 
le volte ( benché poche) non vadino mille: per efetnpioj nelle con: 
templazioni delle perfezioni divine , d faranno documenti morali ; 
nelle dottrine morali , qualche fentimento alto della divinità . Ma 
quello come dalla Santa fu fatto , e detto con molta grazia , cosi 
non farà cofa , che ti polli difpiacere , eflèndo che per lo più le ma- 
terie fon divife. 

Finalmente , perchè più gradifehi le mie fatiche , e riverifehi la 
dottrina, hai da fapere , che quanto in quello libro fi contiene, rut- 
ta fu detto dalla Santa (landò attualmente rapita in Dio , e fuori de 
fenfi, onde il tutto è dottrina del Cielo ; anzi fpcfTo per bocca della 
Santa, parla in propria perfona rillelToDio. Apparecchiati con gran- 
didima humiltà à leggere , perché la dottrina del Cielo vuole quella 
difpofizione per edere intela : e non mifurare l'altezza della Divina 
Sapienza, e l'eminenza della divina bontà con la baflezza human a » 
perchè leggerai cofe profondidime, eri ftupirai, come da una don- 
na , e di poca età ( perchè la Santa morì nel fiore della gioventù ) 
potedè tanta fublimità di fàpienza divina elfer intela , e riferita ; ma 
dove il maedro è lo Spirito Santo , facilmente fi apprende agni fu- 
blime dottrina . 

Hò ancora da 2vvifarti , benigno Lettore , che in quello Libro frà 
Taltre rivelazioni avute dalla Santa, ve ne fono alcune poche, che 
toccano materie concernenti alle fcuole de Teologi, e le quali fono 
contrarie ad alcune opinioni de Dottori , benché pur feguite da altri 
celebri fcoladici . Quello non ti deve offènder niente 5 perchè le ri- 
velazioni particolari ( quali fono quelle , che in quello libro fi con- 
tengono ) come non edraono quel, che viene rilevato, da limiti, e 
confini della probabilità, e non li danno altra certezza di quella, che 
hanno l'opinioni probabili; così non cogliono all' altre opinioni con- 
trarie la loro probabi ità , nè li fanno pregiudizio alcuno : così inle- 
gnano i Teologi communemente. Però leggi ficuro, e cavane frutto. 

Per quello, che appartiene alle fue Lettere, che qui fi efpongono, 
efièndo quelle in poco numero, c da faperfi, che quella SanrafùinL- 
micilfima, fi del riceverne da altri, è fi del rifponderej avendo avuto 
fempré grandifiìma averfione ad aver confidenza, ancorché fpiriruali, 
con quallìvoglia perfona : ficcomefi ricava di più luoghi della (ùa Vita , 
e fpecialmsiuc dal Cap. 127. c quando Ella s'indufie a fcrivcre, a ciò 

fu 
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fù obligata dall’ Vbbidfenza de'fuoi Superiori . Quefte poche però * 
che rimangono » fpirano per ogni accento nell’ Anitre il fuoco del Di- 
vino Amore, e in fe medefime onufte , e ripiene d’ottimi fruttuofif- 
fimi documenti , t 1 nella femplicità di lor dettattura portano fegreta- 
mente l'unzione dello Spirito Santo , ficchè lette e riletti con inten- 
zione di trarne profitto operano de’prodigiofi cangiamenti nell’ Ani- 
me di Leggitori; Ne allontanano dalla vanità del Peccato , ne invi- 
tano alla pietà, e perfezione, e fervono di norme infallibili a chi vuol 
battere la via del Cielo . Scorge!! finalmente in effe il carattere di chi 
le produffe, e vi fi vede per entro Io fpirito infervorato di chidettolle. 

E’ da (aperti di più come Edafica la Santa trafportata dallo Spirito 
di Dio dettò varie. Letrere indirizzate a diverti Prelati di S. Chiefa » 
ed effe piene tutte di ferventiflìmo zelo , ad ©getto d’ eccitargli alla 
defiata Riforma delle Religioni , affinchè quelle abbracdaffero lieta- 
mente 1’ anti t co iftkoto, e fantiflimo della VitaCommune, Le Mona- 
che Affittenti le fciiffero , ma poi non furon trafmeffe . Il tutto di 
tal notizie ridondi a gloria del Signor Iddio , ad onore di S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi , e falute dell’ Anime , che Dio ftcffo ricercano 
in ilpirito , e verità. 



• J 


Ofere di S. M. Maddal de' Ta^ì . a J IN; 
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INDICE ^ 

DE’ CAPITO L 


che fi contengono nella prefente 
Opera. 



PARTE PRIM A . 
DELLE CONTE M P L A Z I O N I ; 

fopra li principali Mifterj della noftra Fede , i deila j: . . 
Vira, Paflìone, Rif'urrezione diCrifto, ' j ■ 
venuta dello Spirito Santo, &r. / *;' ^ 

quelle parole di Crifto: p»t» t/hnibj 
tinnii pure flu in Caci» > O* in Trrr» , 


Cap. I. A Pproprial* opere della crea- 
/V zlone all' operazioni dell’ 
Anima , ed efponendole unnicamen- 
te, ne trae diverti punti, e gradi di 
perfezione. fol. i. 

Cap. a. Segue l’ iftelfa materia , trattando 
in particolare della Crcazionedcll' uo- 
mo , e dell’altrc opre del vecchio tefta- 
mento, quali applica al modo , che 
Dio tiene in condurre l'Anime alla per- 
fezione, 7 

Cap. 3. Applica le operazioni del Verbo 
incarnato, dall' incarnazione fino alla 
palfionc, à quello, che opra Dio nell* 

Anime . » 

Cap. 4. Delle operazioni dd Verbo in- 
carnato dalla paflìone fino alla A^cn- 
fione, quali elpone mimicamente, in- 
fegnando il modo come fi devono da 
noi imitare: Dove anco infegna, che 
l'Anima fia un compendio dell'opre Di- 
vine . if 

Dell'Unità, deH'Effenza, eTrini- 
tà delle petlonc Divine, applicando 
mimicamente all' Anime l' uno , cl'àC 

tro. _ia 

Cap. 6. Profeguc l' iftelfa materia altilìi- 
inamente , applicando all'Anima , e po - 
tenze di quella le maraviglie della Sari - 
tiflima , ed Individua Trinità, e ope- 
razioni di quella. ai 

Cap. 7. Poppo di avcrditcorlo altamcn - 
te del pregio della verità, tratta fopra 


applicandole all* Anima j t conchiude 
conio fponlalizio , chefàCriflo con 
l' Anime, e della rinovazione de' voti , 
quale loda affai come molto giovevole 
per la perfezione . ij 

Cap. 8. Comincia à contemplare i Mi - 
ft eri di tutta la vita di Crifto , erahendo- 
nedocumenti morali molto importan - 
ti per la perfezione Criftiana , dall* 
Incarnazione fino alla fuga in Egit- 

to. af 

Cap. 9. Dalla fuga in Egitto Eno al Batte- 
limo di Criflo . - j 1 

Cap. 10. Del Battemmo di Crillo , e 
del mandare i difcepoli a predica- 
re- li 

Op. u. Dell' limitazione del Santiflimo 

Sacramento. j* 

Cap. la. Della licenza, che pigliòCri- 
fto Salvatore dalla Madre Santifli- 

m». 40 

Cap. 1 }. Delle parole dette da Crillo al 
Padreprima di entrare nella lua ama - 
rilTima Palfione : cUrific» mt Putir 
ere. Dove intende altiflimi Mifterj , e 


fa divotiilime contemplazioni . 4 J 

Cap. 1 4- Dell* Orazione nell' Orto ■ 4 6 

Cap. 15. Della prefa del Salvatore, epre- 
ientazionc in diverti tribunali . f o 
Cap. ti. Della flagellazione di Cri- 
no. ~T» 


Cap- 
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Cap. 17. Deila coróna di (pine del Salva- 
tore. ' Li 

Cap, 18. Del recante della Pallio*- 

lo Spirito Sant», ede'maravigliofi ef- 
fetti df quello, * v 7 ff 

Cap. 1 8 . Segue l’ ideila materia , e con l r 

' r ; *-=■ y* 

Cap. ry. Dèlia fchiodazione di Criflò, e 
della fepoltura . 1 », if 

Cap. io. Della Rifurre alone del Salva» 
torc. jtf 

Cap. ir. E’ inllrutta dal Padre Eterno di 
quel che fece 1 * Anima fantiflm.a di Cri- 
fio feparata dal corpo, e della potenza 

ifieflo Itile altjlfimóV * " ■■ gc, 

Cap. xy. Delle operazioni mirabili, che 
fi lo Spirito Santo nell' Anime , nelle 
* quali s'infonde. - 84 

Cap. 30. Delle cole, che impedìfeono 
gli effetti dello Spirito Santo : è inftrut- 
ta la Sanu dall'iftefloeternoVerbo: 
tratta' ancora di quello che opera in 
diverfe Anime quello Divino Spi- 
rito. ' \ 84 

del Sangue del Redentore. j8" 

Cap. xx. Belli, divoti, e alti (limi Tenti- 

nienti di quello , che trattava TEtemo* 

Cap; }t. Fà un parai elio d ivotì (Timo tra 

Verbo co» il Padre imitar opra della 

il ventre della puriflima Vergine , e la 

Redenzione. io- 

Croce , e mottra come la Vergine 

Cap. 13. Segue neU'ifiefia materia , e 
li fi intendere il Padre Eterno 1 ' 
opre maravigliofc del Verbo opra» 

prelto al Verbo incarnato amorofi 
offequj contrari alti affronti , c 
pene che patì Crifto nella fua Pai- 

te doppo la redenzione del Mon- 

fione , 8y 

do, ~6\ 

Cap. J*. Confiderazioni dell' Affonzio- 
nc della Santiffìma Vergine indrizza- 
te alla riforma de' coftumi . yi 

Appendice alle meditazioni , e con- 
templazioni delti Mifterj della vi- 
ta di Crifto elplicati tutti mifti- 
camento per là riforma de co- 
fiumi. 

Cip. 33. Dall'Incarnazione fui' alla la» 
vanda de piedi. yi 

Cap. 34. Dalla lavanda de' piedi fino ai 

Cap. i4.Profegue riftefla materia, e li 
u intendere il Padre Eterno varf , 

e mirabili (guardi del Verbo, e dei 

Padre, e tratta altamente della purità 
Divina . «y* 

Cajr. 15. Come il Verbo Divino unì di 

nuovo la carne fintidima all'Anima, 

e vifitò il Limbo . 7 v 

Cap. i< 9 . Dell' Afcenfione di Crifto Sai- 1 
vatorc. 7 6 I 


Cap. 17. Delle cagioni della venuta del- 1 

fine. y» 
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PARTE SECONDA. 

DOTTRINE MORALI 
Sopra la perfezione Religiofa. 

Di] corre eflaticamente di molte virtù , e punti di perfezione , 
e della malignità de' vhy oppojtì . 


c*p. i. p Ome P umanato Verbo fia 
fpecchio, particolarmente 
la paflione di quello, quale debbiamo 
imicare. io; 

Cap. ». Come l' umanato Verbo da li- 
bro , nel quale fi hanno diverfe cogni- 
zioni : fi un bel parallelo fra la Reli- 
gione , ed il Cielo. 107 

Cap. j. Vede la Religione in figura di 
bellifEma Vergine,, dove infegna quel- 
lo, che ilreligiofo deve far prima in 
perfona di ella Religione » poi inperfo- 
na propria. 108 

Cap. 4- Nove regole da oflérvarfi dalle 
pedone religione „ 110 

Cap. ;. Di alcune virtù neceffcuie al 
religioso , come la (impliciti , 1' 
obedienza, la carità : che non fi ri- 
ceva fé non chi viene con vero fpi- 
, zito nelle religioni . Fi una digredì o- 
ne del Coflato di Criflo . in 

Cap. a. Coinè per 1 * ofTervanza delti 
tre voti fi. vadi al Cielo , e quanti 
che per obligo devono caininareper 
tali firade , infelicemente traviano . 
Deferivo una miflica fabrica , e un 
Sedino del Divino amoro > che fi all' 
anime Spole di Crido. iti 

7. Dà regole per Pacquido del- 


perfezimi^ » . ... um h.i.'.i 
moftrarfi grata à Dio per li benefici]. 
ricevuti . Tratta anco di alcuni mo- 
di da fare gran profitto neh' abedien- 
trs — - j.ii. — r. 


di due modi da 


za, e delle grazie, che per quello fi 
igono da Dio . : FT7 

Altri documenti intorno alli vo 


Ottengono 
CapTff 

ti de Re ligio fi . Contiene dottrina mol- 


to importante. 


_LL 2 


9 .9. Altri documenti intorno alla per - 
f ezione religiofa; è molto notabile, e 
contiene tutto il progredii della per- 
fezione» lai 


Cap. *0. Vede un contrado dell’ umil- 
tà, e vanagloria, ed è illuminata da 
S. Cenerina da Siena per intender- 
lo. 114 

Cap. 11. Come deve tener la religiofa 
i umiltà per madre , per (pela , e 
per Torcila j e 1‘ indtuifee l’ ideila. 
. Santa- nfr 

Cap. i». Combattimento dell* amor pro- ^ 
prio, e della carità; è puac inftruita 
dalla medefima Santa. ^ lift 

Cap. 1 3. Contrafio dell* amor Divino, e 
del proli imo , e dell* amor (enfua- 
le. li» 

Cap. 14, Dell* umiltà, e povertà: è itv- 
ltruita. da S. Angelo, c da S, Ignazio 
Lojola. ili 

Cap . if. Quattri» cofé neceltarie per 
1* acquido~ della purità : è prima 
. in fi rutta dall' ifieffo Salvatore ; poi 
tratta in perfona propria del va- 
lore , ed e Setti deli ideila puri - 


tà. 




Cap. 16. Dell'umiltà , purità , c 
amore . RafTomiglia 1 ' Anima pur 
ra ad un fiume j e fa una di- 
grefdone. delia purità della Santif- 
fima Vergine , e di Crido , nella 
Eefla di San Giovanni Euangcli - 

da. ili 

Appendice. Torna a trattare dell* u - 
milta, povertà, carità , ed orazione: 
in una vifione , che ebbe la S. Ma- 
dre della gloria di S. Diego nella 
Fella della Canotiizaaioae di que - 

JLll! 


do Santo. 


Cap. 17. Cinque petizioni , che fi de- 
vono far a Dio per mantenimento 
delle Religioni : intende fotto varie 
fembianae di varii frutti diverfl dati 

de Kcligiofi. • 140 

Cap. 18. Della prudenza terrena, cmoo 

dina» 
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dina, è della vera de* fervi di Dio, « Cap. ai. Modo di prepararli ptf la fi 
della fuperbia, ed altrivizj, e ri:ne* ' Comunione datoli dal Padre Etcì» 
dj di quelli. 14S no. ' " " ■ ■ ■ 1 ’ ’iio 

Cap. iy. De’vizj, che fogliono più or* Cap. a a. Eferciij fpirituali, che faceva 
dinariainenre efftre nelle religioni, < la Santa ogni mattina . if 1 

c de rimedi di quelli e della firn- Cap 13. Arti di umiliazioni , e atti di 

plicità, c Purità, e di quello che im- amor di Dio praticati dalla Santa, 

pcdifce quelle virtù. 1 144 15 } 

Cap. ao. Preparazione , che faceva la Cap 14. Venti regole date dal Signore 
Santa per la venuta dello Spirico Iddio alla Santa per Tacquillo della 

-1 Santo. • 1 14? Santità. ìjf 

PARTE TERZA . V?-. 

CONTEMPLAZIONI, E SENTI VI ENTI 
divotiflìmi, e fublimi (opra alcuni parti del 
. Vangèlo,- e di altre Scritture fagre."^ 

Cap.i. QOpra quelle parole del Salmo li (Ti : Ecce nova faci» omnia. De mi» 

> ' o 4t. Quemadmodum dofiden et rabili effetti di Dio in tuttele Crea- 
celo».! ad [entri mjutrum , CTc. Tratta ture ragionevoli così inCielo, come 

della fete incomparabile , ch'ebbe interrai particolarmente degli effetti, 

Oilto della noltra falute. 157 che cagiona il Verbo co* Tuoi fguar- 

Cap. a. Sopra quelle parole del Vange di nell' Anime giuflc. 180 

io : Si y« ntdUéfitmi, ferenonrm meum Cap. 7. Sopra quelle parole del ^angelo: 
f,rv*in . Dìfcorre altamente della vir- j Qui nom ieurat per oflìum in ovile tv tum , 

tù della parola di Dio, prima in per- <Tc. De vani ovili di Crifto. Come le 

fona Tua propria, pòi inperfona dell' piaghe factaciffime liano 1* ufeio per 

Eterno Padre. Dove anco tratta alta- entrare al Padre , e al cuore del Figlio, 

mente delle congruenze dell - Incarna- e quanti beni ci vengano da Crifto. 18$ 

lionc della feconda Pedona, cde’va- Cap. t. Segue fopra l' ideile parole . De 

rj flati di fervi di Dio.] 1 if 8 varjpafcoli del Verbo Divino, che fi 
Cap.}. Sopra le parole di Crifto in S. pigliano dalle facrace piaghe di elfo 

Giovanni : Facevi mtam do vtbit , di- Verbo incarnato , e de i beni dell’ In- 

feone in pedona del Padre Eterno al- camazione. i8<5 

tiffìmamente della pace Divina , del- Cap. 9. Sopra quelle parole del Vange- 
li pace , che diede il Verbo alla S. io : e io um Pafter tenui, ha bellini» 

Vergine, e la Vergine al Verbo, e a me intelligenze , e appropria gli of- 

gl' Angeli, e a tutto il legnaggiou- fidi del Pallore a quello, che opra 

1 mano, e degli effetti dell’ Incarnazio- Dio nell* Anime. 188 

ne del Verbo. > i«j Cap. io. Efpone quelle paroledel Salmo: 

Cap. 4. Tratta fopra l’ illefle parole di Cri- Cenfeffit , <T putcbritvde 1» ce» frette» efut. 

■ no, della pace, che èdita dal Signo- Tratta delle condizioni , che deve ave» 

< re, diveda da quella che dà il Mondo, re la confellione noftra, con la quale 

e delli effetti dello Spirito Santo. >70 confcftiaino Dio ; della bellezza Divi» 
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Mjii eenetrai tjunm lucem , degli effet- gelo: V'ode p arai e vetri A. ut», CTc. e rnfe- 

ti della graaia nell* Anima, c delle gru, comeCrillod prepara il modo d' 

operazioni del Verbo. <1 U .17} acquiflareiLCielo.ede’malidelKftr- 

Cap.s. Sopra quelle parole dell’ Apoca- ; perbia, e beni dell'unione. '■*93 
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Cap. ». Spiega quel Vangelo : simili 
ifl- w{«Hn> calantm bomiai.» fui fimi- 
navit bonum femea in M[rt fu * ! tfc. 

dove per la buona Temenza incende 
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i 3 + 


amor proprio. 
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Cap. i 
fiat 


o di Crifto , che lono umiltà 


giuftizia, ed amore » delle quali vir - 1 


tù dice cofe notabili > fpiegando quel- 
le parole della Cantica : iiundnxir 

mt rtx iu tiU am vinari am . 1 96 

Cap. if . Fa bell* » e divota compara- 
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PARTE QJU A R TA. 
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CONTEMPLAZIONI PROFONDISSIME 
fopra le perfezioni Divine. 


Op.L D E, ‘ natura della verità Di- 


vina, e dell* ideilo Dio, e 
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. PARTE PRIMA. 

DELLE CONTEMPLAZIONI 
fopra li principali Mifterj della noftra Fede , e della 
Vita, Paflìone, Rifurrezione di Crifto , 
venuta dello Spirito Santo, &c. 


Ed in che fi ripofa il Yerbo? nelcom* 
piacimento della ftefià opera. LaCre»- 
tura è un picciol Mondo da te fatto , 
o Verbo , a fimielianza ed immagine 
del maggiore , e l’uno, e l'altro rap- 
prefcnta te in quella maniera, eh’ egli 
e, come fattura il fattore. Prima for- 
mi tutta la macchina del Mondo , non 
fenza fua proporzione. Poi pigliando 
con le mani della tua Potenza, eSapien- 
china del Mondo , e la za un poco di terra, vai formando una 
Creatuia , il medefimo Creatura ad immagine , c fimilitudine 


dicami* » ìt mcucuuiu vrwiuid au immagine 9 c niunuuumc 

‘iene il Verbo incarnato, in ricrearla , ‘tua sì vivamente , erte gli Angeli l'am- 
glorificarla , e darle regola , e via , mirano. Ma il poco amore, che hanno 


e darle regola , e via , mirano. Ma il poco amore, che hanno 
Imo a tanto che venga a glorificar- ' alla verità , gii fa cadere in terra. In 
la , e ne* medefimi giorni finitóre que- quello picciol Mondo della Creatura crei 
fi’ opta , ed il di fèuimo fi ripeta . , il Ciclo > binile a quel che «a creato. 


CAPITOLO PRIMO. 

Appropria [opere itti a creazione alt ope- 
razioni deli" Anima , ti e [ponendole mi - 
pie amente, ne trai divrrfi ponti , t {ra- 
di di ptrfeziont . 

Epgio , ed intendo, che 
il medefimo modo, qual 
tenne il noflro grande 
Iddio in creare la ma- 
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edera Io Tcuoprì , facendolo noto a me, 
e quello Cielo della Creatura è la volontà 
libera che tu ledetti» che è veramente 
Cielo, quando è conforme alla tua Divi- 
na volontà, nel qual Cielo fon connette 
le Stelle, Luna, e Sole , ed alcune nu- 
vole, che vengono, adombrando quel- 
lo; perchè nella volontà Hanno connef- 
fe lucidiflime ftelle , che fono le molte 
Divine ifpirazioni, mediante te quali lì 
fanno! buoni, e fanti proponimenti . In 
cambio delta Luna dai alla Creatura 1‘ ap- 
petito; però che non è tanto volubile la 
Luna » quanto 1‘ appetito dell* uomo . 
Per il Sole formi nella volontà iteonofei- 
mcnto d' elegger te per fuo Signore , e 
Spofo. Le hai dato la ragione, che và 
feoprendo, e coprendo il Cielo, anzi il 
Sole del Cielo , dico il conofcimentodi 
Dio; perchè fe la ragione da te illumi- 
nata non andatte discutendo quel che 
s'ha da eleggere, ofare, ononconofce- 
rebbe Iddio, o verrebbe a conoscerlo con 
ran tiepidità , anzi l'offenderebbe. Sta? 
ilifei nel picciot Mondo della Creatura 
l'acqua, donandotela tua Grazia. Nella 
' qual' acqua crei le tue Creature » che 
fono i pelei por fervidi dell'uomo, c 
fon quelli pelei gli am oro/i affètti » che fi 
nutriscono nella Divinità tua, e quando 
efeono dall’ acqua della tua Divinità 
muojono , però che attaccandofi 1’ affet- 
to alle cofe trattitene fubito muore , fen- 
do che un'affetto foto in te genera con 
gran fecondità ,. quale fi cruova fra pefei , 
una moltitudine d’ affetti alle virtù . Ci 
fono alcuni di quelli pefei tanto nobili» 
che generano dentro di fe fletti pietre, e 
ioje preziofìfllme , delle quali L' uomo 
gloria d' adornarli; fi cava ancora dal- 
te acque, quella tanto bella, candida, 
pura, e dilettevole gioja della perla. E 

3 u elio è L’affetto a morofo delb Purità, 
quale genera infc quella preaiolà gio- 
ia, aitila quale tanto li diletta il Verbo» 
che le ne adorna , non già perchè egli 
con ne fiacopiofittimo, ettcndo la lonta- 
na deila Purità , ma tanto li compiace 
che la Creatura la polfegga , che piglia 
quello per adornamento. Nafcono dal- 
le acque ancora certi tronchi a modo di 
fiammelle » che fono i coralli , de quali 
spiccioli, epuri Panciul lini lì adornino. 
Il gufto della Sapienza di Dio è quello. 


' che diletta a quei che fono Fanciulli , e 
principianti nella via di Dio, ma quelli, 
che hanno patta» la puerizia, non fi fer- 
mano più nel gufto della Sapienza, ma 
foto nel Datore di quella. Il Corallo fi 
abbellire , c fi ofeura fecondo la Uni- 
tà di chi lo porta ; Così la Sapienza, fe- 
condo che è prelà, di vien colorita, ed 
ofeura, perchè chi fi ferve di ettà per 
unirli con Dio , e chi per difiinirlì da 
lui ; e da quello fi può conofcere l' infer- 
mità, e Unità della Creatura; a Giudi 
ogni cofa coopera in bene : Dii tgent tini 
Dtum amiti » i oeperaneur in lennm . Al- 
tri generano in fe llefli certe gioje, ma 
fono di minor valore affai » albi , c fe 
ne adornano quelli , che hanno pattata 
una certa età; e quello è un'amorofo af- 
fetto > che ha la Creatura del difpregio 
del Mondo, e di fe fletta. Ci fi gene- 
ra ancora un’altra pietra, che è di mi- 
nor valore, e più ofeura, e quella è 1’ a- 
morofo affetto della penitenza. Nell' 
acqua ancora fi generano altre pietre-, 
che fono ofeure » e fe ne adorna colui > 
che ha dolore ; e quella è la mortificazio- 
ne efercitata in fe, e con l'efempio in- 
fognata a'Proffimi. Ancora in quello 
picciot Mondo va cercando 1' jrnoroSo 
Verbo le fertili piante , che fono la fag- 
giamemoria, cne egli ha dona» all'Ani- 
ma, e di effe piante alcune fono dilette- 
voli, alcune fruttuofe, alcune giovevo- 
li, alcune nocive» ed alcune Ulutifere, 
che Sanano l' infermità . La memoria de 
tuoi benefizio Verbo» adorna , c dà gran 
diletto all' Anima; la memoria del Sangue 
è quella » che è fruttuofa i la memoria de 
beniceleftiè-giovevole, edifenfiva, per- 
chè venga qual fi voglia tribolazione » 
pena , affanno » tentazione , o impa- 
zienza, penfando L'anima ai beni Cele- 
Ili, che le fono per quello patire prepa- 
rati , ogni coU pafsa con leggerezza , e 
facilità, anzi abbraccia La pena per glo- 
ria, ani che fi adempiile in lei quel che 
diUe la Verità, cioè che il fuo giogo era 
foave » ed il fuo pefo leggiero . La me- 
moria delle facoltà e ricchezza: che dai a 
gli uomini» e degli altri beni tranfiror; 
c nociva » ed offenfiva » può- nondimeno » 
come per innetto » o come alcune piante, 
che trapianute in altro terreno, di noci- 
ve vengono utili, e profittevoli, efoavi 
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alguflo, pub dico così quella memoria fciarlo Rare in fu l'albero Quinto C vu*. 
divenire anche ella giovevole, trapianta, le, però che quanto più ci allarghiamo 
ta, per così dire, nella valle della cogni- in quella confiderazione, tanto più pe- 
cione di fe (Iella > perchè in quella fico- netriamo, econofciaino l'ordine grande 
dolce quanto è vile , caduco, e frale, di Dio, e più vediamo che egli non fa 
tutto ciò che ci fa infuperbixe , e con uno cofa alcuna lenza grande ordinazione, « 
generalo difprczzo, le ci li folTc lalciato Sapienza. La confiderazione della capa- 
tutto il Mondo, parrebbe non aver la- cita che Dio dà all’ Anima, e della com- 
feiata cola veruna, ma d'elTerliallegge- municazione che le fa della grandezza, 
rito diunpefo e di una granfoma. La e bontà Tua, c un frutto non meno giove- 
tnemoria dell* eternità è quella , che è fa- vole de gli altri palliti , però che rilcalda 
nativa, perchè in quella memoriali co- grandemente ed inhamina 1* affetto di chi 
nofee lauta eterna Gloria, olafua eterna lo piglia. Non ccfsa l'eterna Sapienza di 
pena, ofeèlpinta dall'amore, o dal ti- creare ir. quello piccol Mondo tutte quel- 
moreadefiderarla, o fuggirla* Crea poi lecofe, che polfonoelfer utili all* Anima, 
ancora quello fiofiro grande Iddio in altre per iflruzione , altre per diletto, 
quello picciol Mondo della Creatura, i altre per ufo. Ci crea altre Creature, che 
Irattuon, alti, e frondofi alberi , clono hanno l’ellère, ilcrefcere, edilfentire, 
quelli il capacifiimo intelletto dell'uo- e quelli fono gli animali della terra, tra* 
tno, che è capace per la fua altezza, fino quali lono alcuni utili, altri difènfivi, 
«iella vifionedeU'clsenza Divina, ajutato ed altri offenfivi , i quali per il peccato 
però dal lume della Gloria . Cifonoalcu- dell'uomo fon divenuti nocivi,' e quelli 
ni alberi fruttuolì, akuni'nutritivi , alcu- fono nell'Anima i molti, c varj movi- 
ni che danno diletto, e fervono d'ombra) menti, i quali tutti bifogna andartene- 
alcuni non bifogna che fieno lafciati sfio- perando , sì i penfieri , come gli affetti , 
lire, perchè fi perderebbero i frutti j e in e 1* opere, e tutti indirizzare a Dio, fa- 
alcuni bifogna lafciare i frutti per molto cendo il tutto per onorfuo e ìnfervizio 
tempo , innanzi che fi colgano , acciò fuo, ficcome gli animali fono infcrvizio 
che fi maturino. La confiderazione dell* dell’uomo . La concupifcibile è quella, 
amore, col quale il Verbo s'incarnò è un* che grandemente è in fervigio dcll'uo- 
arbore, che dà un frutto molto nutritivo . mo, effendo quella, che delìdera, c fi 
La confiderazione della grandezza de' pafcedidefidcrj, e reca all’ Anima grai*- 
Santilfimi Sacramenti dà ancora un frac- didima ricchezza di meriti, dicendo il 
to nutritivo , ma non bifogna lafciarlo Verbo , che fi contenta della buona vo- 
sfiorirc, perchè fei fiori cade!Tcro,i frutti lontà , quando l'opera è impedita. E 
non verrebbero a perfezione , onde non ancora in quello picciol Mondo l’irafcibi- 
bifogna confidcrare l’origine de'Sagra- le, la quale fa che fi tempra ogni cofa, e 
menti, perchè potrebbe elfer di molto rillrigne tutti i defiderj, e gli riduceal 
danno, e cagionare nell' Anime curiofe fervizio di Dio . Ci fono ancorai monti, 
qualche errore ed inganno nella Fede, at- ci colli) la prudenza è un'alto monte) 
tcfochè, a confederare che tutto Dio li onde chi fa il fuo albergo ne' monti con- 
Difconde fotto sì piccola lpede di pane , ferva il fuo corpo più (ano , perchè quivi 
è una gran cofa , ma balla fapere che egli l’aria è più pura , e vede, ed antivede quel- 
l’ ha detto , e che lo può fare , e fimilmen- lo che debbe fare , e fi provede , e i frutti 
ce che un poco di acqua d apra il Paradi- che vi fono, fon più rari. Così la Prt>- 
fo , è un grande , e profondo millero , c denza mancien 1' Anima , e il corpo con 
però non Difogna Ilare con 1‘ intelletto ad più vigore di virtù , non ci arrivando tan- 
inveiligare, come può ftarquefto) ma, tenebbie, e così folca caligine, che ca. 
confiderando la grandezza ai quelli Sa- gionano le palfioni , quando giungono 
gramenti con profonda riverenza ed u- all’ intelletto , e lo depravano j e di più 
miltà pigliarli , con quell' amore , firn- quivi fi provede , perchè onora Iddio in 
plicità , e purità , con die furono ordina- tutte l'opere fue ) vede, ed antivede, perchè 
ti - La confiderazione dell' ordinazione fi arma con gran fortezza in tutte le ten- 
di Dio in tutte le cofe, è un frutto dala- razioni. I fuoi frutti fon più rari. Ma 
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quali fono ì frutti della prudenza, fenon 
1* opere che effa produce f Quali effendo 
fané con quella virtù febene fono rare» 
fono nondimeno di maggior vigore, ed 
utilità, onde vai più un opera latta con 
Prudenza , che molte fatte con impruden- 
za , e leggerezza . Imperochè la Prudenza 
và molto ben confiderando , e ponderan- 
do innanzi che operi quel che debba fare , 
ed ancorché l' opere, ch'ella là, fieno di 
minor numero , fon più grate a Dio ed 
alle Creature ; perocché più vale , ed è più 
accetta a Dio una, o due opere fatte con 
Prudenza , e «moderazione , che dieci 
fatte a cafo ,e fenza Prudenza .Ci è anco- 
ra la piacevol valle della Temperanza, 
che va ritraendo da quello , che , o l' in- 
telletto fuperbamente vuole intendere , 
o 1‘ appetito difordi natamente richiedere , 
la quale non è monte, ne meno intera- 
mente valle , ma piano fopra il monte . 
Và ritraendo primieramente la fofSflica 
Prudenza di quelli che vogliono inveili- 

f are l’ opere di Dio . Quelle che facciamo 
a noi medefimi s* hanno ben da confide- 
rare , e farle con fomma prudenza, ma 
quelle che ci fa fare Iddio , non l'abbiamo 
a confiderai , nèponderare, malafciar- 
le muovere, e giudicare da lui , fenza pun- 
to penfarvi fopra , nè invcfligare la Tua 
volontà . Ritrae ancora la Temperanza la 
leggerezza di quelli , che caminano nelle 
lor opere fenza Prudenza , e và contenen- 
do infieme tutte le virtù, facendone poi 
un foave lattovaro , ed in modo le ferma , 
eflabilifce nell'Anima, che non la pub 
poi muovere ogni piccol venticello, ne 
mandare a terra . Modera ancora la 
Temperanza , e ritrae da tutti gli affetti , 
edifordinati appetiti, facendo che non 
c'ingannino ricoperti con la corteccia 
della neceflità , perché la pura neciflità ha 
bifogro di tanto poco , che a fatica fi può 
dir che fia, ed è quali nulla; eia Graz. a 
Divina che ci ajuta fa che fipolfa molto 
più fare, epatite , di quel che altricre- 
dei ebbero, fcon tft , Iti Grati» Dei me- 
rum; ma chi non è illuminato dal Cie- 
lo, cnonfalafua dimora in quella val- 
le , facilmente viene ingannato , come 
s’ ingannano quelli , che con la lor umana 
Prudenza miiurano le forze d' un' Anima 
dalla Divina Grazia ajutata, e follevata. 
Onde ogni cofa che paja lor eccello, farà 


viziofo , ed indìferezione , ma devono tU 
conofcere l'autore nell'opera, e ringraziar 
la Divina Bontà, che più largamente al- 
trui, che a loro fi comunica, ericonofce- 
re parimente la propria tiepidezza, e ne- 
gligenza . Ma non fi contenta ancora que- 
llo gran Fabbricatore del noflro Iddio di 
quello, che vuol finir l’opera, elfendo 
egli il compitore d'ogni opera, e però crea 
in quello picciol Mondo della Creatura 
altri animali domandati volatili , che dan- 
no gran diletto, e contento, e fono gli 
efercizj de gli agiati, c potenti, per non 
dire oziofi , che fon varj uccelli, che vola- 
no fopra flioino, e fervono per fuo fcr- 
vizio . Son quelli all' Anima le tre virtù 
T eologiche , Fede, Speranza , e Carità , c 
le quattro Cardinali, Giuftizia, Fortez- 
za, T emperanza , e Prudenza , e fon va- 
rie , perchè grande è la varietà de gli uc- 
celli. La fede fi piglia per le comuni, e 
quali ad ognuno cognite Colombe , le 
quali abitano nelle proprie abitazioni , e 
fi cibano de' cibi che fono dati loro dalli 
ftclfi Abitatori ; e per voler cavare il frut- 
to da elle colombe, bifogna, che fiano 
domeniche, e tanto conviene che fiala 
Fede nell* Anima, dico che bifogna che fia 
intrinfeca , perchè quanto più penetra 
dentro nell’ interiore dell'Anima , tanto è 
maggior Fede, e non bifogna che venga 
dalla lunga , come l' altre virtù , ma che 
fia radicata nel cuore . Il canto della Co- 
lomba è il gemere; perocché gemendo 
canta , c cantando geme . Così fa l'Anima 
che geme , vedendo elfer tanta poca Fede 
nelle Creature,canta conofcendo la Gran- 
dezza , c Bontà di Dio , ed inficine ge- 
me , c canea , e canta , e geme vedendo 
come doverebbe elfcre da tutte le creatu- 
re amato , c conofciuto . Si rallegra del- 
la fua Grandezza, e fi duole delr umana 
ingratitudine , che non la conolce, nè 
ama. Non vada 1‘ Anima volando tròp- 
po in alto per cibarli, ma fi trattenga al 
baffo come la Colomba , la qual non 
mangia di queifrutri che fono in alto, 
ma fi ciba di femi, che fono radicati in 
terra ; Non bifogna che vada troppo 
in alto con voler invcfligare l'altezza 
di Dio; dico il fuo principio eh’ è l'e- 
ternità , il fuo e (Ter e , che è atto pu- 
nirmi", edmdependenre, l'unita che ha 
in le Redo, e la comunicazione, che il 
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Patte con perfettiffimaeaualicà fa all* al- 
tre due Divine Perfette, le quali con fem- 
pllcifiima identità di Natura , ed Edenxa 
fono però realmente divife in proprietà 
di Perfona dal Padre, edafeflelTe. Non 
cerchi d‘ intendere 1* immenlirà delfine- 
fcrutabile, infinita , c profonda fua Sa- 
pienza , perchè fe connderafle quello , 
fubito mancherebbe, e verrebbe meno, 
ma Infogna che vada per il Tuo cibo al 
Verbo Umana» , ch'è nato radicato nel- 
la terra del puro ventre di Maria ; creda 
alle parole, e lì conformi all' opere del 
Verbo Umana» , che fono i femi radicati 
interra, de’quali fi può l'Anima cibare fi- 
curamente ; benché tal* hora per un pic- 
ciolo fpazio di tempo , polla volare , e 
follevarfi a quelle conliderazioni , per ri- 
verire , adorare , e compiacerli della Di- 
vina Grandezza j ma tomi giù ballo a 
prender il cibo , e fe vede che troppo a' in- 
nalza, firiftringainfcftefla, e nella con- 
siderazione della fua baflezza , oppofta a 
tanta Grandezza, dica. Btnum mthi , 
htmilUfli nu . Ci fono ancora molti va- 
tj, e piccoli uccelli dilettevoli, c di qual- 
che utibtà, come fono Calderugi ed al- 
tri , e quelli fono nell’ Anima la virtù 
della Speranza , con la anale fi può fpera- 
re molte cofe, ma non e però neccfiario 
cfercitarla così fpeflo , come l' altre due , 
Fede , e Carità , ancorché giovevole, e 
profittevole fia dal modo d’ cfercitarla . 
Perchè fe bene la Creatura non fi può fal- 
vare lenza quella , radicata ed infuù nell' 
Anima , e così ancora è tenuta qualche 
volta farne in vita qualche ano , o per 
impetrar perdono, o per riconofcimen 
to dell* ultimo fuo fine, ed il penlicro 
della Beatitudine , eh' è 1‘ oggetto princi - 
palifiimo della Speranza , ci conforta 
grandemente all' operare, perchè lenza 
elfo malamente fi iopportano i travagli 
e' peli di quello Mondo, e della mortifi- 
cazione per amor di Dio , e fenza quelta 
fperanza , miliraitlimi tfftmui immibui 
btmìMikw : ad ogni modo 1* altre due 
è uccellano efercitarle più frequente- 
mente , perche gli oggetti della fede 
1' abbiamo Tempre dinanzi a gli occhi 
nel Sandfimo Sacramento dell'Altare, 
c nell' altre cofe ptqpofteci dalla fede ; e 
le Carità s'efercita in ogni opera buona} 
ma la Speranza principalmente ferve di 
tifai di S. M. Mudd.di Pnu.i. 


diletto, e ricreazione all* Anima , acciò 
ne* Tuoi travagli fi confetti ; Oltre che 
•Ila ha grandi filma forza per impetralo 
molte cofe da Dio, e in particolare ardi* 
re , e torce ne* nollri affanni . Ma di imo* 
vodico l'efercizìodi effa nonefser tanto 
necefsario, come dell* altre due, che fa' 
no per dir così , più unite, e intrinfechc 
con Dio, fenza le quali non può quii 
l' Anima operare , c giugnere a fruire il 
Tuo Dio. O che diletro dà all'Anima 
quella Speranza , facendola feerarc quel- 
lo che poi in patria deve fruire , ed in 
pane gufiate di quello che nel Cielo 
eternamente ha da godere intendere , e 
poli edere, eh' è il fuo Dio, unendoficon 
lui perfettamente. Ci è ancora la rara, 
e tanto volante Aquila, e quella è nell' 
Anima la Carità , la quii non è rara , per- 
chè Dio fia fcarfo di comunicarla , ma 
perchèdapochi è (limata e ritenuta nell' 
Anima , e perciò da rari è pofseduta . L'A- 
quila vola in alto, e per fua natura non 
piglia la feorza de* frutti, ma'! midollo 
di elfi , e particolarmente del cedro . La 
Carità è grande tanto , quanto è l’ iftefso 
Dio, perchè egli è carità; Dna cktntu 
•fi. Vola in alto tanto, che Teneva fino 
al Trono della SS. Trinità, «quivi entra 
nel fenodeir fcicrno Padre, edalfeno del 
Padre, và poi al colta» dei Verbo, e dai 
roflatonel cuore, e quivi fi ripofa, e cava 
il fuo nutrimento . Così T Anima che ha 
in se la Carità, cerca di nutrirfifolo in 
Dio , e di quello quietarli : quivi ella ciba- 
ta , e ripofata ripiglia il volo , e fe ne fceff- 
degiù in terra , perchè la carità s'ellende 
ancora a'Pioffimi con 1* amore, aman- 
dogli non come Creature folo , ma come 
create da Dio ad imagine, e limilitudìne 
fua. Non fi ferina in amarci! corpo, che 
è la feorza , ma entra nell' intrinfeco dell* 
Anima; non riguarda la pena , ma la 
caufa della pena , eh' è l' off e fa , non l' of- 
felàinfeflcfsa, machièl'offefo; non ha 
mira alla Gloria , ma a chi gliela dà, non 
fi ferma ne’ doni Ài Dio , ma nel Donato- 
re. Non li ferma nella carne dei Verbo, 
ma nell' Anima , non fi ferma aconfidera- 
re le molte pene , che patì quello Verbo 
Umana», ma nella confiderai ione dell' 
amore, conche lepatì; finalmente non 
fi ferma nel Verbo Umana», ma, felle- 
ma da lui, nel Divino generato ab eterno 
B dal 
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Ad Padre» «coti entra nella Divinità, e 
da quella ) come dal midollo <M cedro 
cava ,1 fuo nutrimento. Va poi volando 
per quetìopicuol Modo unzlnouccello, 
ilquàlefi'*à.iipiv,*n.1o in alcun alberi » e 
facendo quivi il Tuo nido , pairorlce i tuoi 
dilettevoli » t grazio/! Figliuo! ni firnili 
afe, nutrendo ;’i poi col {àngue delfuo 
petto, eque.coè il Pelli- ino prefo nell' 
Anima per la Giuf. zia, la quale fi vài i- 
pedeodo nell' altre virtù , come nella cari- 
tà, umiltà, rat.!., ozi, nell'amore, ed io 
molte altre, e genera la Rettitudine , t 
benché ita Giultizia non recida la Mife- 
ricardia, nudrifee poi i fiioi generati col 
/angue del fuo petto , e quello non c al- 
tro, che il .Umanità del Verbo , che con 
le fue parole, opere, edefempio glinu- 
trifee, ma molto più con lo fpargimenro 
del fuo preziofo Sangue. Bende poi la 
GiulUzia ad ognuno quello che èiuo, a 
Dio, all'Anima, al corpo, ed a’ Profli- 
mi. Bende a Dio quello che è fuo, che 
cf amore, culto e riverenza, e quello 
ch'egli foramamente dehdera , che è l’A- 
nima creata per lui . Rende all' Anima 
quello che c fuo , e non avendo l' Anima 
altro »■ che fe ftefla, anzi hè pur fe Bef- 
fa, perchè ella è di Pio, fi riduce non 
aver nulla, che fia fuo; ma ritrovando 
pure in felle (fa la cofa più preziufa, e 
più rara, che eflcr polla, che c il fuo 
Dio, il quale per amore s' è donate a lei, 
e trovando Iddio in fcllella , che è vera- 
mente fuo , rendendo a fcllella il fuo Dio , 
viene a rendere a fefteflà quello che. è 
fuo , perchè fuori di Dio non ha 1‘ Anima 
cofa riguardevole che polla dir fua. Il 
corpo non ha altro, che la terra, che lo 
foftiene in alto , e nel profondo, e per 
mezzo di quello fi muove ; onde l' abbai 
fa , cd innalza ; e l' Anima a fimiglianz» 
di quello, riavendo il proprio conofcl 
mento s’ abballa, ed innalza con la pic- 
cola, e grande umiltà. Bende ancora al 
Pro (fimo quello che òfuo; e che cofa ha 
il prolfimo , che veramente fia fua ? Il 
.Verbo Incarnato, che veramente è nato 
per lui, c a lui è dato : Setti dot tu , no- 
ti' ntutu . Però 1* Anima , che ha in *è 
quella Giullizia , rende al Prolfimo rio- 
carnato Verbo, procurando d’innellarlo 
ne' cuori altrui con l' edificazione , paro- 
Jc, ed opere. Và in quello piccol Mondo 


volando un’altro uccello, chiamatoTor* 
tara, che eia fortezza. Quello animale, 
quando ha perduto il fuo compagno , . và 
gemendo ,com 1' Anima , avendo , in fe 
quella Fortezza» vigertiendolafragilità» 
in die fi vede elitre , ancorché per for- 
tezza fia fortificata, ed ancora và gemen- 
do la fragilità de' fuoi ProlTuni, e ave ra- 
do perduto il fua compagno, cioèilgufto 
di Dio per retrazione del fentimcnto 
della Grazia , non ftVuol raccompagnare 
con altri, benché venga qual tribulazio» 
ne , o tentazione fi voglia , ila tuttavia 
nella fua fortezza , t iìabiliaiento, che 
èfoloDio, fc.bene non lo goda. Và an- 
cora creando uno Sparviere, non perchè 
quello uccello in fe fia buono , ma è bel- 
lo, e dà diletto a. chi lo tiene in mano, 
e quello è laDifcrezione, la quale pro- 
priamente non è virtù, ma una regola 
di tutte le virtù, onde feoz' elTa, le vin- 
ai non farebbero virtù, elle ndo quella ua 
lattovaro , che in fe contiene la regola, 
e perfezione di tutte le virtù. Lo Spar- 
viere attrae a fe tutti gli uccelli, egli 
piglia, e fe ne pafeej ma non vorreb- 
be effe r veduto. Tanto fa nell'Anima 
quella Difcrezione, conciofiachc come 
madre delia Temperanza ella mirabil- 
mente la rende atta ad attratte da Dio la 
Sapienza con la quale intende quello , che 
ha da fare per piacere a Dio; evà levan- 
do dafe tutto quello che vede, che polla 
impedire la Sapienza; e conofcendo ciò 
che debbe imitare, e ritrarre, in fefteffa, 
attrae da fuoi Prolfirai le virtù , effóndo le 
Creature un modello di Dio ; onde fe 
vuol fare la volontà di Dio, bifogna che 
riguardi i fuoi Profittili, ne’ quali vede 
efler varietà di virtù , e di quelle vada 
attraendo , e [figliando , con imitarle 
per pi acerea Dio, quanto le fia di pro- 
fitto, e ^giovamento. Ed ancora da quo- 
Hi Profhmi può imparare a conofcere., 
quello che difoiace a Dio . Attrae an- 
cora dalle cole tranfitorie , il conofci- 
mento della lor fragilità, per non appi*- 
cariiadeffe, e n* apprende la gratitudi- 
ne, per veder quelle renderli gTare al fuo 
Creatore . Attrae dal Demonio , e che 
colà? quella che egli non conobbe mai, 
dico l'umiltà, fendo che Dio per la Su- 
perbia lo fcacciò da fè; onde per quello 
conofcendol' Anima, che la Superbia è 
-• »• tanto 
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tanto da Dio odiata, impara l'Umiltà, da Dio, lo debbono feguitare con gran 
e l'cfercita ; fi deve ancora la Difcne- diligenza, non accendo ih parte alcun* 

«ione tenere in pugno, avendo fiimpnt di elio , e fe è dal Demonio, fuggirlo, * 
avanti agiiocchirutte le virtù*, pelando- fc hi far io . 
le , e ponderandole per efencitarfi in 

quelle. Sorgono poi «erri alni uccelli , CAPITOLO IL 

la folla ma de' quali è nutritiva , e non 

fono molto facili ad ellèr prefi, e quelli Sef tee t ifidfe m uteri* mummie in fenice- 
fono le Starne , che lignificano la faggi* ter* ielle Creeuene idi Utmt , e idi 
Prudenza. Volendo pigliar quello ucctl- etere efert iti vecchie rrfhemeere , qnelt 

10, bifogna apportare il luogo dove abita ceffi ce elmeie cht Die tiene ie menimi » 

nella luce del di, e nelle’ tenebre della t mime elle ferfeiieme. 

notte andate a pigliarlo con la luce par- 
ticolare. Quella Prudenza è di Dio, • XTliit Devi mette <pt* fetente, &er*nr Ne u- 
in Dio , e da pochi è intefa, e prefa, V velie tene ,Cf heneiixit eie . Veggio 1 irteli» 
fendo che alcuni la vannocercando con Dio- crear l' uomo , veggio Dio ricrear Notte ' 
ccrtaalluzia , che par prudenza, voler*. TuomO v e fare ogni cola fimiimcnte irt- 
elo con fa propria Sapienza invcrtigare le quello* uomo, il quale è Un picelo! Mon- 
cofe di Dio , c quello , che erti devono fa- do , nel ricrearlo alla grazia , che fece già 
re , e veramente perdono il tempo, e in crearlo al Mondo. Tiene Dio il medefi- 
querti tali mai la prenderanno; ma chi ino ordine in ricrear r per dir così, quello 
veramente la vuol pigliare , bifogna che picco! Mondo alta Grazia, che terme gii in 
«adì al Verbo Divino, dove abita que- - ricrearlo per natura , e anche al principio 
fla Prudenza, c conlafua luce latro ve- condurlo alla Grazia, ftirono nel Mondo 
rà , ma non potendoli da noi pigliare , 1 tre tempi’, il tempo di Natura, il tempo 
come Creature mortali nel Verbo Divi- della Legge , e il tempo della Grazia ; e* 
so, bifogna, che andiamo al Verbo Urna* tanto fi iri quello picco! Mondodi nuovo* 
nato , e col lume particolare della Cari- irtqueila ricreazione perGnazia. Nelpri- 
tàla prenderemo , la quale fe bene è lu- mo tempo, che fu di Natura , Iddiocreò* 
me a tutti , nondimeno a chi la porta l'uomo in fomma Innocenza, nella qua- 
apprcllo di fe , è maggior lume , ficcomc le (lette poco, perocché facendo it pecca-* 
la lucerna rende piu lume a chi la porta ro, in un certo modo guaflri lafuaNatu- 
inmano, che agli altri ,. che Itannoion- ra. Verme poi il Diluvio peri molti pecca- 
tane. La carne di querto uccello è molto rieommefli; comandò Iddio a Noè , che* 
delicata,, e (è bene fi cibano di elfa tutte, fa celie l' Area, nella quale fi falvirono* 
lepcrionc , nondimeno i nobili fon quel- otto anime, e ancora vi furono racchi ufi* 

11, che più fidano-. Entrando al parti- animali mondi , ed 1 immondi; de'inondr 
Colare , dico, che fi cibanodi quella. Pro- feftrne, <T feftettr, de gl'immondi dw,- 
derrza certe perfone virruofe, sr, ma i crine. Vienpoi il Diluvio*, e leva, tutte 
più nobili, che fono, i Grirtr, e: le fa- le cofe creare di fopra la terra, rimanendo- 
grate Vergini , a' quali Dio più' larga- Noènell'Area; manda 1 poi fuori la Co- 
ntente comunica quello dono cclciic . I* lombi , e qUellztorna col ramodel l'ulivo* 
drilli* in terra hanno gran bitogno di in bocca, mfrgno; che. fen celiare l'acque;. 
quella virtù*, in conduttore , .tllolvere, e tanto fa nell' Anima-, Nel fecondo tem-' 
e dar documenti , mar noumeno èrteceli podellalegge virn Motsèfu'l Monte do* 
feria, alle (aerate Vergini , perche hanno | ve riceve la ìcgge feruta in tavole di pie- 
da accettare i* couiiglj ,<ed avvilì, che tra, ondeDiceldarla , manda lolgori 
fondati loro, e contommaPhidenaa, e- j e fatremare i'montc r fi riempie la taccir 
grande efetazza di mente, andargli con- j di Moicèdì fptendore : a-tal che had.i ve-* 
fiderando,, e quelli, che* fi veggonaciò* | lare la Tua faccia* fe vuol parlare al Pbpo- 
mecter iaopera, camminaho-a maggior io*; e gli dicono , ch’ egli parli lòroyenotr 
pcrtczione . Hanno ancbra-ii*i andar con-: àldio, acciò che non inuojarto ; e tanto fin 
Mderando il loro intruderlo tiro , fc è da I nell' Anima . falcio andarci! Rovo, che 
filo i o dal Demonio , e conoicendo elTcr vide Mose ardere*, ernon cotùumarlì-, per- 
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che ora non è tiaceflario . Rimane il po- 
polo Ebreo nell'Egitto prefo. Coman- 
da Pio a Moisè, che vada a Faraone» 
egli dica» che laici andare il Tuo popo- 
lo , altrimenti lo gattiglierà . Ma que- 
llo Io Utticrò, e dirò quando Dio cavò 
il Tuo Popolo dalla ferviti! di Faraone , 
e quando dice, che pigli de' vali, e pie- 
tre preziott dell’ Egitto , facendolo paf- 
farc il, mar rotto ; ma vi annega dentro 
Earaonc con tutti i Tuoi Seguaci . Con- 
duce poi il popolo per il dcfcrto,dovc egli 
mormora per difetto , e mancamento 
di ciba) onde Dio manda loro il foavif- 
fimo cibo della Manna. Ritorna di nuo- 
vo il Popolo a mormorare per la fe- 
te : batte Moisè la pietra con la Verga, 
facendone ufeire abbondantifl'ime acque , 
dalie quali non foto éfaziato il Popola, 
ma ancora tutto il lor bcltiame . Vanno 
poi camminando verfo la terra di Pro- 
miflìonc , e avanti , che fi conducano 
veggono i frutti di edà, dico que’ due 
grappoli ; fono per la lor gota , e mor- 
morazione morficad da'fcrpenti, ed in 
medicina dclgaftigo eialta ancora Moi- 
sè il Serpente nel deferto, ma lafciamo 
andare . Muore poi Moise . E folo due 
entrano nella tetra di Promiifione. In- 
nanzi a Moisè fu ancora Abramo , il 

S ale Dio provò in un modo maraviglio- 
>, e fupremo; dicendogli, che facri- 
firailc il fuo Figliuolo liaac , il quale 
amava tanto. E unto fa nell'Anima. 
Dopo fu il gran Patriarca Giacobbe, il 
«piale fece alla lotta con l'Angelo, e vidde 
quella bella fcala , La cui fommità tocca- 
vajl Ciclo, dove attendevano, editten- 
devano, gli Angeli . Ma vuoi , eh' io 
latti tutte quelle cofe o Verbo, poiché 
più voltili , che lolltro a lui mottre in 
figura della Chiefa , che perchè elio Gia- 
cobbe l' avelie ad operare; e vuoi ch'io 
prenda folo a rimirare in quello piccol 
' Mondo dell* Anima tutte quelle cofe , 
che tu mio Dio, per te lìdio operatti , 
ed ancora quello, che operatb permes- 
so de' tuoi Servi. Vengono poi i Santi 
Profeti , i quali con lor Profezie annun- 
ziano il Verbo, e coni' orazione lo pro- 
vocano a venire. Dipoi eoa. le figure 
vanno dknottrando quello , che ha da 
fare, e unto lai nell' Anima . li Proleta 
Hia doppo la lunga liceità dimora liti 


monte,, e vedeforgere dal mare quella 
nuvoletta, che fe ne và al Ciclo, e fa 
gran pioggia ; ma vuoi , eh* io latti andar 
re tutto quello, che perora non fa peri’ 
Anima con tutte l' altre profezie de' Pro* 
fed. Nel tempo poi della Grazia, manda 
Dio ce Verbo , e tu fai tutte le tue opera- 
zioni , e tanto fai in quello piccol Mondo 
dell’ Animaj lafcio andare quelle dodici 
colonne, che detti al Mondo. Verrà poi 
Andchrillo, cd ancor egli entrerà nell'A- 
nima . Ritornerai , o Verbo con la tua po- 
tettà a giudicare, e dar la gloria, e la pena; 
e unto farai nell' Anima , perchè le darai 
la gloria, e la pena. 

Tieni il tnedelimo ordine , o Eterno 
Verbo , in ricreare la Creatura à Grazia, e 
condurre un' Anima a particolar perfezio- 
ne , che tenerti in crearla nel Mondo . Ma 

10 non l' intendo , e non locapitto; pe- 
rò bilogna che mandi un' infiurto del tuo 
Sangue , che me lo faccia intendere , 
e capire. O Verbo potrà venir!' Anima 
a unta perfezione , a quanta la chiami , 
ed hai ordinato, che venga! Potrà, sì. 
Creando l'uomo, prima gli doni l' inno- 
cenza, nella quale Uà alquanto tempo; 
gli doni ancora la compagnia, volendo 
che moltiplichi , dipoi gli ui il comanda- 
mento, che non mangi del frutto vietato. 
Tanto fa il Verbo nell' Anima , poiché 
in cambio dell'innocenza , le dona la 
fi» Purità perparticipazione, ed un ca- 
ulinare in fincerkà, ledi la compagnia 
della fapienza, e del libero arbitrio, ac- 
ciocché con la fapienza polla, conofcere 
ed eleggere quello , che per giugnere a 
perfezione ha da operare , e co T libero 
arbitrio meritare ; e durando un poco di 
fatica iooperar quello, che già. con la fa- 
picnza ha eletto , le fia meritorio , fendo 
che fenza quello libero arbitrio, farebbe 

11 fuo operare tutto opera di Dio, c per 
confcguenza nulla meritarebbe ; ma que- 
llo libero arbitrio tal volta non vorrebbe 
T Anima averlo , fendole la cagione bene 
fpeflo di farla difùnir daLfuo.Dio. Vuo- 
le ancora, che moltiplichi nelle buone 
opere, ed in condurre molte Ararne «.Dio, 
Poi Le fa il comandamento , e vuole , che 
del tutto l'oflcrvi , ett nonl’oilervarà, 
le proponila pena , in, che erta incorre- 
rà . Ed il comandamento è • che non 
vuole- che vedi inycftigando curiofa- 
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mente l’elfer fno Divino, più che elio fi 
compiaccia di farglielo intendere , ma 
che fi trattenga nel giardino della Tua 
Umanità j perchè fe andaffe inveftigan- 
do l'effer fuo eterno , ed infinito , verreb- 
be meno, non potendo effer capito da 
•Creatura creata . Stette Adamo alquanto 
tempo nello fiato dell'Innocenza , dipoi 
lo perde. II perder l'Innocenza nell’Ani- 
ma, è una deviazione, che fa alcuna 
volta da quella purità d'intenzione infu- 
fa da Dio, ed un non riconofcerc, e 
cufiodire quello dono co>i grande di 
quella purità. Vien poi il Serpente, e li 
fa fare la difubbidienza, e l'Anima con 
quella Tua fapienza và difeutendo, che 
errore può eller il (uo quando avrà pec- 
cato, e che peccato può averfatto, che 
Iddio fi abbia a dilungare alquanto da 
lei , e fi duole per quelto lato , che Id- 
dio l'abbia dato il libero arbitrio, me- 
diante il quale ha fatto la difubbidien- 
za , avendo amato di far più la volontà 
propria, che quella di Dio; onde fara 
neceffatio che il Verbo lè dica: Ih [te- 
de revu/tui imi vtfttrh pant tue ; cioè bi- 
fogna, che le moftri quel necefiario pa- 
tire, con cui (oddisfaccia al diletto della 
colpa, c bilognerà che il Verbo le dica. 
1/5 « ni Non in te fieffa, perchè feiufei- 
ta dalla tua rettitudine ; non in me, 
perchè mi hai offtfo. Dunque in qual- 
che cofa più vile di te ftella, che e la 
Creatura, a cui s'appicca per adèrto, o 
l'affetto di fe fierta , per cui viene a ca- 
dere nella baffezz'a delle beftie, cui era 
per Natura limile, c per Grazia molto 
più efpreffa, e viva immagine di Dio. 
Moltiplicando poi i Popoli l’opra la ter- 
ra, moltiplicarono grandemente i pec- 
cati, e l’iniquità, in guifa che Iddio fu 
forzato a mandare if diluvio fopra la 
terra : Lleflc Noè dicendogli , che facef- 
fe un'Arca, tu ftlvurnur univerfum [e- 
min in m. Laido tutte le circoftanze, 
che avea da aver l'Arca, poiché ora non 
fa per l'Anima . Avendo perfeverato al- 
quanto la poverella Anima in deviare da 
quella fincerìtà, e purità, che Dio le 
avea data da principio, per non eller 
andata dietro a quell' intrinfeeo tiro di 
Dio, col quale poteva far gran colè, e 
camminare à gran paifo-alla perfezione, 
come al contrario il non (èguitarlo- è di 
optrt lilS. Al. M.uUaI. U: Pmi . 


grande impedimento alla perfezione . 
Manda il Verbo il diluvio per non tro- 
var nell'Anima quello fpogliamcnto di 
fe fieffa , che ricerca da lei . Ma qual' è 
Noè in quello picciol Mondo, fe non 
la volontà, che folo è rimafa illumina- 
ta , fendo 1‘ altre potenze ed affetti al- 
quanto offufeati? e ficcomc Noè non 
era del tutto fenza peccato, ma era non- 
dimeno il più giufto , che fi trovaffe al- 
lora nel Mondo : così è la volontà, {eb- 
bene non è del tutto perfetta , e non del 
tutto macchiata: ma è rimafo folo col 
lume di qucH'intrinfeco tiro di Dio. L* 
Arca, che ha da fabbricare non è altro, 
che una corrifpondenza all'intrinfeco lu- 
me, e cognizione, che Dio le ha dato, 
ed agli intrìnfechi movimenti , che ella 
ha dal feno del Padre . Comandò Dio a 
Noè, che rinchiudclfe nell'Arca otto 
Anime , ed in quefi' Anima debbono ef- 
fer otto cognizioni . Cognizion di Dio » 
di fe fieffa, dico, del fuo non effere co- 
me da fe, ma tutto da Dio: cognizio- 
ne della grandezza, e nobiltà dell'Ani- 
ma: cognizione dei doni particolari, che 
Dio comunica all’ Anime : cognizione 
della prima innocenza , che Dio diede ; 
cognizione della particolar provvidenza, 
che ticti di lei; cognizione, che tutto 
quello, che fa in lei è per affetto di 
amoie; cognizione di purità, maflima- 
mente d'intenzione. Quelle otto anime 
fi devono collocare in quefi' Arca . O 
facra Arca fabbricata del compendio del- 
le cognizioni. Comandò ancora Dio a 
Noè, che rinchiudclfe nell'Arca di tutte 
le fotta di Animali , mondi , ed immon- 
di , ffpteMH , O* l'ipttnn , dm , C due . In 
quefi' Anima ci hanno da effer tutte le 
virtù, come la Carità, Umiltà, Ubbi- 
dienza, ed altre, e ficcomc gli Animali 
mondi aveano da effer fette, e fette di 
ogni tòrta , essi in quella debbono elfer 
uefte virtù, fondate fopra i fette doni 
elio Spirito Santo. Sopra ogni dono più 
virtù, fecondo che fi compiacerà di co- 
municarle. Avea da effer nell'Arca mi- 
nor copia degli Animali immondi, che dei 
mondi , perchè nell'Anima c' è meno di 
bifogno di quelle virtù , ch'ella debba 
efercttare nelle azioni elferioti, che di 
quelle che deve efercitare nell'interiore. 
Mandò poi il diluvio .• Mandò ancora 
B 3 in 
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in quello picelo] Mondo il Verbo incar- 
nato il Diluvio. E che Diluvio e que- 
llo? Una foprabbondante Grazia, ed in- 
fusone del luo Sangue, dove fa annega 
re tutti i defìderj, affetti, ed intenzione 
dell'Anima , che fon fuori del voler di 
lui. Manda Noè la Colomba fuori dell' 
Arca per vedere fé fon celiate Tacque . 
E l'Anima manda la Colomba, la quale 
è il nulla volere da fc, ma tutto ciò, 
che vuole Iddio, a vedere fé l'influen- 
za della foprabbondante Grazia è finita. 
Onde trovando finita quella influenza, 
fi tipofa fopra la mifericordia , che ve- 
de, che Iddio ha fatto alle fue Creatu- 
re , ancorché effe l’abbiano offeta. Tor- 
na poi quella Colomba con un ramiccl- 

10 d'uliva in bocca , cioè con la conti- 
nua ronfeflìone della Purità di Dio , la 
qual Purità brama imprimere altamente 
nell'Anima con le grazie. Dipoi Dio li- 
cenzia Noè, eh’ elea dall'Arca. Tanto 
fa il Verbo all'Anima, dandole licenza, 
ch'efca dall'Arca di quelle cognizioni, 
c lì vada dilatando , e moltiplicando per 
tutto il Mondo , dov' ella poi cammina 
con ogni licurtà . Viene Dio alla priva- 
zione con Àbramo. Ed il Verbo Incar-j 
nato coll'Anima . Dio dice ad Àbramo , 
che facrifichi il Tuo figliuolo, eh' è la 
più propinqua, e cara cofa, che abbia. 
Tanto fa il Verbo a quell' Anima, che 
per Grazia ha eletta ad una perfezione 
particolare, dice, che gli facrifichi il 
filo proprio Figliuolo, dico, la più cara 
ed intrinljrca cofa , che abbia ; e qual è 
la più cara cofa che abbia l’Anima , le non 

11 Verbo, e dolce tantimento del Ver- 
bo? Vuol dunque, che gli facrifichi fé 
Redo , e lo conduce fu'l monte della 
contemplazione della Divinità , unita 
con T Umanità , dove la ftcfs’ Anima 
nell’ altezza di quella contemplazione ac- 
contante di lataiare di guftare il Verbo, 
per offerirlo Sacrificato per coli dire in 
fe della , e nclTalcare del fuo cuore all' 
Eterno Padre; onde vedendo il Padre 
quella rcladazionc dell’Anima, non può 
fopportarc, che dia fenza guftare il fuo 
dolci (lìmo Verbo, e contagucncemente 
lui ltcfTo; però manda un’Angelo, eh' è 
unafuperna irruzione, mediante la qua- 
le le fa intendere, che non facrifichi il 
fuo figliuolo, dico, il fuo Verbo; ma 


pigli una vittima, cioè ta delta, morti- 
ficata co'l coltello della mortificazione, 
nel fuoco della tabulazione affinata, 
ma non già dalia tanfibil pretanza del 
Verbo abbandonata, e quella facrifichi 
a Dio. Lanciando rutto quello, che oc- 
corre in quello mezzo, ce ne andremo 
a ritrovare il Popolo Ebreo , quando ri- 
mata prefo nell'Egitto fono la crudel 
tarvitù di Faraone . £ così rimangon 
prefi tutti i tamimenti di un timor fervi- 
le . E ficcoine, ufeendo poi eli Ebrei 
delTEgino, portavano foco vali, e pie- 
tre prcziota , così quelli tantimcnti dell' 
Anima, ufeendo di quel timor fervile, 
prendono i vali , e le pietre prcziota , 
dico i frutti , e i tefori del timore . Palla 
il Popolo Ebreo il mar roflo, e i tanti- 
menti dell'Anima padano pe ‘1 mire dall' 
amore. Voglionpaliir i nemici dell'Ani- 
ma, che fono le paffioni, ma rimango- 
no annegati in quedo mare dell'amore ■ 
Va camminando il Popolo Ebreo per il 
deferto, dove mormora per difetto dei 
cibi, onde Dio manda loro il foavifli- 
mo cibo della manna . Ed il Verbo ad' 
Anima, quando è affamata, dà il cibo 
di ta Aedo, dico, quella manna alcoli 
nel Santidimo Sacramento, dove uova 
tutti i gufli , che vuole . Se lo vuol po- 
tente, egli è potentiffimo, però che. 
Opimi» , quicumyue vtluu Dcmmuj / tu $ 
in Cai i , cr t » terra . Se lo vuole limile 
a ta fleda, debile, dico, ed impotente, 
eccolo poiché con cinque parole fi fa- 
lcia tirare in terra dai Tuoi Crilli . Se 
lo vuole immortale , ed eterno, egli qui 
è, non avendo, ne principio ne Ime; ta 
lo vuole temporale, qui è la carne, che 

J irefc in tempo per noi. Quivi, s'ella 
o vuole nafeodo , eccolo in modo ù 
nafeofo, che, ne anche lo conotaeva- 
no i più alti Serafini del Cielo. Se lo 
vuol manifedo , e patata , eccolo , e 
manifedo, e patata, perchè quel eh" c 
velato agli occhi col velo, e benda del- 
le fpecie Sagramcntali, è (velato, e len- 
za benda al cuore , coi tancimenti inter- 
ni, attefochè quel che fi crede con la 
Fede , fi conofee , e fi fpcrimema col ca- 
lore dell'amore . E fe lo vuol dilettevo- 
le, vedi, che fi nafeonde Torto fpecie di 
pane, eh' e la più commune cola, che 
abbia l'Uomo, dandoli all'Anima nel 
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più dilettevol modo che fia , eh' è in ci- 
bo . In fornirla, fe vuole con elio fentir 
dolore , e rammaricare , per efler Amile 
alla Pacione del filo S polo, eccone qui- 
vi un memoriale, e quello pane lo vede 
cotto nel fuoco dei tormenti , e della 
Pacione del Signore. Toma di nuovo a 
mormorare il Popolo per la fere . Moiré 
batte la pietra con la Verga, della quale 
cleono abbondanriffime acque, per cui 
non folo è faziato il Popolo , ma anco- 
ra il lor beffarne . Va camminando l'Ani- 
ma coi Tuoi fentimenti per il deferto della 
filtrazione del fentimento della Grazia. 
O poverella Anima mia, a te toccherà. 
Quivi fi dolgono quelli fentimenti inter- 
ni foctiinenrc della fete, che gli affan- 
na, che è maffimamente la filtrazione 
della fenfibil Grazia, e che gli altri non 
camminano per la via della perfezione in 
quel modo tanto 11 retto , quanto quell' 
Anima gli conduce . Ma Moisé, dico 
l’intelletto illuminato, batte la pietra con 
Verga delle promefle che gli ha fatte 
Dio , batte la pietra dico ; Pur a autrm 
trae chrifut , c con quella Verga delle 
promette , che Crillo Verbo gli ha fat- 
te , batte il cuore dell'iflelTo Crillo . Ert- 
egli apre il Coflato , donde efeono ab- 
bondantirtime acque di Grazie, le quali 
non folo falaziano i fera. menti dell* Ani- 
ma , ma' ancora gli elicmi del corpo. 
Siete faziati ora o fentimenti? Cammi- 
nando' Tempre più avanti il Popolo Ebreo 
per il deferto. Iddio dà la Legge a Moisé 
icrittain due tavole di pietra', nella quale 
fi contenevano tutte le operazioni che 
avea dà fare quel Popolo interiori, ed 
citeriori . Va il Verbo feguirandòla fua 
opera nell’Anima, e mentre che cammi- 
na per il deferto della filtrazione del 
fentimento della Grazia , e le dà la Leg- 
ge ferina nelle tavole , ed elegge Moiré , 
dico l' intelletto illuminato, perche le 
manifefti al Popolo-. Le tavole fono il 
cuore dell* Anima, nel quale il Verbo 
fcrive , cioè imprime tutte l'operazioni ,- 
che vuole,- ch'elTa faccia, inirinfeche, 
ed eftrinfeche, e la ftrigne in modo , che 
quanto al fuo fenfo, non le par poter 
Rare in tanta ftrettezza di camminate con 
»nta fincerità, e purità con Dio-. O po- 
verella, s'io poterti , ri darei ajuto , che 
ferzi tu da te ? Ti getterai in terra , e ti 


I I 

darai tutta a Dio. Così fà, così fà. O 
tc beata. Dando Dio la LeggeaMoisè, 
tjvcllacon lui a faccia, a faccia, eque- 
flo lignifica all'Anima, ch'ella non s'ha 
da fermar folo nell'Umanità del Verbo, 
pafeendofi della confiderazione della Pag- 
lione > o vita di lui , ma deve p aliare alla 
confiderazione deila Divinità , con quella 
riverenza, e fobrietà, che fi conviene r 
acciò non venga fopra di lei quella fen- 
tenza . Dejtti/li eoe inm alltvarratm . 
Nidi alium fafert , fri rime . 11 Popolo , 
che non poteva fortóre lo fplendore di 
Dio , fono i fentimenti , i quali , fendo 
avezzi nelle cofe infime, ’e biffe, non 
pollono capire fe cofe di Dio-. Onda 
uamlo appar lo Ipiendor di Dio, fen- 
o infialiti a gufiate elfo Dio, mancano 
per timore . Va poi innanzi il Popolo 
Ebreo, per condurli a quella benedetta 
terra di Promirtìone, e avanci, che vi 
arrivi,- vede i frutti di quella. Muore 
Moisé , c non fi conduce ad entrarvi , e 
folo vi entra Jofuc, e Calci. Orsù va 
avanci Anima per condurti alla «erra di 
Promiflìone . Non ti ha da condurre al 
Paradifo il Verbo, ora nò, non a go- 
dere dell'eterna vifione ; baflcratri , che 
riconduca a quell’ intrinfeco- abitacolo, 
che fi fa nella bocca del Verbo , ed avanti 
che vi ti conduca , vedrai i frutti di efTa , 
i quali fono le parole del Verbo, e par- 
ticolarmente quelle proferite da lui : eia- 
rtfiru me Pater afui temtuffnm t latitate , 
tpeam baine: frinf(jnam mutuine Iterar, 
afui te. E ad efTa abitatione della bocca 
del Verbo folo egli conduce la volon- 
tà, e l'amore, e non l'incclletto, pero- 
chè innanzi muore , ficcome Moisé ; per- 
ché l'Anima non deve tanto intende- 
re-, quanto volere, e fruire; e gode, 
operando si, ma non conofcendo d'ope- 
rare co’! fuo Intelletto in quella opera- 
zione d-.l Verbo, ricevendo in' fé Udii 
le Divine ili nitrazioni , e facendole, non 
fapendo come vengono, o come le ri- 
ceve. 
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CAPITOLO III. 

Apflit» r eferet-ieni del Verte Internati 
delt Jncerneiiene fin eli» Ptjjìcnt , » 
quelle che efre Vi e meli * Anime . 

S Orgon poi i Santi Profeti, che an- 
nunziano all' Anima, che Dio non 
vuol mancare di finir l'opera, che ha co- 
minciata . Annunziano , e che annunzia- 
no? la venuta del Verbo all'Anima. Son 
quelli Profeti le Piaghe del Verbo , im- 
prese in tutte l' Anime, a chi in effetto, 
e a chi per affetto , a chi per amore , e 
a chi per intenzione. Vengono con va- 
rie figure -, e db fanno quelle Piaghe del 
Verbo , che imprimono varie figure , e 
varj effetti . E quelle cinque Piaghe fono 
cinque Profèti all’ Anime, e qucll'ampif- 
fima del Colino è David , che non lolo 
predille l'Incarnazione, ma la Paflìone, 
Rifurrezione , ed Afcenfionc del Verbo . 
E ciò fa 1‘ Anima , che da quello Co- 
flato penetra la venuta, che per amorofo 
fentimenco , quali che albergar volelTe 
nel fuo cuore, vuol fare il Verbo in lei. 
Penetra la Paffione, perchè vede le pe- 
ne, che ba da patire, e con le pene del 
Verbo vien indurando., e ancor tempe- 
rando tutte quelle fue pene . Penetra poi 
la Rifun-ezione, dico, che intende, che 
le Tue operazioni hanno poi da riforger nel 
colpetto, delle Creature . Dipoi per 1’ 
Afcenfìone intende , che la fua operazio- 
ne non folamentc farà manifellata nel 
cofpetto delle Creature, ma nel colpet- 
to ancora dell'Eterno Padre, il quale 
da uno dei Tuoi Sergenti la tara raccon- 
tate in Patadifo. Vengon poi altri Pro- 
fèti, profetando il Verbo in. Maria, chi 
lotto una figura, e chi fotto un'altra. 
Avanti che venga Maria, è prima profe- 
tata, pronunziata, e moli rata. El'Ani- 
rna, (ic, ome Maria,, div eller manifeila- 
ta a Proflimi, limile al Sole per chia- 
rezza di efcmpio , e limile alle delle 
filfe per fermezza, c (labilità d’intenzio- 
ne rivolta a Dio, ed unita con elfo lui, 
limile ai pianeti per operazione di cari- 
tà, verfo il fuo Dio, e alia Luna coi 
Produrli : Omnibus tu. ni a falius fnrn , ora 

tr.cjfcndo coi Proficienti , c Perfètti, 


ora feemando con gl'incipienti «d Imper- 
fètti . Ora piena di conlbiazionc , su- 
ferebundt gemile , per 1% lor confolazio- 
ne, ora piena di trillezza per la com- 
paflione della lor trillezza . Quii infir- 
merete, CT ege nen infirmerà Ma tèmpre 
però in Cielo filli per la diritta inten- 
zione, e non foggetta come corpo ce- 
leflc ai diflètti terreni , quanto da chi 
IH ancora in terra è poifibile . Influen- 
do fempre a tutti coi defidcrj , e quan- 
do può con le parole, e con l'cfempis»-. 
Che così fu Maria , PuUhre ut Lene , 
flette uè Sei . Ma, oìmè con quanta 
gran «fidanza di perfezione ? Spoli quell' 
Anima o Verbo come Maria, e la dai 
in cudodia. E a chi la dai o Verbo? 
al Coniiglio, allo fpofò dell' Anima. E 
con quello coniiglio , eh' e uno dei fette 
doni dello Spirito Santo, vai cudoden- 
do la Purità, e Carità in lei, infino a 
che per affètto di amore pirtorifce il 
Verbo . Manda 1' Angelo ad annunziar 
Maria. Manda all'Anima il dono della 
fua dedra, la quale le annunzia, come 
Dio vuol venire in lei per Grazia , e 1' 
Anima riputandone indegna rifponde: 
Bete Ancelle Demini , fi et mthi [ecunium 
Ver bum tuum . Onde vedendo il Verbo 
tale Umiltà , difeende in lei , ficcome in 
Maria, e piglia di lei la Purità, e la. 
Carità , che queda è la carne ed il fan- 
guc, per dir così, dello Spirito fuo, e 
in quedo modo in lei fi concepire, e 
r ipofa il Verbo.. Viene il Verbo in Ma- 
ria, tirato dall' Umiltà, e queda non 
folo la confèrva in lei, ma l'accrelce. 
con tutti gli altri doni, e virtù, con- 
ciofìachè ella dopo di aver detto di ef- 
fer ancilta prende nella Cafa di Elifa- 
betta a fare l'uffizio dell'ancilla. Va a. 
fèrvire ella, che è Mette Demini fui. 
E nell'Anima., che li fpofa col Verbo,. 
l'Eterno Padre col Verbo Divino prepi. 
rano in effe una continuata , e confu- 
mata Umiltà , la quale dimodra poi. 
nell’ operare , tanto crefcendo nell' Umil- 
tà , quanto il Verbo più dimora in lei 
Vien pigiando- il Verbo la carne ed il. 
(angue , c vien crclcendo quel Sacro. 
Corpicino in. quel puriffimo fèno Virgi- 
nale, e quedo è che. fi. compiace gran- 
i demente in quella fua Purità cd cìerci- 
tau Carità . Partorifce Maria il Verbo.» 

La 
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Lo pattorifce poi ancora l’Anima per 
affetto di amore, dico-, parrorifce la (uà 
operazione, ed a (bmiglianza di Maria 

10 pofa nel Piefepio , e Io va manifeflan- 
do con la Tua Tanta povertà eleggendola 
per Tua cara Signora , ficcome fece il 
Beato Francefeo , vedendo quanto il Rio 
Spofo Verbo l' abbia aggrandita r Betti 
ftuferei (fitti » . Rifcaldano il Verbo due 
giumenti . E’ rifcaldata Toperazion dellf 
Anima non da giumenti, nò, ma per 
grazia fpeciale dal Coro dei Serafini , e 
degli Arcangeli , mandati a quella dal 
Verbo , i quali Serafini , ed Arcangeli pi- 
gliano- l’operazion di lei , e la portano 
al eofperto dell'Eterno Padre, glie l’of- 
ferifcono, onde per quella offerta vien 
rifcaldata tale operazione ; di modo che 
non vien' mancando per freddo di ne- 
gligenza o tiepidità . Difcendono dal 
Cièlo gli Angeli, cantando quel bel 
Cantico: Cleri» in t tetti fit Dee . Per l'of- 
ferta fatta all' Eterno Padre, per l'ope- 
razione dell'Anima, manda il Padre giù 
eoo un dillillamento foaviflimo della 
fua Grazia, che è una participazione 
della Tua Divinità, una voce nel cuore, 
la quale , quafi mufico concerto fia , và 
con la Tua rifonanza cantando nell'Ani- 
ma, Gte'in in txttlps Or», (T in Urte 
ptx heminibut ben * itelnnrttit . Dico , 
che l’operazione deve tutta ridondare in 
onora, e gloria di Dio, ed utilità di 
quelle Creature, che faranno difpofìc a 
riceverla . Vengono i Pallori a vilitare 

11 Verbo. Vengono ancora i Paflorelli 
a vilitare l'Anima, che fono le Creature 
ignoranti, e Templi a , le quali pe’l lu- 
me, che ha l’Anima dalla propria igno- 
ranza , cava con la- fua propria ignoran- 
za gl'ignoranti dall'ignoranza, e venen- 
do a vifitarla, tutti radano- da lei con- 
folati . Vengono i Magi ad adorare il 
Verbo . Vengono ancora i tra Magi- T 
dico, viene alf Anima la Santilfima Tri- 
nità , alla qual’Anima- ella abbondanti! 
mente porta fcco ricchiffimi doni , e 
grazie ccklii. E che doni ? Dà all’ Ani- 
ma forze di oflcrvare con ogni perfezio- 
ne quel che pr omelie nei tra voti , a pa- 
vimenta le rende il merito-, fe è- religio- 
sa , dc-i tre voti ;• fe è (écolare , di quel- 
lo che ha operato con le tre potenzi 
dell' Animai « a. tutta. LAninie rc r Jc il 


frutto-, della potenza del Padre, parte* 
cipata in operare a benefizio dei Proffr- 
mi ì dell'unione’ del- Verbo , partecipata , 
a fomiglianza di ella, unendoci eoo fra- 
terna carità ai Proliìmi - r dilla benignità 
dello Spirito Santo, partecipata, e com- 
municata altrui con vifeere di pietà, e 
milèricordia . E quello è un gran dono , 
cioè, che la Santilfima Trinità fàccia 
partecipe l'Anima dell'union fua , ed el- 
la operi conforme a quello dono . Ma- 
prima è portato il Verbo ad cfler cir- 
concifo, e gli è pollo il nome. Portai 
l'Anima la fua operazione ad effer cir- 
concifa/ e pone il nome, ed è quando 
l’Anima è in tale fublimità di unione, 
che bifogna fia fininuita,. ed abballata;, 
onde manda ftjori fuoco di- Carità , c 
l’ è dato- il nome ; cioè che quefl'operai 
è- ferina nel Libro della Vita, dove non 
lì può più fcancellare . Porta Maria il 
Verbo- al Tempio. Porta l'Anima- la fu* 
offerta, dico, che offerifee la. fua ope- 
razione nel concilloro della Samifiìm* 
Trinità v nella mente del Padre, dove 
Io Spirito Santa la piglia, il Verbo la 
magnifica, ed il Padre in effa fi com- 
piace. Fugge Maria col Verbo nell'Egit- 
to.. Fuggè l’Anima nafeondendo la Tua 
operazione dal cofpetto delle Creature, 
col continuo offerire, che fa del Verbo, 
manda a terra tante infedeltà degl'incar- 
nati Dcmonj . Poi il Verbo fi n cercar 
da Miria. L'Anima và cercando con la- 
fua operazione la grandezza di Dio in 
le (tuffa, e non la truova, come priva 
del gufte incerno; ma, a fimi Studine di 
Maria , ritrova poi con- la fua operazio- 
ne la Grandezza di Dio,, quando non- 
le par più operare , non- intende di ope- 
rare, con ofee, che da-fe non può punto- 
operare , e pur opera , che fono i tre dì 
nei quali Maria ricercò il perduto Fi- 
gliuolo-. Lo ritrova Maria nel mezzo dei- 
Dottori; lo ritrova l'Anima, dico, la- 
operazione, mentre che và confonden- 
do l' umana faoienza con la Divinità . 
Si- condu-.e il Verbo al Battefimo-. O 
amnrofo Verbo , o intenfo amore , dove 
conduce tal' Anima, e tal operazione* 
O ameofo Verbo, al battefi.no? o, fé 
una volta è fiata battezzata, come può 
effer battezzata un'.ilrra volta? non è bat- 
tezzata!' Anima un'altra voltano, ina- il 
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Verbo , con la fili operazione , che l'ha 
fatto concepire in fc, la va purificando 
con la Grazia Tua, fpargendole Copra il 
capo della Tua intenzione un diftillamen- 
to del compiacimento , che ha il Verbo 
dell'egualità fua al Padre! che è un com- 
piacimento limile dell'unione dell’Anima 
co '1 Verbo per grazia , e tanto più abbon- 
dantemente glie ne dà» quanto più grata 
eira a lui fi rende. Muta poi il Verbo l'ac- 
qua in vino . Quella operazione già tanr 
to provata ed efercicata fa ancoca di mu- 
rar l'acqua in vino, e moftra la Tua Ca- 
piente virtù, e che operazione farai o 
Verbo? muterai la tiepidità dell'Anima 
in fervore . Ma , aimè , che in pochi veg- 
gio, che la muti per loro colpa , poiché 
ranu ce n' è di quella mala tepidezza , e 
freddezza nel Mondo . Va poi il Verbo 
predicando , e facendo miracoli . E 1' 
operazion dell' Anima va annunziando , 
magnificando , predicando l’indicibil Sa- 
pienza del Verbo, (oamorofo Verbo), 
(cacciando i Demoni dalle Creature, e 
faoando l'infermità della vanagloria in 
ie fletta , o nell' altre . Vogliono i Giu- 
dei lapidare il Verbo ; e l'operazione è 
condottaancor ella ad efter lapidata, ed 
è , che quando l'anima è condotta a tal 
perfezione, pare che Tergano i Demonj 
con tutte le Creature controdi lei, e quel 
che i peggio , quelle che pajon illumina- 
te fi muoiono, come congiurate infieme , 
per contradire a tal' Animi. Ma rari fon 
quelli , che fi conducono a tal perfezio- 
ne. Ma il Verbo innanzi alla fua predi- 
cazione, e miracoli, fu condotto nel 
Deierto, dove digiunò quaranta giorni , 
e quaranta notti . E così ancora l'opera- 
zione dell'Anima è condotta nel deferto 
dcli'unione,. per illuminazione di meriti 
e rifcaldamento d'amore, della Divinità 
della San ti (fimi Trinità, dove fi allienc 
da ogn'altro cibo-, per gufare tal frutto 
dell'unione, dove viene >1 Demonio per 
nieizo di qualche Tuo i (frumento , cer- 
cando di fark credere, che li a in lei mag- 
gior dilunione che non è tra Demonj, e 
che da fc delia ne fia cagione » ma,, fen- 
do l'Anima fondata e fabilita nell'unio- 
ne del Verbo, fi nafeonde in efTa unio- 
ne, c dolcemente lo gufa. Dopo la pre- 
dicazione, e i gran miracoli fatti ed ope- 
riti dal Verbo, viene al fise inoltrando 


il tuo maggior amore , lafciando fe Aedo 
in cibo alla Creatura, nell'ordinazio-ic, 
che fece del Santi (fimo Sacramento Dif- 
fe il Verbo nell’ultima cena quelle amo- 
rofe parole: Dtfiitrit itfidtttvi , onde 
incor l'Anima può dir le medefime pa- 
role, perchè il Verbo fi conduce ad amar 
tanto tal' Anima, che le dà fe ItcfTo in 
cibo , e nutrimento , facendole un dona- 
tivo della fua Umanità, donandoli.pcr 
participazione i fuoi puri defiderj ed amo- 
ro fi affètti, quelle veraci parole, e le 
fanti dime opere, che operò io fua Uma- 
nità , c finalmente la trasforma tutta in 
lui ; onde vien per quello l'Anima a tal 
perfezione , che ogni afpirazione di men- 
te , che fa in> Dio pare che attragga il 
Verbo dal feno del Padre ia fe della ; c 
così, avendo il Verbo in fe defTa, di- 
venta per unione , ed aflètto d'amore un* 
altro lui j e ficcome il Verbo con defi- 
dcrio defiderava di darli tutto alle Tue 
Creature, cosi effa con ardente defide- 
rio vien deli dorando di communicar fe 
llelTa alle Creature , dica-, di communi- 
car loro il Verbo, che tiene in fe della 
con tutte le Tue- grazie , e doni , onde 
veramente può dir ancor ella le medefi- 
me parole: Cou defidcrio, ho defidera- 
co di far la Palqua con voi. Vien poi il 
Verbo alla lavanda dei piedi ,. dove tanto 
s'inclina ed abbatta, che non lafcia di 
lavargli- inlino al Traditore . E così il 
Verbo inclina, e tira giù al bado l'ope- 
razione di quell'Anima, lavando , e pu- 
rificando con l'afperfione del Tuo Sangue 
ogni Tuo affètto, e defiderio, infonden- 
do in lei un' intimo abbaiamento di fe 
ftcflà . O, che vuol far ora quello Ver- 
bo? o,.dove va egli? o, o, ai furinone, 
dove conduce quell’ Anima per la clarifi- 
cazione anche quaggiù in terra ; la con- 
duce, dico, al fegreto del fuo cuore, 
dove a faccia a faccia fa un dolciflimo 
colloquiocon lei. Dove le narra, come 
elfi» è Via, Verità, e Vita, e le fa no- 
to, com'egli i la vera Vite, ed il fu» 
Padre l'Agricoltore, e com’ciia farà per- 
fèguicata, ed il Mondo fe ne rallegrerà. 
Inviali il Verbo verfi» l'orto , « l'Anima 
lo feguita. L'orto dove ora và, eflèndo 
ancor egli in Cielo, è la Chicli, c eoa 
Toflèrirc che fa il Sacerdote di fe dello, 
o Verbo, ne raoAra quel confermare. 
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che facefti della tua volontà, in quella 
orazione al volere del tuo Eterno Padre . 
Mcnìteco tre Difcepoli, infondendone!' 
la Chiefa la Fede, manifcilando la veri- 
tà, e continuando la milcricordia . An- 
cora l'Anima va feguitando il Verbo nel 
giardino, ed orto della Chiefa, per dar- 
gli il corpo in preda, acciò l'anima af- 
piri , e lo fpirito fi confumi per deiiderio 
della fallite dà Proflimi . Il Verbo va 
incontro a Giuda ad eflèr prefo . Ed io 
voglio ire, o, ( che favore è quello! ) 
non incontro ad un Traditore, ma in- 
contro al mio Amore, e prenderlo nel 
Santiflimo Sacramento, e a ricever da lui 
il bacio della pace . 

CAPITOLO IV. 

Dilla cfiraxJani del Veri* incarnali dall» 
tafiont fin* all» Afcmfitnt , quali af~ 
font mifticamir.tt , infrenando il modo 
cimi fi divano da mi inimitati . Dovi 
anco infogna ih* l'Anima fi» nn com- 
f indio diti' of ri divini. 

L 'Eterno Verbo è prefo dai Giudei. 

Si fa ancora tal operazione nell’ 
Anima, fendo, che ancor' ella è prelà, 
a tal che in quello picciol Mondo dell’ 
Anima lì rinuova quel che fi lacca nella 
prefa del Verbo. Ecco il traditor Giu- 
da, e la turba dei foldati . Le perverte 
tentazioni, che fuggerifee il Demonio 
nell'Anima, fono i foldati, chevorreb-, 
bono prender, l'opera buona di al Ani- 
ma, ma il Verbo non lafcia, ch'ella fia 
prefa, anzi la prende egli con le fue ma- 
ni, e la prende con quell’ amore, con 
che genera , per coti dire, (è Hello nell’ 
Anima , e co 1 bacio della pace la là 
prigioniera. M'ha baciato il mio Verbo 
con il bacio della bocca fua, o che ioa- 
vità! o che fraganza ! Il Verbo è lega- 
to dai foldati . L'operazione dell’Anima 
ancor ella vien legata . E legata sì, 
con una certa funicella triplicata, dico, 
con la. Fede, Speranza, e Carità. Non 
vuole il Verbo, che Pietro gl'impcdifca 
la Pafiìone. Tanto fa l’Anima , che non 
vuole, che le fia impediu la fua opera- 
zione , con cui fi uniCe erettamente col 
fuo Dio. O quanti Pietri ci farebbero, 
che fenza fapienza, e privi di confide- 


razione, cercherebbero di accecar l'Ani- 
ma con le cole rranfitorie, ma 1' Anima 
illuminata dice ; che chi difordinacaraen- 
te ama le cofetranfitorie, con quelle pe- 
rifee, ficcome il Verbo dille a Pietro, 
che chi piglia il coltello, di coltello pe- 
rirà. Ma efià Anima fi lafcia condurre, 
ficcome il Verbo, dove vede eh' è la vo- 
lontà di eflo Verbo, fenza mai aggiu- 
gnere del fuo proprio , nè il volere , nè 
il non volere , fegueudo tèmpre il voler 
del Verbo. Il Verbo è condotto ad An- 
na, e Caifas, ed ai tribunali degli altri 
Giudici. E l’Anima ancor ella è con- 
dola dalle perfuafioni delle perveife ten- 
tazioni, ora nellTnfemo, ora in Paridi- 
fo, ora le fanno parere di non aver ella 
fatto bene alcuno, facendola confonde- 
re, ora le fanno parere, ch’ella fia filmi- 
le a gran Santi, cd altre infinite cofe le 
perfuadono, perchè s' infuperbifea . Ma 
il Verbo non la lafciaintepidire, perchè 
la protegge, e fa elfo Verno con l'Ani- 
ma, come fece con lui l’Eterno Padre 
nel tempo della Paflione , fottcacndolc il 
fcntimcnto della Grazia fua, per pro- 
varla, e farla più perfetu. E‘ condotto 
il Verbo ad ener battuto alla colonna. 
E‘ condotta ancor l'Anima con la fua 
operazione a ricever le battiture, le qua- 
li fono le molte offei'e fatte a fua Divi- 
na Macilà , che le fon mollate i fendo 
che ad un’Anima, che ama Iddio, fono 
die ofifele, quando l'intende, e vede, 
come fi conviene , allietante graviffime 
battiture . E ficcome le battiture del Ver- 
bo furono di gran numero , di modo 
che molti fi Cambiarono a batterlo alla 
colonna , cosi le medefime oftefe mo- 
liate all'Anima, fi vanno Cambiando, 
fcndole ora inoltrate quelle , che a Dio 
fon fatte da Rcligiofi , ora dai mali Cri- 
iliani , ora dagli Eretici , ed ora dagl’in- 
fedeli . Il Verbo è coronato di fpine. E 
l’Anima, andando avanti con quella fua 
operazione , è cotonata ancor ella di 
fpine quando i Demonj per ifcherno le 
vanno rapprdèntando nella mente Penar- 
mi beflemmie, le quali l’aifiigono, co- 
me acute fpine. Pcrochè in cambio di 
fèntir lodare, confi ella brama, il fua 
Spofo Verbo, le con vien fentire, c feri- 
te unte odiofe beflemmie. Il Verbo è 
fchanico. E gli febemi, che fon fatti 
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atl* Anima, Cono, che trovandoli eli a af- 
flitta, e tentata dal Demonio, conferen- 
do ciò con qualche Crcatuia, 1* è detto 
in cambio di darle conforto , che quelle 
afflizioni , e tentazioni l' intervengono 
per quello , e per qucll'akro fuo diflet- 
to, permettendo ciò Iddio per maggior 
Tua provazione , come avvenne aì pa- 
ziente Giobbe coi Tuoi amici , i quali 
tutti i gaftighi avvenuti ai Santo Uomo, 
per dar al Mondo efcmpio della virtù di 
lui, dicevano, che gli avvenivano pei 
-Tuoi peccati . E' velata al Verbo la fac- 
cia . E quello occorre all’Anima , quan- 
do l‘è tolto -i'ajuto umano, e fottratto 
il Divino , ed è battuta , quando le vie- 
ne alquanto oleurato quel lume, che 
Ila ella in sè. E’ moli rato il Verbo al 
Popolo, ed è detto, Lece Home. Tanto 
interviene alla povera Anima, quando 
per l'abbondanza del lume grande, che 
ti a in fe , confcrifce con altri alcune co- 
le, le fono poi rimproverate , liccome 
interveniva al Serafico Francefco, quan- 
do gli era detto per dlfprcggio , vedi ii 
Ciclo, vedi il Cielo, e all'Anima, di- 
cono, vedi il tuo Amore, vedi ii tuo 
Amore, e altre cole. E non s'avveggo- 
no, che col dileggiarla la fanno ap- 
parir più gloriola, liccome il Verbo con 
quelle parole , lue tieme , apparve non 
men gloriofo, che le folle flato detto, 
Irre Deus . E‘ pofpoAo il Verbo a Ba- 
rabba , è polpofta ancor l'Anima molte 
volte <t perlone molto meno di lei per- 
fette , per non efler conolciuta j orde 

S nelle vengono onorate, e gradite, ed 
la è Aspreggiata, e falciata da parte, 
colma d'impcikzioni . E’ iti tifa al Verbo 
la Croce in fpalla. All'Anima eletta è 
graviflìma croce , quando da un alno 
eletto non le vien creduto, e piuctofto 
fono aspreggiate le fue parole, fenti- , 
menti, el'opere, e pure è permilTion tua , 
o Verbo, che quello travaglio, come ' 
oro nel fuoco , viene nella virtù a raffi- 
narla. Và portando la Croce col Verbo 
tal’Anima, ogni volta che con pazien- 
za tollera tali cofe, non fi mettendo 
nell' Intano per confiifione, nèin Para 
diio per dazione j ma Ila tutta quieta 
fi tto Sa protezion di Dio , lafciandolì 
guidare, c giudicare da lui, avendo 
una retta intenzione verfo di lui, c un 


gran conofcimento del Tuo non efifere !■ 
le lìdia. Il Verbo < condotto ad rlTer 
fpogliao . P l'Anima è condotta a fpo- 
gliarli , quando i‘e tolto il camminare 
nella via di Dio, fecondo l'interna fpi- 
r azione ed illuminazione, che le com- 
munica il Signore, e 1' è dato un modo 
tutto contrario di quello , che in fe fen- 
te . Ella come II Verbo li ajuea a fpo- 
gliare quando li mantiene umile, e fa 
cofa contraria al fuo fcntinicnto . Si 
eflcnde in fu la Croce, quando non và 
invefligando quel che ha da elTere di 
lei, ma lafcia, che Iddio ne difponga 
in quel modo, ch'egli di lei li compia- 
ce, E‘ confitto in Croce il Verbo con 
tre chiodi . E l' Anima è inchiodata in 
fu la dura Croce con tre chiodi . Un 
chiodo è, quando quelle cofcj che pa- 
iono offefa di Dio , ella tiene , che ii» 
no permiflion fua, e non fi turba per- 
di e fiano «alligo di lei, ma folo quanto 
leqiajono oflelt Divine, e al Divin be- 
neplacito fi fbttomette. L'altro chiodo 
è, che nelle fue operazioni lafcia Iddio 
i gulìi interni dell'Anima per il Piofli- 
no, e per I'ajuto fpirituale dei fuoi fra- 
telli, o Sorelle, il terzo chioao, che 
tien l'Anima in Croce è, che li gloria 
di efler difpreggiata , vedendo per il 
mezzo del dlfprcggio , che li fa Amile al 
fuo 'Spofo Verbo , adempiile la fua vo- 
lontà. il Verbo muore in Croce. Muo- 
re ancor 1'Anima con quella perfètta ri- 
lallazione , che fa di fc flefia in Dio , 
nulla intendendo , nulla fapbndo, e nul- 
la solendo, fe non tanto quanto lo 
Hello Verbo vuole , che lia fano in lei > 
per lei , e da lei , £' poi aperto il Co- 
flato del Verbo. Ed ancora è aperto 
all'Amma il cuore, quando dalla lènta 
ai amare percolili, con aniioio deiide- 
rio dcfidcra, die tutte k Creature li 
convertano a Dio . Il Verbo è po: Con- 
fitto di Croce. E' Icoufitta l’An ma di 
Croce , ananuo Dio la fa ritornate al- 
quanto al fuo lelicc flato di pnma , e le 
la guflare le Divine confolaz.otn , e in 
particolare k inoltra il indierò della San- 
! ti llìina 1 riniti, facendole guttare la lua 
j unione. E' i nello il Verno fra gli un- 
guenti . E' meda ancor l'Anima tra i 
loavi odori degli unguenti , e fi rin- 
volgc, liccome il Verbo, in un candì* 
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didimo lenzuolo! ogni vola , che co 
mincia ad aver feritore di pottedcrc , 
ma per favor di lui , in fe qualche virtù j 
e particolarmente la Purità > la quale , 
ben che prima pofledeffe , nondimeno 
eli era tolto la viltà 1 c fentimento di ef- 
ia. E riporto il Verbo, nel fcpolcro. E 
ripolla ancor l'Anima nel fcpolcro , quan- 
do Dio la tiene in fe , facendole guftare 
il fentimento della fua Grazia. Va ancor 
ellaool fuo Spofo, dalfenodel Padre, 
donde non mai li feofta nel fepolcro e nel 
Limbo , mentre Ila operando quel che 
il Verbo nel feno del Padre operi» , e ope- 
ra eternamente; e poi difendendo va al- 
le Creature, comunicando a quelle la fua 
operazione, c così va poi al Limbo, e 
nell'Inferno , confondendo i Demonj , 
c togliendo loro qualche Anima,chc egli- 
no avellerò prefa , e la tormenta/Tcro . 
Rii orge il Verbo con gloria, e trionfo. 
Kiforgel' Anima ogni volta, che da Dio 
elevata da quella ogni fua contrarietà, 
tentazione , avverata , e pena , e le dà 
la pace con una tranquillità di mente , 
conforme tutta al Ilio tanto volere . Ap- 
parile il Verbo alla Madre ; e 1' Aniina 
all'ora apparifee alla Madre, quando è 
sforzata a comunicare con ardente bra- 
ma alla Santa Chiclà l' operazion fua . 
Non fi lafcia toccare da Maddalena , li 
come il Verbo, perì» che, quando l'A- 
nnna è venuta a qualche perfezione , 
non vuol mefcolare le lue opere fpiritua- 
ii, e meritorie, con le caduche, terre- 
ne, e trininone. E quel che è più, an- 
cora non illima, cnon li cura più di far 
atti interni, ò edemi di virtù per polle 
della ed efercitarfi inetta, fuor che nell’ 
amore , ancorché feinprc faccia opere 
vinuole, e in ogni atto di perfezione fi 
cferciti, perche poffedendo ella Iddio, 

r 'olfiede tutte le virtù, e in lui foto li di 
età, e gode, fai’ altre apparizioni con 
etto filo Spofo Verbo, quando manifella 
le file opti azioni con qucllcCreaturc,chc 
hanno in loie il conofumciuo, c lume di 
Dio, CoJo per gloria Divina, e per confo 
larlc . E invibbile ella Anima , fi come 
jl Verbo , doppo la fua Kifurrczione >per- 
che invilibiliuente fa le file operazioni, di 
co, che non fon concici ute naogiv Cica, 
ruta, anzi alcuni llimano l' Anima alcu- 
n* zolla ditcuufa, c alcuna volta anco- 


ra vinuofa , eflendo che non è conofeiua, 
ne intefa, fe nonda Dio, e da quelle. 
Creature limili a lei. 1| Vcrbodà poi la 
paccu'fuoi Apodoli. Da ancor l'Aninta 
la pace ai Proìttimi , quando cerca, e fi 
--forza di far unire le Creature inficine in 
anta pace . Afccnde poi il Verboin Cie- 
lo . E l’ Anima con detto Verbo encor 
che viva in terra afccnde in Cielo , le- 
vando se fopta di sè con ogni fuo affetto , 
defid ciio, intenzione, e opera : Onde 
feellaha da pigliare alcun conliglio, lo 
prende più con Dio, che con le Creatu- 
re} fe hà da operare , opera con Dio, e 
in Dio. In tale attùnzione dell’ Anima al 
Ciclo, il Verbo la piglia, cfhingcinfc, 
comunicandole, elicendola partecipe, 
in atto d' amore , della Potenza del Pa- 
dre , della Sapienza del Figliuolo , e della 
Bontà dello Spirito Santo . E adombrata 
da una nuvola del difliUaracnto di Ce- 
le Ili dolcezze , grazie, e doni divini, che 
fi Dio in lei , dove tutti i Sentimenti di- 
vengono attorti , non conoscendo , in 
che modo potti arrivare un'Animaa tara- 
u altezza . Salendo il Verbo in Cio- 
lo, lafcia alla fuaSpofa Chiefa i dodici 
Apoftoli } E l* Anima dando così adonta 
con etto filo Spofo , ancora che in terra 
convoli , falcia, che rifplendano nel fuo 
procedere, e convcrfare i dodici frutti 
dello Spirito Santo, che fono a detta Ani- 
ma come dodici colonne, quali la reg- 
gono, e fortificano in tutte le file ope- 
razioni. Dipoi r Anima inlremecon il 
Verbo dà lode all' Eterno Padre , la qua- 
le è il continuo rendimento di grazie , che 
fa al detto eterno Padre, perche abbia 
voluto dare il fuo Verbo per Redentore 
alle Creature, e per Spofo alle Vergini. 
Manda il Vctbo lo Spirito Santo . E 
P Anima lo manda in una certa maniera, 
anch'ella con etto Verbo, quando con 
alpi razione attraendo lo Spirito itile, 1» 
va poi infondendo per fpiritual comuni- 
cazione, e ammonizione nell' altre Cro 
ture , che tono atte a riceverlo. Stà il 
Verbo alla delira del Padre, e cotale fuc 
cinque piaghe va attraendo l' Anime Bea- 
te . coinè ad oggetto beatifico, non già 
primario, ma fecondano, e interra và 
attraendo a fe con elle piaghe , c per vir- 
tù di meriti, c per oggetto di contempla- 
zione , tutte le Creature , Così quell" 
Anima, 
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Anima , rammemorandoli di effe cinque 
piaghe yche s* hariferbaceii Verbo, vie- 
ne ad attrarre in fe con cinque dardi d' 
amore tutte le Creature , desiderando per 
carità tutte accenderle dell* amore di ef- 
fo Verbo ; edeliderando fpargere per 
tutto quel fuoco , che il Verbo venne ad 
accendere in tena : Igheth vene mitttrt 
in t errata , C? quid voto nifi ut ntcrv - 

datar ? Il Verbo è capo della Chiefa , 
e le Creature fono le fue membra : Voi 

autem corpus Chrifli , CT mtmbT» de 
membro . Unum corpus fumai tu Chriflo . 
Così nell* Anima fono tutti gli fiati delle 
Creature che fi trovano nella Chiefa ; al- 
cune per elezione , altre per participa- 
zione, e altre per defiderio, e volere. 
Lo flato de' Vergini, e Reli gioii fitruo- 
va nell* Anima per elezione , dico per 
avereletto di fervire a Dio, e caulina- 
re alla perfezione in detto flato. 1 vole- 
vi , c affettuosi deli de rj fupcriori di detta 
Anima, fono conformi allo flato de* Cri- 
fti , però che i detti voleri , e defiderj 
debbono effet tutti giufli, fapienti, per- 
fetti , c fanti , come fi richiede che Siano 
i Sacerdoti, Crirti in terra nella Chiefa . 
La memoria dell' Anima rapprefenta lo 
flato de gli Eremiti di continua alimen- 
ta, perche rifletta memoria fi deve 
attener da ogni ricordazione di cotti feco- 
lare, e vana. La pazienza dell* Anima 
è con lottato de* Continenti. Gli affetti 
della parte inferiore li poflon pigliareper 
lo flato de* fecolari, perche fi come i fe- 
cola» fon quelli, che comunemente efer- 
citano 1' opere efteriori ; così gl* affetti 
eccitano 1* Anima all’ opere effettori del- 
la carità , e della mifericordia . La 
Navicella della Chiefa è combattuta 
dall' Onde deirErefie, ed Infedeltà . E l'V 
liima è combattuta dalle continue ten- 
tazioni , e contradizioni, ma effe reità 
fempre immobile, e forte, perche Dio 
la tiene in continuo moto , fenz* alcun 
moto, ma quello c dato per grazia par- 
ticolare , e Crani data . Ma fi come 
non può mai manrare , come ditte il 
Verbo la Fede nella Santa Chiefa, eoa 
non può mai mancare all* Anima , per 
grazia Divina fpeciale, il fùo fondarne:* 
to, avendolo ella fatto nella cognizione 
deifuo nonelfere. Si deve la Fede nel- 
la Olii, fe andar dilatando- in: tutte quat- 


tro le parti del Mondo . E ih quello 
piccol Mondo dell’ Anima, fivd dilatan- 
do la cognizione di Dio, c tutto quello 
che Iddio ricerca da lei in «itti quattro 
gli flati della Tua età; nel primo della 
Puerizia, nel fecondo dell’ Adole-iccnza, 
nel terzo della Gioventù , nel quarto', 
dove fi aggìugne grazia per grazia, che 
è quello della Vecchiaia : alla line poi 
del Mondo viene Amichilo , cercata- 
dò di ftrugger la Fede deDa Santa ChiefS-, 
Ma verrà poi Enoc ed Elia , che con- 
vertiranno i pervertiti da lai , e*l Ver- 
bocon lo fpirlto della fua bocca lo man- 
derà a terra . Dopo quello riformerà 
ogni carne, pd il Verbo farà il giudizio 
dandola gloria, e la pena a ci afe uno', 
fecondo 1 opere fue. Venendo l’ Anima 
all' eftremità della fua vita , viene Ar>- 
ticrifto , lo fletto Demonio , con le fue 
perverfe tentazioni , cercando di torle 
quello, che in vita non l*hà mai potuto 
torre , dico , particolarmente la fama. 
Fede; ma forge Enoc, ed Elia, cioè la 
virtù del fangue del Verbo, eh memo- 
ria delie continuate operazioni, fatte in- 
Grazia , che confettano 1* Anima , e di- 
flruggono le tentazioni , e turbazionì, 
che cerca muovere in erta il Demonio » 
e*l Verbo co’l fiato della fua bocca, e 
con la prola tanto efficace dellafua Di- 
vina prometta , Refe fica e/t métti corona 
inflitta y e che , coronabirur epa li firn 
mi tornatine » , manda a terra il detto 
Demonio-, con tutte- fe fue tentazioni. 
L' Anima riforgepoi al Giudizio- partico- 
lare, dovei! Verbo Divino inficine con. 
il Verbo-deli’ ilfeffa Anima , che s’inten- 
de per l'operazione dell' Anima, fanno' 
il Giudizi». Il Verbo- Divino nel' final 
Giudizio andrà raccontando 1" opre della 
mifericordia fatte da’Giulii, e non ope- 
tateda* Reprobi . Eil Verbo dell'Anima,, 
dico, lafuaoperazionc , racconta lefue 
provazioni tentazioni , e- contradizio- 
ni ,. e così 1' è refi», dal Verbo Divino il 
"premio, con darle la fua vifione-, e frui- 
zione . Ecco , che il- Verbo Incarnato' 
ha effunto quell’ Anima , e fatto in lei un 
piccol Mondo, e tuttoquello che ha fat- 
to-iddio in tutta quella machina- delMon- 
do, così nel crear tutte le cofe, come 
nel crear l’ uomo ; dandoli in cambio 
dell’Innocenza , la Purità verginale , ch’è 
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una communicazione del Tuo edere per 
panie ipaziouc Divina ; attefo che ulPu- 
mi ci rapprendila la prima Purità , che 
il tuno creò ad immagine , c (ornigli an- 
sa fui , e il curio governa, e fodtmu. 
Perù ni emme veri* virttuit tui i fa- 
cendola moltiplicare nelle buone opera- 
zioni , rinchiudendola nell' arcadel com- 
pendio della cognizione di Dio , dell ope- 
refue, e di le (teda; provandola come 
Abramo, liberandola dalla ferviti! dell’ 
Egitto, dico dal timor fervile j condu- 
cendola per il deferto della foctrazione 
del fentimento della Grazia, ma guidata 
tempre da Divina (cotta , in guifa , che cl • 
la operi lenza conofcer d'operar bene, 
dove le da la legge dell’ operazione , che 
vuol, che faccia j introducendola final- 
mente nella terra di Promilfione , in 
quell 1 intrinlcco abitacolo della bocca 

0 del cuore del Verbo. Vengono poi i 
Protcti , annunziandole la venuta del 
Vcibo, e il Verbo, difendendo in lei, 
opera in ella per fomiglianza fpiritual- 
mente tutto quello , che operò nella dia 
Umanità , dall'Incarnazione lino allo 
fpargimcnto del fuo, Sangue j e così poi 
l' Anima con «Ho lui muote , riforme , 
afeende in Cielo , ancor che viva in ter: 
ra, manda in cena guifa lo SpiritoSan- 
to , fa il Giudizio , ed è giudicata nel fine 
della fua vita , e dal Verbo c glorificata, 
e condotta in luogo, dove non ha più ti- 
mor dc'paffati nemici, e gode, efruifee 
Iddio eternamente. 

1 * ‘ .»f I . T • , 

CAPITOLO V. 


Dell ' muri dell" Efftnx. e , e Trituri del- 
le perfette Divine , Affluendo mi flic a- 
menee teli' Anime , f iene, e C nitri . 

O Altitnde divitinretm Sef lenta , <T 
Strenne Dei I qteim incemfrehen- 
ft lelin funi opere eiet , & invtftijeiilej 
vie ejen I Tale unità, che ha Dio in fe 
fteflb, vuol conferire per participazione 
allefue Spofc, ed i fuoi doni, e grazie 
darà fecondo la loro preparazione. Nel- 
la SantiiThna Trinità è un' unione di Po- 
tenza, Sapienza, e Bontà > e tale unione 
vuole fare nelle fue Spole, cioè di Po- 


tenza, Sapienza, e Bontà, acciò ppfTan# 
cantare , Ette juèm bennm , cr nnànf 
leueeninm ìenbitere Serores in unum, Uni- 
rà effo pio inficine la Potenza diquelle. 
che l’hanno j la Sapienza di quelle, che 
la pofleggono , e la Bontà di quelle , che 
in loro ftclfe hanno tal Bontà. E così di 
tuttala Congregazione di Maria (inten- 
deva del fuo Monaftcro ) farà in terra ia 
ilpititouna fembianza dell'alta, e forn- 
irla Trinità . Tanto è grande l'altezza, 
che fi contiene in quella parola Alt nule , 
che nonpuòeller comprcfa, necapitada 
Creatura creata , ò che crear fi polla dall* 
infinita Potenza, e Sapienza Divina ; fen- 
do, che ci fi contiene i'elTer di Dio, che 
è Eterno, fenza principio, e fenzafinc. 

Al fi 4 , CTOmeje, phmui , O" nevi JJì mtu . 

Tanto vorrei poterdire di quella Unità, 
e Trinità, a proporzione dèlta tua, delle 
tue Spole : O Attutalo. Sarebbe una gran- 
de altezza , che tutù i cuori della Congre- 
gazione di Maria fidTero uniti > maoimè, 
che no n può edere unione , dove non è il 
compatirei' una dell* altra: Alternitene e 
onere fertete. Devitieriern . E che vuol 
dir altro , che ricchezze della Sapienza , e 
Scienza di Dio ? Ricchezze ha il Padre 
per il compiacimento, che ha nel fuo 
Verbo . Ricchezze ha il Verbo per il 
compiacimento , che ha in elfi» Padre. 
E ricchezze ha lo Spirito Santo per il 
compiacimento , che ha nel Padre , e 
nel Verbo. Ricchezze faranno anco quag- 
giù in quella noIUa limile, e rapprden- 
tantc Trinità. Non già di Sapienza, edi 
Scienza, nudi Carità, e Pace, le quali 
faranno, che il bene di cialcuna ludi 
tutte, e il bene di tutte di ciafcuna, e fi 
compiacerà come in fuo ben proprio là 
Potenza nella Sapienza j la Sapienza nella 
Potenza , e la Bontà fi compiacerà nell' u- 
na, e nell’ altra. La Triniti increata i 
ricchezza di quella nuova, per così di- 
re, Trinità creata , per la communica- 
zione, chefainlei. E la Trinità creata 
è ricchezza , ( o Bontà infinita, che tanto 
ti compiaci de' beni altrui , che pur fon 
date, e fono doni tuoi ) è ricchezza, di- 
co ,della Trinità increata, perche nell'A- 
nima ella vede i doni, eie perfezioni, 
che communica loro , e in cflè ama fe Ilei- 
fa , ed i Gioì doni , onde per la communi- 
cazionc, che conviene , che fi faccia , 
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dando , e ricevendo guello , che ella ha 
dato» fi compiace nelle creature, perche 
viene a ricevere quello, che primadonò. 
E così alle Creature, e particolarmente 
all* Anime per Grazia favorire , fi commu 
nica . Dunque la communicazione della 
Trinità increata , è infondere i Tuoi do- 
ni, e le file grazie nelle Creature^ la com- 
municazione della T riniti creata non è d* 
infondere, ma fi bene di rifondere, per 
rendimento di grazie , e riconofcimento 
di elfi doni, e grazie nel Donatore ; a tal 
che la Trinità increata infonde , e la Tri- 
nità creata rinfonde . Le ricchezze d'effa 
Trinità increata, fono di affumer 1' Ani 
me a fe , e , le ricchezze delle fue Creatu- 
re fono , d* attrarr per Grazia il Verbo in 
loro. Le ricchezze dell' eterna, ed ine- 
fcrutabil Trinità , fono far mifericordia , 
c le ricchezze di elle Creature , fono il 
corrifpondere alla Grazia.O che gran ric- 
chezze fono quelle , nelle quali fi com- 
piace T eternità della Trinità ! L* eternità 
della Trinitàfta, ed è nel continuato, e 
non conofciuto efler di Dio . Ma la noltra 
Trinità fatta per participazione, per af 
fetto d* amore, e per confcntimenro di 
Volontà, deve Ilare , fotto chi ? fiotto 
la protezione , eli Manto di Maria. Ma 
dovercmmo fare, cheli come il Padre 
non è dificorde dal Figliuolo, nè il Fi- 
gliuolo dal Padre , ne amendue dallo Spi- 
rito Santo, ne lo Spirito Santo da amen- 
due; così le Figliuole di Maria fodero 
unite, e non ducordalTcro punto in pa- 
rere, ne in volontà l' una dall' altra ; non 
(blo nelle parole , ma fe poOibil folle ne 
anche nell' intenzione : Unum fiat , fi e- 
ut , & «et unum fumus . O abitui» ii- 
vitiarum f» punti» . Sapienza influen- 
te , Sapienza refluente , e Sapienza af- 
fluente alle fue Creature . Influente , 
quanto dal Padre, refluente, quanto dal 
Verbo, affluente , quanto dallo Spirito 
Santo. □ Padre va influendo efla Sapien- 
za , la cui infufione genera nell' Anima un 
voler aderire alla grandezza di Dio . 11 
Verbo rcftuilce una Sapienza , che genera 
un' amorvfia lazietàd* intendere lo Ite fio 
Dio . E lo Spirito Santo col fuo continuo, 
cltabiliflìmo moto, va affluendo , ed at- 
traendo le Creature a fe , e communica 
una Sapienza, che genera un' ardentnfi- 
mo affetto di voler intendere , come fi 


pub ftar fiempre congiunto con Dio . St 
/citati» Drt . Scienza ; che vuol dire 
quella Scienza ? O, in te mio Dio quelle 
è differente da quella, che comunichi al- 
le Creature. La Scienza di Dio, è- un* in- 
tendere con un perfettiflìmo , e fiemplicif- 
fimoatto, che è la fua fteffa effenza , non 
vi effondo in quella accidente alcuno , ma 
èfempliciffima purità di foflanza, fenza 
diflinzionc alcuna, fuor-chè delle rela- 
zioni delle Pcrfone fra feje quali però fo- 
no una llcffa cofa mede firn a nella natu- 
ra . E dunque la Scienza un' intendere 
perfettiflìmo , e (èmplicilGmo di tutte 
lecofe, che fono date, fono, c faran- 
no. Unfottiliflìmo penetrare «T ogni in- 
tenzione , defiderio, ed opra ; d‘ ogni pa- 
rola, batter d’ occhio, movimentodi lab- 
bra, e di mani. O feienza fcicnrilica del 
noilro Dio » Quìtm inttmprrhmfibili» 
funt juiicia rjms , Cf tnvefligtbUti vi* 
tini ! Di tale incomprenfibilità della 
Scienza del noilro Iddio , non sb cavare', 
ne intender altro, che un'amorofa am- 
mirazione in dio Dio, il quale confide- 
rà , e con un minimo (guardo giudica tut- 
to 1* univerio .Ofie qucfto filile penetrato. 
O, come fanno le Creature a fare tante 
opere fenza confiderarlc ? E pure d' ogni 
minima intenzione avuta in effe opere, 
anche in quelle , che pajono buone , c fan- 
te, hanno a render ragione, & eiier giu- 
dicate in quel tremendo giorno del gran 
Giudizio. ODio tanto grande; e cosi 
(hettohadaclfcril corno dell'opere buo- 
ne , e dell' intenzione in effe? penu quel , 
che farà degli elprefli comandamenti tra- 
sgrediti . Et invr/hgabilrt via eiut . Dit- 
ti, o grand’ Iddio, che !e tue vie fono ìn- 
vefligabiii; non pajono già a me ; anzi 
mi pajono note , perche l' hai volute a 
noi inoltrare . Sono inveltìgabili , sì , 
a quelli, che non hanno lumedite, ma 
a quelli , che non torcono gli occhi dalla 
tua luce , Juiiiia Dammi vera \ufii fiata 
in ! tmehpfa . Non hai fatto dire , che 
le tue vie fon belle? lì, fe fon belle , 
non perdo che tu le facci inveltìgabili , 
cd alcole alle Creature, lènza fallo. Il 
Verbo è via, e ci manitelta quelle vie col 
Sangue, che le fegnò per quelli, chevo- 
tlion camminare per effe. Ben’è vero, 
che invettigabi! cola è il voler veni- 
re da te fenza via ; fendo , che tu lidio fri 
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li vìa . Inveftìgablli fon quelle cofe , 
che fi oppongono a ella via , perchè non 
fi può intendere, come fi polla trovare 
tanta ignoranza, e malizia nella tua Crea* 
tura, che non voglia cambiare per effe 
dietro a te , feguendo le tue pedate im- 
prontate col tuo Sangue . Quello al , che 
è inveftigabile j ma la via in fe non è inve* 
fligabile } anzi è tutta amena > o attorniata 
daloaviflune viti ,e varj frutti , con la for- 
za de* quali , come con quella focaccia 
Elia non folo giungiamo al monte Oreb 
della cognizione di te per le Creature; ma 
per affettuofa intelligenza , c penetrante 
alletto più con amare, che con fapere, 
ci conduciamo al Trono della Santiflì- 
ina Trinità. 

t . . ... 

CAPITOLO VL 

Pnftgut t i/laff a mauri» altiffimamtart 
affittando alt' Anima , t fattalo di 
furila lt mar avi flit dulia Santi Jìma , 
• Individua Triniti , a eftraitont di 
■ full». 

E Cco, che l'amorofo Verbo, feen- 
dendo giù dal fuo rcal trono, lafcia, 
per quanto mi pare, fe bene egli è ferrv 
pre nel fùo efferc immutabile, lafcia, di- 
co, il compiacimeuto , che hanelfeno 
del Padre, c viene a ripolare in quella 
Trinità creata , cioè della Tua Creatura, 
fimile all* increata perle tre potenze dell* 
Anima . Viene a ripofare nella Trinità 
delle fiie Spole limili a fe per 1‘ unione , c 
fa fare per l’ unione a quelle , quello che 
fi fa nella Tua Trinità . Alla volontà fa 
fare quel , che fa il Padre , all’ intelletto, 
'quel che fa l' ideilo Verbo , e alla memo- 
ria quel che fa lo Spirito Santo : e tutto 
quelto fi fa neU* Anima per affetto d* amo 
re, e participazione . L'ufficio del Pa- 
dre è di generare, e dar la gloria, ecom- 
municazione del fuo effere alle due Divi- 
ne perfone^ la volontà, che fal’operazion 
del Padre , quando ha perduta , e del 
tutto negata a fe della , rigenera con 
nuova forza di affetto fe della; cd ancora 
la volontà è quella -che da la gloria a tutti 
i (entimemi , c quando la volontà è pura , 
l’irne licito è più capace di Dio , uno 
in etienza , e trino in perfona . Oh , 
qual lingua potrebbe mai efplicare., efa- 

Ufert diS. M. it addai, de' Patii . 


ziarfi di dire d* avete un Dio tanto 
grande, e di eder creata a fua immagit 
ne , e fìmilitudine? Il Verbo dà conti 
piacimento al Padre , ed a fe dado col fuo 
effere che riceve, egli è cammunicato 
eternamente dal Padre , e dall’uno, e 
dall’ altro per vincolo d’amore procede 

10 Spirito Santo . Coti l’intelletto dà 
compiacimento alla volontà fi come il 
Verbq al Padre , dando compimento all’ 
opere, che ella fi muove a fare, con acv 
confcntire all’ opere file . Ancora l' intel- 
letto fi compiace in fe delTo, cornei] 
Verbo , dico , fi compiace nell'opera, che 
ha fatta la volontà , concorrendo egli an- 
cora a tal'opera.efTendo che l'intelletto, e 
la volontà fono una della Anima , fi come 

11 Padre, ed il Verbo- Dall'eterno Par 
dre, e Verbo procede lo Spirito Samo, 
Dalla volomà, e dall'intelletto procede la 
memoria, e fi come lo Spirito Santo è 
una cofa defla col Padre , e Verbo , e 
concorre airoperazioni delle Divine per- 
dine, cosila memoria deve concorrere 
a tutte l' opere della volontà, cd intellet- 
to. Nafconoin quella Trinità dell’ Ani- 
ma tutti gli effetti , ed affetti, chenafco- 
no nelle tre Divine perfone, per partici- 
pazionc , cd in atto d* amore . Nafce nella 
Trinità delle tre perdane Divine una co* 
municazione , c un* egualità di un* effer 
eterno , perfetiiffimo in fe lleflo , che 
non può avere niuna difuguaglianza, nè 
divifione, c così è anche indivifa nelle 
operazioni fuori di sé , perchè fono così 
parimente tutte 1* opere comuni a tutta 
la Santiffima Trinità. Non dico dell* In- 
carnazione , quanto alla perfona » per- 
chè febbene tutte le tre Divine perdine 
concoiferoa quella divisa operazione, 
reflò nondimeno la foia perfona feconda , 
cioè il Verbo incarnato, perchè quella 
operazione fu terminata nella petfona 
primamente , e poi nella natura , per 
confeguenza neceffaria , perchè non fi 
può la Perfona dividere dalla Natura, 
e (Tendo la fteflà cofa. Tutta dunque la 
Santiffima Trinità ordina il tutto io 
tutto il mondo . Ordina in Cielo , 
ordina in terra . Ordina in Cielo tut- 
ti i movimenti , che fono in que* 
Beati di glòria , ed ordina in terra tut- 
te le mozioni , cd operazioni naturali , 
che fono nella creatura , perchè in efTa 
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ricevono la confervazioae , e permanen- 
ti de 11' e (Te re , come ricevono l'effere, 
c la vita, efTendo tutta da lei creata: ifft 
fiat mu , & ava iffi mj. Ma principal- 
mente fi può dire, che ella ordina in Cie- 
lo, quelle colè, che fono (opranaturali , 
Come pili particolarmente da lei prove- 
nienti^ per lo più nelle ragionevoli Crea- 
ture dico da lei provenienti , c fono la 
Grazia, e inipiraziotii interne , perchè 
folo Iddio può operare, ed entrare den- 
tro nel protendo del cuore, mutarlo, e 
volgerlo a fua balia, avendo egli, che 
ne fu l'autore data a noi la libertà, che 
non da altri può effere , che da lui sforza- 
ta , e neceQariamente , fe egli così vorrà , 
molla, -fc bene la muove Sempre foavif- 
fimamentc , e liberamente . Vengono 
adunque immediatamente dalla Santi (li- 
ni a Trinità tutte le fante operazioni, e 
mozioni , che nel profondo del cuore Sen- 
tono le ragionevoli Creature , con le qua- 
li fi fentono tirarea Dio, e rivolgere a 
lui, ma il fatto ili, che il tutto e fatto 
da lui conformila Sapienza, e noi il più 
delle volte non T intendiamo , o , fc pure 
l'intendiamo, non le vogliamo intende- 
re, per efeguirle . Deh mutaci tù il cuo- 
re, che lo tacefli a limilirudine tua , San- 
rilTima Trinità, riflampalo, per così di- 
re, acciò fi a del tutto a tc conforme, C T 

fftntnm nlhtm tonivi in vifccrikm no- 

/bii. E' ben vero, che fe bene procedo- 
no da Dio tutte le buone infrazioni, 
bene fpeffo poflbno effere ancora non 
buone, e parer tali, e tal' ora ci pare di 
non fentirle , e pure veramente egli ci 
fpira, e pare che manchino, aitandoci 
fono più nocella rie. Ma fe viveflimo fpi- 
ritualmente, vedremmo che manda l'in- 
fpirazioni appunto, quando ci fono ne- 
celfarie, e che non vengono, nè innan- 
zi, nè dopo , pure un minimo punto. 
Tanto interviene a quella Triniti dell’ A- 
nima. Nafce ancor in lei la comunica- 
zione , dico, che comunica i doni, e 
grazie ricevute da Dio a'fuoi Proflìmi, 
acciò effendone eflì partecipi , nc pollano 
far frutto infieme con lei, e fe un’ Anima 
vuol vedere quanto Dio fi compiace in 
lei , guardi quanto è comunicativa ; di- 
co, tanto de' beni Spirituali, come de' 
temporali , tanto di quelli , che poflie- 
de, quanto di quelli che delidera , tanto 


di quelli, che capi fee, e vede,quamodi 
uclii, che non vede, ma gli tien per fie- 
e. Dalla Purità, cioè dall* clfer atto pw- 
riffimo Senza veruna imperfezione di 
mancamento, ò dipendenza, che dino- 
ti difetto nella Divina Natura , nife e l'e- 
gualità fra le Divine Perfone . Onde 
mantenendoli , o- vero ricuperando l’ Ani- 
ma, (dico, quella Trinità dell'Anima), 
la prima innocenza, diventa limile, ed 
eguale a Dio, non per natura, ma per 
participazione , e Grazia. Diventa ancor 
limile a gli Angeli per union d’amore, 
effondo fiata creata dai medelimo Dio, 
che ha creati quelli, anzi dico è divenu- 
ta a loto fuperiore , per la felice colpa ( e 
fi chiama così , edendo che per quella ci è 
Hata data l'aipcrlione del Sangue del Ver- 
bo) con la quale ci facciamo Superiori alti 
fleflì Angeli , perchè per noi è fiato Spar- 
lò cosi prcziofo Sangue . E ardirò dire 
che ancor che l'Anima non avelTe alcun 
menu) da fe ftellà , ma folo quelli della 
paflione del Verbo uniti a fé , diverrebbe 
per quelli Superiore a molti Angeli . Ed il 
merito di Criflo , col quale in talcafo, 
come un manto, Sveltirebbe, Imimni- 
ni Dtminnm ntjirnm Jtfttm Cbrìftum , 
Sor Darebbe co'] lume della gloria in sì 
fatta maniera , che avanzarebbe anche 
la bellezza di quelli , che fon nati , per 
dir così, cittadini del Paradifo, febene 
vuole arricchirci de’ Suoi meriti co'lcon- 
cotfo delle Sue opere . O eterno Verbo , e 
che può più voler l' huomo per condurli 
ad amare , e fruire , che quello, che gli hai 
dato ? e le bene doveffe guftar mille volte 
lTofemo ; per fruir te , non gli avrebbe da 
parer grave , non che poco quello, che 
patii ce in quello mondo, mescolato con 
tante dolcezze delle tue confolazioni , e 
condito con Tamaro foaviflimo delia 
confiderazione delia tua paffione . In ol- 
tre l'eterna Trinità và glorificando, e 
donando Grazia j così quella T rini tà dell* 
Anima glorifica, e dona Grazia. E in che 
guifà? L'increata Trinità glorifica l'uo- 
mo, e la Trinità creata glorifica Dio, 
con volere , e goderli , che egli abbia tut- 
ta la gloria, eh' egli ha in le fidfo, per 
fe ftcuò, e da fe Hello ; e in tutte le Sue 
opere cerca l’onore, e gloria Divina, 
clTcndo , che Sempre è pronta, e preparata 
a dar la vita per l'iilcfla gloria , c onore di 

Sua 
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Sua Divina Maeftà . Di più l’ individua 
Trinità và diftillasdo > e influendo a 
tutte le Creature, che ne fon capaci , eh 
dilpoMono a riceverla, la Tua Grazia. £ 
la Trinità dell' Anima ancora vàdiit blan- 
do , c influendo; diftilla un’anfiofo de- 
didferio de‘ Proffimi , e influifee unfone 
volete, che le Creature tornino al lor 
Creatore: eque!!» diftillamento è tanto 
intrinfeco, che aniva a penetrare infin© 
al cuore del Verbo, il quale molto di tal 
diftillamento fi compiace . Dopo che la 
Trinità eterna fi fu compiaciuta nella 
Trinità creata, mandò il Verbo ad in- 
cantarli , e a redimer l'uomo . Tanto 
% ardirò di dire , che faccia l' Anima ; e non 
potendo ella ricrear l'uomo, «he fa ? O 
Signor mio Giesù , lo ditò io : ricrea 
Dio. E come può ella ricreare Dio, che 
c Creatore del tutto? Lo ricrea in quelle 
Anime , che T hanno perduto , e per 
quelle Anime recuperate fidiceefier ri- 
creato Dio . Quella individua Trinità 
non è accecattrice di Perfone, ma si bene 
d* anfiofi defidcrj , e d’ amorofi affetti . E 
coti quella Trinità dell' Anima non è pa- 
rimente accettatile di Perfine , ma ii 
bene della Verità. E quello lo dimoftrò 
bene, quell» che fu fanti lìcito nel ven- 
tre dico» Giovanni Battilla, c il tanto 
poco conofctuto Angelo Santo Canneli- 
u, che morirono per la Verità. Dove- 
ria l'uomo andarli gloriando, e vantan- 
do ,- perchè ne ha tagione , poiché è- 
venuto a tanta dignità di elTer fatto ad 
immagine di Dio , che Iddìo ha fatto 
uomo , per riformate in lui quella im- 
magine diDio. O grandezzat e dignità 
dell' uomo , e poi per un niente fi perde . 
Oimè, oimè. Trino in perfone, ed uno 
uicUenza è il mio Dio. All’unità dell' 
individua Trinità tocca il Giudizio delle 
fue Creature , perchè cHa le ha create , 
fe bene per quell», che ha patito il H- 
gliuoldi Dio umanacoper te Creature, fi 
dice, che il Padre ha dato l'autorkà e il 
giudizio di giudicare al tigliuolo ficco 
Uomo, come delegato Giudice dal Par 
dre , e da tutta h. Santi filma Trinità ; 
Can/litntaat Jndan tu urani , ff martua - 
mn. . E 1’ uomo vivendo virruofamen- 
te fa Giudizio-, giudicale fteffo» e co I fuo 
vivere vùtuofàmente, fa giudiziodi quel- 
li che vivono ioviitueùiuenie . In que- 


lla Trinità eterna defiderano gli Angeli 
di riguardare, lavifione delia quale glo- 
rificai’ Anime. E in quella Trinità crea- 
ta, non folo gli Angeli defiderano di ri- 
guardare, ma ancora riftefio Dio ri guar- 
da dett' Anima , c opera in quella (il che 
è molto maggior cola infinitamente , che 
fe la mirafiero eli Angeli fidamente ) e 
fi và eftendendo nell' opera quanto fi 
compiace infe ftelTo, e nell'opera fila; 

Litabuur Damami im tmmbnt afanbut 
ju'u . Delma tata affa cuna hi ni barn* 
nnm. O grande iddio, uno in eden za, 
e trino in Perfone . L’ilfelSi individua 
Trinità, come fomma Purità, dilpregi» 
del tutto ogni vizio, come bruttiffima 
macchia, ovunque fi trova , ma partico- 
larmente la fuperbia, che più fe le op- 
pone; e quello fi vide fin dal principio, 
quando (cacciò di Paradifo l’Angelo 
Apoftaca con tutti ifuoi Seguaci. Tan- 
to fai' Anima , che veramente ama que- 
llo grande Iddio , cioè difpregia tutti i 
fitoi via) , ma particolarmente quello 
della fuperbia, tanto in fé, quanto ne i 
tuoi Profllmi . Ecredoio, die più facil- 
mente fopporti gli altri vizj ne’ fuoi Prof- 
Ami, che quello della fuperbia , e ciò fa 
per participazionc . 

CAPITOLO YIL 

Dtp fa d‘ baver iiftarfa Starnanti dal pat- 
ita della variti , tratta [afra inaila fa- 
tila di Chnjla , Data eli mihi omnis 
poteftas in cuelo, de in terra, affla- 
t andata alt Anima , e tanehtnda tan la 
fpanfaUiua ciat fi Crifia tan C Animi , 
a dalia ria nati ama da’ vati , inala loda 
affai tana* malta liavmala par la ptr- 
f ariana. 

E 'Tant» conforme l’uomo a Dio , 

che non fi può riguardare Dio, che DO tt«. 
non fi vegga l'uomo, nè l’uomo, che 
non li vegga Dio. Non dica alcuno di 
amare Dio, fe non amala Verità, per- 
ché come polliamo dire di amare un Si- 
gnore, iè non amiamo quella cola, eh* è 
più propinqua, c più cara a lui ì O Verità, 
che Iti abbandonata per ognipicci»! di 
tentazione, per ogni polvere diriprco- 
lione, e non vuol la Creatura conofccr la 
Verità che è da Dio, e Dio Sellò; Ijr 
C a /•■» 
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fum vi rinu . E pure lo Spofo arreca al- fé non ha potetti alcuna » (e non tanto , ' 
le Tue Spofe un veftimento di Verità, e quanto da Dio gli è dna ; tanto che,*' 
non contento del veftimento arreca an- dicendo voi cflènri data la potetti , vi > 
cora l'anello a dette Spofe, che non è al- dimoftrate come vero uomo . Ma oi- 
tro, che dir loro, io fon la Verità, vi mi, chemolti pare, cheabbìanpiù po- 
etò la Verità, amate la Verità . E lì come tetta, che non avete voi, o Verbo, pcr- 
l'anello non ha principio, nè line, così la chè l'ufurpano , togliendo la fama , la 
verità non ha principio , nè fine, ò, co- roba, e ancora la vita a'Proflìmi loro.’ 
me egli dice, è Dio lìdio, e perciò den- Dite, o Verbo, che vi è ftau data pò-' 
tro quella anello vi è rinehiufa quella tetti in Cielo , e in terra, e accanto 
preziofa gioja del Verbo. E fe non fei accanto, dite, liete raifericordiofo . O 
contenta, o Anima, di quella preziofagio- chi poteflè penetrare i< gran mifter) , 
ja del Verbo Divino, per non poter ca- che fono alcoli in quelle parole 1 Ma. 
pirla, prendi la forte pietra della Purità non èminorlègrcto, e Sacramento, che 
dell’ Umanità dello fteflb Verbo ; però voi vogliate fpofare le voftre dilette Spo- 
che tanto è dir Verità quante VcrboUma- fe in quello di della voiha unione . A fare- 
nato ;c non è Verità fenza Purità, nèPu- lo fponfaliaio ènectflarioprima ii volere < 
ritàfenza Verità. ANa feconda perfona delloSpolo, il confentimento della Spo- 
della Santiflima Trinità, eh* è il Verbo, fa , la benevolenza da' parenti. Poi li 
cdaia ogni potellà in Cielo, e interrai deve fare lafcritntra , la quale, dfendo 
Data tfi miti imms fmiftas m Ciati, 9 fatta, non torna mai addietro per l'or- 
murra. Così nella Trinità dell' Anima, dinario lo Spofalixio . Ci è ancora ne- 
alla feconda potenza, che èl’ intelletto, ceflàrio chi tenga la mano, c deve ef- 
èdata potellà incielo, ed in terra. E* ferii Sacerdote; e lo Spofalixio non I» 
data petettà in Cielo al Verbo di glori- debbe fare in cala dello Spot», ma li be- 
ccare gli Angeli , e (piriti Beati , e 1* intei- ne della Spofa , c deve avere la Spola 
letto ha potellà di elevarli, eafeenderlì- convenienti adornamenti . E le quello è, 
no al Tròno della Sa ndrthna Triniti, do- bifognerà lafciar da canto quella nuda; 
ve riceve que'raggj, e inlu(f> di luce perchè felo-Spnlo vedette tal mefehinità 
amorofa , procedente dall'individua nella fua Spola, fe ne ver eognaiebbe _ 
Trinità; nè pubi' intelletto ellèr ritenu- Adunque qui bilneoa l' adornamento . 
loda qua Ih voglia potellà terrena. E' da- O, che deve fare la detta Spola ve flit» 
trai Verbo potellà terrena di far elegge- (ti nuditi ? Adornili ella afeefamento 
re alle Creature quella vocazione, che dalla (accia dello Spofo Verbo. Efe que» 
egli li- compiace, c aU'intelletto èdata ftoSpofalizio fi hi da fare in cafadel!» 
potellà di far per fun mezzo fottomettete Spola , non toccherà a te poverella Am- 
ali’ illuminazioni , che riceve da Dio, ma mia, a ricevere lo Spofo io cafa 
lutti gii appetiti intrinfecbi , e naturali tua , perchè vuoi dar cosi nuda: come 
dell’ Anima . Poiché vi è dato , è Verbo , l' accorrai t come lo riceverai ì ti (cufe- 
ogni potellà in Cielo, e in terra, porre- rai, dicendo, percbècosipenfi, che-cosà 
ino noi negare che non abbiate potellà piacciaalui , ne puòegb filegnaretal nu- 
ancorainnot ? forfè vi èdata potetti in diti, poiché di quella egli u adornò, è 
Cielo-, ed in urrà , ma non net euote fi velie , l» dar ii/fam/aimmi tUimi , 9 
delle Creature > si, perchè fe ben- voi Ua »„ dii lattiti ordii ijaa. E Ce vuoi dar 
vere, noi vaia togliauocol libero albi- cosi, llattene pure, inaper L’ ideila nu- 
trio, che ci avete dato , mafe iapoteffv, dita farai gloriola . Fatti adunque quell» 
o Verbo , talvolta mi> dorrei d’aver unione in cafa della Spofa. Ma fe non. 
quella libertà in me, e che l' avellerò an- hacala propria > facciali io cafa della pa- 
cora gli altri : ma so, che fece Dio. buo- drona, ed io voglio ilare io- cala dell» 
no, e fate iltucto confammo- provider* mia padrona, perchè non hòcafa dcgn» 
za. Dire, che vi cdaco pocclta; iivque- ditalofpitc. Facciali dunque in cala d» 
fio vi diinottiaic minor del Padre, ino- Moria Ma fe pur bifogn» , che qut- 
fìratc .incora, eheavetepfcfii l' Umanità: Ha Spof» li* ornata- , il pròno , e 
peto che I uomo come puro uomo, da> principale ornamento farà puriticar 1» 
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faccia éx ogni macchia, e quello fari , 
fche deve p adire , purificarti, e lavarli 
in un fiume'’, dove Maria fparge il Aio 
latte, per lavare dett’Aaima. Pòi pi- 

g ieri un veftimertto cotireniente , eglie- 
accomoderà indoffo lo Spirito Santo , 
il quale vedi mento farà la Carità, e an- 
cora le promette, che deve rinovare al 
Tuo Spolo, e l' iftefso Spirito Santo col 
fuo Ipirare le 'farà piu confidertre la 
grandetta di quel che promette , e la 
grandetta del fuo veftmrento della Cari- 
tà , e per ornamento della velie prende- 
rà la lode . Dipoi li girterà al eolio una 
degna catena, che lari 1’ amore , anri 
1* unione , che avea partorita in lei la pa- 
ce. Si metterà ancora in teda la ghir- 
landa, della Sincerità, e Prudenza, eh* è 
tanto rteceffaria alle Religiofe. Ma ol- 
mi, che veggio io > Dunque a me non 
toccherà ad aver nulla , e darò a vedere 
tutte 1* altre? Ah Spofb dell' abbandona- 
te , foccorrimi tu . Si metterà ancora que- 
lla fpofa due orecchini , che faranno due 
leoncini, che con nuovo prodigio, e mi- 
racolo avvivati , daranno fpelfe volte 
gran ruggiti, che deftaranno la Spofa, 
quando ella s'addormentatte , e faranno 
V anfiofo defiderio della falute de' Prodi- 
mi , e il ringratiamento , e compiacimen- 
to dello dato fuo , ove li trova } perchè 
San Paolo dice, che ognun dammi nel- 
la Tua vocazione tediandoli di farla per- 
fetta . E quella vocazione non è dì Serva , 
nè di Figliuola, madi Spófa, Ch'èia più 
degna vocazione , che ni , però bifogna , 
che camini in quella con perfezione , fe- 
condo, che ricerca tal vocazione . Avrà 
le fmaniglie nelle mani del fervore nell' 
operare , e della pazienza , perchè fe pon 
avelie il fervore, cafchertrboe nel mak- 
detto ozio, e fe non a vede la pazienza, non 
condurrebbe l’opera a perfezione. Avrà 
ancora uncinto di finifliinooro, fmalta- 
to di verde, erodo, il quale cinto farà la 
■fortezza , e il compatire a' Prodimi , fmal- 
tatodi verde, perciicmenrre, che èin que- 
do pellegrinaggio, ha bifogno delle feri- 
re del HegrtodclCielo, e fe non lavcde, 
'le farebbe il viaggio molto faticofo, fmal- 
tato di rodo d' un forte Amore . O fanto 
compatire quanto fei necelfario a chi ha 
in fe moltevirtù! Metteradi al collo un 
grotto vezzo d' un fot filo di perle , che fa- 
Of tre UiS. M. Mudi, da Pazzi. 


ràlaPurhà co’fuoi frutti. Avrà ancora 
accolte le treccie con varie perle, e gra- 
natine , e farà la Simplicieà , e Mortifica- 
zione , tanto nccefiària alle Religiofe ; 
poiché fe bene fi deve guardare all'io- 
trinfeco , nondimeno in qualche parte 
devefiguardareancoral'edrinfeco.Poi da- 
rà la Spofa molto umiliata , Spettando la 
venuta dello Spofo , perchè venendo lo 
Spolb, e trovando la fuperbia, l' averebbe 
a naufea ; però darà umile, e adorna. 
Onde Maria le farà per Madre , il fuo 
maggior Avvocato per Padre , è il Sacer- 
dote che terrà la mano, e farà il maggior 
Santo della Religione , e ad edi Santi farà 
grato eder invocati, ma molto più edar 
imitati . Verrà poi lo Spofo con gran 
comitiva , menando feco il Coro de' Che- 
tubini, e Serafini, e porterà l' Anella d' oro 
puridiino d' un'interno amore, nelle qua- 
li farà connelTo per pietra un bellidimo 
diamante , con altre quattro pietre intor- 
no per più adornamento, cioè Rubino, 
Zaffiro , Turchina , e Carbonchio , e 
cosi la Spofa denderà la mano d’ un forte 
volere , con propofito di mettere in efecu- 
zione tutto quel che promette, ciò Spo- 
fo piacevolmente , cd amorevolmente 
le metterà l'anella in dito. 

Troveradi àquedo Sponfalizio la pri- 
ma Gerarchia con foavidhni filoni , e ia 
feconda con canti dolcidìmi , onde fi po- 
tranno invitare le Vergini , le quali faran- 
no un beliiflimo ballo $ e Maria avrà pre- 
parato una degnidima menfa , ed e (fen- 
do lo Spofo nobile , farà ancor nobile la 
menfa, insù la quale faranno nobilidì- 
mi cibi, e frutti d’ogni forca. La menfa 
farà la confiderai ione della Divinità del 
Verbo , e la tovaglia la confiderazione 
dell'Unità della Santiffima Trinità ; fe 
varie comoiunicazioni , che fa Dio alle 
Creature, faranno i fiori, che adorne- 
ranno la menfa , il pane farà il Verbo 
Umanato, e perchè egli è ancora Spofo , 
lafceremo il penderò del Sangue , e pi- 
glieremo per vino quel «lillillamento, che 
procede dalla gloria deila Santidimq 
Trinità . La vatietà de* cibi faranno le 
varie virtù, che fi contengono nel Ver- 
bo . Lo Spirito Santo fara il Coppiere , gli 
Apodoli 1 -ranno i fervitori di detta 
menfa, i Profeti s'accorderanno a can- 
tare Cctli tnurant ilari un Dai , e maf- 
C 3 lima- 
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imamente David., che Ha corapoflp. lor Creatore per le lor vdligie . E'di co» 

Lo Spofo farà meco, come farebbe un Dento al Ouradelle Vergini, quali vanno 
Padre, che vorrebbe ridurre un Figlino- sinoyando on canto nuovo , vedendo 
lo male avvezzo, il quale ancora che l'a- augumentare quello, che elleno con tan- 
mafie, bifogruicbbc , eh' diaccile villa to allctto hanno efcicitaco, e ancora a 
di noni' amare. Io fiatò là in un canute- loro fi accrcfce gloriai però che ogni vol- 
eri» a veder tutte!' altre Spole mie com- ta, che fi fa quella rinovazione, ficcle- 
p agre , non avendo a guftar cola alcuni, bra , per modo di dire la lor fella ,el’A- 
Ma farò reco, eterno Verbo, come fanno nimaneacquifLagcandiflimofrutto.però 
quei fanciullini , che tubai aflutjti coftaf- che in quella fi aumcnu la Grazia , fi 
suda te, chele bene non hanno quella fortificanolepromcffefattc, rufeein lei 
plrnczzadi gloria, che veggono avere una nuova pace , cd unione, il frutto 
moiri altri Santi, fi contentano nondi- della qual pace fi vede nella convcriàzio- 
meno di quello, che hanno ; overofarò ne, e Tuo operare. Oh, di quanti di « ar- 
conte diaver ancor in tutte quelle cofe, ti fon quelli fané voti, e promefle ulte 
che efii hanno , le bene nonne gallerò; a Dio nella Santa ProfdTiane , poiché !• 
eia Carità, che fa tutte le cofe comuni, rinovazionc/ua fa tanto degni effetti, e 
mi farà gufiate non gufi andò, guf landò 1‘ Anima ne riporta tanti frutti . Però non 
folo del guflo altrui. Ma non penfi alcu- è da maravigliarli , che chi n‘ha lume, 
na Creatura di poter avere , ed acqui fiate ( come fa , o Verbo , la religione del tuo 
tantidoni, c grazie per proprio potere, Santiflirno Nome ) celebri dettarinovar 
Capere, evolere, poiché farebbe un for- zione con tal folennità, e fella, fendo che 
te errore ; ma CTeda pure , quel che ere- gli uomini del Mondo fanno tanto con- 
do lo, anzi loveggo di certo, cioè, che to del giorno, in cui nafeono, ovvero ia 
dafe, non fi può acquiilare virtù, nebe- cui ricevono qualche dignità : tanto 
ne alcuno . Ma Maria che è la no lira maggiormente noi dobbiamo celebrare il 
Madre, Uà fempre preparata a purificare dì, in cui ci uniamo a Dio, con si gran 
1 cuori noftri , cd ha certi bacini, per fi- vincolo, chenonfi può mai feiorre, fé 
militudine , dico , del mio baffo incelici- bene alquanto dilungate coo/efla , c g au- 
to, che fono le fue virtù, con le quali dio Ipirituale, 
ne vuole purificare prima, e poi adorna- 
re le fue Figliuole , Spole del fuo Verbo , CAPITOLO VIIL 

ma fi convien chiedergliene con amorofo , it . 

afletto, con defiderio intenta, e con prò- Cimimi» « ut tra pi ir t miftirf di tu* 
fonda umiltà . £ quella rinovazion d' u- t» l» vita di Chnfli tnhtndtm daca- 

nionefifa ogni volta, che fi rinnovano mtnti mirali malti impanati pir U 

le promefle fatte. E acquillal' Anima di- pir/mitt CrifiuM» doli buttati*- 

letta unione più , ò meno, fecondo lo tu fi* all» fai» i» fritta. 
flato di perfer ione in che fi truova , e fe- 
condo la Carica, che ha in fe. E quella VTof/« multipli! v lupai fallimi» ^ ( ( 
innovazione de’ voti , fatta dall'Anima JL\ pUritUt. Ed io con divedo fen- ■. 
internamente, è di contento alla Santif- lo, ma con Umile fpirito, fe date mi fi- 
limi Trinità, quanto è la rinovazionc ràconceduto, o mio Spofo, dirò ad alta 
del compiacimento interro, che hai’ A- voce: ( cori m’ udilfe tutto il mondo), 
nima in le Ceffi , c di fe ftefli con tale Non vogliate , o Profeti efdamare cd 
offerta fatta a Dio, rinovando fempre il cfaltar più le volile voci, non vogliate 
primo diletto della prima offerta , con piu moltiplicare i voflri parlari : Rica- 
nuovo compiacimento, e nuovo diletto . iat vttir» da ma vtjm . Non vi glo- 
E a Maria è tanto grata, quajijp , fe riatc più dc'iavoripaiTap, npu delle pro- 
ellaftcìfarinovaflfe il voto della Purità, ineffea voi fatre. Cellino nutte le ipo- 
E' di gloria agii Angeli, perche veggono ranze, orche evenuto il politilo, non 
adempiere quelle ifpirazio ,chedaloro vi paja gran colà alcuna di quelle, che 
cTfon minimale. E'ancora d’cfaltazione a fono date latte per l’ addietro un ad ora i 
i Santi, perche veggono cfler feguituo » logni colà eabbaffataycffcndoanoi abbai- 

fato 
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feto Dio. Ntlin mulupìictrt lufù fuklt- I torni di nuovo nell* Anime tue care a pre- 
mi» litritmf» . Sò , che vi gloriate in I pararci quella cogitazione del grande 
DÌO) e non in voi (ledi ; ma Lidio vuole : amore, che c» moltraviad incarnarti per 
ahra gloria ora da voi . Non parlate più noi. Non infondi , nò , quelle cogicazio- 
di galrighi dell’ Egitto , non di dettiti, ni, male prepari : perche ci hai dato il li- 
disfatti , non di mari aperti, non di ac- j bere arbitrio , e vuoi che noi medefimi le 
queufche da fecche felci, non di manne prendiamo; ma ben il turno vien date, 
piovute dal Cielo; altre cofe ci rollano a Ben dille quel Profeta in perfona tua: 
dire : natimi virerà it trt vt/ht ; Stn tnim eigUirumie m*i , 
qui» De mi /tiene imam Demani i/i,(T vrftrt , ncque vi* im i , vi * vi fin . 
iffi pnparaatar cegifnt tener , Si , sì , E tu dicchi , Ego fam via . Oh Ver- 
ceninoormai le vollre tremende loquele bo, quanto ci era neceflàrio-, che tu ve*- 
perche non più Dtai ultionam, ma Demi , niilr a preparare quelle cogitazioni piene 
tmfericeriinram - A lui (là it preparare di Milcrieordia ; però che per Io più i Pro- 
le cogitazioni >le parole pallino per l'orec- feti non ci annunziavano altro, che Giu» 
chic; ma le cogitazioni fi fermano- nella (lizia, così meritando le nodre colpe, e 
fedia del cuore . Quello egli vuole, ed i demeriti. E David ne' lùoi Cantici » 
in quello volendoli egli fermare, vuol che | quante volte fa menzione di quella Giudi- 
fi fermino le cogitazioni, che gli prepa- zia, oh quanto è vero : Jafim et Dimiai -, 
rano la danza . Ma che ì non deteda , 1 9 ntttum jaintmn taaao i ori Dtm mè- 
li benedetto- Còllo it tedamenco Vcc- feriariiarum Dimenar : e a quella nc 
chio, nò, che egli con il Padre, e con lo- inviti, e ne chiami. Nel lènodel Padre 
Spirito Santo lodiede al Mondo -y ma non doperdire, che ciprepari cogitazioni di 
vuole, che vada più avanti,, fc non in Sapienza , di Purità, e Verità’, perchè sa 
quanto ferve per l'adempimento del Nuo- j quede tre virtù particolarmente c'inviti, 
vo, acci oche fi conofca la veracità delle quando ci dici : E/i ere perfetti fica* P»- 
Divine promede , che fono di già nel ter vtfltr pe’fettm tfi : nel fino del Pa- 
Nuovo adempiute . Ed, o, con auanto dre, perché fe quello feno è quello, in 
ecce dodi favori, e di benefìzj , dò per cuifcigeneratotu Figlio, cdal Padre, r 
dire , ne fperxri, ne da fperarr , fé la da te procede, ed cipifato io Spirito San- 
bontà non avede vinto con lafua libera- to; dunque farà egli l’oggetto primario- 
Età, t le nolhefperanzc da biadateci e'I della noltra beatitudine ì lenza fallo, ah, 
bilògno delle nodre miferie : Serti me «he conviene-, che ci prepari quello per 
aueer» ir era vefin . O Verbo , fèmpre imitazione orato noi , che dobbiamo go- 
ti-fon piaciute re cofe nuove. Sree neve dere in eterno per fruizione, e" vilioneirr 
fati » omnia- . -Qual fia mai cola tanto- te Dio- : Tua* firmiti a frimai, conivi •• 
nuova quanto- quella , che tà Eterno- iekrmur eam, fieuttrfi-, ma bifogna pri- 
Vcrbou taccili uomo, pigliando- carne ma eflèr Umili in quella vita, c prepararli 
umana. „ nel puro- ventre di Maria ì E a quella con le cogitazioni di Sapienza, 
qutilonon per altro, perche Demi fc Un- per non feguire , e non- edèr prefi dagl' ' 
tiarum rumina * tft . Che cofa conven* inganni delMondo r di Purità , per non 
nc nei fegrezifhmo- Configli»- fatto nei imbrattarci conle fordidezze del ftnfo,. 
Concidsro della Sanriflana Trinità per e di Verità , per non effer colti nelle reti 
la tua Incarnazione? Convennero intìe- del Padredclla bugia, che concra quelli 
mela Deità edtaaiale, che fei- Tù ftef-, tre niinici,Demonio,Morufb,e Carne, ci ha 
fb, e la Scienza, chiederò il configlio I preparatele cogitazioni di Sapienza, di 
alla Sapienxa , che era l' Eterno Verbo ,. Purità , di Verità . Ma vai pidinnanzi pre- 
«ht s' incarna (fé , ed egli l' accettò , e in. parando ancora, o Verbo Incarnato , co- 

S llo modo fa giudizia-, c la tnifcricor- ; gitazionl nel Ventre di Maria-, e fono co- 
ti accordarono- infieme: Or come fi’, grtazìonid.' Amore , di Bornie Manfuetu* 
«muovo queilo- cordiglio- in noi? Come dine. E poi nafeendo: qual c ogit azione- 
fi prepa t anodi nuovo quelle cogitazioni ì I mi prepari ì oh, di quella ,.ch* èrnia pro- 
bi rinuovò, ò'mio-Cnllb, quello- con- J fcdione, e a tanti poco amata, e conofciu*- 
figlio quando veci Ih allora,, e ogni orat; ta Povertà. Q Verbo, e tu la pigli per 
i C v mari- 
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nutrice ? à mano à inano la terrai per 
■Sorella , e poi la Croce per Ipofa , fpo lin- 
aiola co '1 tuo Sangue. A me prima detti la 
regola eh* è fuggita da unti altri del 
Mondo , e la detti prima co* fatti , che 
con le parole, prima con gli efempj , 
che co* precetti . Nonpotcvi fnodare an- 
cor la lingua e operando m' infognavi 
quel eh' io aveva a fare , perchè come 
dice San Gregorio Mapi novene txtm - 
fin tjnàfr z>e ria E poi operando ed in- 
fognando nel retto della tua vita, detti 
la norma a tutto ‘1 Mondo. O che gran 
potenza, e amore mi moftri coti piccolo 
Parvol ino , volendo tacere , e haver Info- 
gno d* ogni cola , come gl' altri Parvoli- 
ni, ed ancora la prima voce che tu detti, 
come dice il Sapiente , fu di pianto , per 
inoltrarmi la mia materia ; Prim»m vo~ 
ttm fimtltm ornai tm imi fi y flirtai. Mon- 
ti vuoi cibare, fe nondei latte, che- vie- 
neper dono deli* eterno Padre, sì; Vbt- 
r* do Cai» fimi : Così 1* Anima , che 
vuol effer Umile a te , non fi dee cibare fe 
Don col latte, cheviendate. Ma prima, 
che nutrifea te quello latte , vuoi dare 
coll* efempio il nutrimento a me; e che 
nutrimento mi dai ì reclinando le tue 
piccole membra nel Prefepio infù'l fie- 
no, e potando il capo fopra una pietra 
mi dai il nutrimento a me tanto utile, e 
nfcellario dilla tua Umiltà, e Povertà. 
Maria diffimulava la tua Grandezza ; la 
riconosceva co l cuore, e col cuore t'ado- 
rava, ma nell' ctterno ri trattava anche co-, 
mefuo Figlio, perchè folo adorandoti , 
non avrebbe mai potuto fatti quelli ofle- 
quj , di che avevi bitiogno . Prendendo tu 
il latte , mi mottri il grand'amore , che mi 
portavi, facendoli per mio amore bifo- 
gnolo di uucriniento , tu , che nutrifei 
tutto 1* Univerfo. Due fon le mammcl 
le dello, tua Madre, con le quali fri da 
lei nutrico, c ancor tu , o Verbo, hai 
due mammelle , con le quali nutrifei 1* 
Anima, che contempla. La prima è la 
Divinità , eh' e la mammella , con cuf 
il tutto fi nutrifee , e fellema , la fe- 
conda 1* Umanità , con cui tedienti 1* 
Anime a te care . Conia mammella del- 
la Divinità, per lafciar il retto, allatti 
1’ Anima con foave, c dolce latte; e gri- 
llando ella ia tua dolcezza, fà come que’ 
piccoli Fanciullini , i quali, volendo le 


Madri levar dal latte, gettano molte la- 
grime ; e dando loro il pane , eh* è più fo- 
do, lo mangiano si per vivere, ma con 
le lagrime in sù gl' occhi , ricordandoli 
del toave latte . Così tu , o Verbo 
fai all'Anima , laqual vuoi condurre alle 
mammelle della tua Umanità , eh* è 1‘, 
imitazione della tua Paffione , quanto 
dolor fente, quando fi parte da quel foa- 
ve latte della mammella della Divinità 
delle dolcezze , che comunichi a chi nel- 
la conliderazione della tua grandezza 
affila ! chi 1’ hà grillato , lo sà . Quan- 
do toma da quell’inacecffibiJe luce gli pa- 
re d* aver a tornare inun'ofcuriflimobo- 
feo , dove li pare non veder nulla , e 
fempre teme , che qualche fiera non, 
fquarci, e divori il petto. O Verbo, ap- 
pena fei d' otto giorni, che mi dai il tuo 
Sangue , e che cogitazione col Sangue mi 
prepari »• di quell altra eh' è mia profef- 
lione , 1 Obbedienza. Tre cofe mi ino- 
ltri nella tua Circondilo ne , Obbedienza 
verfo Dio ,,Manfuetudine con Maria >. 
Giuftizia con noi . Quelle cogitazioni, 
fanno un difiiilamento Dell'Anima ; e, 
quello di Ibi lamento fa un tuono, e mor- 
morio , chel' inebria, a talché eflendo. 
unita tcco, o mio Dio, teme di non ef- 
fer fcparaca da te , Ma poiché ci avelli, 
dato, o eterno Verbo, alquanto del tuoi 
Sangue nellaCirconcifione, non redatti 
di preparare nuove cogitazioni , perchè-, 
fei quello, che fà fempre cofe nuove; 
Eie* ama fitti ornai a . Andarti poi adì 
offerirti ai T empiere a chi t’oSèrirtrt c che 
offerifti ) e chi offerì ì T'offerì quella , che 
avanci a lei , ne dopo di lei non ne Cica un» 
fimile.T'offcri quella, che per la bocca deh 
Sapiente fu chiamata dai tuo Padre tanto- 
bella c formata: Vtai alami * ama, f freni a 
mia , forno} a tao a . T’ offerì quella , che in; 
ogni colà, che Sacelli, tu tèmpre teco:N«o-< 
dam mmt ahyfi , O tfo rameoacofta tram ; 
fatuo frlfaraiat Calao adorata , cum 
*o arma camita com fonami : o nella tua. 
Idea, prima che La crearti, al Mondo , e 
per lei , come la più nobile fra tutte le, 
pure Creature tacerti il Mondo; odono- 
eh’ ella nacque fù Tempre teco, perchè 
fempre fù Santa , e lontiniflìma da ogni 
macchia di peccato; odoppochc ti con- 
cepì nel fuo latrati liimo chiottro vergi- 
nale , fti/cmpre tcco, adorandoti come 
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Iddio, amandoti, e fervendoti come Fi- Regola, quello che tu dicetti, o Verbo: 
gliuolo, e Dio, nè mai il Tuo penfiero, So» va mi ihfi/lu , fri rgt rhgi va. E 
c‘l Tuo cuore fu da te lontano , osi di- vero, sì, inunfenfo, eh’ io hò eletto la 
[corto punto dal tuo Divio volere ; ferii- Regola, perchè volontariamente a que- 
pre fu unitiffima al tuo divin volere , fin' Ita , e non ad altra Regola mi fottomifi , 
ad offerirti alla morte per conformarli al ma anche è vero, che non ho eletto io 
beneplacito del tuo Eterno Padre, ctuo. la Regola, non l'hò fatta io, l'ho ritro- 
O beata Madre, così fapefs'io frrvirla vata così fatta da Dio , non è fiata 
ed imitarla; A dii l’offcrifce? L' offerì- mia invenzione , non mia elezione 
fee a quello, che è atto puriffimo, per quegli ordini fanti, che ci fono, io gli 
Eiienza infinito, per Natura dxogni al- ho ài già trovati, perchè ci erano pri- 
tro indcpcndente , immenfo nelle rie- ma nel Tanto abitacolo, eh' io v' entrarti , 
chezze, abiffo nelfapere, prodigo per ma la Regola ha eletto me, perché in 
così dire della Bontà , quello eh' è ec- me c Rato folo il movermi, e l' acconfen- 
celfo nella fua creazione, fecondo nelle- tire al chiamarmi , che fece il Verbo a 
r ed ita , fubiime , e infcrutabile nel Tuo or- quello luogo , e non altrove a quella re- 
dine, graaiofo, e fot ve nell'amore, conti- gola, e non ad altra, con tutto chefe 
suo nel generare, perchè in tutu l’ Eterni- fi offetvaffero , tutte fon buone, e fan- 
ti egli dice, perchè ogni cofa gl' è prò- te , e perfette , ma la regola m'ho 
(ènte : Efelidi* {r»m ti . Orsù , chi è quel- eletto, perch'ella m’ha accettata , in' 
lo ch'è offerto ? quello eh' è foflanza dell' ; ha ricevuta , e m'ha detto Hncfu , 
effenza Divina , Verbo Eterno, Figliuol CT viva . In quella maniera vuol 
dell’ altiflimo , Legislatordell'Univerfò; edere da te fervilo il tuo Spofo. Guar- 
qnello che con tanti belli ed efquifitino- ■ da, (dice ancor fa Regola) , che non 
mi fu chiamato. O fxfiimi», 9*4 tx tre offenderai me travedendomi, che nel 
Altifftmi fruii i/li. O Adulai , (T dux di- medcfiino tempo tu non offenda lui, che 
m»t l fruii ; o radiar Jtfft . O iUvu Da- t ha a quella chiamato , c comandato che 
*id : O Orina & fplauler luca turni . Ortx 1 ‘ ode evi . E quante è pur troppo vero, 
fixtmm , C difidtraut utrumi O Emma- ohimè, che la Regola cioè la Superiora in 
unti. Qui ci preparò ancora molteco- pcrfonadiquella(pcrchcla Regolaanima- 
ghazioni, moftiò riverenza alla legge, ta è certi Almo eh' e la Superiora, che ci 
perchè la volle offcrvare, moflrò rive- governa, e ha curadi vedere come la Ke- 
renza, e adorazione al fu» Padre, perchè gola s’ «lfervi , e di g alligare , e punire 
a lui s' offerte , non come eguale a lui, chi nonlaodcrva) quanto dico è pure; 
come in vero era, come Iddio, maco ! ahimè, troppo vero che la Regola ani- 
me nomo minore » e [oggetto a lui . E mata rètina di noi elegge , che non ab- 
qui mi deferivetti, oh Signor mio, la rive- bia fperanza, che abbia a far buon fr ut - 
lenza, che debbo avere alla Legge mia, to . E qual pianta al principio non dà 
dico, alla Legge che turni dcfti , quando buon fegno d'aver ad etfer fruttoofa > 
altuofèrvizio nel tuofanto abitacolo mi O fanti defidcrj , o benedetti fervori 
chiamaci j e none Legge mia folo, i dieci del Noviziato , quanto liete utili , e 
comandamenti, man Regola, e Cofliui quanto più faretti , fé Tempre vivi , c 
ziont detta mia Religione , siche Infogna ferventi , anche doppo il Noviziato, e 
eh' io tacci, ch’ella non s’abbia a doler di in tutto’l tempo della vita d confervuf- 
mc, e dizc,couie dice il Profeta Ifaia della fèto. Crederebbe Tempre di virtù in 
Sinagoga : Eie ti filativi viata litOx, virtù, infinoa tanto, che vidtrimr lìtui 
medi toivtrf* a mihi io amaitudiaem ì Dterum irnSiat in quella vita, nella Sion 
Aimè , che in amaritudine fi cangia la della pace, e tranquillità intcriore della 
Regola, quando non fi vive conforme cofcicnza, che fi feorgerebbe nella rarità 
ad dia, c noi fumo d’ amaritudine a lei e manfuetudine con tutte, nella letizia 
poiché si male foddisfacciamo a gli obbli- Ipirituule , nella modettia, e in ogni noflra 
ghi eh' ella c’ impone , rompendo agevol azione pacifica , e compolla E poi da pa- 
rente l' ordinazioni fuc , che pure fono di ceapacc, da prefetitc ,c futura, dacrarv- 
Dio . Ocome potrebbe ben' cfclamar la. fi seria fin ad eterna fi paffete bbe. Cairn 
t . i Udu 
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Angeli, e fi xclàrciù quello , che dit 
fipò l' iniquo ferpente demonio 3 Dcmi- 

ttuj pofjtdu pu in inilio uiorum funrum, 
nnttqusm qmdqmun fuetti À principio. 
Oh Maria , tu folli ben da principio 
con quello, eh' era lènza principio , on- 
de era bea giudo, che tu concepii!! in 
te, quello, che non ha uè principio , 
nè. fine. 

CAPITOLO IX. 

Doli* fingi in 'Egitto fin ni Bnttejìmo 
Ai Cri/lo. 

jucir T7 Uggirti in Egitto per tuoproprio vo- 
lli, Bó c. Jf lere, oGiesùmio, e di già un’ altra 
a^deU. volta pofso dire, che quali cri fuggito in 
Egitto , quando Life ulti il fen del Padre , 
e venirti nel tenebralo Egitto di quello 
Mondo i fuggi ancora in un altro Egit- 
to, cioè nelrAnime che nel Sacramento 
dell' Altare ti ricevono , c fon molte di 
quelle un'Egitto, prima che vi entrarti, 
tutte Idolatre , perchè erano date alla 
concupifcenza de gli occhi, e all’avarizia, 
Ch’ è Idolatrìa , Qui efl tdolorum [fruititi , 
o alla concupifcenza del fcnlb eh’ è come 
dicerti, anch'ella Idolatria, o alla fupexbia 
della vita, eh’ è cagione d’ogni Idolatria. 
Oh, come fai ftupendi effetti! Sali fo- 
pra le nuvole bianche , e leggiere , cioè 
dentro di quelle candide Ipezie Sacra- 
mentali , ed entrando nell* Egitto dell’ 
Anime, ecco, Movobmntnromniijìmnit- 
tr» JEgypti -, cadono a terra alla prefen- 
?a tua, per la tua Grazia in chi degna- 
mente ti ticeve, tutti i cattivi abiti, tut- 
ti i cattivi defiderj di frimai ed invece 
di tanti Idoli , che adorava co’ Tuoi pec- 
cati quell' Anima melichina , t’ erge tanti 
altari in ciafcuna fua potenza , con che 
t' adori, nell’ intelletto , nella memo- 
ria , nella volontà . Nella volontà foto 
bramando fervirti, e far la tua volon- 
tà, e compiacerli di dilpiacere a fe , per 
piacere a te, in pena di quanto ti di- 
I piacque, per compiacer fe. Nell'intel- 
letto , falò albirando a quei pensieri , che 
fono di tua gloria : Nella memoria, ri- 
cor dandofi delle fue offefe , e de' tuoi be- 
nefici, delle fue olfefe , per deteftarle , e 
punirle : de' tuoi beneficj , per renderic- 
oc grata . E ogni mattina non veggo io 


che nell’ Anime noftre vieni, ma fai di- 
vedi effetti, ed operazioni , fecondo t 
che variamente fon difpofle, quelle, che 
li ricevono , perchè appunto , comuni- 
candoti, ti comunichi, come noifiamo 
difpofte . A gian defiderio feguono gran 
doni, a grand'amore, gran diletto. B 
quìpofsodire Che noi abbiamo Iddio al 
modo nortro, cioè cosi lo fperimenria- 
ino per l'ordinario in noi , come ci fiamo 
difpofte per lui . Ma bene fpefso la fua ml- 
fe ricorda non ha riguardo al nortro ap- 
parecchio , e vince con la fua benignità la 
nortra trafeuraggine , dandoci conlòla- 
zioni , quando per la poca preparazio- 
ne non ci rendiamo atte a ricever la 
pienezza delle grazie , che n’ apporta 
quel celerte cibo. 

O Iddio mio, tutto buono, e tutto 
dolce. O Verbo, o Verbo : £ht*m mo- 
gn» mule nudo fttnvitntis tut , ju un nbf- 
ttndifii timtntibnt iti O chi non arde d* 
amore a tanto fuoco, o non vive , o 
non ha fenfo . Ed io mifera che fono t 
Fuggirti Erode per ifeampare la tua U- 
mamtà, ma nel dì del Giudizio, quan- 
do dirai : Ut maledilli in igntjn ittr- 
nnm , vorrà fuggire erto Erode, e tutti 
gli altri cattivi a lui afsomigliati , Uri- 
gore della tua Umanità , e Divinità i 
ma non potrà , perchè condannerai I* 
Anima , c 1 corpo fuo al fuoco eter- 
no, dove per tante migliaja d’anni ha 
patito, e patirà tanti innumerabili tor- 
menti. Ed in quella tua fuga in Egitto, 
oSpofomio, mi vai dettando cogitazio- 
ni di Prudenza, ed* Amore. D'amore, 
per l’amore, che ri portò il tuo Padre 
putativo Giofeppe , fervendoti in tutto 
quel viaggio , e ritorno alla Patria eoa 
untoaftetto, e con tanti ftenri, e difag- 

g ' ; ma ogni cofa è vinca dall* Amore . 

i prudenza , perchè non era anco il 
tempo , che mancale co ’l ferro la tua 
Umanità , c forti da quell’empio ucci- 
fo , ma lo ferballi per noi a maggior 
pene , e al tempo che fu a noi di mag- 
gior frutto. 

Vai dimorando In Egitto, ( fecondo 
che piamente fi tiene) ben fett’ anni , ma 
l’ operazioni tue noa fo quali furono, fe 
non che mandarti a terra molti Idoli , t 
qui mi prepararti cogitazioni di tua Po- 
tenza, c la dimoili! conia tuaprefènza 

in 
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onore, e gloriami : Qm* <ff* fttùnu, 

& **» iffi »*• . Ed è dono unacerugran- CAPITOLO X. 

dezu dinatura e'I defid» rar per natura grà 

coTc, fé di quella rei ter virò a gloria tua j Dtl B un fimo di Crijh , * iti auaivt 
perchè fe appetifee la mia natura cofeal- « Di/eiftU « frtiitut. 

te , e grandi , chi è più alto di te ) T» f tlnt 

ilnfimu ; arai. Signor mio, mivòglo- CE ne vi il benedetto Crifto al fuo N*tP 
tiare di non aver appetito sì ballo, che 3 fervo Giovanni alla ripa del Gior- 
ce re affi alcuna cofa fuori di te, chem’an dano, e quivi che fa? Chi vedcfsc , c 
nkhilcrei troppo in quello ; voglio effer fentiTse quel contrailo , che è fra Cri- 
fuperba ed altiera, ed appetir te, che lei ‘ Ilo, e Giovanni , li moverebbe ad at- 
grandiffimo, ma infondi grazia nella na- | trillarfi, a rallegrarli, ed a maravigliarli 
tura, perch’ella tolga da le quanto in ciò infieme, vedendo l’umiltà dell'uno, e 
folle di v ilio fo, edifettofo, efachecon dell’ altro; ad attrilfarfi per la confuso- 
la tua grazia procuri nuova grazia , eque- ne di fé; a rallegrarli per gli atti, che 
ila ogni giorno partorifea maggiore , e vede di Crifto, e di Giovanni, eama- 
maggior grazia , affinchè con la grazia s’ ravigliarlì per l’cfempio, che quindi li 
accrcfca 1 amore verfo di te, che lei unto può prendere. Giovanni li ritira, e tre- 
amabile, e con l’amore la grazia , frutto mi, e Crifto và avanti, e lo conforta, 
dell’ amor tuo verfo di me, e mio verfo di | Giovanni conofce Crifto Dio, cuomo, 
te, che pur è tuo. Ecco le cognazioni, che ' e Crifto tien Giovanni , come fuo ca- 
mi prepararti , ltando in me zzo a’Douori. ro, c diletto amico. Segue Crifto . c 
Ritorni a cafa, e quivi (ervendo in quel và avanti a lui. Giovanni vorrebbe pur 
che bifognava almo Padre putativo Gio- ritirarli , e non può Come farai , o 
fèffo fai fefercizio di Fabbro legnaiuolo, Giovanni, ad alzar la mano fopra quello 
dk-ndo tu quel fabbro che di nulla fabbri che ha fabbricato 1’ Univerfo. come fo- 
caitil’ Univerfo Chi può dire, comete rai a prender l'acqua, c verfarla fopra 
ue flavi raccolto in te Hello , c nafeofto a quello, eh’ è mareamplifftmo, cindefi- 
gli occhi de gli uomini , c con quella prò- ciente di tutte le Grazie i Se ben fei San- 
londiffima umiltà, che ogni cola cercavi, tificato nel ventre, egli è Dio ed uomo , 
che ti facefse cotanto vile ed abjetto, che che fanti tica gli altri ed è il Santo de’ 
folli (limato quali uomo da nulla per noi . Santi; come forai a non ti legar le mani 
Ma poi, quando venne il tempo actcrmi- 1 più collo, che deriderle fopra quel capo, 
nato dall’ Eterno tuo Padre, ti mani fèda- , ove tiannoripofti tuui i «efori delia Di- 
lli al Mondo, e perchè quello? fuorché vinnài Lo vedi nella forma di Servo, 
per darmi efempio di quel eh* io debbo fa- e lo fcorgi limile a te voltilo di carne , ma 
re, cioè di cercare dal lato mio il filenzio, le ben liete d’uria ifte&a natura , in quarv- 
ìlriciramcuto, lo dar nafeofo ; perchè, o toallacarnc; nondimeno la fua Umani- 
quanto bene s’umfcono inficine ririramen- tà è congionu alla Divinità , ed efoltata 
io , ed umilu . Ma quando cosi piacerà al- fopra tutti gh Spiriti Angelici : 1/ ninna 
la tua Divina Volontà, ch’ionufcuopra, timimnti Angtli tini . Egli è una delle tre 
cmuoifcfti altrui, oper meglio dire , eh’ peifone della Santiffuna Trinità, una (Icf- 
io feopra altrui te in me , perchè io non ho fa cofa eoo il Padre , adoralo, e amato, 
in me ben alcuno , che non Ita tuo , lo foc- e obbedito da tutti gli Spiriti beati , io 
eia intrepidamente per ubbidirti t nè tema avrei prima voluto cu lui efser battezz- 
ili manifeltare , quando così tu ordinerai i zato, che battezzarlo E' una gran cofa 
noi doni, perchè tu, che me L’ hai dati -. Giovanni Santo ; cri nei ventre, e pur 
Ctu che m'hai comandato, che fieno al- ' tace II i legno di conofcerlo ; Ma che di- 
trui ttianifedi , potrai , fapraa, e vorrai di- ch’io? S egli età conveniente , che tu ri- 
fondermi dalla vanagloria , fuperjia,c da. velili quella Grandezza , fi conveniva 
ogn altro finidro , che per quella mani fé- ancora, che tul’obbcdiili; fé come Dio 
dazione mi potefoc venire : h i» umbri 1* avevi a riverì re , co ne Dio ancora 1’*- 
nitritili mini» 'ftnb* , e forò ficura da vevi ad obbedire Se il fini rif guardare 
ogni tenta zi tane. tèma il cuore, età conveniente, che k» 
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■fin volontà inclinalTe la tua volontà a 
far quel eh' ella voleva . Più può la tua 
Potenza e *1 tuo volere , o benedetto 
Crirto , che l'umiltà di Giovanni ; ma 
non era ancor manifello al Mondo quan- 
to il tuo Padre ti amava : Hic tft filati 
putu dileQtu , im jno mihi tem ampli- 
mi , ipfum auliti . E quel ci prepari» 
cogitazioni d'amore , cogitazioni di pu- 
rità, e cogitazioni d'umiltà. Cogitazioni 
d‘ amore ci preparò 1‘ Eterno Padre , 
quando dille . Hic ifi ftliut miai diir- 
Ù mi , in epui mihi imi empiami ; Mo- 
llando che fe egli è il berfaglio dell'amo- 
re del Padre , dev'elTer ancora dell'a- 
more de' noftri cuori . Cogitazioni d'u- 
miltà ci preparali , o Verbo Incarnato; 
inclinandoti a Giovanni , e volendoci 
umiliare quali che folli peccatore , e 
avelli bifogno d'efler purificato, e mon- 
dato -con il battefimo della penitenza; 
tu, che ricevi i peccatori , e infondi ne' 
lor cuori Grazia di pentirli; tu, che gli 
appetti a penitenza, e li ricevi sì cara- 
mente , mentre a te fi rivolgono a peni- 
tenza . E contazioni di Purità ci prepa- 
ri, ricevendo il battefimo , perchè mi 
pare che tu gridi con il tuo efempio : La- 

itaminl, mundi iftiti , inferii malrnm 10 - 
fitat unum viflrarnm. Oh quanto è ne- 
ceffario tuffarli bene fpeflb nell' acque 
della penitenza, per acqui ftar la Purità, 
che da noi tu chiedi . Non bafta Purità 
di corpo, cibifogna Purità di cuore, e 
di mente ; e chi non li bagna fpelib in 
quello battefimo , non la potrà lungo 
tempo ollervare ; perchè la Purità del 
cuore, fi: bene è dona tuo, vuoi anche 
che ci mettiamo molto del noliro per 
confervarla intatta. 

Dovevi (lare , o Verbo Incarnato , 
Bel deferto , lodando , e glorificando , e 
per me pregando ii tuo Eterno Padre, 
pregando, che le Creature tue giànate 
nel Mondo fi convcrtillèro , e che noi che 
eravamo nella mente tua già nati per te, 
che il tutto hai prefente, perfettamente 
loda filmo, e amaflimot* . Dimorando in 
quel deferto, non polfo penfare , che al- 
tra opera tu facefii, che quefh ; cioè che 
in fubìimirà d' Amore , e in ampiezza di 
Miièricordia ed Umanità tua per noi pre- 
gati! il Padre tuo. Ma quando per tuo 
volere li compiaceli!, che tu, il quale 


eri venuto per cofttulcaffc , per virufèrtt, 
abbattere, e in eterno condannare i De-' 
monj , folli da loto tentato ? O bontà 1 
infinita! Ti tentò Satana, ed eri Dio,- 1 
O miracolo rtupendo, che tu gli conce» 
dc-flii quello ! E non fi provò una volta 
fola, o Dio mio, ma infino a tre volte 
li rimeflè, perchè voleva in tutto con» 
calcare, e annichilare l'adorazione della- 
Sant, ffima Trinità, lo non credo, che 
tigiudicaliè figliuolo di Dio vivo; non- 
credo, che penetraffe cosi altonùflcroj.' 
perchè altrimenti non li farebbe attentato 
di ternani . Nè credo , anzi sò di cer- 
to, che non eri in quel duello, ed afiàiz- 
no, che (iamonoi, quando fiamo tenta- 
ti, perchè eri Dio , edUomoinfieme; e 
le tenebre dell’ Inferno non pollo no arri- 
vare alla chiarezza di quella luce , che 
ifi candir Intintimi . Ben m’immagino»' 
che come Uomo , (èmidi folo grande 
affanno per l'amore, che portavi attuo 
Padre, cDio, quando fendili dirti . Hu 

imnia riti dabt , fi cadmi adora vtrts m t - 

Adorar te, eh? o sfacciato fpirito, che 
l'onore dovuto al fùo Dio, e Padre lo 
renderti altrui : O beftemmie orrende f 
Non credo, che le potedèro udire fatue 
orecchie fenza orrore. Ma non ififipim- 
tin , non tft prudenti a centra Dmiaum . 
Ti credevi, o maligno d' ave! a fare con 
femplice uomo, e t'ingannarti. Crede- 
rti di conofceres' era Dio vero-, e non ri 
riufeì. O grandezza del mio Dio , quel - 
che permetti a tua gloria in noi di tenta- 
zione, tutto è a nortrobenc,efaisì,che 
fe d'altro non ci ricordammo, quando 
fiamo temati quaggiù in terra , che di 
tua bontà, quello ci farebbe a fudfaienza 
per vincere ogni tentazione . O verbo cot : 
ihvin tuo parlare confondi il Demonio, 
e li parte confufo, che non- conofce chi' 
nè quale tu fei . O Crirto mio, (è ci forti 
Hata io, avrei pur efukato , dell’igno- 
ranza fui. Avevi tu- bifogno , o mio 
Crirto-, de gli Angeli , che ri venirtfero a 
fervire t diro più rollo , che quelli avcf« 
fcrobifognodire, perchè che aveano té 
far con tua Grandezza , ertendo tu il lor 
Creatore ì ma voltili in tua Umanità ren- 
der loro qualche retribuzione di quello ì 
che avean fatto nella tua Incarnazione , 
e trovarti quello bel modo, chetivenlf- 
fero a miuirtrar nel deferto, dopo che 
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tu fotti tentato, e ancora nella tua ago- 
nia ti veniflero a confortare. Lafcio le 
*ix eccelfc, melliflue^, e falutifere predi* 
cazioni, perchè quel chedicctti,c le co- 

f frazioni, che ci prepararteli Vangelo me 
e và narrando. Ma che cogitazioni mi 
prep starti ftando nel deferto, fe non co- 
gitazioni di cortanza , cogitazioni di fede 
in te vero, e vivo Dio, e ancora di quan- 
to poco fi dee Rimare il Demonio : Tut- 
ti 1 tuoi fiacri miracoli non mi furono 
altro, che cogitazioni della tua poten- 
za, perchè lalciafti alquanto la Divini- 
tà Scorrere con quelle in tua Umanità , e 
mi preparavi cogitazioni della tua Gran- 
dezza , della tua Potenza , e del tuo Amo- 
re. Chi non s'innamorarebbedite, ve- 
dendo in quanti infcrutabili , e profondi 
modi cercavi di ridurre a te quell' Anima . 

Situi jtquila f rivettai ad vclauium fal- 
bi futi. Bifogna ora a guifa di Cervo 
faltare Sopra colli , e monti , e venire 
alla grandezza dell' amor tuo , perchè fe 
io volerti (lare a decorrere punto per 

f iunto, bisognerebbe aver mille, emil- 
e anni di tempo , a confiderare le cogi- 
tazioni , che ci preparavi nel dilcacciare 
quelli del Tempio , nel parlare con la 
Samaritana, nell' efaudire la Cananea, 
nel perdonare a Maddalena , e nell' af- 
folvere la povera Adultera. Ma bifo- 
gna, che con velocità di Aquila, le vada 
nella mente mia rammemorando, e di* 

f rumando. Andiamo ora a quel fegno 
i fanta riverenza , e particolar amo- 
re. Dopo la Tua predicazione , e altri 
fegni di amore, fe nevi a trovare la fua 
Benedetta Madre , dove mi vai mofiran- 
do gran fegno di amore, e dilezione, 
perchè dimorando con lei, le vai nar- 
rando, o Verbo, com'è bengiufto, la 
tua Paifione, Rifurrezione , e Clarifica- 
zione, dove inclinandoci a lei , ancor- 
ché > come Madre degna ne forte ( non- 
dimeno ella fi dovea, come creatura, in- 
clinare a te, come fece) le vai poi chie- 
dendo la fua benedizione j dove T uno 
con l'altra ve la date, c in ofculo Tanto vi 
abbracciate . £ in fuetto luogo , o bene- 
detto Crilto mi vai deferivendo, ed in- 
fognando cogitazioni di prudenza , nel 
voler narrare la grandezza, c favori di 
Dio , a chi ne è meritevole , come era 
la Sanrilfiraa Madre tua . Saliti fruiti- 


ti M nutrii ut tutti ptrett . E' ancora co- 
gitazione di riverenza a* miei Superiori , 
e di amore a tutti , e particolarmente a' 
Superiori, a’ quali , per obbligo di grati- 
tudine fon tenuta . E quella cogitazion 
di amore, ha da durare Tempre in me, 
perchè Tempre durò in te con la tua be- 
nedetta Madre : Sciiti multi f lauri l*qui 
full imi» , infino alla Crodfiifione. Ci 
avevi dato, prima efempio, e poi vote* 
(li , che Seguitiamo le tue veftigie , ed 
ì uno de' tuoi comandamenti , che s' ono- 
ri il Padre, e la Madre. Ecco che ora 
ce lo moiiri, perchè, M»[ìt me vini t- 
ximfl » , quom viri » . Htuer» Putrita 
tuum , C liatrtm tuum. Deh Signor 
mio , fa che quella grazia venga nel 
tuo abitacolo , che abbiamo riverenza 
l’ una con l' altra , perchè fi dilfipareb- 
be quali che il bene , fe quello andaf- 
fe a terra. 

L' Eterno Verbo rifedente nel Tuo Tro- 
no, fa Tempre cofe nuove, e ora ne vuol 
fare una degna dife. Chiamai Tuoi dodi- 
ci ApoiloU, e gli manda a predicare, 
dando loro il modello di tutto quello, che 
hanno da fare . Tanto fa alle lue Spofc, 
ma chi l'intenderà? E chi non lo vorrà 
intendere? Dice loro che non portino al- 
cuna cofa per via , non baflone , non ta- 
fca , non pane , e un vellimento foto , non 
boria, e da quelli, che non li vogliono , 
fi panano feotendo la polvere da' piedi 
loro. Dà loro la medefima forza, e t 
mede fimi comandamenti di fcacciare i 
Demonj, fanar gl'infermi, e molte tir 
tre co fe. Gli elegge con intrinfeco tiro, 
c con eftrinfcca voce ; Tanto fa alle Tue 
Spofe, che le chiama, perchè cornifica- 
no l'ofTcfc, ertendo che il conofcerc l' of- 
fe fe non è altro che rimediare ad erte offe- 
fe . Dà loro autoriù di lanate tutti ®l* 
infermi, fcacciare i Demonj , e rifulci- 
tare i moni . E come debbono fanare gl' 
infermi ? Pigliare quella medicina della 
tua parola, ù, o Verbo, che rifana tut- 
te P infermità dell' Anima . Sana dalla fe- 
bre della fuperbia, quando dice, chechi 
non t’ umilia non entrerà nel regno de* 
Cicli . Sana dalla terzana della vanaglo- 
ria, dicendo, che fenza lui non fi può far 
cofa alcuna . Si tu mi miti fxijlit fu- 
etti . Lo dimolhò ancora, quando fece 
dire al fuo amato Profeta. Sa» ntlit 
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Dentini non atti/, /od nomini tuo in %lt- 
tinm . Guarifce della quartana della di- 
(ubbidienza con quella falutiferi medi- 
cina, quando difse : Non fono venuto 
afare la mia volontà, ma quella delPa 
dremio, che mi ha mandato, e quell' 
altra volta . Non min volitai m , fid in* 
fino . FaCfni oltditm. Sana dalla febbre 
continua, che predo conduce alla mor- 
te, dico dell'avarizia, non foto con pa- 
role, ma con l'efempio. Val fu fovom 
baimi , 0 * volturo! Cali nidti , filini au- 
ttm bominit non baiti n bi e* far fnnm 
rodino* . Guarifce ancora da' mali acci- 
dentali con quelle parole : Qnid^nidfe- 
tirritii Pnrrom in nomino mio , dàlit va- 
lili e quali fono quelli mali accidenta- 
li? Le varie pafltoni , che fono nelK a- 
nima , quali mediante 1' orazione fatta 
con fede non fi fermano in detta Ani- 
ma, poiché con quella medefima facil- 
mente le fupera, e leva da sè. Ne dà 
ancora quedo Verbo l'autorità di tac- 
ciare i Demonj > e con che fi taccia- 
no i Demonj? Con la Croce, con con- 
tinuo digiuno , c orazione, con anfio- 
fo defiderio , e annichilata volontà . Sì 
che come dicedi al tuo fervo Antonio, 
oh Verbo , non fi pub ufeire di tanti 
lacci tnza l' umiltà; tanto più non pub 
vincere il Demonio fe non fi ha l’umil- 
tà . Si rende la vita a' morti col (angue 
dell'Unigenito Verbo, perchè offeren- 
dolo a quello, e influendolo in un certo 
modo per lui nelle fue creature, viene 
contale indulso di (angue a vivificar l'a- 
nima morta alla fua Grazia , e la riunite 
al fu© Creatore, domandandogli di nuo- 
vo la flafsa fua Grazia. Dice, e ceman 
da, chevadano. Che non portino balio 
ne . Quale è il baffone , che debbono 
portare , altro che la difenfione ? Dofe *- 
far vii* mi a . Non s‘ hanno a difendere, 
ma fe è perenta la lor dedra , porger 
la fin:dra. Non hanno a portar pane. 
Ma, o Eterno Verbo, fe così avcflìino 
a far noi , ci moriremmo di fame . Non 
vuoi, che abbiamo provifione da alcu- 
na banda, perchè ci vuoi nutrir tu con 
la tua provifione. O fefofscHitcìàque- 
da provihunc , ciafcuna creatura lafce- 
xebbe tutte le cole di quello Mondo , 
e feguircbbe te per poter nutrirli della 
tua provihouc . Hanno a lattare il pa- 


ne, e non lafcieremo noi gii te, che fei 
il pane della vita, perchè fe laici aflimo 
te , non potremmo aver vita in noi, efscndó 
tu il pane, che ci nutrifei , e dai lavica. 
Quedo celede pine èintrifo nelfeno del 
Padre, perchè nel fegretiflimo Concilio- 
ro delle divine perfone fu ab eterno de* 
terminata , e conchiufa 1* incarnazione 
del Verbo , la quale poi nel tempo fu 
manifedata agli Angeli, (coperta a Pa- 
triarchi , rivelata a t Profeti , come ani- 
me care a Dio, e nel tempo già tanto 
prima di (finito, o mio Dio, fu fatto nel 
ventre di Maria, levitato Ira le fhfcie, 
portato al forno ne gli fellemi , villa- 
nie, e obbrobrio Cotto fopra la Croce, 
Riporto nel Sepolcro, Nella Rifurrezio- 
ne , Apparizione , e Afcenfione porto 
in tavola , Nplla venuta dello Spirito 
Santo prefo, e mangiato, non dico già, 
che prima dal Signote non fofse »ato 
nella cena podo a i DHcepoli , e forfè 
anche fofsero dall'iltefso dopo la Re- 
furrczione comunicati , e nello fpzio 
di que^ giorni, che orando alpcrtarono 
la venuta del Divino Spirito con abbon- 
dantiffima pioggia di grazie (opra di loro 
non fi nutrifsèro di quedo divin pane, 
ma nella venuta dello Spirito Santo fu 
meglio conofciuto, e di poi più frequen- 
temente da tutti i Fedeli fu prefo, clsen- 
do che ertnt nnnnimirer pir'ivorautti in 
oratimi , tT frantomi fann . Ma che gio- 
verebbe a ine pigliare il pane , fc io non 
me lo metterti alla bocca, non lo mani- 
carti , e mandarti nell' intrinfeco dello 
doinico? Cosi è , Gufi ali , CT videi* 
juam ,'navii tfl Dominai . Si mette il» 
bocca co' dcfid< rj , fi ir. artica con l' ope- 
re , fi manda giù con rclhre d'operare 
con un continuo operare. A maflicare , 
dico a operare , bifogna avere i denti della 
pazienza, emanfuetudinc; però chefet»- 
za quella virtù non fi pub condurre a 
pei lezione onera alcuna. Il rcllar d’ ope- 
rare è il rilavarli tutta morra, ma allora 
veramente viva in Dio , a tal che il 
medefimo Dio operi in lei, ed ella in 
Dio, e cosi in un certo modo ella per- 
fettillìmamente operando non fi avve- 
de d'operare. Ci è un' altra forte di pa- 
ne veramente fopra-furtanziale , e che 
pure è come quello, che èlortefsoDio, 
c della medefima foftanza dell' altro , 

ma 
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mi un poco più molle, e più gentile a I 
mangiarli per quelli» che avellerò i denti ] 
più delicati , o fodero avvezzi a nutrir- 
fi un poco più delicatamente , ed è que- 
llo pane quello , di che li nutrifcono 
in Cielo i Beati . O delicato pane , o 
foaviflìmo pane : oh, ne potedi gallare 
io un tantino, e me felice eternamente. 

Quello pane è il Verbo , per cui fece , e 
conferva Dio il tutto . Omni» per ipfnm 
fi 4 fnnt , <7 fin o ipft ftUum eflmhil, 
ed è come pane la vita del tutto , <juoi ! 
faUum tfl in ipfo vit» erat. Vita vitale ' 
del tutto , che al tutto diede , conferva , | 
e darà vita , per cui , ed in cui tutte 
le cofe nel fuo edere li fodentano , e 
rimangono , e rimarranno mentre pia- 
cerà a lui portoni omnia Verbo virenti/ 
fu» . Quello pane nell’ Idea del Padre è 
intrifo. Nello (ledo petto del Padre è 
fatto . Nel compiacimento della Santifli- 
ma Trinità è portato al forno . Nell’ e- 
gualità delle tre Divine Perfone è medo 
in forno . Nel crear le Creature c cavato ; 
di forno . Nel glorificare gli Angeli , e j 
(piriti Beati è medo in tavola. Nella 
fruizione, e unione, che lafcia far di fc 
ftedo, c gullato. Comanda ancora , che 
non portino due vellimenta . Il limile 
fa a tutte le creature lue più care , e par- 
ticolarmente a quelle, che hanno fatto 
voto di povertà , da molte promedo , e j 
da poche , oimé ofservato. £ che ve- 
llimenta lon quelle ? forfè quelle che ci 
cuoprono le membra, e ’1 corpo, ecidi- | to tu (limi, di quello fecolo alla futura 
fendono dal freddo, e dal caldo, efopra gloria. Tanto meno i tcfori di quello 
tutto dall'obbrobrio della nudità? quc- j Mondo, che tu cosi difpregi , e fonove- 
fo ancora, perchè vuoi o Signore, che ramente fango, che dillurbano il cami- 
ci lpoglian o d’ogni cura, ed adetto di > no del Cielo. Non quelli, nò, non fono 
quelle cole caduche , e lo gettiamo in I alcafo, per chi vuolcorrere a te, anzi 
te, che velli gl’ ucetlli di piuma, e le fiere ] fonodinoja, però non vuoi, che li vada 
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ze , cireumdat» varietale . Ma ad ogni mo-. 
do un veftimentofolo , o buona cofa, a 
miglior cofa, o ottima cofa. Una inten- 
zione fola , un line folo . Sia cominciata 
ogni opera per te , e finita in te , che fei La 
Verità . Ma da quanti pochi è intefa quella 
Verità . Par che ogn’ uno fi turi le orec- 
chie, ma alla bugia contraria a te ognu- 
no gli apre. Bene intefe la Verità quel 
tuo Servo da te nel ventre fantificato , poi- 
ché per la Verità mifelavita. Vuoi, che 
abbiamo un vertimento folo , che è 
la cognizione tua, e di tua bontà, non fi 
fermando in colà alcuna creata , non in 
ricchezze , non in bellezza , non in for- 
tezza , non in piaceri , non in Creature , 
non in cofa , che fia fuor di te , ma fola 
defiderare lafalute di tutte le Creature in 
te , e per te , eh’ è la perfettiflima carità , 
Non vuoi, ohe portino con loro borfa, 
nè manco denari nò, nò, non cofe tranfi- 
torie, perchè fon troppo contrarie a te, 
non cofe tranfitorie con le Divine , ma- 
le li mefcolano ; c chi le vuol mefcolare 
s'inganna, perchè non pofsono Ilare in- 
ficine , ma in cambio di quelle ci vuoi 
darei doni dello Spirito tuo, e il Regno 
de' Cicli . Ma con che fi ha da comparare 
quello tuo Regno ì Dici che patifee vio- 
lenza : adunque una continua violenza 
di noi ftclfi ci fa acquillare il Regno de- 
cidi. Non vuoi, che fi porti borfa , o 
denari, perchè dice il tuo Aportolo , che 
non fono condegne le pallioni , che tan» 


dipelo, e finoi gigli vedi di quei colori 
dei campo, i quali non potè nella bellez- 
za, e ornamento agguagliare Salomone 
nella pompa maggiore delle fue ricchez- 
ze , in Omni glori a ju» vrfl fui non tfl fi- 
mi unum ex illii . Ma arrivi più all* in 
trinfeco. Non vuoi che portino velli- 
menta, perchè ti compiaci, che abbia- 
no quel vellimento dell’innocenza, che 
tu hai data loro. Ma fe pure fi vogliano 
addobbare di un’ altro tu loro il conce- 
di , pigliano la carità , e in quello , oh che 
fregi , oh che ornamenti , oh che ricchez- 
Optredi $, M. Maddal. do' P»x.xi. 


accompagnato con quelli . Ha da cfsere 
tanto piena l’ Anima nortra delle tue ric- 
chezze, che non ha da avere in fe punto 
di luogo per potervi riporre cofa alcuna 
di tranfitorio. Non nel cuore, non nell' 
Anima, non nell' intelletto , non nella 
memoria, non nella volontà. Ma tut- 
to debhc cfsere ripieno di te, e occu- 
pato in ritener te , che'fei quello , che fai 
ricco chi fi accolla a te , e quantopiù leg- 
gier fi velie , tanto più è atto a c ami- 
nare j ma guai a quelli, che con l’afc 
fetto pofseggono quelle cofe tranfìtoriit . 
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Divitii fi affinane, Milite tir ap finire ; 
Perocché verranno al fine ad una po- 
vertà tale, che gli farà infelici, e mol- 
to miferi, e per premio delle loro ric- 
chezze faranno condannati ad eterna po- 
vertà, a quello ftridore di denti, che non 
celierà mai, e per gli agi, che portano 
feco le ricchezze de'quali lifervironoin 
tua ofTefa faranno date loro tutte le pe- 
ne , che fono nell' Inferno . Ma fclicif- 
fiini quelli , che puramente vanno fe- 
guitando te, fenza pofiedere cofa alcu- 
na tranlitoria, eflèndo che avranno per 
premio te, che fei ricchezza d’ ogni ric- 
chezza , teforo di ogniteforo, e la ric- 
chezza infinita del Paradifo. Ma chi 
comprerà il Paradifo ? ove li troverà da- 
najo , che quello agguagli ? Che li può 
dare in prezzo di bene iì grande? O chi 
lo crederebbe ì il nulla , il nulla , ma 
per Dio non pofieder nulla , non bramar 
nulla di quello Mondo, non voler altro, 
che Iddio , Demmut pire hireJitatn 
mu. Dico più , anzi nè pure volere 
Iddio, fc non per Dio. O altiiTima, o 
ricchi dima ffovertà. Di quella forra han- 
no il prezzo in mano da comprare il 
Cielo quelli , che fon poveri , perchè 
quelli tefori li comprano con unafomma 
povertà, e quanto più l’ Anima è povera , 
tanto più Iddio infonde in lei i (uoi tefo- 
ri , co’ quali pub comprare il Paradifo . 
O chi non amerà quella povertà , poiché 
è cagione, che Dio ci dà tanti gran do- 
ni : Beiti palperei [p trita . Melili tfi 
mari tum juflo , guaiti fu per divitiu 
peccatemi» multai . Quota diletta tot tr- 
aodila tua Domine vtrtutum ! concupì feti , 
& deficit Anima mea, dirò, nel defide- 
rio della poif.lfione del Cielo , o nel 
defiderio della podc-dione dellapovertà 
tua, che ini vale quanto il Ciclo, poi- 
ché con quella vuoi, che io compri il 
Cielo, ed e il prezzo ballevolc per cosi 
gran regno? 

A quelli dice ancora, che in tutti quei 
luoghi, che entreranno, li hanno a fer- 
mare , e in un' altro luogo dice , che fe 
fono perfeguitati in una Città , fuggano in 
un’ altra. Tanto fai all'Anima, che la 
vuoi fate eguale ate per partecipazione , 
che lei immutabile. Ege Dem , cr mu 
mutar. Vuoi, che fugga , perchè dove 
non truova te non deve dimorare, nc 


far pofa per non perder te . Vuoi , che 
in tutte le cale , nelle quali entrano » 
(fieno, e cori ha da far 1' Anima , che ha 
da dar ferma, e (labile in tutte le virtù 
fondata fopra di te viva pietra. Petra 
aeuem erti chri/lui , perche un'Anima, 
la quale lì comincia ad efcrcitare nelle 
virtù , vi fi debbe cfercitar tanto , che 
vi fi (labilifcadcntro. Vi hanno a dare, 
perchè 1' Anima , che ha fatto propolito 
di fare una operazione, bifogna, cheli 
tenni tanto, che le inetta in efecuzione , 
perocché il concepirla, e non farla, da- 
rebbe un non voler condurli mai a per- 
fezione . Guai , guai , a chi non n a£ 
foda nelle virtù , e li fonda come la cafa 
mal fabbricata fu l’ arena , e fu '1 terreno 
mobile, c indabile, perchè verranno i 
venti , c crollerà, e raderà, c farà con 
la fua rovina grandidima drage, e dan- 
no altrui. Oche danno, co'l mal' efem- 
pio a molti deboli , e pufilli fa la rovina 
d' una pedona tenuta già ferva di Dio , 
e fpirituale . E bifogna adodarfi , fe nò , 
li cade da precipizio in precipizio , da 
male in peggio, da peggio in pedimo. 
O,o, vuoi, che quivi li fermino, per- 
chè nell'avvifare , infegnare, e ripren- 
dere le Creature non bifogna farlo una 
volta fola , ma più , e più volte, tan- 
to , che le medelime Creature fian fatte 
capaci, c pofsano bene intendere quel- 
lo, che hanno da fare a dabilirfi nell' 
opera . Ancora comandi , che in quel- 
le cafe, dove non fono accettati , incen- 
do di cfve fifvuotano la polvere da' piedi 
loro. O paiole divine, dove fono afeofi 
tanti Sacramenti. Hanno a (cuocer la 
polvere da’ loro piedi. Oh, tremino tut- 
ti quelli, che non ti temono, oh grande 
Iddio, perchè non vuoi cofa alcuna di 
loro, nè pur la polvere, che fi attacca 
a' piedi altrui. Ma al contrario de' tuoi 
eletti numeri , peli , e mifuri ogni mi- 
nimo atto , ogni penliero , che quello li- 
gnificano i capelli del capo. Nam, & 
captili lapidi veftrt emaci numerati (unt , 
A tal che di quelli fi può dire , che ogni 
cofa a loro cooperi in bene , e a cat- 
tivi, che ogni cofa fi converta in male. 
Dilpregi anco la polvere, cioè l'avanzo 
loro, e quello che più fi vede con gli oc- 
chi , perchè danno fpefse volte quello, 
che avanza loro , e bene fpcfao come pol- 
vere 
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vere nuli* lor ferve , e poi fe ne vantano 
parendo loro di aver fatto gran cofe per 
amor tuo. E quelli tali tudifpre«;i , per- 
ché vuoi , che quello che c fatto per 
amor tuo, fia di qualche pregio a cia- 
fcuno, e che fu occulto. Maituoi temei) 
ti danno afsai , e di quello , che con fatica 
fi fono acqui fiati, e par loro dar nulla, e 
non vorreobeno , che le Creature lo ve- 
dcfsero, ma foto tu, che fci remunera j 
tore di tutte le buone opere . Vuoi , che 
fcuotiamo la polvere de’ piedi , perchè i 
bifognando imparare la via della virtù , 
e il modo di fervire a te , vuoi , che an ! 
diamo ad imparare da perfone , che fie - j 
no efercitate in quelle virtù , e non da 
quelli, che pare, che abbiano levimi, 
c non folo non l’ hanno > ma non le co- 
noscono , e vogliono «degnare ad altri 
per parere d'aver defiderio di onorarti, 
ma afpirano d* efier eglino onorati . A 
quelli tali non vuoi, che più ci accodia- 
mo per imparare incaminando quelli in ■ 
verità , ma che lafciamo infino la polve- 
re delle lor parole . 

CAPITOLO xr. 

Deli* inftitux.itne iti Sunti film» 

Snernmtntn . 

lìtx k. e. TV Ifogneria qui avere la purità di Gio- 
n vanni a voler contemplare la gran- 
de zza de’tefori , e 1* innumerabili eogi- 
tari oni , che ci prepararti nell* inltùuire 
il Sacramento del tuo Santiflimo Cor- 
po, c Sangue. Ci fon dentro tanti telo- ! 
ri, tante grandezze , tante manifertazio- 
ni di amore, che bifògna d’ire ; po~ 
rt/f rapire , Captar . Quante furono re co- ; 
gitazioni , quante le meraviglie ì perchè ; 
tu fola folli T operatore , e altro non 
c'intervenne, cheamore, che tifacefsc j 
Laici a r te rtefso, e volerti dar con noi, j 
Uftjtee ni tcnfttmmntitnrm f lenii . E qual 
maggior amore fu , che quando ci di- ; 
certi, che ogni volta , che lo faceva- 
mo, lo faceflirno- in memoria di tuapaf- - 
itone ? E in quanto al mio credere mi 
par efsere in- un ceno modo piùobligata 
«te nell' averci tu lafciarfi tcftefs". che 
«eli' averrei creata, perchè, fe mi averti 
creata, e non m’ avelli lanciato te, che ! 
farci ì E qui mi inoltri , quanto è gran- | 


de la ma comunicazione , quanto con noi 
ti fei comunicato ; poiché non ti con- 
tentarti di comunicani a noi, dando in 
terra trentatre anni , ma volerti ancora 
Iafciarc il corpo, c lingue tuo all'Ani- 
ma, acciò checfsapoteise del continuo 
dar in lei, dove la vai, per così dire, 
deificando, e trasformando, e te levai 
comunicando , e del continuo la tieni 
unita a te. Oche colloquio d’amore fa 
•eco l’Anima, fiando nel petto tuo, era 
nclfuo, s’ella ha punto d’amore; e co- 
me non farà acccfa da querta ardcmiilì- 
rea fiamma della tua carità , avendo 
dentro a fertefsa un Mongibello d’amo- 
re, e Carità, quando tu con quello mo- 
do* sì maravigliofo edamorofo, fei den- 
tro di lei. Mi par bene poter dire quelle 
parole dell’ Apportelo : Nn» fumrenmiign* 
pajtontt hujtu tempora , ni futnrnm [lr~ 
rinm , nò , ma , ni fnrtùipntitmm tu* 
tomennnitntiomr. Perchè fc fi radunafsc- 
ro ratte le paflioni di quello fecolo, fio 
per dire, lenza l'eternità ed offefa tua 
anche del futuro, tutte parrebbemi cofa 
giulla ilfotùrirle , purché fi potefsc rice- 
vere una volta iiCorpo, e Sangue tuo. 
Ma, o mio amorofo, e inchiodato Ver- 
bo, io dico, che s’io averti ad entra- 
re, come Daniello nel lago de’ Leoni, 
e net mezzo di quello fofse il corpo, 
cfznguetuo, andrei per efso , sò certo, 
che doverci andare , anche forfepermia 
miferia, alcuna volta me ne ritirerei > t 
pur fei quegli , del quale è fcritto : O */- 
tir tede jnpitmil , cr /tinti* Dei , tjunm 
tmtmprehtnftbilitt funt , non dirò più 
fohniente }uiitin tini , ma , fumo in~ 
tttnprthtnfìbUtt (unt eomttnttattonts tu*. 

E qui , che fai ì mi vai preparando , e 
denotando cogitazioni , non vuoi dir 
altro, che d'amore, perchè, chi rice- 
ve te, partecipa alquanto della tua ca- 
pacità, e comunicazione. Vuoi lafciar 
cf grande efempio d'umiltà, che ci 
i, febene iodoverei prendere, del la- 
vare i piedi , perchè Ir può ben dire , 
Abj/fut nbyffnm inatte ir , perché 1' ibift 
fó dell’ efempio , che ci dai d' umiltà , 
corrfpondealTabifso nell’ amore, che ci 
hai mollraco, daodoc ite lidio. E come 
Io chiama > Altiera/ tn vnr iter arili t~ 
rum- rune um . E che voce ? voce con che 
vai eie lama udo al Padre Eterno, che ci 
Da. tha 
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dia i Tuoi doni alte Tue ragionevoli crea* 
ture , con maggior pienezza , dovizia ed : 
abbondanza per falvarci , e condurci al 
Cielo, che non furono 1* acque , che di- 
fcefero nel diluvio per gadigarci , e di- 
ftruggerci. O amore lenza mifura. £ ' 
quanti , e quali fieno i doni , e tcfori , 
che ci potrebbe dare 1* Eterno Padre , fe 
di ciò lo richiedemmo, avendo noi un 
tal mezzo, avendo il fuo Figliuolo den- 
tro di noi, il Tuo Figliuolo Unigenito, 
dicuidiffe : Hic tft Filini meni dilettai, 
in tjua mibi iene comf1 ac ai j Non fi pof- 
Tono numerare , e potrebbe dire. Sa» 
forrfl la farfare medi . Non potrebbe 1‘ A- 
-nima , fe non folle di capacità , quali 
infinita , efTendo capace di Dio , rice- 
verle , e farebbe sforzata a gridare a 
Dio, con quel gran Santo; balla , ba- ' 
(la, non più Signore, perchè, Non fa- ! 
teftit farfare modi , per 1* anguilla del 
nodro cuore , mentre diamo in quella 
vita . Non lafcierebbe già ora 1* Eterno [ 
Padre , che i Tuoi giudi efclamalfcro , 
come facevano quelli del Tedamento 
Vecchio, quando dicevano, Rerate cali 1 
dafafer , O* nubei flaaat jaftam, ed in ' 
tanti altri modi ; perora abbiamo il Ver- 
bo , che ha detto , tutto quel che chiede- 
remo nel nome fuo l'otterremo, il quale { 
ci è fatto via , e fcala tanto dilettevole per 1 
falirc ad ottener tutti i tcfori, e grazie, j 
Eglicièqucdanuovadrada, Imioiavit no- ! 
bit viam aevam far velame n , idejl carnem 
fuam . O me felice , fe mi faprò fervire 
di quella fcala; le faprò camminare per 
quella via . E la fua Umanità è quella 
nuvoletta, che ci aditine a fe, a guifa 
d'acque, perpofarci nel feno del Padre, 
che è un mare infinito di graaie , e di ric- 
chezze, e come Tacque , che cadono 
nel mare perdono Telkrfuo di prima, e 
il nome entrando in edo ; così entrando 
in quell ornare , che è Dio, che ne fuc- 
ccdc f £j# di xi lìti ejlu . Qai aJhiret Dee 
fonai S fintai fu catti illa. 

In oltre io queda unione di quedo 
Santidimo Sacramento- viene la Spofa a 
Boi, cena eoa noi, e ordina La carità in 
noi, dove li fanno quei tanto puri, eca- 
tti abbracciamenti , che fi podono ode- 
lire ia unione di quelli drettiduni , che I 
fi fanno tra le Divine Perdane- nell’ Unirà | 
dell' fc llcnza della Sin tifili na Trinità;, de > 


quali quedi fono, come un' imagine , e 
figura . O che dolci abbracciamenti , che 
fon quedi nollri , che facciamo nel com- 
piacimento nelle tre Divine Perfone ; ed 
o che divini abbracciamenti, e vincoli fon 
quelli, che fon tutti unità , ed identità di 
fodanza, di edere, di perfezione , di na- 
tura , di attributi . O gran cofa ! Celiata- 
vi t ma in e fcala etti fai . 

CAPITOLO XII. . 

Della licenza, che filiti Cri/le 
Salvatore dalla Madre 
Santiffìma. 

Cco il fedel fervo di Abram, che va Db. t. r. 
cercando Spofa per Ifaac, degno *- 
Figliuolo del fuo Padrone : trovatala al 
fonte , e viengli dato da bere da lei . Que- 
di è il mio Spofo, che fi può dir fervo del 
Padre, quanto alla forma di fervo , che 
egli ha prefo , fe bene quanto alla for- 
ma di Dio egli è Dio , Figliuolo ed egua- 
le al Padre. E che cerca? cerca di dare 
tutto l' uman genere al fuo Eterno Pa- 
dre, come figliuoli, che addottora per 
grazia, come fon figliuoli, e fervi di na- 
tura . 

La Spofa , che dee cercare , è MA* 

RIA, la quale co '1 fuo confentimento 
alla Padrone del Figliuolo , ancor' ella 
farà ajutorio a queda fpiritual genera- 
zione. Faciamai adiateriam fienile tiii. 

Orsù il fervo è Figliuolo di Maria > 
trova Maria , che co '1 confent invento, 
che gii dà , che patifea la Padrone , 
viene a trovar quella Spofa, che cerca- 
va , per offerire all' Eterno Padre . Gli 
diede a bere Maria, per la conformità eh' 
ella ebbe con la Divina volontà , la qual 
era chepatilfc il Veibo . Oh, che dolce 
fonte fu queda, che andò reficiando per 
quel punto T anguilla della Pallio ne del 
Figliuolo. 

Ecco congiunto il Sole con la Luna;, 
il Sole per tar piùfplendida la Luna in 
queda notte unto- ofeura. della Padio- 
nc . Di tre eccelli tratta oggi il Verbo- 
ton Maria. Il primo eccello òdi amo- 
re , il fecondo di Padione , il tetzo di - 
capacità delle colè reietti - Che farai 
Maria co *1 tuo Figliuolo ? Che farai 
a Grilla „ con Maria, tua Madre t 

faa> 
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Tempre hai conferito grazia» e melodia 
alle Tue orecchie , quando hai parlato 
con lei , ed ella ha partorito amoi« a 
te : ed oggi fi tratta di quel fubllme ec- 
cetto di partitine , ma paflion di amo- 
re. Tre amori ti fecero parlare, buon 
Gietù , di quello eccelso di paflìone a 
Maria. Il primo fu l'amore, che ave- 
Vi a Maria , per la conformità , che 
aveva con l’Ùmamtàtua, efsendq ella 
concetta immacolata , e tu per virtù 
dello Spirito Santo , ed in ogni cola 
cfsendo fiata conforme al tuo tfivin vo- 
lere , non avendo mal eommelso pur 
fin menomo difetto in tutta la fila vi- 
ta , con cui ti pptefse men piacere . 
Secondo fu l’amore che portavi al tuo 
Eterno Padre, del quale , come ubbi- 
dientiflima ancilla, che non poteva re- 
f ugnare al voler divino, era anch'ella 
accefa, e defidcrava, che in ogni cola 
la fua Divina volontà fpfse efseguita . 
Terrò fu quel Tanto , e puro amore , 
che portava a gli Angeli, de' quali vo- 
levi tiftorare le fedievore, aprendo co T 
tuo fangue le porte del Paradifo , sì 
che potefsero entrar quell' anime felici, 
che lo doveano riempire. Ma perchè , 
per l'amore, che portavi a eli Angeli? 
fe non perchè Maria avea fpezial par- 
tecipazione della purità de gli Angeli ? 
fopra tutti gli eletti. Trepaflìoni avea 
Maria. Si conformava ella alla tua vo- 
lontà , o Verbo j ma pativa paflìone j 
di quella paflìone , che avea da ridon- 
dare nell' Umanità tua, cometa dicefti. 
Sf intuì tjuiJim premftui , &c. E quella 
è la prima paflìone . Seconda paflìone , 
per lo lume eh' ella avea della grandezza 
della tua Divinità , perchè vedeva che 
fa Divinità alquanto s' avea da fottrarre 
mdarajuto alla tua Umanità per effetto 
d' amore , per patir maggiormente per la 
Creatura . La tèrza paflìone , era pallo- 
ne di compaflìonc , compaflìonc a gli 
Apotìoli , a Maria Maddalena , a tur- 
tn'lGentr' umano ; compaflìonc ancora 
a quell' Umanità , che da lei avevi al* 
tratta, e perlevarie, e {ternarie In grill 
parte quella paflìone , lo conferirti di- 
ftint*;nenre eli effetti della tua morte, e 
I? gloria della tua gloriola Rifurrezione, 
con tutte quelle grandezze , che narrar j 
giammai non fi poi tono . Ma con tutto 
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queflo, ahi, che conferii! una g*likiìd : .- 
ma paflìone a Maria. Che facevi Maria, 
quando volevi andar avanti nelle tue do-, 
mande ? Delle prime cole che trattafii con 
Maria m'immagino, o mio Verbo, che 
fofse di quella fvifterara carità , come sdì 
me bontà, che procedeva dal tuo puro ef- 
fere , eh* è lommamente comunicativa, 
di quella carità , dico , che portavi a tutto 
il Genere umano, plalmato dalle tue pu- 
re , e fantiflime mani , all' imagine del 
tuo Padre, di te Figlio, e infieme dello 
Spirito Santo , e con la tua infinita fa-, 
pìenza , vedevi , che tanti aveano da efi 
Ter privi di quella ttu fvifeerata carità, 
nè dovean fervirfi del prezzo del tuo San- 
gue che per elfi dovevi fpargere indi a 
poche ore di tanto pregio, che con elso 
fi potrebbe comprare il Paradifo , quanto 
alla fuflicienza lua , per miUe volte più , 
e fio per dire per infinite volte maggior 
moltitudine d‘ Anime , che guance tono 
fiate , e faranno dal principio fin' al fi- 
ne del Mondo in tutto 'I genere umano . 
Il compiacimento della Divinità , e Uma- 
nità facevano un vincolo , • legavano 
infieme tutto ’l genere umano alfa S4n- 
tiflìma Trinità , e tutto quello manife- 
flato a Maria . E quando manifeftafii 1' 
efsercuo, che non è altro cheamore, e 
carità , ah fiami lecito dire , che non 
crovalli vaio più atto , e abitacolo piti 
al proposito, che Maria, dove tu poterti 
dillillare il liquore, ch'era nell' Anima 
tua, cioè l'affetto della tua ardeniiffima 
carità. Non fi conveniva , che tu lo 
manifefiatii prima a gli Angeli , che 
a Maria , perchè fe bene ardon quelli 
d’amore, e fon tutti fiamme di fuoco, 
ad ogni modo nòn-'ha che far la torca-, 
rità con quella di Maria . Apprefso lo 
manifeftafii prifna a Maria , perchè prin- 
cipalmente aveva ad efser noto a gli 
uomini , ed a tutto *1 Mondo, pe' qua, 
li tu morirti . Perchè non t'andavi con- 
dolendo, o Verbo, col tuo Eterno Pa- 
dre , che t’ avea inciso adofso il pelo di 
tal paflfione > per due ragioni non fi con- 
doife co 'l fuo Eterno Padre . Urta ì , per- 
chè di fua pura volontà egli avea ac Tet- 
tare, c'I Padre gli avea pollo fopra le 
forile il pelo della Padrone L'altra per 
l'egualità, che il medelì ino Verbo avea 
co '1 fuo Eterno Padre . Perchè non fa- 
D j celli , 
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celli, o Eterno Verbo, un pò di collo* 
quio con lo Spirito Santo , per virtù del 
quale era concerta la tua Umanità? Per* 
che non ti condolerti delle tre Divine Per- 
font . delle quali una eri tu lleflb : ma 
ti antiarti condolendo , o confidando con 
chi era inferiore a te, con tua Madie? 
Ah , che non volerti confolazione , che 
ti potellè feemare il tuo dolore , nè che 
potè ile penetrare nell* intimo dell* afflit- 
to tuo cuore, Solo Iddio poteva pene- 
trare nel tuo cuore, da quello non vole- 
rti ricever conforto , perché i* zibetto 
della Croce di tua Madre ed il dolore, 
che leggevi nell' Anima di lei, era nuo- 
va pena per te, ed un* altra Croce, che 
ti tormentava , Non ini maraviglio dun- 
que, fe non ti fu di giovamento poi que- 
llo confpno, ma il tuo non fu un con- 
dolerti, ma una narrazione, dopo d'a- 
ver narravi la tua interna piriti narra- 
rti la tua interna, ed eterna retribuzio- 
ne, che volevi dare a tutte le Creature 
in particolare , fecondo *1 frutto che ciaf- 
cuna riceveva da erta palUonc. Crederò 
io, che nqn mancarti narrarle , c com- 
municarle quella deificazione , che dove- 
vi dare all* Anima nortra , mediante tal 
padrone , perchè ogni dono tuo , ogni 
grazia tua, corrifpondcodo noi ad elfi, 
ci fa diventar Dei per panicipazione , e 
che più ? La tua paifione co '1 vertimcn- 
to del iuo Sangue è tanto portence, che 
polliamo, comeCiacob, al noflro mo- 
do di aire, e d'intendere, ingannare 4 
tuo Eterno Padre, non che cuo non ci 
con -fca , penetrando , con fomma Sa- 
pienza , il più , -oiondo de’ cuori , ma 
perchè nono vede, npfimira con lalua 
pietà per quelli, f n erayamo prima , per- 
che elio Sangue ci cuoprc, e cancellale 
bruttezze del peccato. S* mutrwn fili 4 
funi ftuAt» . Scò per diro, che elio San- 
gue per un certo modo di dire l’accieca. 
Ed efso itili mento di Sangue, median- 
te i flagelli getta un'odore foavilfimo, 
co ’l quale s'udornano l'Airimc , e cosi ri- 
mane, con 'ho netto , «1 noftro modo di 
dire , ingannato . Moltiplicando il tuo 
colloquio, o Scolò mio, m' immagino, 
che tu l’ andarti conferendo coinelituoi 
flagelli, tue tpine, tuoi chiodi doveano 
rendere all' Anime quella vilione beatifi- 
ca, fruizione , e comunicazione della 


gloria , che li dà a' beati della Santirtuna 
Trinità. Quel che importi quella viiio- 
ne , , fruizione , e comunicazione dell* 
incircolcritta Trinità capir noa fi può, 
e faper non è conceduto. E fe ogni al- 
tro diletto per imponibile folte mancato 
in Cielo a’ Reati per beatificarli , a gli/ 
Angeli per rallegrarli, al tuo Padre ( par, 
lo per nolbo modo di dire, perchè il tuo 
Padre non può ricever contento fuori di 
fc ftefso ) per foddjsfàrlo, davi cognizio- 
ne a Maria di qual contento doveva efser 
la tuaUmaniia all'Eterno Padre, a gli 
Angeli, e all* Anime Beate, quanto s'aj* 
pagnerebbono per la vifione della tua 
Umanità, che dopo Iddio , per feconda- 
no oggetto della lor beatitudine doveva- 
no gli Angeli , e Beati avete la tua San- 
(irtiina Umanità . Ma riflettendo tèmpre 
quel che di prefente patir dovevi , fi, 
lrruggeva il cuor di Maria, cdiAillavà 
fuori lagrime d’amore. Non polso fini- 
re di contemplar quel colloquio di ca- 
pacità, dell'altezza del Cielo , che do- 
vevi narrare a Maria, il' diletto che ri- 
cevyrebfron le Vergini imitatrici di lei, 
c della tua Umanità , quando in Cielo do- 
-vean feguitare te Agnello umanato » e 
inchiodato in Croce, e ftando quaggiù 
in terra farebbon col tuo fangue ine- 
briate , venute ad impazzir d amore , 
ponendo in te queU'amore, cheavreb- 
bon potuto porre a chi fofse contrario a 
te . E quello diletto dovea efser alquan- 
to di fri liidi o , e alleviamento per dir co- 
sì, alla Paifione, che dovevi patire. E 
che dirò delle tue facrate piaghe? Efse 
dovean efsere aguifa di quell'arco, che 
diede Dio in legno a Noè, che mai più 
addurrebbe i' acque del diluvio foprala 
terra , c tali faranno le piaghe di te Ver- 
bo infra l' Eterno Padre e F uman genere, 
chenonfolo placheranno le noftre col- 
pe, ma ancora faranno sì , che non fa- 
rà più chiamato Dio di vendette , ma 
Dio di mifericordie , e amore. O che 
gaudio doveva efser quel di Maria, ve- 
dendo che quel Sangue , che di lei avea 
prefo il Vcipo doveva efsete ftola di lut- 
ei gli Eletti, Ma caliamo a quello eh' è 
noto, c capare ad ogn’ intelletto, è fa- 
cile ad ogni immagine, che gli doverti 
narrare ogni ateo , e ogni minima paf- 
fione , che doveva patire la tua fanca 
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Umanità. Sì getterà»» in Maria gran all* Anima tua il tuo Iremo Padre, quaiv 
compafftone , vedendo tua Umanità tan- do l’ intufe in quel tanto ben* organizzato 
to delicata, « bella, e ben compitino- corpiccino nel ventre di Maria. E tu » 
nata aver a patire tento, e morire con poiché egli cosi vuole, nè tu vuoicfscrc 
tanti tormenti . Quante parole tu le di- in al cuaaco fa diverfadal fuo volete, gli 
cevi di pa (lìone , tanti coltelli erano , darai, o Maria, la benedizione , e in 
che le pattavano il fu» cuore; fermili quella benedizione gli rinnoverai in no- 
adunque 1‘ affetto. Le potenze tue , o arte del tuo Padre Eterno quella promef- 
Maria , furono a guila di tre canali , fa, che fece Iddio ad Abraàna , che *1 
che mandarono al cuor del fuo Figlio feme fuo moltiplicherà come le delle i 
quell’ amorofe parole. Fu ripieno il tao del Cielo. Q che ampia benedizione,, 
cuore d'amaritudine per compadrone dei che dà il Figliuolo alla Madre, nella 
tuo Figliuolo, peri» dalla bócca tua prò- quale infondi, o Verbo, tutte le gra- 
cedevano parole tutte piene di compaf- zie, e doni, e le darai ancora tutte le 
fione - benedizioni , che diede l' Eterno Padre 

Cominciano 1’ interiori dell' uno , e a tutti i Giudi del Teflamento Vecchio, 
dell* altra a commuoverti per mandar inli eroe con quella che diede Ifaac al 
fuori pioggie di lagrime . Coveranno fuo figliuolo Giacob. E tu, o Maria , 
beo quelle efser badanti a rinfrefeare che rinchiudi nella tua benedizione t 
ogni caldo , ed anguilla di noflra paf- Rinchiudi ancora tutte noi , che fare-, 
fione, perchè fono dìtantavirtù ed cf- mo tuoi figliuoli , e figliuole rigenerate 
Acacia, che dureranno infino alla con- dal tuo 1 figliuolo, e da te, per lacon- 
fumazione del fecolo. Ah fe nonfofse formità che hai alla fua Patitone , per 
tempo di lagrime , e di pianto, chi non redimerei, e farci fuoi figliuoli. Sarai 
forridetebbe, pcnfandofolo con lapru- doppiamente nodra Madre ; Benedici 
denza detta carne un tal conaado d'of- ancora noi > ma non è tempo ora di 
fiziofe onoranze? fe bene con l'occhio quello. 

della fede m* ho più rodo- a muovere -> , 

a lagrime , che uno è Dio ed uomo ,e CAPITOLO XII 1. 
l’altra è lapiù gialli, e la più finta , che 

damai data, che fia alprefcnte, ed ab- DtlU parola 4 tir e ia enfio al Padre prì- 
bia ad efser e per l’avvenire , e pur cade ma i' tartaro arila faa amarijfima Paf~ 
triloro patitone ? Come cade patitone- fitat. Clarifica me Pater, &c. Dova 
in quello, che con una goccia deliagra- • ■ incende altìjfimi trafitti , • fa dimotif- 
zia fui leva ogni patitone, che puòcf- fimo ctottmpttx.tom _ 
fere, ed in quell' altra che fi chiama, ed ' 

è Madre di grazia. Oublevatit ocalit Jtfar in Ccelam di - Kcir 

Si intencrtfcono le vifeere delia Ma- <3 * ir : Parar, venir bora. Clarifica Pi- 
dre e*L cuor det Figlio. Dove vedrbio liam nato claritatt quam hahù , priaf- " 
andare ildecoro, e h» bellezza della tua pun mandar fimr apad u . Andando 
fàccia, o- Diomio? E quell’ ancora tan- quello Divin Verbo, mio amorofoSpo- 
to bella , dico. Maria Santa , PaUbra lo , a noi totalmente infcrutabilc. , e 
Pjj 1 * at Lama Come farà fcoLorita ì Le rneomprenlibilc , che folo fi compren- 
piflìone- lagrime irrigheranno i> fuoi occhi , e die da le ftefso , andando dico per ai- 
in rigo fqualiideranno la fua faccia-. Come ri- furnere la fua Patitone , e nodra reden- 
»oi?ef* nvmai Maria, come ti partirai Verbo, zione ; trovandoli vicino ali* agonica- 
plica, dai chi-- t’ha generato?- ma 1 ' amore ri re di fua morte, eda ricrear noi conia, 
fa condurre a dar quello- fpeziali fegjio Tua morte per l’eccellenza del fuo cfsc- 
d* amore, pe'L quale eri venuto in ter- re, e per la cognizione comumcaca- 
ra . . : t.. . gli. dal Padre, del ima al Padre : Clm- 

■ Si dee prendere- quella tanto copiofa rifica ma Pater,, cloniate, qaam babai „ 
benedizione, ih Figlio la chiede alla prtufqmam mandai fimr apad ri . Gl» 

Madre ,. e la Madre at Figliuolo'. Le I chiedi , o mio limonato Verbo- , quel- 
darai, o Verbo, qudh. benedizione , che laclarificazionc, che avelli avanti enei 
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Mondo forte. Tre darificazioni mi fai lito nell’ eterno , e feoreti filmo Condì 
intendere, eh’ avelli innanzi la creazion (loro della SantilTmu Trinità, e fumo» 
del Mondo. Folli darificaco , dandole- to nella tua mente A flit*', 

ne tu nel fono del Padre , e in conv afprehindit, (ti fama Alirafo ffnfoi 
piaci memo del tuo Diviniamo edere , di*. Perché volevi eoB'l' uomo , cho- 
rimiraulo in te lidio tutte le perfezio- dovea «Iter coni' un compendio di tue» 
ni - che come eguale al Padre avevi dal te le Creature , che dovean ufeire dai- 
tuo Padre ricevuto , t’ inna morirti , e la tua Onnipotenza | e 1 nodo , che 
compiacerti dei tuo edere comunicati- dovea legare infieme tutte le cofe , par- 
vo , ed in elio compiacimento t’ anda- ticipando egli con l' Anima , e co ’l cor-, 
il. noi nei tempo co’l tuo Padre, e Spi- po de’ due efiremi , del Cielo , e d ci- 
nti. santo comunicando , creando que’ la Terra, volevi . dico, con 1’ uomo 
tai. to eccellenti, e puri Spiriti Angelici, unire.* queftò modo, «-legare atoftef- 
pciche godelicro del tuo infciutabil ef- fo, per coti dire, con ftreuidimo vin- 
icrc, c que' divini (fimi compiacimenti, colo tutte le tue Creature, il che non 
che fono fra ’l Padre, c te Verbo, e lo avrefti potuto fare, afiiimcndo la natu- 
Spinto Santo , ripullulando continua» ra Angelica, la quale non partecipando 
mente lo Spirito Santo nel Padre, nel con le cofe corporee, non ti fàrebbono 
Verbo, ed in fc ftedo quelli divini coni- querte fiate unite , come nell' uomo , 
piacimenti . £ volendo Lucifero ancor- ed avrebbe no quelle Creature mancato 
chè forte tanto nobil Creatura adorni- di quella perfezione , eh’ clic hanno nell* 
gliarfi a tc Verbo Divino , confuftan- uomo unite a te , eh' è molto maggiore 
zialc al Padre , dicendo fra fe raedefi- di quella ch’hanno inte, ancorché con 
mo a ;■ Catum ctofcimUm , & fufrr quella ancora , per 1’ effere , che effe 
aftr» Dd ixitiafo ftlìmm m*»m , fide- hanno da te, che fei fontana, principio 
fo in munti tifi amimi , in lattribmi A- d‘ ogni etere , partecipino di te. Precipi- 
qmiltmi , afctndam Jaftr altitudintm am- t andò dunque Lucifero nell' Inferno erut- 
iimm , fumili tri Ahiffìmt. Non volen- urti una infcogìtabil cLarifìcazione d' e£-, 
do ricouolcerti , a mio Dto , per quel fe tuo- Divin Verbo , fermando in tu», 
che eri. Ed ecco , che tu , o Eterno Deità di compiacete ad elio Verbo ti 
Padre, innamorato del tuo Unigenito, che s' incarnale, il quak, efcendo ve- 
ed unico Yerbo , folo conio Spirito San- nute la pienezza de' tempi, s’incarnò, 
to, come Iddio, capace ali te dodo, ed e dopo d’ aver pellegrinato tremane an», 
in attod’ amore reciproco, compiace»- ni quaggiù in terra connoi quello mio 
doti te (ledo nel perfetiidimo compiaci- Spofo , e tua Verità , andandotene al- 
mento del tuo Figliuolo, il quale il cut- la Paflionc và rammemorando- alla fu* 
to riconofceva d» te, come da te, per Umanità la clarifìcazioite > e te la và, 
la generazione eterna comunicatagli, in- chiedendo con dire, Clarifica mi ta- 
cerne co'l tuo Verbo, e eoo (onirico ttr , Ov. O mio Crifio vai chiedendo- 
Santo precipitarti Lucifero nell' inferno, quella ctarificazionc che avelli avanti, 
quel Lucifero , che tanto imprudente- che’! Mondo fofse, la quale , com’ho- 
mente s era voluto ratfomigLiare al Divi» detto, è qticliaclarificazione, che rice- 
tuo Verbo, che per noli» amore vole» vedi rtandotene nel feno Paterno», mo- 
va incarnarli, e maoifertando quella in- diante la condannazione, che fece l'Etor- 
fcrutabile Cogitazione a gli Angeli cuor no- Padre con te Verbo , c lo Spirito 
e- particolarmente ad elio Lucifero, il Santo , precipitando Lucifero con tutti- 
quale dovea riconofccrlo pei tuo Signo i tuoi coadeienti nel baratro Infernale j, 
re , e adorarlo. Zi adinOaai tum cm- mediante ancora quella glorificazione», 
mi Aa^U tj ut. SI inuqerbi , e ergo che per mezzo delia manitcllazione tua*, 
gliolamente invidiando alla Creatura. :*■ fu data a gli altri fpiiiti- Angelici , che tè; 
gionevolc canto bene , volle egli elica- I adorarono ; c onci oliatile intnifcftando- 
nc fatto partecipe, e che Scomunicai- J utlìeme a gli akii fpizitt Angelici la. con* - 
fe alla natura Angelica, non all’ lima- funf.anzioucà c qualità, «.unita di ctt. 
tu . Ma non era tale il decreto rtabf- Velia con cito Padre, e' Spiritò -Santo, 
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la qual mani fellazìone gli fece capaci, 
(per quanto fùlor conceduto date), del 
tuo eccellemifliuio , e Diviniamo oliere , 
eli» come ubbidienti «fogni graziarla re t 
umiliarono , e G lottopoferoad adorarti , 
amarti, eubbedirti, comp'iacendofi che 
tuvolefli crear l'uomo, e che tu infai 
Lbil Verità , ti voleri incarnare , umi- 
liandoli ancora , e tenendo per giultifli- 
ma , e degna d' ammirazione ogni tua 
opera. E per quello mi capacito nella 
mia mente , che iàa clarificazione , per- 
chè Lucifero s’ innalzò , e li volfefar li- 
mile a te, per cagion dell’ invidia, eh' 
ebbe alla gloria dell' Umanità tua «'innal- 
zò, e per te, fi può dire che cadde, tu 
t' incarnarti , e folli clarificato . Adun- 
que tu chiedi , o Verbo Divino , che quel- 
la clarificazione , che avelli , ed avrai 
fempre nella Deità tua , dando nel Ceno 
Paterno , ti fia data , ritornando con 
l' Umanità alla dedra tua, e fia Lucife- 
ro , che regnava nel Mondo con unte 
Idolatrie, e peccati precipitato co '1 fuo 
tirannico Dominio nell’ Inferno , e noi 
tue Creature , come allora gli Angeli 
nel Cielo, per nodro Creatore , e Dio, 
liberatore , e Redentore ti riconofcia- 
me , ne vogliamo ( una. volta liberate 
da te Soggettarci di nuovo alla tirannia 
crudclidimadi lui, perchè non può al- 
tro farci di nuovo foggetti a lui , che ‘1 
nodro volere . 

La feconda clarificazione, che inten- 
do, che avedi, o Divin Verbo, innan- 
zi la creazione del Mondo fu , che 1‘ Eter- 
no Padre fi compiacque in fe , e in ce, 
e tu in lui , e nello Spirito Santo , di 
crear queda gran macchina del Mondo 
per crearci dentro la Creatura a fua im- 
magine, e fimilitudinc , e perchè a te 
era prefcntc ogni colà, come fe allora 
fòlle, prevedevi ancora, che ci dovevi 
venire ad abitare dentro tu , mediante 
1' Umanità , che dovevi pigliare. E fu 
grande qt.ella clarificazione. E per quello 
tu clarihcazioue , per lo compiacimento 
del Patite in te Verbo, e perla commu- 
tùcazkmc «itilo Spirito Santo in tutte 1' 
•pece , fatte dalli Santi llima Triniti , 
IKK» f«do in tifile f opere più grandi, e 
particolarmente nu creare^ la Creatuta 
cagionevole, ira ancora Intinte L; colè 
benché uupimc , che a Li fervono , c « 
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toccano, ccantqt'er* girevole quell» 
convnunipazione , che dicevi , che le 
tue dcliaic erano dar con gli ix-m ti , 
«■ concili ticranenevi, e come balia co* 
fuoi Barnbini ««comodandoli al nodro 
(enfo, dici» che pargoleggiavi , Ora il 
compiacimento «ai qurda communi»- 
zione, generavaun'indilTolubilclaritàin 
« Verbo , con fommo parimente > e 
indicibil gullo del compiacimento, che 
prendeva lo Spirito Santo col fuo con- 
correre in atto d' amore all' opera del- 
la tua Incarnazione, al verfar del San- 
gue , che dovevi fare , redimendo noi . 
Ma, o antica, c nuova Verità, quanto 
ti doveva efier gioconda quella commu- 
nicazione , che avea fatto lo Spirito San- 
to in tanti tuoi Eletti , ne' quali aveva 
accefo sì ardenti fiamme di deliderio 
della venuta tua in terra per la gloria 
dell' Univerfo, e per Redenzione dell'uo- 
mo , fi che con quell'ardore aveano 
efclamato a' Cieli , dicendo , Rormjct- 
h itfuftr , &c. e al trono di tua Dei- 
tà , chiedendo te , Emine Agaam , Da- 
mme , Drmmattrrm terrà con quell* 
abbondanza di grazie, che venendo in 
terra fi dovean verfare , e con quella 
communi cazione , che faceva prima 
fibrato , e dovea far poi venuto , e con- 
forme alle fperanze eiùltare tutti i Giu- 
fli , co' quali in modo maravigliofo dovea 
Rare , »/yi u ad ttnfummatxentm fatali ) 
che poteflero fare di quelle DivinirtW 
me opere per grazia , che tu (land» con 
noi in tua propria virtù, operafli ficcor 
me gli avevi detto -, Amen dico voh> , 
f ut credit io me , opera fut tir faci * , 
<y ipfe fatue , <Tc. E quanto più molti- 
plicheranno i Giudi , tanto più farà mar 
nifcllataelTa clarificazione con lo fpjra- 
re, c respirare, e riflefli , che faranno 
tifi Giudi in tua Bontà, c Deità, e con 1W 
naffiain trno , che faranno, del proprio lin- 
gue , afomiglianzadi «pici che tu fparge- 
r ai per erti, andranno decorarlo la tua 
Spola Chielà. A tale,® mio Incarnato Ver- 
bo, che approdandoti alla tua bainone an- 
davi chiedendo quella clarificazione , che 
avelli avanti La coliituzione dui inondo. 
E conofco nella mia mente , che folle quel 
compiacimento di tutta iaSantifluru fri- 
nita, i he prendeva cornimi ni cazione, che 
avea fatto, c dovea lare lo spirito Santq 
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per li mentì: déHa tua Umanità con noi 
tue Creature , e Volevi che (t ftendeffe 
ih tutte. O quanto è grande l’amore , che 
porti a quella tua Creatura , poiché tut- 
ti idoni, e grazie , che leda», le pìgli 
pertuaefarifteazione. Oabiflo d'amore, 
o amore infinito ed incomparabile ed 
infcrutabile ! ò grandezza d* Amore , 
Ì> Iddio mio di Bontà Comma, di Amo» 
re immenfò , di Pietà infioito > fi * 
«he io, e tinte le 'creatore ti conofcto- 
«10 , cerchiamo , e amiamo' , che' per 
filetto ci hai creati à tua immagine , 
« fimilkudine . 

La terza chriflcazaone, che mi fou- 
rienein mente, che rii, Urnanata Ver- 
bo, riceverti avanti la coffituzione del 
Mondo, è quella,, che in-qifcl Deifico ,. 
e fcambievolc fguardo in atto, di amore 
V Eterno Padre net Ceno fuo dava te fua 
Verità > con quel compiacimento, che 
prendevo , che ri volerti incarnare neL 
piti puro ed immacolato ventre , che 
torte flato, e forte mai per ertere ; poi- 
ché era luogo più atto, ed à re fuo Unige- 
nito, ed à quella Deifica purità, c che 
<1 contiene nell’ incomprenfibile , in- 
tentabile, ed Eterna tua Pedona Divina , 
c fottànzialmente ed eflènzialmente , 
fenzadifugualità veruna in tutta la San- 
tirtìma Trinità . O quanto fù grande 
quel compiacimento, ch’ebbe l’Eterno 
Padre dell’ incomparabile Purità ,. che 
prevedeva dover avere la tua Umanità, 
inficme con l* inenarrabil Purità di quel- 
li, cheti dovea generare, ed allattare. 
Tanto s’ innamorò l’Eterno Pacftc di 
fùa increata Purità, e del fno Verbo, 
che é una fletta cofa con lui , vedendola 
inquarti doefpecchi, nella madre, che 
dovea efler vera Madre di Dio , e nel 
Figliuolo , che dove» elfer propria- 
mente di lei , e di Dio » che per lo 
merito di quelli due , fi morte a dare 
in cuflodia noi (ùe Creature à queipu- 
rirttmi Sfuriti Angelici , aftmehe man- 
te redimo quella purità > eh* egli piima 
dovea comunicare al primo uomo nel- 
la Creazione, che poi perdutala , cihà 
col fuo- Sangue di nuovo comunicata, e 
del continuo ci comunica nel Sacra- 
mento dei Santo Battcfimo . O mio 
candide, e rubicondo Spofo, ardireidi- 
re, chela diritte azione, qual vai chie- 


dendo all'eterno Padre, ila quella , ché 
riceverti nel compiacimento , Che. 
in DeiràtuadeMa Purità, che prevedevi i 
che àveva ad avere la tua Umanità ? r-pr». 
vedevi Che dovea «fiere , ornitele fdflèSt 
iù federato uomodel mondo, non fole 
mortecotidannato tiri ladroni, ma ezian- 
dio, come piùfcelerato d’ogn'alt ro polpe- 
tta à Barabba tmmofediziofo,e micidiale» 
eehenel (angue altrui nell»' (edizione a- 
vealrrtbfaftate lt mani , e ofacbtedi , che 
non ottante, chela tuaUmanità fia, come 
fé detto , e fi runica , efpofta a* flagelli, Spi- 
ne, Chiodi, Croce, e morte, ti voglia eia» 
liticare, non folo con avere in tc quel me- 
defimocomptacimento , che aveva avan- 
ti, che prenderti l’Umanità, perchéqucft» 
non fi poteva mutare dalla parte Divina, 
effèndi» immutabile, nè dalla parte tua 
efTcndo impeccabile , ma • che deveflè 
manifeftarlo al Mortdo , acciò tutti rico» 
nofcefTerol'amorfuo,etuo ;fuo in darci 
féfiio Urdgenitoal mondo r Sic Dette ài~ 
lexit munÀttm , tu filittm futuri urti feti u- 
tum ri tu- et ; Tuo in accettar cosi volen- 
tieri tante pene per la falute del Mon- 
do , Ce ipfi freme* cmrttmn tu/ ir .‘ E 
tanto eri impazzito, per dir cosi , di 
quello n offro amore , che non folo in- 
tendevi chieder tal glorificazione , per 
tua Umanità , ma per tutti gii Eletti 
quali doveano- eflèr partecipi del tuo 
Sangue, àtal che per noi chiedevi puri- 
tà, e ancora (ottimo clarificati in tc» 


CAPI TOL O XIV. 

i- -.1 i - 

Dr/t Qrtttjonr uff «r/r» 


V Artène nel Monte Olive» il mio p.a.c.i 
Criflo,. e che dice ? Trif/is. t/l *»t- e *- 
mu me* m farce uà merttm . E' mcfto » 
quel eh’ e l’ allegrezza , e giubbilo de* 

Beati : Ctnfcimiutei tu* Lunficuveruut 

utumum meurn . O i fe le tue COflfoiaztO- 
ni , òpureunaminimaflilla delle confo- 
lazioni, che in infinita copia inte ftefTo- 
tu godi, letifica l’ Anima altrui, come 
può egli ertèiemeftizia. inte? Ma la tuli 
Divinità và fottraendo pian piano- 
quél conforto della pane fuperiore all* 


, De'Pazzi. Parte Priqia. 47 


inferioteda te, jcciò tu podi partir per 
noi, e concede che fi porta dire, tri flit 
tft, Ve.' Come potrò Vo oficrvare quel 
che dice Sali Paolo: Gannett io Domino 
f empir j ilerum diio , laudile , fé *1 mio 
Spola, eh' è la mia corona, e mia glo- 
ria è indio tifino ad tntnrm ? Se però 
la mi^ allegrezza , e gioja, fi come la 
gloria, non hà da edere nelle tribola-' 

ziofli, £ medizia . Gtoriamur intribulauo- 
rnbui . £ come vegg’io verificare quel che 
dide l’Angelo a Maria. Et Filini bluf- 
fimi vocubuurì Figliuolo dell' Altiflimo 
che con la forza della Tua fola parola 
porta, e foftenta'l tutto; s’ora lo veg- 
gio caduto a terra . Ir protidtm in ter- 
ra mi Ecomc quell’ altra che avrà il Re- 
gno., e l'Imperio di David, s’egli ora 
dice: Triflii e fi anima me» &c. Dot’ C*1 
tuo Imperio fé afpetti morte? O quan- 
to bene adedb intendo o Signore, che 
ti doveano dare l' Imperio , cl Regno di 
Davide, tuo Padre ; perchè due Regni eb- 
be Davide uno dopo che fù coronato in 
Gierufalcmme pacifico, e quieto, e que- 
llo lo lafciò a Salomone, ed un’altro, 
mentre vide Saule,, che fia pieno d’af- 
fanni , quando fc ne fuggiva per le fpe- 
lonche appiattandoli , c ricorfero a lui 
tutti gli angudiati , e gli afflitti , de’ 
quali fù fatto capo, all’ ora ebbe quello 
Regno, e quello lolafcia a te mio Gie- 
sù , del quale con la tua afflizione ne 
prendi il podelfo, e da qui a poco con 
una corona d’acutldirae ipinc ne farai 
incoronato. Quello Regno tifi dovea, 
come Figliuolo di Davide, cheniun’al- 
tro fuor che tu l’avrebbe prefo ; perciò 
non pù maraviglio, che Triftit oft Ani- 
ma tu* ufjut ad meritm ; Ben mi ma- 
raviglio più, che l’Angelo dice, ehe'l 
tuo Regno non hà da finire, e pure or 
moflri, che t* appretti alla morte, qua- 
leèfined’ ogni regno. Si, sì, ehe’l tuo 
Regno con la mone comincia , e con 
la morte $’ accrefce , perchè : Si fo fuo- 
ri! prò pattato a» imam fuam , v.dtbu 
ftmta tingevano , Per quello ti radomi- 
glialli al granello del frumento , che all' 
ora crdjcc , e dà copiofo frutto con la 
Ipìga, quando è dato prima ben moni- 
heato nella terra, e ben infracidilo con 
1* acqua dentro di efli. Così, non con 
l’acqua , ma co'l tuo Sangue, dentro 


della terra nodra largendolo , e mo- 
rendo, veni (li a crefcere , a tirare, il tut- 
to' à te , JET fi tXaltMui fuor) nella 
Croce Santa , omnia traham ad me ipfum . 
Lo delTo fi vide nelle tue membra, ne* 
Martiri , che furono si perfetti imitato- 
ri della tua pazienza , il fangue de’ 
quali fù femenza de gli altri , che per 
quel mezzo convertiti , fino i Carnefici' 
non folo fi fecero Gridìani , ma cqi> 
fero anch' eglino à ricever la /leda pai-' 
ma del martirio , e noi come renderemo 
frutto , fe non faranno prima mortifi- 
cate ben le nodre padioni, idefidrrj, e 
gli appetiti? Cime, che il fard così poco 
frutto nell’ Anime, nafee dalla poca mor- 
tificazione di chi vuol tirare Anime a. 
Dio. Poco fa ho intefo, che tei la lu- 
ce del mondo, e ora dici, che feime- 
do ; come può eder qucfto , che tu' 
fia luce con medizia? Sò , che diceva 
il cieco Tobia : Quale móki gaudimm 
effe pcttfl , ijui in tenebrie fedto , O* lu- 
men Cali note video i Ma con le tene-' 
bre della tua medizia vuoi fcacciare, e 
didruggere le tenebre della medizia no- 
ijpa , e ci vuoi render quella letizia, che 
ti chiedeva il tuo Progenitore, e Profeta: 

Redde inibì litui am fai ut aria lui . O 

pure ci volevi render quella medizia, 
ch'èà falute della vera contrizione^, e 
dolore dell* offefe , che ti facciamo dal- 
la quale oafee la luce della vera letizia. 
Maggiore dupore nj' apporta che tu fia 
turbato , che non m' apporta , che tu 
fia conforme al voler del tuo Padre . 

Qualu Rateo, talli Filimi . Fiat volun- 

t et tua . Egli è infcrutabile , e tu irt- 
fcrutabile , egli eterno , e tu eterno , 
egli incomprenfibile, e tu incomprenfi- 
bilc. Malarua turbazione fa quell’ effet- 
to in noi, che fece la tua voce fu’l ma- 
re, che comandando tu a’ venti, calle 
tempede , feguì fubito una grandidima , 
e tranqui didima calma , così la tua 
turbazione ci mife in perfetta , e tran- 
quilla pace i e anche ci confola, quando 
tentiamo qualche turbazione in noi, il 
enfare che a quella , e maggior tur- 
azioni ti fottometteili per noi . Ma le 
tue furono fenza peccato , e non pag- 
lioni , che ti muoveflcro dal tranquil- 
liflimo fuodato la pane fuperiore dell' 
Anima tua, eh' era beata; male nodre. 
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oimè ogni cofa mettono foflbpra , fe da 
te non fieno ajutate , e placate. Come 
farà vero quel che dicelti , ò Verbo Eter- 
no > Cirri fi tatti Patri mio dare vitti re- 
l»um ì E a te pacione ) Dunque farà 
meglio a me che a te ì adunque c meglio 
effer Servo, che Figlio? ma che interviene 
Ò Pivin Verbo: (i*i p'tptfr rat heminei , 
& prepar nejirtm falutem defeendti de 

Ctlti. Coti è, perchè tu hai voluto por- 
tare fopra di te tutte le noftre iniquità , 
cioè tutte le pene, chepere(Te noi me- 
ritavamo . lniju-tatet neflrat ipfe tutti , 
<J* deleret luflrtr ipfe pertavit . Adunque 
u al farà Tarn ore , conche ti pqilà ren- 
ere il contracambio ? O Eterno , e Divin 
Verbo , e pur fi fente dire : fritti e/l 
turni» rie» u/que ad mortem .' Nulla è , 
che pofla pagare quell* amore , Ed è 
tjnto quel che hai da patire, che folp a 
penfarlo fudi fangue , e folo per me pa- 
ttai, perchè è tanta la tua cariti, che 
quanto fai per tutte, farei!! per ciafcun' 
Anima; e s’ è tanta la tua Carili, come 
non iàr^io preparata a fopportar per te 
ipiJle, e mille morti? Mandava l'Eter- 
no Padre il flagello, ch’era dovuto a 
me i e tu amorolo mio Spofo fotromet- 
teyi le inaile ; Quoti tm e%e in flagella 
pararti fum . Cadevano le faette , e tu 
eiponi il tuo corpo , ed il tuo petto ; fen- 
devano i colpi dello idegno Divino giu- 
iliflimo fopradi noi, e tu ti ponefti per 
ipipudine fra noi, e lui. Era per tutto 'I 
mondo quel forte armato del peccato , ed 
iniquità ; aveva occupato il tutto , fe 
ne flava ( toltene pochiflim? Anime , 
che l' avevi ferbatp per te , e l' avevi pre- 
venute con la tua Grazia) quali in pacifi- 
co pofldTo 3 ma venne quel più forte di 
lui armato d'amore, fuperollo, e vin- 
telo , non fenza fatica pero, non lenza af- 
fanno, nè fenza fangue , cpfrò : T'ifln rfi 
Anima me » tfqne ad mortem-, e però fati m 
e/l fuder ejui , fìnte latta fa» intuii . Oh s' 
iopotefli abbracciare un poco, e bacia- 
te alcune delle tue fiacre membra così 
afflitte ; Oh s' io potetti ricevere alcune 
gocciole del tuo Sangue, che fono come 
tanti rubini pretioli, che caggiono (òpra 
la terra . Oh fe folle terra iT mio cuore , 
che leriftyeire. Quanto farebbe ricco, 
aliamo beato ! avrebbe un teforo in fe 
(letto, che farebbe ballcvole '-a compra- 


re , ftb per dire , mille Piradii! 2 

I Deh vieni in me, òGlesùmio. Tu fèr 
grande ed irferutabile , uè altro bramo » 1 

0 Giesù mio dolce Spofo, che dormire,’ 
che ripofarmi in te j in te mi ripoferò , ma 
non come gli Apofloli, 5 quali cu ripretv- 
de'fli : net petm/tti , ©v. Equefla cogitazio- 
ne fola mi riflora, e mi quieta. Tufei la 
nave, che d conduceal peno, il nocchier 
della quale è l'amore, e la vela 1 q Spiri- 
to Santo , mediante ‘1 quale fotti concepu- 
to in Maria. O felice nave, la qual mi con- 
duce con tanta Acutezza , che dormendo 
mi conduce ad un porto d' una Città tanto 
Acura, prima mi devo inebriare del San- 
gue , e per conformità , e trasformazione 
gettarmi in efla nave , e quivi Acutamente 
mi metterò a dormire , non temerò , come 
Giona, òd'eflere fvegliata, ò d'eflere 
dall' onde affittita , non ci è tempefta per 
chi ripofj dentro quella nave . Dormirò 1 
Acutamente , è chi dorme non fentc 
pena f nè anche rifponde alla voce di 
chi grida \ fe già la yo te non efdama 
tanto forte , che detti dal fonno , jnz 
iò‘ fe farò prima inebriar 3 affano di’ 
quello Sangue del Verbo, non mi pip- 
erò facilmente dettare ad altra voce , 
che Divina- Chi dorme non A rivolge 
ancora in dietro a veder chi lo chiama, 
cosi 1' Anima inebriata di Sangue, e che 
dorme per conformità > e trasformazione , 
non lènte pena , perché A gloria mrl pati- 
re, c con S. Paolo A glori? in Còtto, e» 
in Còtto CrociAffo . Noi) A vtìlge an - 1 
cora avedcr chi la chiama, perche feb- 
ben feme le paflioni della carne, perchè 
pur viye in carne mortale , in ogni modo 
ftà unita al fuo Còtto, efej>ur talvolta 

è fvegliata , cerca fubito di raddòrmen- 
tarfl, cioè di riunirli a Còtto, ove tro- 
valafuaprrfetta pace,' e ripofo: ?» par- 
ie in idip um dern i tm CT requtrftam . 

Gran mercè, che Ilo in luogo Acuro , 
ove non podio venir meno, le non man- 
cherà da me la mia fperanza t Qtenìam 

tu Ttonitè f ugul arti er in fpe onfUtujti me . 

In fremito di amore orali!, compatendo 

1 tuoi giudi , e a tutte le loto tribulazioni, 
tentazioni, e pcrftcuzioui>ciie i tuoi Eletti 
aveanoà patire ii)fiuò alfrndd mondo,' 
nell* anguilla tua ottenefti confolazìone 
per li tuoi Eletti nelle loro : ribolazioni , e 
tètazioni. Perchè, come A farebbe ottenuta 

tal 
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talcomonkazione di confolazione , fila (Irò Dio , che ci ha creati, e che men- 
tua Umanità non Tavelle impetrata. Ma uè Tortemi lain», ci foflenra, e ci fa sìr 
tacerti si, che i tuoi Eletti , quando fon gran bencticj j T afflilo ù. li a tua carica 
tentati, tribolati ed afflitti fé Io reputano verfodinoi, I‘ abifTo delle pene , chein 
a gloria, e non fi gloriano in altro, che eterno lono preparate nell' Interno alle 
nella Croce, enei patire. Ed oh' quanta noUre colpe, l' abilfo del dolore , che fi 
anguftìa fu la tua, poiché tante conforta dovrebbe avere per foddisfare a un Di» 
zioni c’ impetrarti , o per meglio dire , ò così buono , e ingiurtamente offerto . Chi 
di quanta confolazionc per noftro amore può penetrare tanti abiffi , potrà pena- 
ti privarti , poiché in un punto mille giu- (rare ancorai* abiffo deli'angurtia del tuo 
ili patifeono , e a tutti comunichi la tua dolore , che fi mette a foddisfare , e a 
confolazionc che non par che abbi altro fentir dolore, per impetrare contrizione 
penderò , fuor che confidar quello, ò per tanti. Per quello fumo co’ tuoi Sa- 
quell’ altro, e tutto ti corniti unichi a me , cramcnti fatti di aariti contriti , diamo, 
e tutto a quello , ò quell' altro, limile lènza che facciamo atte di contrizione, ir» 
appunto alla cura degli uomini, che à etti giufliticati , perchè tu prenderti fo- 
la tua providenza Divina , che cosi ha pradi te la noftra contrizione per noi.' 
cura di tutti, come fé folle un Colo; così Tu foddisfacefli per quel dolore interno, 
di un foto, come fe in quello fòflèro tut- che a noi mancava, cen quell’anguftia, 
ti racchiudi E tutto quello ottenerti in j dolore, e contrizione, che per noi allora 
fremito di amore. fendili nell 'afflitti (limo , e addoloratit- 

eli che anguilla ! oh che anguilla 1 Oh fino tuo cuore . O benedetta Anima dal- 
che compaflionevol fremito dovei ellèr : la quale a poco a poco fi andava fottra- 
queilo ;non foto compaffionevole , ma ' endo l’influffo delle confolazioni della 
* penofo. Oh che penofa compallione, in | parte fuperiore all’ inferiore, ed in quart- 
ati vedeva il mio grande Iddio, e penofo che maniera anche nella parte fuperiore 
uomo infieme , che tanti non aveano a per qualche tempo, della Divinità, sc- 
iar friuto del fuo prcziofiffimo Sangue, cìochè poteffe patire maggior pena. Se 
ed egli pur totalmente s’offeriva in f acri- noi coi.fider.tfftmo la pena, che ti al>- 
ficio, le ben pregava ancora, che’lCali- biamo dato , o Eterno Verbo, eleggere di- 
ce palla Ile , e vedeva, che tanti del fuo mapiùtoftol’ Inferno, che peccar raor- 
popolo eletto non aveano a far frutto, talmente ; Celfavano le paterne com- 
Oh che penai e nondimeno fe folle Hat© municationi , celavano gli amorofi 
conceduto alla Aia Anima, e Umanità fgu.trdi, la Deità tua fi llava in fc come 
avrebbe patito per ciafcuno in particola fe forte afeofa nel fin paterno, tafeian- 
retuttala Palfionc; ma ben pati per eia. doti come le folli puro domo, patire, 
fcun particolare , perchè vedendo tanca acciochc poterti patire tante pene , e paf- 
molt nudine di peccati , che doveaocom- fioni. O come fi tengono gli Angeli di< 
mettere tante migliaja di perfone , che nonfovvenire alla tua Pafllone t Vorrei 
doveanoeffercal Mondo, e*l poco do- aver mille lingue per poter maledire il 
lore, che di elli erano per avere, ò pure peccato, che è cagione di- tanta pena al 
aveano da impetrar da elfi perdono per mio Dio Veggo impallidire quel vol- 
li meriddella fua Paffione, volle, co'l to , che è bello lopra tilcti-i figliuoli de gli 
fuo dolore foddisfare a quel che inane» uomini . Veggo ottenebrar quelle luci 
va del Ior dolore , e fentirc quell' angu che raffcrcnano il Paradil’o-. Veggo ap- 
ftia, che doverebbe fentir ciafcuno, che pena poterfifoùenere in piedi, quel che 
Iddio mortalmente offende ; perciò fi at- porca folo con la fona, e virtù della fila 
irirtò tanto, e fenti tanta agonia. Oh Di- parola, tutta quella gran macchina dell' 
vinVerbo ,- e chi può efplicare T angurtia Univerfo . Patirti- maggior pena- ncU" 
aia i Stcnmdvm mmltimiimtm fucmnrum Orto ,© mio Spolo , che non patfDnnieL- 
tnfirorum i tiéni rut mmgmlUmvmramt mm-- ktncllagodc’ Leoni . Stai Copra erbe fret- 
m»m ntum . Chi può penetrare l'abillo che, c-fei più rilcaldato dall'amore , che 
dell’ amor tuo verfo il Padre too, e Tabif non furono i tre fanciulli odia fòrns» 
t» «Idia mrtea. ingratitudine ver lo il no- . co, Obeucdetco- Grillo , flavi in uiV or- 
so. 
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to , c orivi al Padre , il quale t' ha gene- 
rato, e Tempre ti genera , amato da lui, 
onorato da lui, e pur non t'efaudifce. 
O Eterno Padre , efaudifli pur Moisè 
nel deferto; avevi detto del tuo Figlio. 

Hit tfi F linei metti dilettili 5 im <f*e mibi 
berne compiaciti, ipfam aadite . Comandi 
una cofa, che non la vuoi far tu, Ipfam 
aadite: Come vuoi, che il fervo oda il 
tiglio di quel Padre, il quale Padre non 
vuol udire lo Itcffo figlio? ipfam aadite. 
Igl i prega per me, ed io pregherò per lui, 
ma pregherò , come fa egli . No» me» 
veluatae , (ed taa fiat . O mio Crilio 
avevi pur detto poco innanzi , che tutto 
quello che chiederemo nel nome tuo, l'ot- 
terremmo, edorapur tu chiedi, e non 
Tei efaudito . O mio Crilio , Eterno 
Verbo, cSpofomio, come vuoi tu, eh*' 
io prenda fiducia in quelle parole , che 
tu diccfti ? Pelile , <T attipittit, farri- 
te , <y iavemerit , pai (aie , <T aperietar 

nobili Se tu picchi all* orecchie del tuo 
Eterna Padre , non t’ ode ; e pur Dotai 
eoa e/l inventai i» ore tao . Chiedevi 
pure una colà tanto giulta, e non folli 
eiaudito, che farò piena datante iniqui- 
tà, e che faranno mecogli altri pece ito- 
ti : ma non folli efaudito tu , perché fof- 
fimo c fatidici noi . 


CAPITOLO. XV. 


D elt a prefa del Seilatere > e prefentozjont 
im drverfi tubameli . 

T7* Cco quel che regge 1‘ uni verfo, e in 
F. un pugno tiene il Mondo, é prefo 
da un- Traditore . E prefo il mio Spofo ? 
almeno- foli* io prefa con lui inficine . 
Citi ti feguitetà , ò Spofo mio ? Ah che 
riveggo io lo : ina tu per la tua pietà, 
non vuoi che altri per te, ò ceco per me 
patifea. Solo, lòto, vuoi bere l’ama- 
ro calice. che ti porge , perchè cosi 1‘ ac- 
ftttaili , il tuo Padre : Colictao faem de- 
die méb 1 Parer ara vii , ae btbom ll~ 
lam ì E noi ancora liamo per te ; ma 
nantcco, e non ci manca il nollro Giu- 
da, il maggior traditore, che abbia 1’ 
Anima noma , è il pelli fero amor pro- 
prio 1 il quale fa appunto , come Giu- 


da , ci bacia , e ci tradifee ; echi vince luì. 
vince il cucco, buon farebbe a combattere 
con tui in illeccato>e chi non può ammaz- 
zarlo in un colpo, faria buono darli il ve- 
leno , acciò inrervenifTc a lui , come cantò 
Davide, che cafchi nella folla, che avea 
preparato ad altri . Et iacidù in fovetm , 
quom feci e . Molti , e molti altri fono i 
nollri [limici , prima i molti appetiti 
fenfiiali, e varj movimenti della natu- 
ra ; il Mondo ancora ci è nimico , ma il 
più peilifcro di tutti è quello Giuda » 
quello Traditore afcolo , quello amor 
proprio . O mio Crilio, fammelo cono- 
fccre, come tu conofccili il tuo, e dico- 
lli : Judo efcale . E fi và il Traditore 
ualche volta ammantellando con pelle 
'agnello; e bifogna ben* avere gli oc- 
chi illuminati dalla tua Grazia , ed acuti . 
a volerlo vedere, e conofcere. Chi lo 
può mandare in difperfione ? la cogni- 
zione di te Iddio mio , e di me mJfera mi- 
fcrabite . E qui ci lafciò il mio Crilio 
cogitazione di manfuetudine , e d’amore » 
che Tempre lo và accompagnando . 

O «olic l’Amore quel ch’io veggo, 
cbcvàfeguìtandoed accompagnando il 
Verbo dalla Tua concezione inhnoa che 
fpirain Croce . O com’ è egli bello; mi- 
ra che occhi luminofi ed ardenti , che 
volto fiammeggiante , fembra il Sole 
quando più ardente, a petto a lui un car- 
bone fpento. O com' egli è più che fret- 
ta del Cielo veloce , e fpedito . Mira . 
com'èfellofo» e ridente, come gioifee 
di manilellarfi a noi. Tiene da una ma- 
no una bandiera tutta ricamata anche 
ella di fiamme d' oro lucentilltmc più che 
le llelle, e ci veggo ferino in elfa, F»>- 
tii e fi ar meri dilètti e. Nell'altra mano 
tiene nitri gli linimenti di Politone , c và 
vagando per tutto L'Univerfo, chiaman- 
do con una motto dilettevol voce; ma 
altri l'ode, ed altri fa il Tordo, e vor- 
rebbe a tutti communicare linimenti dà 
Pallio ne , ma con tanta dolcezza , che 
muove a gaudio , e non a dolore . 
O amorofo Gicsu , non ri partir con 
il tuo Amore mai da me ; ò Amore, 
ò Amore . 

Vaitene poi il benedetta Crilio di Pon- 
tefice in Pontefice, da AnnaaCaifas , da 
Caifas a Pilato , da Pilato ad Erode, da E- 
rodc di nuovo a Pilato ; ma tutti io gli vo- 

j^o 
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gl'io ridurre ad uno , omnet idverfiriì Cielo, è torrente di conforto, e piace* 
congregati fune in unum . Sono congregati re . Quel fonte nafeerà da quello fonte . 
in uno, (-contro uno, c non fanno eh' O Giejù inio, quando verrà poi quella 
è D.o, c pure li tenevano Religiofì, e coronazione di Ipine, oh, che penapa- 
favj del popolo; ma non intendevano 1' tirai? 
operazione dd Verbo mio Spolo, che non 

fu da loro conoiciuro , nò, perchè erano CAPITOLO XVI. 

acciecati dall' ambizione , e malizia loro , 

Excttivh tu militi* ttrum . Ma ben è Dtll* fiigtlliuene di Chn/lt . 

conofciutodacui l'ama, Elellut ex mil- 

hbut . Ctuvtmtruut in unum idvnfns De- ‘T* E n’ andarti poi di tuo proprio vo- Nell'}. 
mi rum , et idvirfui ckrtflum ejut . vii X lere alla Colonna , e quivi feio- (riffa 
infi fieni ntn regni feti, C fi uh ut non in- glicndo me > te lalciafti legare: Fumi luo *®* 
telltget bit. Qui, o quante cognizioni, feccicerum circemflexi fune me . in et- 
e quanti efempli ci lafciadi ò mio Cri- tumm nubtt hjnebitnr nd et. In altro 
fio di amore, di patienza, di manfuetu- tempo, molto più ci parlafli , o Ver- 
dine, d'umìlrà , di filenzio, di verità, e bo, in quella colonna , che in quella, 
di manifedazione di verità , con dire perchè il tuo patire fu un grand' efaltare 
qual lia il Regno tuo, e per confcguenza ia tua voce, echi hà l'orecchia purgata 
quali fieno i tuoi fedeli vaffalli : Regnem dd cuore , o quanto agevolmente , e 
rneum ntn tfi di bec mundi . dillintamence ode quella tua voce; ma 

Regnnm meum ntn efl di bec mundi . I bifo gna aver aperto l' orecchie del cuo» 

Il tuo Regno, o uinanato Verbo, non 1 re. Tre voci incucili , tenendo filenzio. 
è di quello Mondo, ma d'onde? Il Re- i La tua patienza fu una voce, che efcla- 
gno tuo è eterno, regno immortale , nel mò all'eterno Padre facendo iflanza per 
qual regno è il feggio tuo in madia , c noi che fi delle di penna ad ogni noma 
gloria. Sei adorato da gli Angeli, tre - 1 colpa, e fu tanto efficace quella voce i 
mano le Dominazioni, ti fanno feggio | che , Ex teda et e/l fri fu* reverenti * ; 
i fommi Troni , ti vanno lodando le : ed in cambio, che i Giudi fi lamentino 
Virtù , fei invitato da' Principati , van- della colpa, nefentopur'una che dice, 
no annclando i Cherubini , e Serafini O feeltx cui fi . L'altra tua voce fu il 
per renderti gloria ed onore . Il princi- . filenzio tuo , e queda mede figlilo ad 
pio tuo non fi può deferivere , e *1 tuo fi- ogni fallo della lingua , e maflìmamente 
ne non fi può intendere , perchè è eter- a quello della povera Èva . Eri pur tu 
no . Dide quel gran Campione , T Ao- quello , ò mio Crido , che avevi vo- 
gelo Gabriello, Et regni ejut nin erit fi- luto nafeere dal medefimo fedo, e ricu- 
• it . Avanti che folle concetto fu noto peralii in Maria quel che avea perduto 
al Mondo, che il tuo Regno era eterno. I Iamefchinella Èva. La fua troppo velo- 
fi' eterno, e non come quedi di quaggiù, citarci credere, enei parlare, fece che 
che fon pieni di miferie , calamità, e di- . commettede untale , e tanto gran fallo. Il 
fonori, ma quello è pieno di tranquilli- fopraliare, e il confederare di Maria fece 
tà» contento , e giubilo infinito . Non 1 che proferì quelle tanto amene, e dolci 
fi può narrare la bellezza di quedere- parole all'eterno Padre : Ette Anali « 
gno ; ce la deferive alquanto il diletto Dimini , fin mihi Jtcundùm verbum 
Apodolo Giovanni, quando dice: Mu- tuum. Einquedo ricuperò tutta la no- 
ri ejut ex lipide jifptde, ipfn veri Civi- dra felicità, e con quello filenzio di Ma- 
rni nurum mundum filmile vite* mundi , ria , dirò , che quali per tua grazia c' in- 
CT fendimene» muri civitnis emni Ufi- tcrvenne quel che dide (altamente , c 
de fritie/e imiti, Ct finte» Civititjt in- per inganno il bugiardo ferpcntc a quel- 
rum mundum , nmtjuim vitrnm ferie ■ la poverella ; che diventarclfimo come 
tidum . Vi mancava il fonte , che irri- Dei, perchè fi può dire, che meritiamo 
gade quello bel Regno , ed ecco che dai j quello titolo : Ego dixi Dii eftit , dopo 
principio adedo coi tuo Sangue . O che che il Verbo Divino per fua milericor- 
oel fonte , che bagna la terra , e poi il | dia volle pigliare nollra Umanità , e me- 
diante 
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diante quella d deificò , e adornò di timi nima n offra. E vedendo che tutti filmò 
doni, e grazie, bellezze, e honore,glo- ' buoi membri, come anche l’Apodololo 
ria, e felicità. La grandezza della colpa dice , manda per vivificarci per grazia 
meritò quello , Te bene in quanto al fuo- j quello fpiracolo di vita molto più per fo- 
no delle parole par voce contraria, che ! ta, perchè è vita di grazia, che già leg- 
la colpa meriti . Meritò la colpa , in giamo edere flato wfufo a quel corpo 
quanto Iddio per dimoftrare 1‘eccefTo del- formato dalle mani Divine nella crea* 
la Tua immenfa pietà , fi ferve della no- | zione del Mondo . E fe all’ ora FaOm oft 
ftra colpa per occafione della noftra elo- homo in animar* vrvenrnp. Ora conque- 
ria , per communicar poi , fcancellan- ' Ito fpiracolo di fpirazione, fi fa più pen- 
dola maggiori grazie , perchè effèndo egli letto , e fi dice , che Foli tu tft i « fptritum 
infinita bontà , non potendo nella crea- \ vivtfuantem. In elio luogo laido cogita- 
tura, come creatura , e per fe fteffa in zione d‘ efdamare, cioè d’orazione, ai pa- 

3 uanto da fe fteffa , trovar altro , che tienza , di manfuetudinc , l' amore fi sà , 
emerito , perchè tutto il bene di lei vien 


da Dio, di quello, eh' è proprio di lei 
fiferye per mani leda zione della (uà eter- 
na pietà , in perdonando , e rimettendo 
a colto della vita , e del Sangue , che vol- 
le , che per noi fpargcITe il fuo Figliuolo . 

Meritò anche ta colpa in una certa ma- 
niera , in quanto alla Divina giuftizia , fi 
dovea foddisfare dalla Creatura , ne po- te: In capite rjunoronam de lapide prono- 
teva da altri, che dallo flelfo Dio, vo- ft. Che fono pteziofe quelle fpmc, poiché 

ialino tocco , e trapallaio il tuo Divinilfi- 


che fempre T ha da feguitare . 

CAPITOLO XVII. 

Dell» carena di Spine del Si/varerc . 

•S • ■:..••• r • ”p 

L A tua corona dì fpine farà la celata 
ai 


Nell'!-. 

i noltri capi , come potremo dir di Dello I. 

* e capo , 

l.l.c. J. 


lendo foddisfare al rigore della giudizi! 
non poteva , dico efler foddisfatto , per- 
chè ogni creatura era a Dio debitrice , ed 
era tanto , e tanto grande queda colpa , 
che Creatura mlfuna del fuo poteva lod- 
disfare, onde il Verbo, che era Iddio, 


hanno tocco, e trapali 
ma capo , ove fono i telori del la fapienza 
Divina, più di tutte quante le pietre pre- 
ziofe, che pollano immaginarli mai nel 
Mondo. O pure de lapide, per que’ rubi- 
ni ardentilfimi di quelpundimo Sangue, 


fi molle a foddisfare per noi, facendoli che fpicca dal tuo capo, e fi verfa fra 
uomo per noi, e pagando il debito del- quelle fpine, efie lo fanno diilillare da 
le colpe nodre. La terza voce, cheman- i cento bande . Ò rubidi più rilplcndenti di 
dadi fuora alla colonna fu dell’interna tutte le delle del Cielo, ogioje, con cui fi 
letizia, e fu, che tanto giocondamente, può comprare il Paradifo. t^uelta coroni 
e allegramente fòfffidi tanti duri flagelli delle tue Spine ci ha meffo in capo la co» 
per me, chem’impetradi quel che fileg- rona della Gloria, i^uam pnparajli diti - 

§ e de’ tuoi difccpoli . lb.mt gaudente) . genuini te, Adunque abbiamo ad efulta- 
quedafuuna voce, che andò interce- ] re più noi, e gli tuoi bietta per queda co- 
dendo, nondicofolo apprtfloi! Padre, 
ma appreffo lo Spirito Santo , otten- 
ne grazia , acciochè in ogni tribulazione, 

&. c 


tentazione, e depreffione, riguardando ef- 
fo ne'flagclli dell’ incarnato Verbo , man- 
dali!. i raggi tuoi , che inebriano per dol- 
cezza, nell'Anima nodra Si che afeenden- 
do tu in Ciclo, o mio imarnato Verbo, c 
dando alla deltra del Padre, riguardan- 
dolo Spirito Santo tanti tuoi flagelli, e 
pene , e quella comunicazione , che ha la 
tua Umanità dell’ efler tuo Divino, e il 
candore, e bellezza, efplendoredi eia 
tua S manica , è mollò , c non li (,uò ton- 
tcnerc ui non mandar la fila grazia ncU'A- 


rona, che tu dello 1 Ma, ancorché peri’ 
amore tuia Ihmi una corona prezionlfi- 
ma , e come a tale inviti tutte l' Anime, 
che di te lono innamorate a rimirarla: 
Igrtdmuni filli Sion , O* videro Jeium 
vefieum in diademate , quo coronavi! rum 
(jnagoga maree , uà-, dico, che dobbiamo 
rallegrarci più noi , poiché pei quello ac- 
quetiamo una corona eterna, e che ci por- 
rai tu dello nel capo con le tue mani. Ma 
a che mi ferino io ? Io vcsgo che ‘1 tuo ca- 
po è a me urr ampliifimo fiume, ovvero un 
fonte, c he và irrigando il Cielo, e la Terra; 
il Cielo per Gloria , e la terra per grazia , 
si che gittato poi il lcmc della parola 

tua 
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tu* !n terrai quello innaffiamento lo fa 
fruttificare , quello fa germogliare le 
piante, quello fiorire, 'e dar i frutti bra- 
mati. Ancorché l'Eterno Padre vedeffe 
tanto mal trattato il tuo capo da noi , ò 
mio Verbo, non mancò d'amarci, perchè , 
come net Roveto , e nelle fpine già com- 
parvero le fiamme , qui ridde la fiamma 
ardente della carità tua, che le circonda- 
va : jtq ui multi iun fuutrunt ixriutuire 
thtwitittm . Quello tanto gran diftilla- 
mento di Sangue adunò ogni bene , che 
tu benedetto Giesù, verfalti in noi . Il 
Padre versò tutti i tefori , e dolcezze fue 
nell* Umanità tua , a tal chè nella tua 
convcrfazione , che facefli in terra con 
noi , non fi trovò mai amarezza . Anco- 
ra lo Spirito Santo adunò ogni fua Bontà 
nell* Umanità tua, omio Spofo , e tutte 
quelle dolcezze , e tutto quello mele , 
per mezzodì quello diflillamento del tuo 
Sangue , come rulcelli da fontana abbon 
dantilfima , vengono in noi . Non fi 
trovò mai , ò mio dolciffimo Spofo , 
amarezza alcuna non folo nella cortver* 
fazione, che avevi con i Giudei, ma an- 
cora nella converfazione che ha fatto l'A- 
nima internamente con te , che fa , e fa- 
rà , non trova mai alcuna amarezza ; 
però che fe bene gli convien patire affai, 
volendoti feguirc , nondimeno venga 
chetribulazione lì voglia contro di lei, 
non la chiama pena, ma si ben confor- 
to, dicendo con Paolo: Omni» fiffum m 
m, tjm me -infortir . E come la conforti 
fe non con quello latrovaro preziolifli- 
mo , e dolciffimo del tuo Sangue ) Segui- 
ta di lafciarci cogitazion a‘ amore , di pa- 
ce , e di difpregio , e quello da poche Ani- 
me è intefo, o Dio buono. 

Efe bene quefla Corona diede pena 
allo Spofo, dà con tutto ciò refrigerio 
allaSpofa: e quando più le fpine furono 
acute a trapalare il tuo Sacro Capo , 
tanto daranno maggior conlolazionc a 
me tua Spofa . Non punfcro tutte le fpi 
ne della corona il Sacro Capo dello Spo- 
fo ; perché alcune rollarono di tùori , 
quelle ò mio Spolo , le ferbafii per li tuo: 
eletti, acciò poteffero eglipo tccopar- 
ticipare della tua pena , e unita con la 
tua , prendelìe la lor pena, merito, e 
valore . Quelle fpine , che non trafif- 
fero il tuo capo , % rimafero di fuori, 

Oftrt diS.M. U iddìi, di * filici. 


parte volefti , che pendeffero alla delira, 
parte alla finillra ; perchè fodero de' tuoi 
eletti, fecondo il luogo, che cffi avran- 
no , nè furono tutte hffe nel tuo capo , 
perchè non avrebbon potuto i tuoi elet- 
ti, volendole tutte per te, participare; 
e farcbheno in qualche modo privi di 
quei tefori , che fono nel tuo Oivin capo 
racchiufi. Ma quelle, che li ficcarono in 
corrilo -facro Capo , fecero l' aperture, 
d'onde l* Anime poteffero vedere i lè- 
greti , e i tefori della Sapienza tua quivi 
riferrati . 

Nè vi mancò il luogo, dove l’ Anime 
li poteffero polare, c Ilare in pace, e in 
quiete , e quello itava tra quelli Ipazj , 
eh' erano tra l'uria fpina , e l'altra . 
Ancor volrili , che parte di effe fpine 
s' innalzaffero verfo il Cielo per orna- 
mento, e gloria di quell* Anime Beate, 
che quivi avevan ad effer collocate. £ 
fe bene arili Spofa tua , che ha da effere a 
te conforme , non fono impreffe , fe non 
uelle, che trapalano il capo tuo, non- 
imeno di tutte va participando. Onde 
la detta corona è la fua gloria , la fua con- 
folazìone , c la fua fruizione ; perche , co- 
me dice il tuo Santo Apollolo: La cari- 
tà ogni cofa fa comune : Ornili fftnt , 
Ornati fujftrt , Ornati Infinti , Ora 
gli occhi miei, o Giesù mio, lòn fatti 
partecipi di vedere il tuo delicatiffuno, 
belliffimo, e Divin capo , acciò in et- 
fo , con 1‘ altre elette Anime tue poffa 
intendere, e fapere la tua gran bontà, 
O bella , e preziofa corona , che hai toc- 
cato i capelli del Verbo Umanato, che 
fei (lata bagnata del Sangue di quello, 
che hai penetrato il cervello del mio Gie- 
sù con tanta fua pena , e dolore . O fpofo 
mio , quanto fei bello con quella corona, 
omio bello Spofo, ò amore, ò dolcezza 
dell’Anima mia : quella corona di fpine ha 
fìtte nel tuo Divin capo trai* altre aper- 
ture fei digniffime caverne -, e quan- 
tunque quali lenza numero fodero le 
punture arile fpine, che nell'innocente 
tuo capo furon fatte , con tutto ciò fei 
grandifftme bocche particolarmente , a 
guida di caverne , quivi li vedevano ; 
poiché tre di quelle erano nella parte 
avanti , cioè una nella tua bella froo- 
te , una dalla barda delira , e una 
dalla lirullu , Ire dalla parte di dietrq, 
E una 
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una in mezzo del capo , e le due altre una 
di qua , e una di là, che circondavano il 
tuo Divin capo a modo di ghirlanda . 

CAPITOLO XVIII. 

Dii refi nati iella t affieni. 

* V[T On così ferventemente gridarono : 
1 \ BenediOui qui venie in nomine 
Domini , come ora fanno . Tolte , eolie 
ttmiftie eum . Per le quali parole farà 
coVretto il mio Dio a dire nel di del Giu- 
dizio . Ire maledilli in '(nera aiernum . 
Hanno ragione ( cosi 1‘ avelTero bene in- 
tefa) di non voler Barabba, che ilfuo 
Sangue nulla avrebbe giovato , e quello , 
fé upeffero fervirfcne , farebbe loro di 

f iovamento infinito . Anco in Cielo , 
mio Giesù, avanti che venifiì a patir 
per noi folli pofpofto a Barabba ; però 
che folli propollo tù Verbo, 'che dove- 
vi venire ad incarnarti per noi, e il pec- 
cato avanti alla tua «indizia. O non è 
egli tantodifferente il peccatodate Ver- 
bo, quanto li folTe Barabba, perchè fei 
innocentiflìmo , Folli propollo tù , ò 
eterno Verbo , all’ eterno Padre dalla mi- 
fericordia, la qual chiedeva, che folle 
perdonato all’uomo, c 1' Eterno Padre 
te gli concedette ; onde ti venilli ad in- 
carnare, e folli Crocidilo per noi, e in 
tal modo il peccato mori in te , e così fod- 
disfacelti alla giullizia, edallamifericor- 
dia . La giullizia fece l’ ufficio di proporti 
con Barabba ; l’ amore, e la mifericordia! 
furon le turbe che gridarono , non già, 
Crmifitt , come i Giudei , ma mifericor- 
dia. O fclicifiime voci della mifericordia.' 
in quello liete differenti, che i Giudei fu- 
rono molli da odio a gridare , Tolte , ielle, 
OV.e la mifericordia fu mofTa folo per 
amore. Il Pontefice difTe, che era efpe- 
diente, che morilTe Grido per il popolò, 
e l’ eterno Padre dilfe ancor egli alla fua 
Giullizia, che era efpcdicntc, che mo- 
nili tu , ò Verbo , che eri innocentiflimo, i 
per levar la colpa, Tolte, eolie, (Te. Ma 
ci è gran differenza, che tu folli tirato da' 
mirnliri alla colonna, ed alla Croce, e 
qui per mfìuffo dello Spirito Santo nel 
ventre di Maria. 

Il Verbo Eterno è in camino. Arriva 
al monte Calvario. E come potevi por- 


tare il pefo di sì gran Croce, fe l'amore 
non t’ avelie porto ajuto ì Ma pure un* 
uomo veggio » che porta la Croce te- 
co, è la tua Croce della , che cofa è que- 
lla? quello è l’ amore che ci porti, che 
ci vuoi con la tua defia Croce onorare, 
volendoci far parte della Gloria tua, e 
vuoi con ricevere da noi quello fervizio , 
moflrare che vuoi effer obligato ad 
amarci . Subito giunto , volle moilrare 
in opera quel che riferifccl’ Apoflolo per 
detto Tuo : Beatine eft dare, quim arti- 
fere. E non fi pone qui già a federe fu’l 
fonte , come quando era fianco , ed ap- 
pettava quella Donna in Samaria, per- 
chè non vuole ricever conforto , nè cerca 
da bere, anzife bene glie ne porto co’I 
vino mirrato , lo rifiuta , perchè il fuo 
conforto è patire, quanto più può per 
noi : o pur vuoi dire , che ancor qui fi po- 
neffe a federe fu’l font e della fua Sapienza. 
E fubito cominciò a dare , e che? feftef- 
fp; offerendoli in olocauflo vivo all'E- 
terno Padre, non per fe, ma per tutte le 
Tue Creature. Siede fu'l fonte della fua 
fapienza . Se non avelli feduto , dilet- 
tiffimo Spofo, ti dico, che non avrcfli 
potuto foffrire tanti , e tanti tormenti, 
e m albinamente 1* igoominiofa morte 
della Croce ; ma fedendo fopra effa tua 
Sapienza , vedendo l'utile , che ne feguiva 
per effa Croce in noi , ti parve sì piccioli 
cofa la Croce, che la btamadi anche mag- 
giore , quali che quella che avevi innanzi, 
tu non la flimafll . Sedefli fu ‘1 fonte della 
Sapienza , facendoci , come Volto : Pri- 
ditamui JefnmCmtifixnm , Genuini qui- 
dem y Inliitiam : e con quella floltezza a 
gli occhi del pazzo Mondo, confondevi 
fa loro Volta fapienza . SedcVi fulla fonte 
della Sapienza, perchè in tal modo potefH 
foffrire effe morte, che fempre trattavi la 
caufanoflia nel maggior caldo della tua 
pafiione . Erano andati gli ApoVoli a cer- 
care alno cibo, avendo falciato te»amoro- 
foDio, erutti fconfolati non ne trovava- 
no . E dandoti in fu '1 fonte della Croce , 
eccoti la Samaritana , che ti chiede da 
bere , anzi tu ne chiedi a lei , avanti che 
eiranechieggaate, e mentre tU lo chie- 
di, e d ici , S /. « , eh’ è lo flebo , che , M n- 
l er a* mihi Oliere . Tuie moliri la fonta- 
na , che fei tu dclfo, icanali, che fon le 
tue Piaghe ; c l' acqua , di cui chi beve 

con- 
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«ontintrameme non avrà fcte in eterno, to di quelle tre hore, fhefterti InCro- 
ch‘ è il tuo vivifico Sangue. In oltre vai cc vivo. 

efclamando.cdiccndo, che hai fere, Si- Dove vai predicando norr in propria 
rio, e quei che ti fono attorno, ftannori» voce, nò j ma per tua volontà predica, 
dendondi te. E tu, ò Verbo, come li no gli elementi, arale, che la terra , ette 
paghi ? in cambio dii quello che dicerti a tremò , il Sole , che fi oìcurò, te (cpolrurc 
lei” che feavefse conosciuto chi tu eri, che s’aperfero, altro non furono, che 
n’avrebbe chierto a te f in Croce flavi :uevocr,alle quali molti fi convcrtiro- 
fempreco’ltuo Spirito ripetettdoqnclle | no , e potevan dire alla Samaritana , 
parole , c preghiere : Po'" ignofro il- cioè al Ladrone, chenorr credevanoper 
In. S’accordavano bene adire, chenorr la tua confezione, ma per li fcgnichr 
convenivano i Giudei co' Samaritani , I vedevanor Multi per, atientet pelìor» fu* 
mentre ti rifiutavano per lor Rè , di- revertekaarur-. E quello è vero, perchè 
cendo, che non avevano altro Rè, che da fc fieli» vedevano ifegni grandi, cheli 
Cefare , e ti rifiutavano come ufiirpato- j facevano nella tua morte . Ecco, mio 
re dell' altrui Regno, mentre dicevano, Spofo , che ini lei fatto fontana , ove 
che norrvotevi /che fi derte il tributo a 1 porta faziar Fa mia fece, rufeelto, o fiume 
Cefare -, Mt non per quello tu certi , l' in- puro, etranquillo, ove mipofsa , come 
viti pure, chenechiedadate, ondefen- Colomba ricoverare, quando l’ internai 
tendo pure erta , che l'acqua tna erad» uccello prender mivolerte . 
tanta virtù, che faceva un fonte per fo Coste amor mio : ti parve poco que- 
lireirr vita eterna, di cui chi ne beveva Ho? Ecco, che mi fei ratto Arca, dove 
non aveva più fete in eterno: ecco che porta campare dall’acqua del diluvio , 
un’altro , come quella Samaritana ti, che Ihmoptvcinun jjran marein que- 
chiededabere, echetichiedeinfuobo Ho mondo ; ma qual’ è la Colomba ? 
vcraggio, fcnonil Rcgnotuo ? Memento Stava dentro Noè con otto anime. L’a- 
mei Dotano , dum vetrerìe n Regnavi mor paterno ftainclufo in quella Divinif- 
tuam. Ti chiede d’efsere teco nel tuo { lima Arca con l’otto beatitudini. Man- 
Regno , e tu gli prometti, e dici. Hodie , dò fuori la Colomba , quando fùccfsato 
motoom tris i» Paridi fo . E ben potevi di- iTdilavio: quurtdoluron cefsatc le pene, 
re a lui, ò Verbo, che non foFoavevaun e i tormenti del Verbo, erto mando filo- 
marito , ma cinque, perchè non fol'oavo ri lo fpirito - 
va offerto Diocon uno de'fuoi fentimen- 

li , ina eoa tutti i cinque. Egli non era CAPITOLO XIX. 

Samaritano tir natura , ma per opera- 
zione, perchè di na7.ionc, e pania credo Dell» [chiodasMnr di Croio , o doli* 
torte Giudeo. Ma fi come erti. Samari, . fopoltuta . 

rani avevano lafciato la legge, egli anco- 
ra 1‘ aveatlafciata, poiché era ladro. Pari» in perfon* della Vergine . 

Volle andare ad annunr-iare a gli alni 

tuoi Samaritani , poiché fir voltò all’altro Eterno Padre , io t’oflérifco il San- p > . c , 

ladro . Lafcia la- fccchia , e hr fonte , gue del tuo unico Figliuolo per 1’ 

•perchè non- illette ad- udite lavoccdcl umanGcnere, ò Figlino! mio, fapevaben’ 
Compagno ; non Coirò, nè riferiti del- io quando ti teneva nef ventre, che io ri 
la fua palfionc, nè d'altra cofa, non ti aveva Rivedere in quello modoyma ah , ah 
chicle, che lo face (fi fcerulere della Cro- opure . Io ti allattavacon grand’ amore , 
ce, mi Telo firirolfe al Compagno, che ma oranon tirifguardo- con minore, »*' 
ti lxjlcminiava , c dirte ,. che efl> pati- io porcili tener la- mia bocca fopra la 
vauo giurtainente peri lor misfatti , e’F tua, cerne Le tenevi tu fopra le mie 
Signore ingiurtamente . Te ne (lavi, ò mammelle, o volentieri lev farei. Io ti 
mio benedetto- Crillo con quella- Sa- J nutrrvadilatte, e ru vuoinuttire tutti di 
marinila , Irà quella. Gente- prevarica- j Sangue. O quanto volentieri avrei dato- 
trice due dì, che fono ben altro, che il' mio in unione del tuo. Oventà dell’’ 
due di, fc II ha. rifguardo al putiinen- j Eterno Padre, ò Unigenito-, ePrimogp- 

o. v 


Digitized by Google 


j 6 Opere di S. Maria Maddalena 


nàto mio, ò Verbo del Padre, Spofo , 
e Figlio mio . E* qualità del Padre , e 
umanità mia . Sapienti del Padre . Mi di- 
ranno, vedi là quella Madre d'un Croci Af- 
fo . Tu.chefeieternotiveggomorto, e 
mortale, ò Giovanni, tu ti ripofafti Co- 
pra ’1 Tuo petto , ed egli ora li ripofa fo- 
pia'ltuo, ò Maddalena, tu faiil medefi- 
mo olfequio di baciarli i piedi ora , che fa- 
cevi avanti; ma io non porto già fare il me- 
d di ino d* allattarlo , nutrirlo , falciarlo , e 
bar .rlo vivo , e di Cernir parlare il mio 
amore : ora il luogo d* obbrobrio diviene 
un FaradiCo. Perchè non pollo io invitar 
tutte le creature, che vengano a fari* erte- 
quie al lor Creatore? inviterò gli Angeli . 
Venite voi, ò Angeli, a feppellircilmio 
Figliuolo , e voftro Dio . Inchinine tutti 
gli clementi , lodino, e cantino tutti gli 
uccelli con giubbilo; poiché pur'è finita 
quella incomprenfibil' opera della Re 
denzione , Catta da te , Verbo, c mio 
Figliuolo, perchè non pofs' io entrar qui 
seco , ò mio Signore ? Ma perchè non 
m’c conceduto il Cario , almeno entra 
tu in me . Non fi potrà ora più dire : 
Exultata filu Sion , ma pinate , e po- 
rtarti ben dire , che le Vergini fian difeo- 
forate, «non abbiano tortore nel volto ; 
c che i Sacerdoti piangano , poi che tu , 
il quale fei Sommo Sacerdote, non Còlo 
piangi, ma lèi morto, e Cepolto ; ed io, 
che Con Vergine , e Madre tua Cono di- 
fcoloraaa , non eflèndo più rimirato il 
mio volto dal tuo giocondirtimo , e di- 
lettevole (guardo . Mi vantava , c cre- 
deva : che le Vergini mi voldlèro fegui 
re , per contentezza di aver uno Spofo 
immortale : ma «rati veggo porto (otto 
terra ; Credeva che s’ avellerò a poter 
gloriare d'avere uno Spofo, che Colle il 
più bello, e più leggiadro di tutti i Fi- 
gliuoli de gli liuormm ; ma ora hò vedu- 
to, che in te non c bellezza, nè decoro 
alcuno . Tu lèi la Cotona delle Vergi- 
ni , e ora lèi Coronato di Spine . Ora 
fi potrà ben dire , che ci Ila più. d* un Pa- 
radifo, perchè dove èrertènza tua, ivi 
è il ParadiC». Patadif» è dunque ilfepoU 
ero, Paradifoil Limbo ; ò. Spulo- , ò Fi- 
glio mio, quantaper la.vil crear uia-ti lèi 
voluto abballate , racchiudendoci pri- 
ma nel mio ventre , e poi nel lèpot- 
uo? Orni racchiudete il mio unigenita 


Figliuolo, come potrò giammai di qui 
partirmi, fenzail mio Spofo, e Figlio? 
Machedicoio? mancherò forfè di Cedo, 
non credendo, ch'egli fia nel fepolcro, 
c meco ? non mai . 

CAPITOLO XX. 

Dilla Rijurreuont del Salvatori , 

Uaoti nomi trovavi per chiamarlo, m>. *.p, 
poiché dicevi ; Sarge gloria mia ,fur ■ >. 
gi pialtirtummtam . Era ben gloria tua, 
ancora nortra; Exurgt glena me», pfalte- 
num , <y cubala . Exurgt pfaltenam . Cosi 
bene Cuonato da quelle, pure, e accommo- 
date mani di Maria. Potevi bene, o Maria, 
afpetcarlo con fedeqioichè con fede l'ave- 
vi conccputo. Quello Calterio era come 
quello di Daviddè, di dicci corde : In p, al- 
tari* dnachtrdo pfallam liti , (T adertile ad 
ttmplum 'anflum tuum . E chi s* aveva 
a lodare? s* aveva a lodare in te 1’ Uma- 
nità , la Divinità tua , e il Padre tuo 
Verbo . Di dieci corde era quello (alie- 
no, le quali corde diftefe moirtrò bene in 
Croce , quali li dovevano toccare , e 
allentare , le quali ogni creatura dove- ' 
rebbe guardare , c ammirate con anliofa 
defideno-. Le due prime Cono i Cuoi Canti 
piedi forati-, e piagati, l* altre due corde 
la delira , e la lioillra mano , pallate 
amenduedai chiodi acutiflìmi, la quin- 
ta il collaro, il quale c tanto grande, 
cheinerto fon formate due, eh' è il co» 
tlato, e il cuore, l’ altre due lì veggono, 
nella difgittnzione de i filai Canti membri i 
prendetene poi due altre , che Cono neL 
fuolacrocapo Cpinofa, coti verrà com- 
piuto il (alteri» . In decaiherde pfallam 

ilii . Però con l'abbracciamento , òt 
Maria, del tuo Figliuolo volevi Cuonarc , 
e Giure , facendo un fuono armonici» » - 
c Coave , che apportava gran contento. 
all’Anima . In dee ac ber do p/allam nói - 
Con quello fuono inchinavi tutti gli (pi- 
riti Angelici, le creature, e rutti quel- 
li, che(ona in Ciclo, e Copra la terra . 
O-quanco grande era Lu tua fede ò Ma- 
ria ? Tu dalla delira , e dalla fmiltr» 
parte riguardando. , rimiravi , Ce appa- 
riva!! tua dolce Gicsù. tutto Gloriole): 

Sapevi che era potentiflimo >, e che: 
mcmr«.che alcuno, tornava dal! fepolcro 

pus» 
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piangente , a quel mede/imo poteva 
apparir vivo, e Gloriofo, eden do egli 
per tutto . Rifòrga dunque predo que- 
llo fortiflimo armato, c metta in con- 
fufione tutti quelli armati , che guar- 
dano il fepolcro . Andarono Giovan- 
ni , c Maddalena al fepolcro , per ri- 
trovare il lor Macflro, ma egli di già 
tutto trionfante era rifufcitato . Infr- 
enano a noi , che quando il Signore 
da noi fi parte con la Tua grazia, qua- 
li morti con gran defio dobbiamo cer- 
carlo , e con ardcntilTìmi fofpiri pene- 
trare fino alla delira del Padre , non fi 
fermando giammai, fino à che noi non 
1* abbiamo ritrovato j dobbiamo ancora 
con interne voci chiamarlo , tirando 
con quelle quali continui dardi conl'ar- 
co dell' amore; ed egli, àguifa d'augel- 
lo, che cade ferito in terra, filafcicrà 
prendere , è ben dovere adunque fi con- 
tenti del fuo elfer niente , poiché il 
Verbo Eterno fi lalcia muovere da 
un fofpiro , e da un'interna voce , 
quando però è mandata con quella drit- 
ta mira nel feno del Padre , ò nella 
delira fua. Quanto maggiormente l'Ani- I 
ma s’ ha da lafciar muovere dall' inter- 1 
na voce dell' Eterno Verbo ? O Maria 
ogni momento ti doveva parere un' 
anno , quando afpettavi il tuo amato 
Figliuolo. Deh vieni adunque, ò Ver- 
bo , vieni a Maria , e a me vieni , o 
Spofe mio ( Dette tali parole diede 
légno di vedere il fuo Giesù rifufcitato , 

C con allegro volto dille : Ornati vide»- 

tu e»m Aiimirtn fune ih (fltndert lit- 
ri» tjm : Poco llante col fuo Giesù fa- 
vellando, foggiunfe: Dove fonie pia- 
ghe? Dove le battiture? Dove gli fpu-. 
ti, gli obbrobr;, 1‘ ingiurie, e le villa- 
nie ? Che manca a quello tuo Sagra- 
tiffimo Corpo? O quanto fei bello, o 
Spofo mio Giesù , voltili prima appa- 
rire a Maria, perchè ti aveva concepu- 
to, perchè era Vergine, perchè aveva 
conici vara la fede , perchè t' aveva allet- 
tato con defukrio grandiflimo , e per- 
chè era fiatala più umile di tutte T altre 
creature. Voleili ancora prima appari- 
te a Maria, per darle prima la partici- 
pazione della tua Gloria, così chi pri- 
mo da te, ò Signore, defidera effer vi- 
etato , bi fogna , che come Maria con 
Ofe't di S. M. Medd, de' fatti. 
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unapenofa, eanfiofa pena t'abbia con- 
ccputo, bifogna di poi averti partorito 
con una continua operazione rtoftra . 

Chi vuole afeendere alla fublimità dell’ 
union tua, bifogna, che abbia tanta fe- 
de , che quali per certezza non fia fedo. 

Però quando 1‘ Anima fi conduce à di- 
menticarli di fe lìeffa , e unirli col fuo 
Creatore , è la prima a partecipare del- 
la fua unione , ed è la prima ad clfere 
confermata in fede . Ed elfendo Iddio 
un bene ottimo , infinito, immenfo, e 
infcrutabile , quanto più l'Anima ciò 
crede , tanto più viene a partecipare 
della fua bontà , e chi non vorrebbe 
credere affai , per effere unito più in- 
ternamente feco , e fa di bifogno ancora , 
a voler elfcrc il primo a effer vifitato , 
non folo nel corpo , ma nella mente 
ancora elfer Vergine , onde niuna co- 
fa impedifea la purità del cuore, e co- 
sì verrà primieramente ad effer confola- 
ta tal Anima, e ottenere le primizie del 
Verbo. Fù la prima ad effer confolata # 
la Beata Vergine per l'umiltà con la qua- 
le attraile il Verbo di Cielo in terra , 
però affretta l’umiltà la tua vifita , o 
Verbo , poiché l' Anima , eh’ è adorna 
di quella virtù, non ti puoi contenere 
di non vifitare. C\Dio quanto fei bel- 
lo? E che doni tu all'Anima, eh' è la 
prima ad effer vifitata ? Le doni la 
tua vilume, la tua unione, la tua frui- 
zione, teffeffo, e tutto quello, che a 
lei fi conviene in Cielo, e in terra, o 
Dio fei tutto Divino , ne più da alcuna 
pena lèi afflitto . Fù la tua Madre me- 
ritamente la prima ad effer confidata, 
per effer conforme alla tua volontà; co- 
sì 1* Anima , che vuol effer confolata , bi- 
fogna che abbia quella conformità di vo- 
lontà, e che partecipi più di quella virtù, 
fa che fia la prima ad effer partecipe di 
te fieffo, dandole lama vilume, la tua 
fruizione, e la tua glorificazione, 
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CAPITOLO XXL 


dimeno , mediante quella vifione , « 
ammirazione della Sacratiflima Anima 
del mio Verbo , tuttavia $' accrefccva lor 
gloria . 


3* aflrutrn dii Podn E temo di futi 
ehi fon t Ammt Sotti firn* di C'ift 
feporotn dii Corpi , t dilla pUiMU 1 
dii Suoli» dii Riduttori. 


D Eh dimeni > Eterno Padre , quali 
opere, che per ole, qual cordiglio, 
qual rilguardo faceva quella Smamma 
Anima nel tuo feno, dopo eh' ella idei 
dal fuo Santiflìmo corpo , c prima , 
che a quello fi riunirti: , poiché a 
quello mi chiamarti da principio , ed 
io , non fentcndo il tutto come bra- 
mava udire , ho afpcttato fino ad 
ora, e per il defiderio non ho avuto fe 
non pena. 

Podi*. 

Se ne (lava , figliuola mia , la San- 
tillima Anima del mio Verbo, dopo di 
aver confumate , e finite tutte 1‘ opere 
da me importe, perla liberazione dell' 
Anime , particolarmente de' Padri del 
Limbo , e dell' altre , come udirai ; c fat- 
to quant' io voleva che facefie per la fa- 
llite del Mondo , nel feno mio, e tra le 
braccia mie, alle quali, inufeendo ella 
dal corpo, l’avea il mio Verbo racco- 
mandata dicendo : Patir irt monti ino 
ammodo [piritum mtnm . E febbene era , 
come (u Tempre fenzafepararfi giammai, 
unita alla Divinità, «onera però unita 
per ancora co'l Corpo, e nondimeno dal 
Corpo dilgiunta, operava, parlava, fi 
conligliava , c rifguardava , e l'opera- 
zionifue erano d' Ammirazione, di Po- 
tenza , e di Sapienza. L' operazione d’am- 
mirazione, le faceva ne eli Angeli; pc- 
rochè rimiravano erti il diletto , il ripo- 
ro, che quella Sacratiflima Anima, che 
era Hata p; ima unita al Corpo, prende- 
va nelinio feno, e ammiravano l'altez- 
za della ploria, alla quale ella era condot- 
ta, eccn giubilante melodia fiavano lo- 
dando quella ; ed in quello s‘ accre- 
fceva a' detti Angeli una nuova glo- 
ria , fe ben prima eran gloriofi , aven- 
doli creati io pieni di Grazia , e poi 
glorificandoli d' una gloria infinita ; non- 


Animo . 

O Angeli , voi vi credevi, che l’ uo- 
mo forte inferiore a voi, come éfcritto: 
Minnifli tnm pnnlominni ni Augelli ; 

Ecco, che ora lo vedete latto tanto mag- 
giore di voi, che avete ragione d ammi- 
rarvi, o lo credo ancor* io. O Ammirar 
zione Ce la poterti aver ancor' io, m' ac- 
crcfcerebbe gloria, quando ancora io fef- 
fi gloriofa ; . acquirterqi , sì , maggior 
gloria , come li nerti Angeli , in contem- 
plando la gloria di quell' Anima nelfcno 
del Padre, e poi la gloria della carne, c 
della fua Umanità in Grillo riforto 
tanto efaltay,' * . . 

Padri . 

Operava ancor poi erta Anima nel mio 
feno, operazioni di potenza, potenza io 
confondere ilvollro averfario, potenza 
contra potenza operava; potenza , per 
dillruggcre , com’ ella poi lece la potenza 
del comune volito .Inimico, che fi ave* 
ufurpato il dominio del Mondo, e dell* 
Anime ; avendoli il Verbo tolto tutto 

3 ucrto dominio, .eh' egli aveaper mezzo 
el peccato, e di tante Idolatrie, per 
tanto tempo policduto , e in vece di que- 
llo avendovi lalciato il fuo Regno, eh' è 
la Chiefa , con potenza , e ragione di 
più d’ acquirtare 1‘ altro della gloria eter- 
na, e fattovifi egli nella Croce fcalapcr 
fallre a quello. 

Animo . 

Siamo ben potenti , sì , dapoi , che 'j 
tuo Regno, che dobbiamo acquirtare è 
in noftra podeilà , c lo portiamo acqui- 
rtare , e non acauirtare, come noi vo- 
gliamo; perchedate non mancai' ajuto, 
ma da noi : Ptrditit tuo ex ti 1/rntl , oro- 
xilinm nntimtuum n mi. O gran poten- 
zaci hai data; sì certo. 

Podrt, 

Con Potenza operava , cfaltando tan- 
to nella gloria della fua Rifurrczionc la 
vodra carne , che ne (tupivano eli An- 
geli della bellezza di lei, e della gloria di 
tutto il Genere umano per lei , confor- 
mando egli con la lor volontà il voler Di- 
vino; e vedendo, non già con aftio ed 
emulazione, come Luciicro ci fcguaci, 

ma 
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aia con fomma glòria , preferirli nella 
gloria le Creature umane, le quali avel- 
lerò ad accendere fopradi lóro Spiriti taiv 
ro nobili , e gloriali . E quella confor- 
mazione nacque da) grand'amore, che 
portavano ad e Ho Verbo, da cui rico- 
nofcevano come da capo, Fa lor cipria, 
e grandezza. Gran Potenza opero qua- 
tto mio Verbo, abballandoli , fino ad 
effer cadavere , chefir arrivare al mag 
giorfegno d'umiltà, al qual potevapcr 
voi giognere il mio Veri» nella carne 
mortale, e facendo in un modo di dire, 
collaggiùa voi addormentare lamia di- 
vina GmtKzia, la quale placata, efod- 
disfatta de' peccati del Mondo eoo la ven- 
detta prefa l'opra la carne innocenti (luna 
di lui , e fopra *1 Sangue puriflìmo fpar- 
fi> per fodisfazione delle colpe dell’ uo- 
mo, oralaGiufliziamiapar chelìa can- 
giata in Clemenza. E Tappi , ò Figliuola , 
che quel Sangue fparfo, non grida come *1 
fangued’ Atàelle, ò come quell’ Anime 
fante , come riferifee l' innamorato del 
mio Verbo Giovanni nella fua Apoca- 
litìe : Vimdic* fan^mntm nofirum , ma 
fbio grida Mifericordia » e Pietà, ed à 
quella voce non può la mia Giuiliziz non 
tettar placata , e fodisfatta . E ti voglio 
dir di più, che quello Sangue, lega le 
mani della mia G ìuilizia, cn'clla non li 
può muovere, per cosi dire, a prende- 
re quella vendetta de' peccati , che prima 
nel Mondo prendeva, quando non ud> 
va la voce di quello Sangue non ancora 
fparfo; perchè ora con diluv;, ora con 
fuochi , ed incendj , ora con aprirli la 
terra ed ingoiare i peccatori, puniva la 
miaGiuflizialifcelerati, e lai quelch’eU 
ta lece coll' acque nel diluvio , co' fuochi 
Beile Città iafarai, e con altri callighi 
neL deferto, ed altrove, talché ella mi 
moftrav* Dio delle vendette , ma ot 2 
ch'ella fcmbra di non fàperfi muovere à 
caligare , come fodisfatta nel rigorofo 
eattigoprefo per voi ntl mio- Verbo, ò 
■e pur li muove è più toltole orrezione 
é'amorevolMadre co’ tigliuoli fcredenci , 
«he di’ fevcro Giudice co’ malfattori, e 
colpevoli , e ad dio s' adempie quel che 
hi (crino r Cw» irmi mi fottìi , MìJ trutta 
di* rtcttitimt , mercé di quella voce 
del Sangue fparfo del Verbo-. Operava 
operazione digran Sapienza dia Anima , 


rimirando in quel Divino fguardo , cosf 
il tuo intelletto, O mutinoti mài 

come quctlodi tutte le altre Creature da 
etto mio Verboelette, per file dilette, e 
favorite Spole , ed in quello rilguardo- 
efla Anima del Verbo infondeva tanto 
conoftimento per ella rimirinone nel 
voflro intelletto, che non potendo voi 
rettar capaci, e rdlando dalla grandez- 
za di etta Sapienza illuminato, sì, l'in- 
telletto, ma pure da tanta luce, come 
l'occhio dello fplendor del Sole, vinto, 
c (òprafatto vedeva neU'abilTo di quella 
luce l’ immenfità della Sapienza , alla 
quale egli non può giugnere, e non ve- 
dendo, dirò Figliuola , ch’ei vede, e 
non intendendo le chiare tenebre, e inten- 
de gli Iplendori velaci del Divino cordi- 
glio, ed in particolare ammira (a Sapien- 
za , in adoperando quel mezzo per la falu» 
te del Mondo, che pare lloltizia al Mon- 
do, cconqucllalioltizia volle confonde- 
re la fàpienza del Mondo , e quella medefi- 
ma regola egli oflcrva coni' Anime (em- 
piici e pure, per confonder la prudenza 
della carne,cne coul'occliiofuo folco , e 
co *1 Tuo corto vedere vuol milùrare gli 
abifli della Sapienza Divina O , non ti par 
re quella una gran Sapienza ? Oltr' a ciò, 
non cipar’ ella una gran Sapienza quella, 
eh' egli operava in glorificare ante Ani- 
me, e tanto efa Icari e, che le fa diven- 
tare Dio, com' ella fece, che Iddio di- 
ventane una fletti cofa con voi , nella 
voftra carne (Iella, congiunto per il mezzo 
del Santittìmo Sacramento dell' Altare , 
il quale tu fai , ch'eglidopo la fua Rifur- 
rezioneeglì porfe a difcepoli , e fu. nel- 
la primitiva Chicli» tanto frequentato 
da Fedeli, affinché per quella unione , 
non folo la carne di lui , ma tutu la car- 
ne, ò matta della Natura Umana, in tan- 
ti , e tante , che degnamente la ricevono , 
i Runa cena maniera fi Deifichi, commu- 
nicarrdo all' Anima la grazia per quell'' 
unione, per cui à fuo tempo l corpi rà- 
furatati fi Deifichino , c fi trasformino 
nella fletta chiarezza della carne di Cri- 
tto. E (àppi, che maggior gloria nell* 
fua carne glorificata, avranno! corpi dà 
quelli che degnamente han frequenta- 
to quello Divino Cibo , e di etto fi-fon nu- 
triti, che gli altri, i quali nella Gloriai 
faranno anch.' etti vedit i della dola della» 
fi. * bea- 
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Beatitudine ed Immortalità, maggior glo- 
ria , dico non edentialc , ma accidenta- 
le , ancorché nel redo follerò pari di quel- 
li che non meritarono di elfo cibo nutrirli 
ecibarlì, e per glorificare in quello mo- 
do anco la Tua carne il mio Verbo nell’ ul- 
tima Cena,prcfe facramentalmente fe 11 et 
fo, acciò ancora per quella via communi- 
calle , con quella comunione alla Tua car- 
ne la gloria che per tanti altri titoli l' era 
dovuta . E quello e ‘1 mio cordìglio, che 1’ 
Anima del Verbo , prima che congiugnef- 
fe co ’1 Corpo faceva nel mio fono . 

Non ti par quella , Figliuola, un a gran 
Sapienza ? Poiché netluno li può porre a 
quell'opera, cioè di fare, che iddio di- 
venti Creatura , eia Creatura in quello 
modo inefplicabilc diventi Iddio con que- 
lla doppia communicazionc ì Certo sì, 
niuno, ni un* vi li può porre; fono co- 
fe, che troppo fopravanzano la capacità 
dell' intendere, ò Angelico, ò umano. 
Di più gran Sapienza anche opera in 
Capponare, che una impurità , un niente 
offènda una Sapienza tanto colma di per- 
fezione, e che quello niente la Itimi , co- 
me cofa vile . E quella operazione nafee 
dall' offerta del Sangue , in ricompenfa di 
quella ofiefa , il quale , rapprelentando 
la Purità, Innocenza, e Carità del mio 
Verbo , che con tanto amore lo fparfe, fa , 
come ti hò detto, chela Giuftizianon li 

P jffa muovere à vendetta, ofdegno, per 
otfcfa fatta alla Sapienza, coinè ti hò 
detto. 

CAPITOLO XXIL 

Stili , d tutti , O* a biffimi [entimemi di 
quello , che trtttttv * C Eterne Verte con 
il Padre finita l' opera della Redea non t . 

Anima . 

Dimmi, ò Padre, quali parole dice- 
va à te quello tuo Verbo > 

Padre _ 

O Figliuola , quali parole diceva ? 

Dicea parole di vita, perchè era 1' 
iftefla vita meco , e come vita , indi a 
pocodovca di nuovo al fuo Corpomorto 
comumcarlaviu, che li dovea à quell' 
innocentidùna , e puriffima carne, che 
nonerapuntodebitricealla mercedi co- 
ti alcuna, poiché in fe {Iella non ave* 


avuta parte alcuna col peccato, da cui 
nacque la morte ; Et per peccar am meri , 
Diceva in oltre parole di nutrimento , 
parole attrattive, parole confolative, • 
parole d‘ Eternità , dovefacca un Divin 
colloquio nel mio fono . O, nonl'udille 
voi coflaggiù ? Che pure tutte eran per 
voi . O non vi eran cognite ? Non vi eran 
cognite, nò, e non vi polfon’ effer cognite, 
fe non per gratta grati t data . O , non 
eran parole di vita quelle, con le quali 
con tanto (trave affettol'iflxifo mio Ver- 
bo offeriva voi a me, facendo eh* io vi 
attraefli per unien di Grazia , alla parri- 
cipazione della Gloria , e all'unione , per 
vifione , e fruizione della mia Divini- 
tà , e vi facefli , d‘ umane , diventar Divi- 
ne , di mortali immortali, di tempora- 
nee, eterne, e di foggette à miferie , 
beate, feliciflime ,e gloriofe . Nontipa- 
jonoparole di nutrimento , quelle che mi 
diceva nel mio fono, rammentandomi, 
al voftro modo d' intendere , di quel che 
diceva il medclimo Verbo à me llelfo, 
innanzi , eh' egli s‘ incarnaflc , difponen- 
dodi alfomcrein Maria la vollra Uma- 
nità, acciò voi potette diventar più atti 
à poter ricevere la fua Divinità , aven- 
do l' huomo commelfo il peccato della di* 
{ubbidienza , perchè contrafacendo ai 
comandamento mio , 1’ uomo incorfe 
nella mone , però fendo (cacciato dal 
Paradifo , non avea più da poter cibarli 
dell' albero della vita , eh’ io gli avea dar- 
lo per fuo nutrimento ; onde fo necef- 
fario, che il mio Verbo pigliale l’ uma- 
nità vollra, divenendo a voi albero di 
vita,acciochè, nutrendovi di quello, non. 
avelie voi a mancare ? E che parole di 
nutrimento poteva dire. Figliuola miai 
parole di nutrimento, ordinando di dar- 
vi fedelfo in cibo del continuo, accio- 
che potette ricevere in voi la fua Divi- 
nità, mediante la quale ù. genera in voi 
una gran capacità di me ; Onde nella fo» 
Incarnazione prefe l’umanità vollra, c 
predo la fo« morte comunicò il» modo 
particolare a voi la Divinità fua nel Sa- 
cramento dell' Euchariltia . Ed oltre a- 
ciè volle, che T Corpo delle morto nel 
fepolcro, inoltrando di voler Iridare m 
voi quello , che ave» prcto di voilro , 
ma con la Divinità fua congiunto , * che 
L‘ Animatila , dopo, di edàr Hata nel Lim.- 
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bo a liberar que’ Prigioni , prima di unir- 
ii di nuovo al Corpo fenevenifsc nel fe- 
nomio, con la Tua Divinità i non laician- 
do ancora l’Umanità,roediante la quale 
impetrò a voi la capacità dicfsa fua Divi- 
nità) e per conlcguenza ai me dcfsa . 

». Antm». 

O parole di nutrimento, che dicea l' 
AnijUlf del Verbo, (landò nel feno tuo, 
o Étenro Padre , parole che ne danno 
vita ,(e ne (anno capaci di te . Intendo 
ancora ; o Padre che l’ Umanità del Ver- 
bo, dando nel fepolcro , non fumarie- 
parata dalla Divinità, fu in dimodra 2 .io- 
ne , che come ci lafciava quel Tanto corpo 
nel fepolcro involto in quella bianca Sin- 
done, c così coperto, ed afcofo Tono le 
bianche Tp czie Sagramcntali nell’ Altare , 
che è figurato nelTepolcro, ci lafciava il 
fùo corpo in cibo per nutrimento nodro, 
unito con la Tua Divinità, e cosi inten- 
do, che nel medeiimo tempo L’Anima li 
dava nel tuo Teno unita con la Divinità, e 
ancora non avea laTciata T Umanità po- 
lirà, che aveva aTsunta, e ci dava im- 
petrando la capacità, che civien comu- 
nicata per mezzo del lume della gloria, 
per. cui (ramo fini capaci di fruire di elsa 
Divinità, che fenzaqueda, non era mar 
poflibìle, che noi poteflìmo cTser capaci 
di tanto bene. O Eterno Padre, perchè 
intendo quello, che non fento, dimmi, 
ti prego , che parole dkea poi queda fa- 
cracifiìma Anima del Verbo, dando nel 
tuo Tene ì 
, , . 

O diletta mia, dieta poi parole con- 
fortative i pregando , eh’ io vi mandag- 
li lo Spirito conTolatore , ficcome vi avea 
protnefso, dicendo ; f.go ruoti Votrtm 
CT Spiritai* pormlitum dol si v$tu . E 
ordinando di venire inficine con me , e 
co '1 mio Spirito- a far con voi mandorle . 
Parole attrattive dicevaancera,attraendo 
la Grazia per voi, ed infondendo codag 
giù a voi, e parlando egli T attraeva , e 
per efplicaiti ri tutto più chiaramente 
con un efempio . Quando tu vuoi tirare 
a te il fiato per rinfreicar ben bene il cuo- 
re, apri la bocca, e in aprendo laboc- 
ca tivi-a te 1* aria, perchè Te bene per le na- 
tici fi tira l’aria frefca al cuore , ad ogni 
modo , quando fi vuol rinite (care mag 
giormente, perchè noo-bada quel piccia!. 
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fiato, ed aria che li ùra, e* apre la bocca. 
Così parimente quando lì vuol* alitare, 
in alcuna colà s'apre la bocca, ed in 
aprendo la bocca s’ infittila efso alito , • 
vedi, che diverfàmentc fi comunica l’ali- 
to , pcrochè, quando fi vuol comunicare 
l’alito, e rifcaldare aicuuacoTa, s’.pre 
ben bene la bocca , ed il fiato elee c-.l.l» , 
come procedente dal cuore, ma quan- 
do fi vuol ratfreddare , fi llrigne Ja boc- 
ca, e dalle labbra elee l’alito o’IToffio 
TtcTco , e che rinfrefea . Or dunque 1* 
Anima del Verbo così faceva nel mio Te- 
no, attraeva l'alito dal mio petto, e dall" 
amotoTo mio cuore, ch'egli volea poi 
comunicare alla fuaChiefa, perchè così 
egli volle tirarlo da me. E Tappi che tut- 
te le lue piaghe erano come tante bocche, 
che tiravano efso alito, ma particolarmen- 
te quella del codato , e del Tuo cuore, que- 
da era la bocca amorola, conia quale egli 
! tirava quedo fiato d'amore, e che volea 
| comunicar alla Tua Chiefa . E perchè all' 
amore , e caldo del Tuo cuore pareva in 
un certo modo, che non li badafse T attrar- 
re , per così dire, ordinarie co’mcriti Tuoi, 
e con l'opere eh’ ci fece per voi avanci alla 
Tua mone, per difpcnfarlo poi a voi, vol- 
le tenere aperte le bocche delle piaghe , e 
particolarmente di quella del cuore , per 
tirar più grazie ed impetrarvi quedo do- 
no dello Spirito Santo , e così fervivan» 
quelle piaghe per attrarre. E attendi fi- 
gliuola, chele bene!’ Anima non era all' 
ora congiunta co '1 corpo.erano nondime- 
no rAnitna,e'l Corpo congiunti con la Di- 
vinità, ed imenei delle piaghe Tacevano 
quello effetto, perchè T Anima moftrava 
le ferite dclCorpo , che nel Sepolcro gia- 
ceva, a me, e cos.ì co’menti di quelle pia- 
ghe attraeva l’ alitQ della Grazia , eh’ egli 
ricevette da me , come mio Verbo, to- 
po della Chiefa. Ma che ì poi, per que- 
llo merito delle piaghe ne volle di nuo- 
vo- ricevere la difpenfaxione di quello- 
"dono, e di quell» alito, e quedo il fe- 
ce , quando , dopo d’ efser rifinciuto, 
dette in mezzo de* Difccpofi, ed infili- 
dando quello ferito ed alito caldo r 
evitale - lmaffUwt , Ct dixit jLcipiir spi- 
ritino saafluM >per dimedrarc ,che Cavea 
prima tirate, e così Locomunicava, £r 
in(nfflo-uit , alitò , perchè quedo 1 u cP 
tutto d' amore ecccflìvo, avendo merita- 
to 
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to conia fu* Paltone di poter dare quella 
'autorità ad altri di cancellare il peccato 
nel Sagrammo della Penitenza com'egli 
1“ avea di già cancellato , quanto alla fod- 
disfazione, e pagamento nella Croce. E 
quella grazia , oh quanta gloria dovea poi 
comunicare collaggiù alfa Chiefa , co- 
municando a gli uomini quella podeftà, 
che Colo è mia, di poter cancellare ì pec- 
cati , tome dicevano que'Farifei : {tati 
fort/l dtinitrere f eterna » nifi fatui Datati 
Orsii dunque l* Anima del Verbo nel 
mio feno, attraeva, ed influiva» fé ben 
non parlando, parlava, c non aprendo 
la bocca attraeva da me quella grazia» 
c gloria , che ti ho detto per infonder- 
la a voi. 

Diceva in oltre parole confortative i. 
perchè v‘ impetrava quella gloria » che 
Vi dovea recare eterno conforto » ficco 
me egli vi avea detto » mentre fra voi 
tonverfava » dicendo , che il Mondo lì 
rallegrerebbe ,c voi vi contriflcrefle, eia 
Voftra milizia fi convertirebbe in gaudio. 
E. ciò in due modi , perchè prima egli 
«elvoflro patire v'impetrò tanta grazia, 
chelèntirete tal volta maggior conforto 
nello Hello patire , che altri non ferite 
nel godere, com* è Icritro de' miei Apo 
Boli » Ibant gaudente! » tonfptU» Con- 
fitti » digi ti haliti fune fra no- 

mino Jtf» cent umettata fati . Ed oltrac- 
ciò molti Martiri » mentre erano, fu i pa- 
tiboli, e ne* tormenti, mediavano il vol- 
tolieto, perchè fentivano tanto, confor- 
to dentro del lor cuore, che non pareva 
loro, fe non confortativo, quel tormen- 
to , là dove poi liberi da quel tormento , 
e feiohi da quel patibolo, inoltravano 
triflezzc; tanto è vero, che quella che 
è tridezz» in feltrila» rifletto alla, na- 
tura, che per fe della, come cofx alci 
ripugnante , abborrifee i tormenti ,. fi 
convertirebbe in gaudio; artefo che da 
uellatriftezzx ne nafceva il gaudio, non 
opo , ma nel tempo tal' ora de* tormerv ' 
ti , sì che que* tormenti , così atrocilfi- 
mi » che pareva che dovelTero fentire i 
tormentati , pareva eòe p artificio ne' 
tormentatoti , quali arrabbiavano, di fdc- 
gno, vedendo perfone fpcfse volte di feC 
lo frale, di corpo tenero, d'età acerba, 
in fortuna di carne , e mortali , aver tan- 
ta forza», c collanza, che firidevano.de' 


tormenti, e fchernivano i tormentatori. 
E qi erta forra impetrò (oro quello coi»- 
fortarivo colloquio. E cosi anche avvie- 
ne a mole* Anime , fi rilavano tutte nelle 
braccia della mia volontà , che nel mez- 
zo delle deflazioni, e triftezze trovar» 
conforto , o fe pure per qualche tempo 
le lafciò in quelle tenebre , fubito Tri- 
flit in veflra vertttnr ut gaudi hi», t non 
vorrebbono non aver patito per.quante 
dolcezze può giammai dare il Mondo. 
Nè fi ferma qui querto gaudio nelfecoio 
prcfcnte, palsa nel vero gaudio, perchè; 

Qmed mtmentaneum efl tribnlaltinit «ir- 
ftra , a ter a am gloria fondai oforatttr in 
volti . It gaudio farà eterno, perchè il 
gaudio farà la gloria , e la gloria è 
eterna , che vi darò , mediante efso mio 
Verbo.Oh chi conofcefse qurito,oh.quan» 
to è perfetto quello gaudio, quanto pie- 
no! quanto durabile! Non fi può cono- 
feere , nò , perchè , Net acalui vidit » 
noe attrii audivit , uejot ita cor hominit 
afiondit , dirò pili , nttfttr a fendere fa- 
te fi, Perchè il noftro intelletto finito non 
è capace di colà infinita. Il gaudio di 
quello Mondo predo manca » ma la glo- 
ria» che voi acquiflerete, è eterna, lutea 
ita g medium Datatiti mi . Vedi figliuola » 
che differenza è fra un uomo che bcc un 
bicchier d' acqua» ed uno ohe entra a ba- 
gnarli ii> un lume, o nel mare. Quel- 
lo» che bee quell'acqua, fi dice,, chcl* 
acqua entra in lui , perchè l’ acqua per 
la bocca fe ne palla allo, rtomaco a ri- 
frefear 1* arfura, eh’ è dentro, ma chi 
entra nel mare, non- fi dice che entri it 
mare in luì , ma egli nel mare , perchè 
quella quantità d'acque è sì grande, che 
vi entrano dentro , e ci pofson entrar 
dentro L'armate intere, fenza che ci (* 
feorgano. L'Anima in quello, Mondo ri- 
ceve le confolaziom. che entrano in lei ». 
come Tacque per pieddo edangudifli» 
mo vafo , per un bicchiere difearfa mi- 
fura» perchè nèanche l'Animalepuò ri- 
cevere in così angufto vafo , onde alcurf 
Anima, che era piena di gaudio, fi la- 
mentava anche della picciolezza ed an- 
gudia- del vafo , perché non ne poteva 
ricever tanto quanto avrebbe bramato ». 
e diceva , bada, bada , Signore, ma 

inCielo, Intra i» guadiamo Detenne- e ut ^ 

Voi entrate in quelle dolcezze, in que' 

«lidi. 
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E udì, io quelle confolazioni inefplicabi- 
, perchè Iddio , che è i nefando pelago 
di dolcezza è quello, in cui voi entrate, 
fri/ Dent emai» emaibnt . Dentro di VOI , 
fuori di voi, fopra di voi, da* lati vodri, 
davanti di voi, dietro di voi, tutto farà 
gioja , allegrezza, gaudio, coniazio- 
ne inefplicabile, perchè in ogni pane fi 
trotftrà Iddio » Srit Detu amai» in em- 
aibus. Nel quale entrando l' Anima nel- 
la gloria, trova un’abifso di coniazio- 
ne , di gaudio inefplicabile in ogni pane, 
ma non più di quello. 

Conferiva a voi parole d* Eterniti , 
acquetandovi f eternità già detta, dico, 
che parlava parole d* eternità il mio U- 
nigenito Verbo , e conferiva a voi ef- 
fa eternità , la quale fe ben prima l'ave- 
vate , perchè ve tadiedi, quando vi creai , 
facendovi eterni fol nel futuro , ficca- 
rne fon* io , non per natura nel corpo , 
ma per grazia con cui vi potevate confer- 
vare longhilfimo tempo in vita , e poi 
divenuti bramofi del Gelo, pafsare nel- 
la gloria, la quale vi era preparata , Sen- 
za pagare il tributo della morte , per- 
chè fenza il peccato non farebbe pagato , 
o rifcofso quello tributo , £t per pecca- 
tam mtn . Ma cfitendo poi p« ’l peccato 
incorfi nella mone , fu necessario, che 
efso Verbo , che era eterno , morifse 
fu la Croce, per riacquillarvi quell' Eter- 
nità . 


CAPITOLO XXIIL 


Segue cult Ma materia , e II /» inten- 
dere il Padre Sterne t tpere maravi- 
llioft del Verte eperate dtpe la rtden- 
litnt del Mende. 

• 

Anima. 

O Quanto conferì a noi la facratiffi- 
ina Anima del tuo Verbo , o Eterno 
Padre , (landò nel tuo feno > e tutte 
eran parole, o pur configli, e opere in- 
ficine? 

Padre . 

Si, figliuola , e Spofa del mio Uni- 
genito , eran configli , ed opere infic- 
ine , però che dando ancora nel mio 
feno 1 Anima del mio Verbo, faccanon 
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Solo un colloquio, ma ancora un confi- 
glio di pace, d'unione, di Somma libera- 
lità, dimifcricordia, di potenza, di gitt- 
ilizia, di confo! azione , di fortezza, di 
comunicazione, d'amore. 

Configlio di pace , perchè all'ora l'Ani- 
ma del mio Verbo, nel mio feno aven- 
do prima il mio Verbo Soddisfatto per 
l'uomo drinfe quel unto antico confi- 
glio di riunire con amorevoliflima pa- 
ce l'uomo con efsameco, offerendomi 
quella Soddisfazione, che aveaella co'l 
corpo pagata per l'uomo, e queda of- 
ferta fece, ch'io feci una ferma prom ef- 
fa all' uomo di riceverlo nella grazia mia, 
e non volerlo più gadieare, come pri- 
ma, ma di riceverlo pel mio Seno, ef- 
fendofi Spalancate le porte del Cielo , 
c per Segno di ciò ho dato anche un 
Segno più chiaro di pace, che ho dato 
autorità a'mieiCridi di cancellare i pec- 
cati, e di poter trarre per dir cosi nel- 
la confecrazione il Verbo dal mio fe- 
no, per offerirlo a me per quella pace , 
ho ben anco dato a te , ed a ciafche- 
dun fedele autorità d' offrire , sì , ma 
foto a' miei Oidi di poter trarre ed of- 
ferire inficine . Tu onerifcilo pur a me 
fpefso, pacificando tutte le Creature eoo 
me flefso, per quedo mezzo a me tan- 
to grato . 

Confi"lio d’unione, perchè egli alf 
ora configliò d’ offerire perpetuamente 
ed in perpetuo Sacrifizio il Sangue , ch'egli 
àvea per yo\ fparfo , qual offerta è di 
virtù sì efficace, che con efso unite a 
me potete ciò che volete. Se volete 
unir l' uomo a Dio , con lo dcfso San- 
gue potete farlo, che farà unito, fe vo- 
lere unire Dio con l'uomo, offerite eC- 
fo Sangue, che efso Dio s'unirà a voi; 
Se volete unire qualche altra cofa, efso 
Sangue farà quella unione . E fe il De- 
monio potefse cfser a partecipazione con 
efso Sangue, mediante '1 Sangue eh* egli 
s‘ unirebbe a me , ma per la fua gran 
Superbia non lo vuole , e non può in 
modo alcuno eSscr atto a riceverlo, c 
perchè non può mai «fser atto , però 
non fi può , nè fi potrà mai far queda 
unione. 

Configlio di fortuna liberalità in tut- 
to inefeogitabile, edamabile, coni* Ani- 
me beate in Gelo, con le dimoranti in 

ter- 
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terra, e viventi, e con quelle, che Han- 
no in Purgatorio , che partecipano dell’ 
effetto della liberalità, pe’l Sangue del 
Verbo. 

Anima . 

O liberalità immenfa , Liberalità! « 
itxtris , & i Jìniftris , Tu fei tutta inef- 
cogitabile , o liberalità immenfa. Veg- 
gio in Cielo gli Angeli , che ti ringra- 
ziano, e tutti i beati Spiriti, che ado- 
rano il Verbo per quella liberalità già 
che etti la partecipano , più che gli al- 
tri : Et prendenti! aderanirunt liberali- 
totem Verbi dùentet : IJIi funt diluì tu* 
tipere unir arem Liberal ir at is tal , qaiapre 
libar alitate creafti rei , <y pre immenfa li- 
b trainate tua rttreajli ett , Cordiglio di 
Inifcricordia ? 

Padre. 

Configlio di miferi cordia, e non fn- 
cefa, perchè dopo che ebbe dato il mio 
Verbo il Sangue dio , efléndo me fio il 
corpo fuo in fepoltura ; l'Anima venne 
a collocarli nel mio feno , ella operò 
con quella collocazione , che non folo 
il mio feno divenne più placabile ver- 
fo di voi , ma fece voi atti a poter ve- 
nire a collocarvi, e ripofarvi in effondo 
fantiffimo feno. Ma tutte quell’ Anime, 
che vogliono , o come potranno can- 
tare , Miferittrdiat Demiai in tternum 
taatabtì 

Configlio di potenza , perchè fece , 
che quella potenza, che avea la Divi- 
nità , la partecipaffe in un nitido parti- 
colare P Umanità,' e l'Anima. Perochè 
all’ ora li fu dato lo feettrò fopra tutte 
le Creature, fe bene l 1 avea avuto come 
Iddio , P ebbe ancora come uomo per 
lo merito del dio Sangue Iparfo. Vi 
meritò anche a voi una parneipazione 
di effa potenza, per poter operare con 
ella potenza del mio Verbo j onde effo 
diffe, che opererelle maggior cofe , che 
non avea egli operato , maggiori quan- 
to all* apparenza ,• e giudizio umano , 
non maggiori quanto alla virtù, perchè 
procede tutta la virtù da lui. 

Anima . 

E che facciamo noi Padre, da noi , 
come da noi? nulla, nulla di bene, tut- 
to vlen da te , tutto per comunicazione 
tua : Ut ne a itemi ur emoit tare, fe non 
In te , perchè tu propriamente operi in effa 


ed ancor facciamo affai dal canto noflro 
fe non impediamo la tua operazione, e 
non ^guadiamo P opere , che tu fai in noi | 
ma feda noi nonmancaffe, che cofa non 
farefle ? O mio Dio , o me mifera? O 
quanto t’impedifco! 

Padre . 

' Configlio di Giuftizia fece ancora P 
Anima del Verbo nel mio fieno , e par 
cofa molto contraria , che avendo fat- 
to con voi tanta mifericordia , voltffe 
fare all’ ora configlio di Giullizia . Afcol- 
ta figliuola diletta , non parca , che 
avelie a fare all’ora P ifleffo mio Verbo 
configlio di Giullizia , perochè avendola 
prefa tutta fopra di fe , P avea in tutto, 
e per tutto confumata , e quel che pare 
più tirano, in lui era in diodo la giudi- 
zia ricoperta , che non apparivano più 
giudi, ma in tutto mifericordiofi , e non- 
dimeno non era però punto per queflo 
mancata effa giuftizia , anzi cgn mag- 
gior purità, c perfezione fi dovea efer- 
citarc, perochè avendo effo Verbo in 
Croce confumato ogni colpa , non può , 
per dir così , poi fopportar di vedere 
un minimo difetto nella Creatura , un' 
intenzione dorta , un penfiero impuro, 
e una parola oz.iofa , che non foffe io tutto 
punita > o per penitenza purgata , o in 
coteda vita , o dopo morte , onde fu 
grandemente retto quedo configlio di 
giudizia, fatto dall’ Anima del mio Ver- 
bo nel mio feno, però che nel medefi- 
mo i/Uote , che’l fuo corpo, fopra del 
quale era data confumata effa giudizia, 
e Umilmente la colpa, fi dava ripofan- 
do nel fepolcro , 1' Anima fua fi dava 
nel feno mio , ordinando nuove pene 
nel Purgatorio , accrefcendo effe pene 
in due modi. L’ uno quanto alla pena 
del danno , e 1' altro quanto a quella 
del fenfo . Accrebbe la pena del dan- 
no, perchè vedendo L’Anima purgante 
il Cielo, che è fpalancato, e la glóiìa, 
che fenza quelle fue imperfezioni gode- 
rebbe, e farebbe digià nel Cielo accol- 
ta fra gli fpiriti beau , fente maggior la 
pena dd danno • che quegli altri i quali 
dal Purgatorio pafsar doveano al Lim- 
bo de’ Santi Padri, ove farebbono dati 
ancora privi della gloria, e così quello 
differimento della gloria è in efse di mag- 
gior danno, e tanto quanto è maggior 
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3 bene, che perdono, » fi differircelo Creature non così , nò , attefo che al- 
to, è maggior anche quanto alla pena cune Creature fanno mifiricordia , ma 
del Tento; attefo che molto maggiori fo non fendo quella lor mifiricordia fatta 
no le pene del Purgatorio ora, che pri giuramenti (perochè con la troppa mi- 
ma non erano, perchè ciefiendolepcne (ericordia fopportando l'offefc tue) no7* 
alla mifura delle colpe, dove è maggior c quella vera mifiricordia, ma una co- 
colpa, ivi è maggior pena; ora, avendo perta inglnflizia. Sì sì, che in tutto fi 
co'ÌSangue, c morte del mio Versori adempita noi ifconfiglio cella tua giudi- 
ci-vino tanti beni la Creatura, edeflendo : zia nell u Limo g-orno, dove tutu con 
crefiiuto infinitamente l'obbligo di lei a timore , e trono : daremo affettando 
fervirci ed amarci per foddi> fare al no- quell’ ultima fi-utenza, che darà il Ver- 
dro amore , eo'l quale l’ abbiamo crea- bo con fomma giuflizia . Guai guai ai hi 
la, e ricreata, nefegue chi le colpe cd non fi farà pioveduto per tal giorno . 
^difetti, che .ora ella com-nctte peri' in- Ma con che fi die P Smina proved-re, 
gratitudine a tanti benefici , fieno mag- i le non con la conformità ed union tua, 
giori, e per confeguenaa fi debbano an- mantenendo le promette a ri fitte , adem- 
cera accrelcer caltighi. Bcu'è vero, o pictido i tuoi co mandami nti , e confu- 
figlìuola, che la virtù del Sangue, ed i mandofi , e dilatando/! tutto in te per 
meriti Jrl Verbo , per voi morto inCro fàlute ed in aiuto de i fuoi Predimi . £ 
ce, i quali s' applicano nel Sacrifizio dell* tinto quanto (' Anima previene, efipre- 
Altare , anche a benefizio dell' Anime para aUc cote future, tanto più fiprepa» 
purganti, tolgono’ in gran parte il rigore ra Dio quei doni , c grazie, che le vuoi 
dille pene dovute a quell' Anime, che dare. Mirandi fono 1 giudicj tuoi , Judr~ 
fono nel Purgatorio, perchè la villa di ci* Dti *byjfm muti*. 
quel Sangue e tanro a me cara, che mi 

placa facilmente, e toglie ogni fdegno; ConfigHo di confolazione , ed oh esan- 
chi abbia contro laCreatura. Oltre che togrande; oh quanto intrinfeco ed • nne- 
anchc P autorità delle chiavi , con cui narrabile, eff, ndo che non folo confidava) 
creici il valore della penitenza (cerna gli uomini , ma ancora grand-mente 
molto delgaiHgo debito alle colpe, ed gii Angeli, perochè fc elfi Angeli fifofi 
i Sagramenti, infondendo grazia, e ier potuti dolere , fi farebbono doluti in- 
virtù nell'Anima, per cui a me foddif- tenlaniente di veder tanti lidie vuote nel 
facciano particolarmente nell' Eucari- ; Cielo, per la caduta da elfi de gli An- 
fiia, ove al mio Verbo ed a me intima geli Apoflati , le quali fidie, /pecchi an- 
nienti: s'unifiono, tolgon' anche in gran doli efll in me, vedeano dover edere- 
parte quelle pene . Ma cometi dico , or- tanto ben' adorne dall’ Anime; che dove- 
dinava le pene del Purgatorio , per con- i vano peri meriti del Sangue deludo Ver- 
fumare ogni minimo che di colpa, e di - bo riempierle, cpoi a fuo tempo anche- 
peccato, però chefebcne egli avea pri- dafiorpi. Oh, come godevano nella con- 
ma purgato il tutto fopra di le , era ne- tempUzionc di tanti lor compagni delizi 
cellario, che nell’ Anima voUt» veniilè gloria, perochè nel Cielo, figliuola, ciafi 
adempiuta ancora eUàgiudizia, toglien- chedun Beato nonmenoeode della glo*- 
do da lei ogni minima, ruggine d’impcr- riafùa , che della gloria del compagno* 
lezione, * elsendo il Cielo la danza della perfetta ca- 

Anim*.- tità-, e del (incero, e per letti (fimo amore; 

O Padre Eterno-: arre pare, che , onde unto gode l’Anima Beau dell’altrui 
Biltxi/li iufìmum fuptr benigmc*ctm : gloria, quanto dilla propria, perchè 1‘a- 
perchè-, fi bene tuo proprio- e Umiferi- more; come tu fai, fa ogni cola comune , 
cordi a , ami nondimeno grandemente U Anzi ri vuò dire di più , che è canta 1» 
giulfizia, e congiungi mirabilmente l’u perfezione di efsa carità, c quella comiu- 
na con 1.’ altra -, (fiche tempre fia mìferl- nicazicmedelbene dell’uno all ‘altro, che* 
«ordtofa.U giulliaia, e giuda là mi fi ri- vededo un'Anima Beata raltragodirc^fiii. 
cordia, e femore a pari palio cammina- di lei ,perchèin Ciclo ha maggior gloria, 
' noi' una con L'altra... Non. cosi, nò, le avendo in terra avuto maggior carità „ 
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più gode dell’ altrui gloria , che è mag- 
giore, che della Tua. E cosi s'accrcfce 
fommamence la gloria di ciafcheduna , 
dilatandoli sì ampiamente la Carità , e 
partecipando di tanta gloria quarta han- 
no tanti beati , che fono in Ciclo, e tan- 
ti Angeli , e fpiriti beati da me glorifica- 
ti. Vedi figliuola, che abilTo di gloria fia 
nel Cielo . Confidava poi ancora le Crea- 
ture in terra , quelle dico , che avean 
pure un poco di lume , e conofcevano la 
grandezza di quello amore. Fu di gran 
confola/ione ancora a quell' Anime del 
Limbo , le quali ordinava aflumerle feco 
inCielo, per condurle a quelle belle fe- 
dic , per cfaltarle, e glorificarle d'una 
esaltazione, e glorificazione tanto gran- 
de , che nè David ne alcun* altro Profc- 
ca, non l'ha maiintefa. Fu di coni ola* 
zione all* Anime del Purgatorio , perchè 
vi Arandole egli, le libero da quelle fiam- 
me, che pativano, da quelle pene, che 
dove in o patire . Perchè , fe bene non 
aveano per ancora molte di elle fodd’f- 
(atto alla mia Giuftizia quanto a fe, per- 
chè nonavea pagato tutto quello , che 
fe non ci andava colà a vrittare il mio 
Verbo, avrcbbonpatito, ad ogni modo 
loddisfecero alla mia Giullizia nel mio 
Verbo , il quale volle particolarmente 
per effe foddisfarc nella Tua Pacione, ac- 
ciò poi lopoteflc, come fece, liberare» 
applicando particolar Soddisfazione per 
elle alla mia Giuflizia . E* convenevol co- 
fi ora , o figliuola , che nel trionfo del 
mio Unigenito , ed in tempo di tanta 
gioja , s'apriifero le prigioni , fi libcrafse- 
to i carcerati , come far fi fuole in terra 
teavoi nelle fede, e trionfi de* Prencipi , 
ed , oh quanta gloria recò all’Animc »che 
(lavano in tante pene % quante non puoi 
tu capite , in vedendoli libere da efsc » e 
fatte partecipi del fommo bene con la vi- 
lla del Verbo. 

Cordiglio di fortezza , si, fece l' Anima 
del mio Vcibo nel mio feno , armando 
voi di fe, c come valorofi Saldati ve- 
dendovi delle fue armadure. E che ar- 
irudurc fon quelle ? Nuove, nuove, co- 
me non è ordinaria , come d* un* uomo 
contri un* altro uomo , la volfra guerra. 
Odi figliuola, e ringraziane cfso Verbo, 
che con elle ti ha vellica. O come fei li 
cura, fc cun efsc fatai vcltiu, da tutte 1* 


offcfè, chetipotefscfare qualunque fi fia 
Creaturadel Mondo . Egli vi dette il Sana 
guefuo per veflimento, c corazza, che 
vi copr ile, come principale armadura, 
la lancia, che gli aperfe il petto per pu- 
gnale, la Croi e per tfpada , la Canna col- 
la fpugna per lancia da coaere, il mar- 
tello , cleranaglie, perifeudo, crocci- 
la , i dadi per guanti , la corona di fpine 
per l* armadura del capo , dico per la cela- 
ta, le funi , con che fu legato, per caval- 
lo, i chiodi, per briglia ed ornamenti, 
la colonna per padiglione, l'orto, dove 
orò, e con tinta agonia fudòfaogue, per 
Città di refugio , il Cenacolo del monte 
Sion, per foaviffi.no Iato per ripofarfi. 
Ecco che ci è da coni battere, da ripofarfi, 
e da ricrearli . 

Non è un forte veflimento , ed una 
degniffima livrea il Sangue fuo ? sì certo, 
che fa tremare i Dcmonj, folo a nomi- 
narlo. E quell* Anima che è vediti del- 
la divifa di quedo Sangue, può andare 
contro a' Tuoi nemici con grand'animo, 
e valore. E che più forte, e tagliente 
Spada, che la Croce, con la quale il Re- 
dentore troncò il capo al ferpente ? che 
più acuto pugnale , che la lancia, che 
aperfe il fuo Gero enfiato , e penetrò in- 
fino al fuo divin cuore » e voi con L’offer- 
ta di quella apertura non penetrate folo 
ne* cuori delle Creature ; ma ancorafìno 
nel fino mio. Che più forti, e accomo- 
dati guanti, che i dadi? co* quali Ri (o 
mifcricordia, e pazienza incoinprenfibi- 
le ) dcrifa , e fchernita tir gloria , e delizie 
delParadifo, con la memoria- di quello 
che fi era fatto con quedi dadi , vi ar- 
mate di purità. Che più forte rotella, e 
feudo, chc'l martello-, e tanaglie? fono- 
tanto forti, che confiderando l* Anima i 
colpi dell* inchiodato Verbo, è sforza- 
ta a fopport are grandjflì.ni- colpi per fuo 
amore : Soi nuiem Rientri ofofoet i » 
C'Hct Domini no fi ri frfn Chrifli . Chi 

vuol più fòrte celata , e armadura al Tuo- 
capo- , che quell* acuta Corona di. fpi- 
nc ? perchè venga ogni gran colpo dai 
qualfivoglia ballila , e da citi fi voglia,, 
che mai farà fupcrata , perchè chi è umi- 
le non c mai fupcrato , e chi non s'umi- 
lierà, venendo- il rtio- Verbo coronato di 
Ipioe? La canna colla fpugna non è al- 
tro, che una forte lancia da farci correre- 

Do- 
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Domandici a «li Eremiti , che fi fono refi le , inefcrutabile , ed inefcogitabilc a 
atti all’intr'mìcca operazione dclVerbo. noi. 

Che più forte Cavallo, che la fune, che fodre. 

tirò il Verbo mio Unigenito Figlio, e tuo Configlio, che apporta comunlcazio- 
unico SpoCo? Qual farà quell' Anima, ne in modo maravigliofo alle Creature 
che non fia peggiore d' un Demonio, che della Divinità mia, non già per unione 
non fi muova, vedendo il fuo dolce A- di natura, come nell' Incarnato Verbo, 
more, che è tirato di luogo in luogo, e nò, perchè quello privilegio Colo fu fal- 
che noucorra, non ad elscre fchernita, to a quella Umanità, ancorché per la vir- 
nò, ma ad efstr condotta in luogo dire- tù infinita della Per fona Divina potefse 
frigcrio, e confolazione . Chcpiùacco- ella follentare moltilfimi, ed infiniti in- 
modata briglia, che que’ Chiodi del mio dividui , o nature , fe tante fofsero da 
Verbo , i quali tenevano tirato quel ti- me prodotte , ma dico d’ una comunica- 
rante Amore, efanno, che qualche voi- zione per grazia, la quale vi fa peramo- 
ta qt'ell'amor tanto fervente, e caldo, re , e conofcimento amorofo penetrare 
che è nell' amante Anima , farebbe trop- in un' Mante fino nel mio Ceno, e quivi 
pocorfivo, onde efsa fi ritiene, e rifguar- non fi quieta l’Anima, ma vuol* anche 
dando quelli chiodi, che hanno tenuto penetrare più dentro, ed intendere que- 
il Verbo in Croce, e vien tirata daquel- gli amorofi penfieri , che fono dentro 
la pena, che efso pati, dal fuofmifurato del cuore. Ed entrata dentro a quello? 
fervore, che più torto le farebbe nocivo . non fi può ne anche in efso fermare , 
Che più accomodato padiglione, che la perchè lente tanto ardore di carità , 6 
Colonna, dove iu legato, e battuto sì tanta dolcezza d'amore, che inebriata 
crudelmente per voi efso mio Verbo , di efsa carità, vorrebbe fame partecipi 
dove voi potrete ricorrere ogni volta, tutte 1* Anime, che fono nel Mondo ; la» 
che avete paura de nemici, perchè èfor- onde non fi può quivi fermare , fino a 
tiflima , avendo il Verbo verfato fopra che non alsume feco l’ altre Anime, e le 
elsa tanto Sangue . E chi farà quello , che conduce lèco nel fenomio a ripolarfi, e 
non voglia Ilare lòtto la fua ombra, e fo- collocarli quivi infieme con efso mio 
pra fe ricevere efso Sangue ? Che più fi- Verbo, dove tanto partecipano dell'a- 
cura Città direfugio, che l'Orto, dove gilità, che è propria de' Beati , e che a' 
orò, e versò Sangue il mio Verbo? nel J corpi de’ beati con la gloria dell'Anima 
quale fugga pur ciafcuno , che è tentato, j è comunicata, che vengono adefser fi- 
che avrà ogni confolazione. Chi fifentej milia'Beati, come i Beati per quella dote 
infermo , venga ancor’ egli qui, che farà | diventano limili a Dio, perchè ficcome 
fortificato . Che più foave , ed ameno j il Beato in un momento può efser dove 
letto, che il Cenacolo , dove fece la fua j vuole, così l'Anima, che haacquirtata 
ultima Cena il mio Verbo , con li fuoi • efsa agilità, può efser* in un tempo , do- 
santi Difcepoli , ed inllituì il Santirtimo | ve vuole . Se vuol efser nel mio feno , 
Sacramento del Corpo, e Sangue fuo, do- ! può efser nel mio feno, fe nel profondo 
ve conofcete quell* ineffabil dono , che | dell’ Inferno , nel profondo dell' Infer- 
ivi vi fece , quelle dolci parole che vii no ; fe vuol pafeerfi nel bellirtimo giar- 
ifse, che danno all'Anima tanto foave j dino della confiderazione de* miei attri- 
fapore, eripofo, e maOimamente quelle buti, della potenza, fapienza, c bontà 
della confecrazione , che fono di tanta fo- mia, ancor quivi può ella efsere, e pa- 
ftanza . Hoc »// corpus mtum . O gran cofa ! ■ feerfi , e ripofare . E le vuol' anche in- 
Qui monditene meom comem , Cr bibit j temarfi nella confiderazione dell* efsenza 

della Trinità, fe ben quello non può el- 
la intendere fe non olcuramente con 11 
lume della Fede, ad ogni modo quella 
comunicazione la folleva con una certa 
luce, e chiarezza, che le pare dicono- 
feere con evidenza di lume , con la luce 
della Fede intende, e per quella comuni- 

cazio- 


meum <on%mnem in me monte, ego in 
te , dove ancora efso v’infegnò quella 
dilezion fraterna. 

Animo . 

Ci è ora , o Padre , il configlio di 
comunicazione, e di felicità di te llef 
fo Dio , comunicazione incomprenfibi- 
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nazione ancor quivi a Tua polla può effere . 
Ordinò quefto cordiglio ancora 1* Anima 
del Verbo nel fenp mio, mentre che '1 Aio 
Corpo fi ripofava nel Sepolcro . 

Ultijnoconfiglio , Configlio d’ Amo- 
re, compendio de’ configlj , che quella 
S^cratiiTima Anima del Verbo fece nel 
miofcno, dove ella ordinò , che l’Amo- 
re ab etereo nel mio cuore ardente, an- 
ticamente , e nuovamente operante , e- 
tfrnainente considerante , anfiofamente 
de fiderance , poi manifeftamentc dimo- 
ftrato , penosamente confumato , glo 
riofamente , e con gran compiacimen- 
to in etto dilettatoli , anche in nuova 
maniera di comunicazione alla Chiefa 
s* infondefle , come A vidde nella venu- 
ta dello Spirito Santo fopra i Difcepo- 
|i , e fopra tutta la Chiefa con tanto 
fuoco d’ amore . O che configlio d' Amo- 
re ? e che cofa è a proferire Amore ? E 
che è Amore? Solamente a dire , amo 
e , dovrebbe di modo reflar appagata 
’ Anima , che non s’ avrebbe a curare d' 
intender più là. E che maggior amore 
poteva efler del mio Verbo verfo di voi, 
che dopo d’ aver dato il proprio Sangue , 
e la vita per voftra Redenzione, abbia 
voluto ancor riforgere per voftra giulhfi 
cazione , e Santificazione , e che più ? 
converfare con voi per quaranta giorni 
gloriofo con tanta benignità , nè conten 
to di quefto , partendo di terra mandare 
quali in fuofeambio quello Spirito para- 
cielo , che è tutto Amore , e fotto legni 
elicmi di fiamme, c di fuoco, che ino- 
ltravano l'interno fuoco d’amore , che 
venivano a mettere in terra , e che ve- 
niva tutto ardente dal Cielo, Pu ben 
quella una Sublimità d’ Amore, che dà 
maraviglia fino a gli Angeli , ed infic- 
ine tutte le Creature fe n ammirano. 
O che gran configlio fu quefto del mio 
Verbo , 

jimm a. 

Ceno si. Padre. E’ fiato ed è tanto 
grande l’amore del Verbo verlodinoi, 
che è piùpron.o ad aprirci il Ciclo, che 
il Demonio l’Inferno; ed è piu pronto 
a proferirci, e darci, che non fumo noi 
a ricevere, e pigliare : E che doni? do- 
ni, che altri non l’intende, fe non chi 
li dà, e che fon degni della bontà infim 
ta , c della liberalità immenfa del Do- 


natore . O Amore tanto penoftmeme con-' 
fumato, e con tanto anfiofo defiderio de- 
siderato, deh penetra i nollri. tanto ag- 
ghiacciati cuori. 

radio . 

V Anima , figliuola mia , che è pof- 
feduta da quell’ Amore è tutu bella , e 
gioconda; perochc ella è adorna di tut- 
te lf virtù , trasformandoli tutu nel fuo 
amato, il quale è un mare immenfo d’ 
ogni virtù- Dimmi, e che virtù è, che 
non abbia quell' Anima polTeduta da elio 
Amore ? non avrà forfè umiltà ? anzi 
umijiflima; perochc ama il fonte d’ umil- 
tà , eh’ è il mio Verbo , il quale è fiato 
tanto umile , che diceva il mio Profeta 
in perfona Sua : fum vermii , C non 

homo . forfè che non avrà Carità . Oh , il 
fuo amante è pur quello , di cui è Scritto: 
limi ttnfu/mni tfl , Dtm Ch arie ai eft , <5* 
qui manti in Charirart, in Diamanti , (T 
Dtm in tp. Oh, non avrà mifericordia? 
nò , anzi dico , sì , sì , che il fuo Spofo 
Verbo erutto mifericordiofo , anzi la ftef- 
fa mifericordia , la Spofa Anima per amor 
fuo mille vite metterebbe il dì, fel’avef- 
fe . Non avrà forfè pazienza ? anzi è pa- 
zientiflima , che piglia le tabulazioni, 
come gioje preziofiflì ne , e Sente pena 
maggiore , quando non ha alcuna pena, 
e tribolazione , che quando l’ha . E quell' 
Anima, che ama, è tutu pura, è tutu 
bella , è tutta ben’ adorna , ed ogni glo- 
ria Sua ènclfuointrinfeco. Onde lo Spo- 
fo nel (egreto Aio la chiama, dicendo. 
Vini (olmaba mia , vini formofa mta , /ur- 
li, prof tra amie a mta, O* vini Vieni, 
vieni. Vtnt ad me , quia amo to , qno- 
niam macula non tfi in te. Edclfa, an- 
dando a lui diventa tutta lucida , e Splen- 
dida, ricevendo da elfo lo Splendore del- 
la grazia, procedente dalla Sua Divinità, 
e cosi, vi fina del veftimento nuziale del 
fuo Sangue, circondata di paline, inco- 
ronata di Colombe , tien lotto li Suoi 
pioli due iranfuete pecorelle, edefià fi 
nafcotyic con i’ affetto nel Seno mio in- 
Iteme co'l Verbo mediante quefto con- 
iglio ; tanto è grande quello amore, 
che ella pofliede. 


CA- 
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CAPITOLO XXIV. 

Prtftim* t ìjle[f a munì» , e li fa inten- 
tifi il Putir t Eterni varj , t mirabili 
fi* ardi del Verbi , * del Padre , e tratta 
altamente della Parità Divina. 

Anima . 

O Eterno Verbo , è pure una gran 
differenza , fra il cibo , che in te 
■fi gulla , c quello corporale perchè ne fai 
guflare , ce ne vuoi poi privare ì Se mai 
defiderai di efser unita teco , ora è che 
io lo delidero , quando pure odi , che 
io ti prego , che tu ri fottragga ; per- 
chè, per l'abbondanza grande della gra- 
zia, non pofso piti foffrlre d'efscrc là do- 
ve io fono. 

Padre . 

Rifguarda 1' Anima del mio Verbo , 
flando nel mio feno , ed io rifguardo in 
lui, con rifguardo dimirazione, rifguar- 
do d'ammirazione, rifguardo d'amore, 
di nihilazione , di purità , di pace , di con- 
figgo, di pietà, di liberalità, di miferi- 
'Cordia, digiuflizia, di bontà, di fapien- 
za, di potenza, rifguardo di comunica- 
zione, di verità, d unione, d' Eternità, 
di clarifìcazione, di trasformazione, di 
glorificazione . 

Anima . 

Ma Tempre nel feno del Padrei nò, 
non fon contenta , fe bene non pofso 
• afeendere più alto ; perchè lo ftar Tem- 
pre in quella altezza genera poi pena , 
e la pena pafsata mi fa conofcere , che 
non è efpediente ilarci Tempre , e poi 
•non è dovere ; perchè prima bifogna 
■combattere , innanzi, che »* acquillì il 
premio : Nen annabitur nifi <)*i le- 

citimi tertaverit . E che fguardi facea 
T Anima del Verbo nel len del Pa- 
dre? Admtraber e£t fuptr admiratienem 
: iftam. . , . 

Padre . 

Rifguarda con uno Tguardo d’ amira- 
zione', conformandoli anzi confrontan- 
do gli occhi Tuoi con quelli del Padre, 
amendue ineffabili a voi . Onde quell’ 
iinmenfo , inefcogitabile , ed incom- 
prenlibile Amore, parto, per così dire, 
dell’Egualità , che è fra'I Padre, e '1 
OperediS, M. Maddal.de' Pazzi . 


Verbo con lo fplendore della Divinità , 
e con quel gran calor d' amore d’ el’so 
Verbo verfo la Creatura, e con lo fplen- 
dore della clariticazione data dal Padre 
per lo fpargimento del Sangue ed opera 
della Redenzione, nc vengono facendo 
una tanto gran ridondanza di calore, e 
fplendore nell' affidamento di quello mi- 
rativo fguardo del Verbo nel Padre , e del 
Padre nel Verbo , che ne fanno difeender 
giù da quelli a noi inviiibili occhi un diltil- 
lamento abbondanti (fimo , a guifa d' un li- 
quore , come dirette voi , di latte , e San- 
gue, che fpira grazia, virtù, e carità, e 
con grande infiufso ne vi poi feorrendo 
ucl diflillamento giù al balio , infonden- 
oli , e rifondendoli all' Anime Tue care , e 
nc fa nafeer due fonti, un di latte, e un di 
Sangue , ed innaffia le due Spofe , la Spola 
Anima, e la Spola Chiefa, facendo loro 
fruttificare due frutti , uno d'annegazione, 
e l’ altro di conforto . Rifguardo a' amira- 
zione sì , che fa l' Anima del Verbo nel fe- 
no del Padre, 

Anima , , 

O Eterno Padre , dimmi di grazia , che 
cofa è quel dillillamento , e che rifguardo 
è quello, che fece il mio Verbo in te, quel- 
lo che tu , Padre , facelti in lisi , come ti 
rifguardo? deh dillo. 

Padre . 

O Filia, & Spi* fa Unigeniti Verbi mei . 
Attentamente attendi fc vuoi capire quel 
che ora ti dirò, Rifguarda quello mio 
Verbo , ma di rifguardo immenfo , o 
voi incomprenlibile ed inefcogitabile ,, 
ed in quello filante che 1' Anima Tua en- 
trò nel mio feno, .rifguardando in me, 
fu ella clarificata d’ una clarifìcazione im- 
menfa , non che prima ancora non fofse 
loriofa ; perochè Tempre fu unita a me 
all' filante della Tua Incarnazione ; ma 
quella fu una.clarifìcazioue dj una chia- 
rezza di gloria, più particolare , la quale io 
li diedi per il trionfo della vittoria ripor- 
tata a me , che aveva avuto contro la 
morte, e contro il peccato, e per aver 
confumato I’ opera dell’ Ubbidienza , 
da me impollagli , della volerà Redenzio- 
ne, con tanto ardente, , ^infiammato , ed 
immenfo amore verfo la Creatura, che 
non può efser? da Creatura alcuna ince- 
lo in modo veruno, non che comprefot. 
Nella bellezza di elsa. Anima, per lo 
E fplen- 


Digitized by Google 


70 Opere di S. Maria Maddalena 


fplendore della ricevuta clarificazione , e 
per l' intenfo amore , ch'io vedeva, che 
il mio Unigenito portava alla Creatura, 
tanto mi compiacqui , che in quello fon- 
te , che .entro quell' Anima ntlntxo/eno, 
tifgua: dando il Verbo fidamente ne gli 
occhi di me Padre , fui inolio a rifluir 
dare in elio mio Verbo , e co»! rial rif- 
guardo d. 1 Verbo in me , e di ine in lui , 
perla gran ridondanza, che fece all'ora 
ucl gran calor d* amore , e fplendore 
ella gloria della Divinità, ne procedet- 
te quell' abbondantiflìiio, ed ammirabil 
dilli ila meli' O; che hai intefo, il quale poi 
a filo tempo, infondendoli per parti colar 
grazia nella Spofa Anima , e nella Spola 
Chicfa, in cui li Spofa Anima èracchiufa, 
viddi , che dovea far nafeere in loroquel 
le due fonti, una di latte, l'altra di fan- 
gue, per dir al modo volito. Quella di 
latte, prò olente dalla mia Divinità, e 
di elfo mio Verbo, che è la Purità, del- 
la quale tanto fpeflb ti dico , e quella di 
fangue, procedente da quell' amor inten- 
fo dell’ Umanato Verbo , verfo la Creatu- 
ra , le quali due fonti innaffiavano le due 
Spofe , 

Animi i . 

Dimmi ti prego, o Padre, che riguar- 
da eflo tuo Verbo neltuofeno? per me 
io non l’intendo. Intendobenc, che tu, 
o Eterno Padre folli mofso a riguarda- 
re in lui tal compiacimento dell' amo- 
re, che è frate, ci Divin Verbo nell’ 
egualità della Divinità , e dell'amore, 
co '1 quale 1' Umanato Verbo avea fatto 
l' ubbidienza tua nella Redenzione, e per 
cui unto amava la tua Creatura , edavea 
con l' opere, e coi farti dimoitratoefso 
amore , e dal compiacimento di quella 
dariticazione , che di lli alla fua Anima, 
in quello ifonte eh' ella li venne a ri* 
pofar neltuofeno, ma non intendo quel- 
lo, r he propriamente elio Verbo riguar- 
da in tc. 

Sai, figliuola, quel che riguardali 
nima del mio Verbo, nclmioleno? an- 
zi dico il riguardo che efsa faceva in 
me riguardava il Verbo la Divinità ed 
egualità, che egli haJame, che fono, 
con.c Padre , principio , e tome vitale 
ed eterno di tutta la Santiflìma Trinila, 
a cui ella era unita in me Padre, c ri 


guardava con perfettiiTima compiacenza 
qucllocfsere Divino, che da me ricevuto 
avea , e poi in me anche fpecchiandofi 1' 
iflefsa Ani-ria vedeva le grazie immcnlè , 
i retori indiati , che per quella unione li 
erano flati comunicati, e che per quello 
rilg uardo per nuovo titolo lo ricerca. In- 
tendi tu ora? 

Animi . 

Sì , o Eterno Padre ; ma io non in- 
tendo già , che cofa fi lia quella fonte di 
latte, la qual dici elser la tua Purità , 
che dare ridilla in noi. Vorrei un poco 
intendere di quella Purità , che cofa ella 
Ila. Tu mi dici tanto di quella Purità, ed 

10 per me non l' intendo , altra volta me 
ne dicelli tanto, e all'ora non inteli j ma 
ora, fe così ti piace, la vorrei intende- 
re. 

flirt. 

O Figliuola, e Spofa dell'Unigenito 
mio Verbo, tu mi domandi d* una cofa 
tanto alta, e fublnne , che non fei capa- 
ce di poterla mai intendere appieno , 
perchè la Purità mia è una cofa canto in- 
trinfeca , che nè cu , nè altri, ancorché 
Santi fiano, o fapiend, o potenti, od* 
ogni virtù , e fetenza decorati , mai , 
mai la potranno intendere c appieno ca- 
pirc. Pur nondimeno per tuo contento 
te ne dirò quel poco, di che porrai per 
ora efser capace , poi quando farai di- 
fciolta da cottilo corpo, e ne verrai da 
me, all' ora l'intenderai alquanto me- 
glio , perchè mai appieno le ne può 
efser capace, eziandio quafsù in Citilo, 
efsendo, che foto, folo da me llcfso , e 
permellcfso io pofso efser comprefo , e 
capito. Quella Purità è propriamente 

11 mio proprio efsere, che come ti ho 
inoltrato a guifadi quell’ abbondantilfuno 
diilillaim-nro che faceva nafeere quella 
fonte di latte , derivava , e procedeva 
da me, e dal mio Verbo Divino; E fe 
bene io vi afsomiglio la mia Purità al 
latte, per non ci elser cofa più delicata, 
e più candida diche voi poffute efser ca- 
paci ; nondimeno non è latte propria- 
mente , ma veramente il mio proprio , 
e puro efsere, che è la Divinità, e così 
non è fonte, fe bene è afsomigliata al 
fonte per l'influfso, che lo in voi con la 
mia Grazia d' un dono della medehma 
mia Divinità , che è 1’ iflefsa Purità , 

comu- 
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comunicandola . Qperta Purità , figliuo- 
la mia è, coiti* io ti ho detto! una cofa 
tanto intrinfeca, e tanto mimenfa, che 
non puòda Creatura umana efser intefa nè 
interamente capita ; fe bene per grazia, 
c mera liberalità mia ne- puòavere un che 
di cognizione , ovvero confoguirne ed 
acquiftarne una minima particella in Te, 
chi più , c chi meno , fecondò ladifpofi- 
rione di ciafcun* Anima» fecondo che più 
tnlludiatff rendervi amefiinilì, e fecondo 
che più omenoparticipate di quello mio 
efsere , il quale vi diedi, quando vi creai 
alla mia imagine ,. e fimilitudine in quel 
puro llatodclr Innocenza » conquella ret- 
titudine deira giullSziaoriginafe » laquat 
tri diedi per compiacermi» e dilettarmi in 
voi. Ma peccando il priinouomo , e fa- 
cendoli ribelle a me , perderti l' Innocen- 
za» e Purità con tutti gli altri doni , e 
grazie , che io vi aveadato, e quali dei 
tutto forte private di quel mio puro ef- 
fere » nel quale ab eterno* vi avea vedute 
della- mente mia. 

La Puritàeratale, o Figliuola e Spofa 
delraioUnigenito, che fe nonavefsc la 
Creatura quell* Innocenza perduta , in* 
che fu creata ;■ non folo li Spiriti Cclcrti 
ma l’irtefsa Umanità del mio Verbo» che 
non è però in fe Divina , fe bene unita alla 
Divinità, fi maraviglierebbe, per così di- 
re , e ite reftere bbe ammirata. Ma- poi- 
ché fu perduta la prima innocenza, non 
riera altro rimedia da poter riavere, efsa 
Purità» fe non bagnarli ed' annegarfi in 
quella feconda fonte di Sangue proce- 
dente dal Verbo- Umana to-, mediante il 
Santo Battclimo, e Sacramento-delia Pe- 
nitenza» che hanno* 1» virtù, da efsa fon- 
te di Sangue v 

Animar . 

Eterno Padre , o s*io- poteffi’participa* 
re di cotefta Purità ,-e di queito-mo-do- 
no? fo che non lo terrei- per me, malo 
vorrei comunicare alle tue Creature » e. 
vorrei potcrtocreil loro efser torto , e po- 
terlo dirizzare , acciòcosì else ti piaceise 
ro, perche tanto* direi, che dirizzerei quel- 
le loro intesaioni, e le farci più verlo di te 
voltate » acciò- potefsero- efser capaci di 
ricever, in* fé un. minimo* che della, tua 
Purità t. 

Padri-. 

Sappi Figliuola , e Spofa dell mio 


Unigenito, che s*e* fi trovafse un’Ani- 
ma » che fofse tanto difporta , che porefse 
ottener per grazia da me un minimo- 
che dalla parricipazione (. irr quel modo* 
però, che può aver Creatura rellando nel 
fuo efsere ) di- efsa mia Purità , ella avreb- 
be rama forza ed efficacia, e virtù meco, 
che fe poi mrprtgafse i ch’io perdonarti 
al Demonio, pur che egji fi. volcfse penti- 
re e rafeiare lufua ollinazione, credo-che 
I 1* otterrebbe» ed io* gliperdonarei per a.-* 

| mor di quell’ Anima, che avefserjuelmi- 
1 nimo grado di Purità , tanto mi è ella 
j grata. E piùtidico-, ch’io- mi còmpiac- 
I ciò* tanto in veder nell’ Anima qucfloan- 
fiofodefidcrio dovere ,. e pofseder in tei 
1 la parricipazione della mia Purità, che 
I fe fofse portibile, ch’io poterti pregare, 

; anzi fe convenifse » ch’io pregarti, la ricer- 
cherei j e pregherei» che- me la chiedef- 
fe, e fi rendelse atta a ticeverla in fe, 
ancorché il defidtrarla , il chiederla , e 
il volerla fia, ( riguardando l’imperfe- 
zione della Creatura, a cui fi comuniche- 
rebbe ) in un certo modo un’ imbrattarla; 
fecondo che eU’è una cofa tanto intrin- 
feca a- me » che non può la Creatura,, 
qual’ è in me , mai , mai acqui darla né ri- 
j ceverla s ma folo .per una certa parti coa- 
zione , la può aver da me , che fono il’pro- 
priocficrc, anzi l’origine, e il fonte di 
efsa Purità. 

Anima. 

O Eterno Padre, io non t’intendo 
per me , io non sò , come mi fare ad aver 
quella Purità. Tu fei sì grande , ediofo- 
no una cofa tanto minima, tanto- pic- 
coli, che fono- un niente, e pur lavor- 
ici , per più- piacere a te . Tu mi dici f, 
ch’ella non fr può avere Tenta te» che 
vorrei!! ch’ella fi defiderafse , e il chie- 
derla- e il volerla è in un certo modo un’’ 
imbrattarla-. Ma io sò quel- eh’ io farò», 
io non- ce Io chiederò-. Anderò al- mio 
Vèrbo, e gji. dirò, eh’ egli la chiegga 
per me, perchè tu l’ami- unto,. che tu 
non: glie la negherefti mai ,. e poi piglierò- 
del fuo Sangue, e te lo mette rò'davanti 
a gli occhi , ed efsendo io ricoperta con: 
efso, non mirerai, eh’ io- te l’abbia chie- 
da ; Ma mirerai quel Sangue, checotan- 
to bene s’ unifee con la- tua Purità ; poi- 
ché egli ancora imbianca, carne difse 1** 
innamorato del tuo Verbo , di queU’Anù- 
G a ime 
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me fante ed amiche della tua Purità , 
che Deatbaverunr flo/ai futi in Canditi- 
ne digiti . O s'io poterti entrare in quel 
trono , m' attufferei in quella fonte del 
Sangue, io minafconderei in un cantuc- 
cio ai erto, orni darei dentro a quel San- 
gue predo al mio Verbo , e cosi non ver- 
terti a vedere che una canta mia piccolez- 
za avertè ricevuto, o debba io, per così 
dire , così tu volendo , ricevere elfa tua 
Purità . * 

Padre. 

O Pitia, Cr S fon fa Unigeniti Verbi mei. 
Se vuoi ben intendere bifogna, che ftia 
ad udire molto attentamente quel che 
ora ti dirò, con la memoria fida, con 1’ 
intelletto adorta , con la volontà morta , 
e con l' adètto imbalordita per amore , e 
pur detta più che mai , per intender quel- 
lo, cheti bramo dire, e vedrai, come fi 
può acquirtar quella purità, in quel mo- 
do , che voi ne potette eder capaci , Ti 
ho già detto, che da quello fguardo, che 
fece il mio Verbo in me , ed io in lui, ne 
derivò quel dittillamento tanto abbon- 
dante) onde nenacquero quelle due fori- 
ti, quella di latte, e quella di Sangue, le 
quali due fonti andavano innaffiando le 
due Spofe, la Spofa Anima, e la Spofa 
Chiefa , fruttificando in loro non folo 
quei due frutti , che ti mortrai di annega- 
zione, e di conforto; ma ancora quelli 
due altri, che ti dirò ora, che fono uno 
di nutrimento , e 1' altro fruttificante . 
Imperochè è tanto abbondante quello 
innaffiamento, che fa generare alle due 
Spofe due altre fonti per una; medefima- 
mente una di latte, e l'altra di Sangue, 
le quali fonti le fanno fecondare, e ge- 
nerare molti figliuoli . Ora attendi, co- 
me da quello innaffiamento fruttifican- 
te ne derivano erte due fonti già dette 
nella Spofa Anima, e nella Spofa Chie- 
fa. La prima, che è di latte, la qual ti 
dilli etter la purità mia , a voler averla 
non bifogna fermarli in cofa alcuna, non 
incielo, noninterra, non in Creatura, 
che abbia l' edere, eziandio non bifogna 
che tu ti fermi nell' Umanità del mio Ver- 
bo , eflèndo , che è creata , in quanto , che 
t' creata , fe bene è gloriola per unione 
della Deità; mafolo ti dei fermare nella 
mia Deità , Divina eflenza , ed eterna 
Portanza , ed ogni altra cofa , ogni altro 


penliero, ed ogni altro affetto devi levar 
date, imperochè ogni minima cofa ti po- 
trebbe impedire a confeguire dia Puri- 
tà , e macchiarla, c guadarla, quando 
tu P averti. 

Anima . 

O Eterno Padre, t'intendo, sì, sì , 
chefel' Anima vuol poter aver da te que- 
lla Purità, non bifogna, che li fermi in 
alcuna cofa, ma folo puramente in te. 
Ma vorrei fapere ancora, in che modo 
erta Anima puòacquillare, per quanto è 
in poter fuo , ella purità , che quello io 
non l'intendo. 

Padre . 

O Pitia, <T Spenfa Unigeniti Verbi mei. 
Io ti ho detto, e te lo replico, tu 'I tenga 
bene a mente, che non bifogna fermarli 
in cofa alcuna; imperochè elfa Purità li 
acquilia in nulla dfere , in milk intende- 
re, in nulla fapere, in nulla fermarft, c 
in nulla nulla volere , fe non in quel eh' io 
voglio , e perche io lo voglio . Ma a voler 
che fu intenda, bifogna, che io t’ accicchi s 
imperochè la purità nulla vede, nulla co- 
nofee, e nulla sà. Non conofce fapicn- 
za, come fapienza , come già in prin- 
cipio ti dirti. Non conofce fede, come 
Fede, non potenza, come potenza, non 
virtù, come virtù, non conofce umiltà, 
come umiltà , non pazienza , come pa- 
zienza , non altra cola che lìa , come tale : 
imperochè non fi può acquiftar da voi, 
fenon per quello nulla cfscre, nulla fa- 
pere, e nulla volere; ma và bene con- 
forme ad effe operando, e va feguendo 
quel mio intrinfeco tiro, co'l quale il tut- 
to opera , fenza didimamente intendere 
quel che operò , ed in quello modo li può 
render l'Anima atta, per quanto può, a 
ricevere in fe elfa mia Purità , fe ben da 
voi , mentre che liete in cotefta mortai vi- 
ta, non può mai interamente efser poìie» 
duta , ma folo la potete avere dalla pura 
bontà, e liberalità mia. 

Anima . 

O Eterno Padre , e mi pare che quella 
Purità fia una cola tanco degna, tanto 
eccellente, e tanto intrinfeca, ed io me 
veggio etter tanto bafsa , tanto fragile, 
c vile , che conofco , che non la potrei mai 
confervare ; imperoche non te la chieg- 
gio, tienla pur per te, peroche folo tu 
fieli», pertellelso, datcltóso, ed ince 

ile do 
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La Spofa Anima da quelle due fonti 
n‘ acqiùita due co fe. Dalla fonte della 
Putita un pofseder me fuo Dio > e dalla 
fonte del Sangue un' anfìoio, efpafimato 
defiderio di condurre Anime a me, 

Aniaia . 

Non intendo. Padre, in che modo fi 
pofsano generare nelta Spofa Anima que- 
lle due fonti , intendo bene un poco , sì 
che quella di latte fi sofia generare in lei 
con quella purità, cne le dai tu. Padre, 
dico con quella fteiia fonte di latte, che 
da te deriva in lei , ne pofsa generare in 
fe la fonte di latte. Non è così, o Pa- 
dre * 

fair». 

Beni Ueellexifti, Spenfa Unigeniti Ver- 
bi mti . 

Antmn . 

Ma quella del Sangue, non intendo, o 
Padre in che modo li pofsa generare nell' 
Anima . Deh dillo di grafia . 

Stiri . 

Sai come Figliuola mia? Con quell' 
anfiofo, e morto defiderio, come già ti 
ho detto, il quale ella s* acqu >fta con quell* 
andar dietro, ch'ella fa al miointrinfe- 
co tiro, mediante quella fonte del San- 
gue infufa in lei dal Verbo Umanato, 
dalla qual fonte acqui Ila un' anfiofo , 
e fpafimato defiderio , della falute del 
Profilino, perchè di quella fontedi San- 
gue, per modo di dire fi: ne ferve più 
pe '1 Profilino, che per fe, però che me- 
diante quell' anfiofo , e fpafiinatodcfiderio 
conduce le Creature ad efsa fonte di San- 
gue, per mezzo del quale poi le Creatu- 
re fi conducono a me. Hai intefo ora Fi' 
gliuola mia? 

Anima. 

Sì, o Eterno Padre, 

Pnirl . 

Seguiamo ora il frutto, che fanno else 
fonti di latte, e Sangue generato nella 
Spofa Anima , e nella Spofa Chiefa le 


De* Pazzi. 

fiefso la puoi conferv are , e degnamen- 
te pofsedere , io 1* imbratterei , perchè 
quando io fon poi laggiù ( incendeva di 
quando fi trovava poi fuor di ratto) fo- 
no anch'io come r altre, ed al ai peg- 
giore dell* altre, te la chieggiofolopcr 
quel punto, quando 1* Anima fi partirà 
dal corpo, perora non telachieggio , e 
non la voglio, perchè l'imbratterei, e 
nonlafaprei, e non la porrei mantenere. 

Oh , oh , ell’è una cofa troppo iptrinfeca > 
c di troppo valore. 

Peulri . 

Te la voglio dare , sì, O Pitia, & 

S fon fa Uaigtaiti Verbi enei, nonfolo per 
quando tu farai in fu quel punto della 
morte per venir perfettamente a pofse- 
dernu , ma ancora per una Ibi volontà, 
mentre che darai in cotefta vita morta- 
le, pur che tu prepari, e ti rendi atta * 
riceverla. 

Or fcguitlamo di ragionare della fe- 
conda fonte . che è di tangue , la qual 
procede dall’ Umanato Verbo, che è dell' 

Amore , e quella s' acqui fta con anfiofo , 

« morto defiderio , e tutte due quelli fon- 
ti, quella di latte, quella di (angue fo- 
no infufe nell' Anima ipofa, e nella Spo- 
fa Chiefa, da me, e dal Verbo Umana- 
to . Alla Spofa Anima , prima è infufa 
quella della purità, la quale io le dò me- 
diante efso mio Verbo , andando ella 
Arguendo quel mio intrinfeco, e puro ti- 
ro, ed efsa purità genera poi nell* Anima 
quell* anfiofo» e morto defiderio, il qual 
poi la conduce alla fonte del Sangue del 
mio Umanato Verbo. Nella qual fonte 
di Sangue efsa s’ annega unto che non gu- 
fta altro, che Sangue, non vede altro 
che Sangue, nonaefidera, e non vuole 
altro cho Sangue, non fi pafee, c non 
fi rnmifce d'altro, che di Sangue. Alla 
Spofa Chiefa per tutti i fuoi Figliuoli da 
me elea, è infila la fonte del Sangue, 
mediante lo fpo^li^rfid' ogni 9mor, pro- 
prio volere, e d ogni mona fede, ccon fanno, dico tanto fecondare , che par- 


T annega z ione , che aboraccianp tutti i 
fedeli in efsa fonte di Sangue , ne vengono 
poi a quella della purità, la quale a’ fo- 
colari è l' ofservanza della Legge Evange- 
lica de miei comandamenti , donde n’ 

acquiliano l'otto beatitudini, e’1 premio M , f 

d'else, ficcome difse il mio Verbo Urna- l nella potenza figliuoli potenti , da fa- 


torifeon molti figliuoli . Molti ne par- 
torifee la Spofa Anima, alcuni nella Sa- 
pienza , altri nella potenza , altri nella 
bontà , e altri nella Giuftizia , e que- 
lli dalla fonte di latte , che fono poi 
nella fapienza figliuoli fapientilTimi 


nato . 

(ìfere ii S. M. Madia!. de Patii . 
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grande operazione, 
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nella bontà tutti 1 figliuoli buoni, dolci e Unigenito. Uno di nutrimento , e P 
manfueti, nella GiufHzia figliuoli giudi altro fruttificante, quello di nutrimen- 
in ogni virtù, e loro operazioni , e fono to è della Spofa Anima, e quello frutti* 
di quelli, che Jiffe il mio Verbo; Btm- beante è della Spola Chiefa . Quello del* 
ti qui rfurìunr , (t fit umt iuftuium . Di la Spofa Anima è difincerità, ed i fruir 
quelli ne genererai tu, dico di quelli, ti Tuoi, dico, che fon prodotti, ovve* 
che fi generano nella bontà , egiuitizia. ro che procedono da quello arbore , fo* 
Non genererai già di quelli della bontà, no i fette doni dello Spirito Santo , qua- 
che faranno figliuoli' di manfuetudine , li lo vanno circondando e coronando , 
e collor buonefempio tireranno altri al- ftccome fanno i fiori le fue piante nel- 
la manfuetudine. Ne genererai ancora la Primavera . E l'altro fruttificante, che 
nella giuilizia, che faranno figliuoli , che è della Spofa Chiefa è la Fede , ed i 
andranno con rettitudine nella mia yia, frutti fuoi fono non Gaiamente i fette do- 
la quantità, e il tempo, folo è cognito a ni dello Spirito Santo, ma ancora i do- 
me . Dalla fonte del fangue partorifee 1' dici frutti di elio Spirito Santo che Io 
Anima molti altri figliuoli, nella miferi- circondano, ftccome le lampade nelle 
cordia , nella bontà , nella liberalità , e vollre Chicle . 

nell'umiltà. Nella mifericordia partorì- Il fecondo rifguardo , chefe lafacra- 
fee figliuoli tutti pieni di mifericordia , tifiima Anima del Verbo, nel feno del 
che fono di quelli, che dille il mio Ver- Padre fu d' ammirazione , perchè quel- 
boj Bnuimifenurdu, quenum j ffi mifo- la facratiflìma Anima fi andava ainmi- 
ricord imm an/ufHtntur. Nella bontà, fi- rando della grandezza infinita della Di- 
pliuoli fenza malizia, c forza dolo, de vinità. E quello rifguardo alle fue di- 
i quali è ferì tto > Qu»fì modo %tmut tnfmm- lette Anime infondeva fuoco d' amo- 
re/ rmt itami itti fiat deh Ime ctacupifiitt . re , c come tante fornaci le facea di* 
Nella liberalità, figliuoli che fefldlì da- venire; nelle quali il Verbo va fabbri- 
rebbpno per amor mio, non che la roba, cando diverfi vali con fiamme d’ amo- 
c propria facoltà , e nell' unità figliuoli re , 

umiliflimi , fenza ntfTuna oflentazione 11 terzo rifguardo, che fz lafacratif* 
difuperbia . Tu di quelli folo nella bon- (una Anima nel feno del Padre c d' amo- 
tà, e nella liberalità ne genererai. La re, e d'amore unitivo. Ma, o Verbo, 
Spofa Chiefa ancor ella dalle fue fonti di bifogni far qui , come fai in te dello, 
(angue, e latte, ne genera, e partorifee che non puoi effer capito, cosi noi non 
molti figliuoli , perchè tutti i fuoi fono ti potendo capire è meglio, che ti di- 
anche tuoi, ma ne partorifee anche par- damo , che tu non ce lo comunichi . 
ticolarmente da fe, prima nella Carità, Si, sì. Verbo, fei, troppo grande . Oh, 
figliuoli tutti dolci ed amorevoli. Ne prò chi poteffe vedere ed intendere quegli 
duce , e partorifee poi altri che fono fi- occhi tanto belli , che ci rimirano , c 
gliuoli della mia liberalità ; ne produce ci riguardano , e pur fei tutto incoi»? 
ancoraalcuni nella miafortezza, chefo- prenftbile. I tuoi rifguardi fon tanti , 
no armati di fangue , alcuni altri nella che tutti gli lafcio in te bello : ma gli 
temperanza , che fon quedi , quei che intenderò poi in varietà di tempo ; Ma 
caminanoper via di penitenza, e più al- oh anima mia , che tanto ti compiaci 
tri figliuoli produce queda mia Spo nel Verbo , ricordati ch'egli ha il fu* 
fa Chieia, che lungo farebbe il narrar- facro Corpo nel Sepolcro, 
teli. 

Aaimm . 

O Eterno Padre , tu mi hai detto , che 
ci fono ancor due frutti. Mi ricordo, che 
me l' hai detti , ma non fo quali fieno ; uno 
di nutrimento , e l’altro non fo , fe di con- 
forto, o fe fia fruttificante . 

fmdrt . 

Sì, figliuola mia , e Spofa del mio 

CA- 
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CAPITOLO XXV. 

Cmm il Vtrkt Divi») ani di natta In '•fi- 
at Santi finta all’ Anima » * tifilo il 
Limlt. 

O Anrma del Verbo , torni , sì a glo- 
ri bear e il Corpo, che è nel Sepol- 
cro. O fantiflfmia carne, che hai ricc- 
rnto tanta glo/ia, per poi glorificar noi; 
avevamo à Ilare foteerra, e però ancor 
tu volerti Ilare nella terra, volerti clfer 
mertb (otterrà per cavar noi da terra . 
O felice gullare lenza gridare. OAnrma 
facratiflima, riunendoti, fe bene eri ir» 
una medefima unione, ripigliarti il cor- 
po, e lo glorificarti d’um gloria, che fa- 
rebbe fiata in parte invisibile a quelle 
benedette Anime del Limbo , fe tu nor» 
l’aveffi co il lume beatifico confortate, 
perche fe l' averterò veduta , fubito fa- 
rebbono in tutto a tanta lucemancate. 
Così fai a tuoi Eletti, che non lai lor 
gullare , quanto eglino poi non inten 
dono , ma nè anche tutto quello , che 
puoi dar loro a gufiate, perche fclogu- 
itartero firitolverebbon del tutto, e non 
potrebbor» fortenere sì gran dolcezza . 
Nel feno del Padre, o Verbo eri, sì , 
folli , e fatai in eterno, in quanto Ver- 
bo, ma l’Anima tua, da quel feno di- 
fcendcndolariunirti al corpo, ed al cor- 
po ritmila difenderti di nuovocon il cor- 
po giù a quelle benedette Anime nino 
glorificato, le quali t’avean tanto affet- 
tato. Quello (acro Corpo fi riunì all' 
Anima, e non è tanto predo un batter 
d' occhio , quanto fi fece in uno illante 
quell’unione , e perchè ancora era 1’ unio- 
ne della Divinità , quell’ Anima tanto 
pura , quel Corpo tanto callo , oh con 
quanco dolce , e foave nodo di' nuovo 
fiftrinfero, quanto lietamente s’abbrae 
ciarono , e con quanta gloria s‘ unito 
no. E cose corre tu glorifichi l’Anima 

* . ..'tl-L! I» A * 


da olì occhi del Verbo, i quali, come 
l’olio le tempefie, potrebbono placare 
ogni tempertofo , ed affannato cuore , 
ma colafsù non ci è altro , che perpe- 
tra calma, perchè, fritta tranfitrnat . 
Si che quegli occhi fono , come due 
Ulivi , ove non portono annidarli , nò 
dimorarvi , fe non le Colombe . Le pu- 
pille loro, fono irami, «vegermoglie- 
no i favori , e quei germogli fon prefi 
da erte Colombe, eportati nell’ arca del- 
la Santa Chicli , e quivi fi f> temono, 
empiendola tutta di quel dirti llamento , 
che ne dirtilia, cioè d’olio. Di più atv* 
cora le Colombe vanno, e tantopercuo- 
u>no coilrollro nei frutti, e nelle coc- 
cole di quelle ulive, che ne cavano tut- 
to il fogo chcè un fugo di vira , e fe ne 
nutrifeono. li vino, che letifica la Spo- 
fa viene fpremuto dalla vite. La Vite 
è la bocca del Verbo c i tralci fono le 
parole di erto Verbo; il grappolo è la 
perfona , e la grazia della perfona Di- 
vina , che fortenta 1’ Umanità ; » grani 
fi pigliano con le labbra del deliderio, e 
fi rtringono co’ denti della Fede, e fi ca- 
va il fugo; o quello lo può fare ogni 
uno, ma bifogna, che fia uomo chi lo 
piglia , e non bertia , cioè che abbia 
in fe l’immagine di Dio per la grazia, 
però che la bc Ili a piglia il rafpo , e non 
ne cava la fortanza, perchè non difeer- 
ne, ma gli uomini , che hanno la Fe- 
de viva per la carità, difeemotr ben I o- 
ro. Lebeltir, che fono gl’ Infedeli, fe 
bene hanno l’ iinagine di Dio, però non 
difeernono , non avendo il lume delia 
ver» Fede, nè anche giova la Fède mor- 
ta lènza la carità perquefl* uva perchè il 
liquor della grazia non f» gufla , fe non 
da quelli , che hanno k Fede , con la ca- 
rità animata edi avvivata. Eancora que- 
ll’ Anima fonte d’acqua nutritiva, e pur- 
gativa, traente dalla Divinità kfua glo- 
ria, che è la glorificazione , che prima, 
aveva , e per nuovo titolo poflìcde erta 


tua, coti, ancara glorifichi 1’ Anime no , Anima , 1’ Anima del Verbo congiunta 


fire, e le conduci net feno del Pàdre, 
dove fa un colloquio, quivi ne veggio 
fc mirice tre tónti , da una ne procede un 
vinocheinclxta, dall'altra' un olio, che 
Condifce, c dall» rerza un’ acqua' , che 
purifica. CJjciL olio ; che condifce non 
• altro» che us darti.! lamento di glòria 


con k Divinità s” unifceconil corpo J.* af- 
fume, edagli un nome nuovo, che non 
fi può nominare, fe non da chi fegiae IT 
Agnello, e d» chi lo riceve dall’ Agnel- 
lo, e con quello Io fa di canta eccedici*- 
za , che di lui fi può 1 dire : Domina tfl 
terrai OT' pii tur ad» rjm ; Orna 

i t ft* 
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*.rx Rtgùm , & Dot inuut Dtmintntium , Umanità? Il ringraziamento, che faremo 
e gli dà ogni podeftà in Cielo ed in ter- ad ef»a farà , Catictfa [alatarii acafiam 
ra : podmù prima data , e poi pofledu- & wau» tavicab* . 

ta . Riaffiline l' Anima del Verbo la Tua' 

carne, e le dà una gloria glorificane/, CAPITOLO XX V L 
e comunicante , che di lei fi può dire , 

CUriifui affaruifli ia et affiti * Dei. SI D*lt Afcmfiea* di Cri/le Salvatiti. 

riunilce lo Spirito Santo ad efTo cor- 
po, ancorché Tempre folle unito, e gli f \ Adunanza felice di voi Santi Apollo- 
dà un lume foprà ogni lume, a talché V^/ li, nella qualetu in particolare, o 
di ella Umanità li può dire; la lamia* Giovanni, con ifcambievol favella do* 
vidrtimai lamia, Oculi aiflri fiat firn- mandi , e intendi afsai. Dov'è Giesù, 
f*r ia lamia* bamaaitatii V*rbi . Certo quivi è ilParadifo, è ben cofa adunque 
s> , che nell* Umanità vediamo lume ; convenevole, che in cotello luogo fie- 
D* vulta *at vidi* fmiiiatem [filai*- no gl* Angeli, dove lì trova Giesu. Oh 
rtm il*ri» ia*. A tal che vien 1* Urna- gran moltitudine di felici fpiriti tanto chia- 
nità del mio Verbo che vien adelTerco- ri, e rifplendenti , e chi gli potrà annove- 
me corona della Divinità, vien ad elfer rare? ACoro, aCoro, aGierarchia, a 
anello della Verginità, ghirlanda dei Gierarchia difendono. O che gran pre- 
Martiri, fplendor de gli Apolidi, fpec- parazione fanno al Verbo. Ocnefoave 
chio de* Confelfori , libro de' Dottori , ombra ! 

Sole , e luce di tutte le Creature . O O verbo , che colloquio è quello , 
Umanità , tu Tei tutto quello, che noi che fai con Maria. Tu lafci Marta fepa- 
vogliamo. E di canto dono dell' Urna- ratadate, quanto alcorpo, ma la con- 
nita tua , chi potrà mai ringraziarti , fortafli di poi , non già perchè avelie 
poi che nell'Umanità tua hai unto e- bifogno di conforto, perchè febenecl- 
faltata la noftra . E fe la tua è corona la rimaneva veftita di carne mortale , 
della tua Divinità, farà la noftra coro- era con tutto ciò tanto conforme altuo 
na di te Verbo, fe tu fei ghirlanda dei volere, che lì farebbe contentata di ri* 
Martiri , e noi faremo ghirlanda tua . manere in terra eternamente , fe cosi 
Tu fei l'anello della Verginità, e noi fofse ftata la tua volontà. La confor- 
faremo la mano, che lo terrà, che cofa talli , acciò ella confortale la volontà 
può elTer piti degna? Tu fei lo fplendor degli Apoftoli , ed allettafse le Vergini, 
de gli Appoftoli , e noi faremo I' allegrcz- Riiaafe confortata talmente , che ora , 
za tua, poiché le Vergini fon tanto a- chi in quella rimira; refta confortato d' 
mate da te , e tanto a te dilette. Tu ogni fuo affanno, tabulazione, c pena, 
fei libro de i Dottori, e noi faremo li* e vincitore d’ogni tentazione ; perchè 
bro, nel quale fi Priveranno idoni, e chi non truova miferi cordia ricorra a 
grazie, che tuconfcrifci all’ Anime tue . Maria , chi vien meno per debolezza , 
Tu fei fpecchio dei Confcfiori , e noi ricorra a Maria , eh' è tutta forte , e 
faremo a te fpecchio puro , nel quale potente. Chi Ila in continuo duello, ri- 
anderai rimirando la bellezza della pu corra a Maria, ch‘è mare pacifico; chi 
rità, che hai dau all'Anima, e quella è fotfocaro daifolazzi di quello Mondo , 
puriu è tutto dono tuo. Tu fei Sole , ricorra a Maria , eh' è Mare amaro ; 
che rifcaldt tutte le Creature, e noi fe chi è pofseduto dal Demonio , ricorra 
non potremo coni' opere, almeno co'l a Maria, eh' è Madre d'umiltà, poi che 
deliderio ardente , in qualche parte ri- non è cofa alcuna, che fcacci più il De» 
fcalderemo le tue Creature . Tufeilaglo- momo, che l’umiltà. Ricorra adunque 
ria degli Angeli , e noi faremo giocon- ognuno a Maria , ricorra a Maria ; 
dirà di elfi Angeli, c noi faremo, per grandi , e maraviglio!! fono i fegreti ; 
chèci bramano in Cielo per i funi compì che conferifce a Maria ilmlodolce Spo- 

f ui, liccomc li rallegrano in terra, ve- lo O Maria, il colloquio, che facefti 
endoci limili a te per purità E che pof- con il tuo Figliuolo, quando andòapa? 
fiamo delidcrare , che non lia in cotcila tire , fu di conformità : quello della 
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Itifurrezìone fu dì gaudio, ma quello, 
eflendo 1* ultimo , è il più gloriofo. Ma 
in che cofa prendevi diletto, o Maria in 

? |ueilo colloquio? forfè, che il Verbo 
offeSpofo delle Vergini, e che avefle 
elette le Vergini per Tua corona? sì, sì, 
perchè tu eri Vergine, ed erto Verbo s’ 
innamorò tanto della Verginità, ch'era 
ben giudo , che quedo ultimo diletto 
forte delle Vergini , quelle fon quelle, 
che manifedano la fua potenza in ab- 
bandonare tutte le cole , manifedano 
la fua liberalità in abbandonare loro rtef- 
fe , manifedano la fua fapienza in ab- 
bandonare i lor genitori , e altri ; mani- 
fedano la ricchezza del Verbo in abban- 
donare tutte le cofe create; nè vogliono 
amare , nè fentir nominare altro , che 
quedo loro Spofo . O quanto ha amato 
il Verbo queda Verginità , e onoratala in 
fe deflb . Nel ricrear l' uomo , dimo- 
fìrò quanto quella le forte a cuore , poi- 
ché fa raccomandò ad un Vergine , 
mentre che pativa in Croce. Dà tanto 
(plendore il Verbo alle Vergini , che 1’ 
trae nel fuo cuore , e l' uoifee a fe dello , e 
allo fplcndore della Verginiu s'ofcura 
il Sole , perchè il fuo lume rifpetto a quel- 
lo non pare , che rifplenda . Quando an- 
darti , o Verbo , alla Padrone , rimafe 
tutta dolerne Maria , quando rifufeitadi , 
rimafe tutta confidente , quando afeen- 
devi al Cielo , tuttaammirante . Cosi 1' 
Anima tua Spofa, quando la viliti con 
le tribulazioni , rimane tutta dolente , 
ma non impaziente ; lì duole non della 
pena , ma di quel eh' ella merita . Ri- 
mafe Maria conhdence nella Rifurrezio 
ne ; così 1' Anima , confidente rimane per 
la grazia , che ha ricevuta , potendo di- 
re : Ornai» fcffnm i» »#, qui me ttmftr- 
t»t , nane (ujafvu m»nni etnie» 

me . 

Ella, quando è in Ciclo, non è più 
dolente , nè confidente, ma tutta am- 
mirante , perchè , quando ella gurta 
Dio, con un fcambievol parlare, fi ma 
raviglia d‘ erto Dio, dico di Ila grandezza 
fila , nè reda già i ai di d re O grande Dio 
o ammirabile Dio . Confermi di poi in 
quedo colloquio , e ftab.lifci gl'Apodoli, 
Gicsu mio, perchè aveanodaerter le co 
lonne della tuaChicfi, e con la tua fa 
p lenza glieforti. Nella tua Paflionc ae- 


di loro efempio , nella Rifurrezlone la 
pare, nell’ Afcenfione gaudio ; promet- 
tendo loro i doni dello Spirico Santo. 
Nella Paffione dedi loro efempio , per 
dimodrare , che i tuoi fervi , e amanti fe- 
deli hannoa dir efempio nel patire; per- 
chè molti fanno dire , e non fare. O Bea- 
to, felice, e gloriofo, chi patifee per amor 
tuo, o Verbo, poiché è maggior cofa, 
ardirò di dirlo, il patire per amor tuo, 
che portederti ; perchè avendo te deffo , 
portiamo perderti , ma fe patiamo per 
amor tuo, ci ferivi nel libro della vita, ove 
non mai fi perde . Nella Rifurrezione de- 
di lor pace; perchè fub'to, che forti Ri- 
fufeitato, fù fatta la pace tra Dio, e la 
creatura. Nel cuore, oy’ è la pace, v'è 
il Paradifo ; perchè vi Tei tu , ed ella pace 
non cerca d‘ offendere alcuno; non parla 
del proflìmo, fe non tanto, quanto, è 
l‘onor tuo. Il cuor pacifico, eumilerif- 
guarda femore l'unione. In quedo col- 
loquio dell' Afcenfionedai loro contento, 
promettendo lo Spirito Santo , infegni , e 
modri loro il modo di riceverlo , c glielo 
dai, faranno gran cofe per lo nome tuo, 
e poi p-omerti loro te derto , dicendo, che 
farai con loro infino alla confermazione 
de'fecoli; prometta in vero, che creatu- 
ra ncrtuna la può adempiere , non aven- 
do cofa alcuna, chcfia fua, ne anco fe 
fletta. Tu ci predi le cofe, ma te derto 
ticifeidato. Puoi torre a mela mia vi- 
ta, ma te llcffo mi ti puoi torre, per- 
chè fei la verità , e hai detto, che vuoi 
dar Tempre meco, o Verbo, o Spofo mio, 
quanto poco fei conofciuto , amato , e 
porteduto . ' 

A coro per coro pendono le vitto- 
rie , ciiifegncdicrto Verbo. Maria ve- 
de arrivare al C.clof umanità da fe trat- 
ta, e fori nata dal fuo puri (fino fangue, 
dal fuo latte nutrita . Maria vede la 
moltitudine degl’ Angeli, c la bella, c 
numi ri-fa compagnia de’ Santi Padri , tra' 
quali patticolar ncnte G ovanni Battida, 
mediante il quale ella fù lodila, e lo fe- 
ce efultare nel ventre Molti aveano 
piotalo il Verbo , ma non pen-O , 
eh alcuno penetrarti: la gloria, ch'egli 
ha tan-.o inco.nnren.it> le O David , 
perchè non rmuovi ora i cantici, e le 
nrofezt ? E fepure gl. rmuovi in Cie- 
lo , pcrcnè non gli fai noti a noi? O Verbo 

per- 
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perchè non afflimi le tue Spofe con edo 
ceco , allumile ti prego , ò Verbo . E 
fi come Maria, e gl* Apoftoli appettaro- 
no Io Spìrito Santo nel Cenacolo, così 
elle L* afpetteranno qui , perchè il fintile 
farà lor conceduto , le da elle non rollerà . 
O mio Dio, O mioGiesù, tute nevai e 
pure , da noi ti parti ? Oche gaudio fi farà 
colta sù » ma noi, ò Maria, refiiamo 
ua giù in terra . O pure Angeli pren- 
ete ancor noi, poiché s’egli èvoltro 
Signore, egl'è ancor nollro Spofo. O 
Eterno Verbo , ò Sapienza infinita , 
che t'hà fatto la creatura, per la quale 
hai operate tante cofe, e ora alcendi al 
Cielo per maggior fila Gloria ? dimmi , 
che t'ha fatto, che unto l’ami? Che 
gli dai ? Che ricerchi da lei ? L’ami 
unto , che gli dai te itclfo , che fei 
ogni colà , e fuor di te non è cofa al- 
cuna, vuoi da quella ogni lùo volere, 
e làpere, poiché dandoti quello, ti dà 
tutto quello x che ha . O Sapienza infi- 
nita, ò bontà (ornai», o Amore ,o Amo- 
re poco conofciuto , manco amato , e 
da pochi polTcduto . O Amore incar- 
nato , o umaoato Verbo , o Sapienza 
Eterna , ò ingratitudine noftra , cagio- 
ne d'ogni male , o purità poco cono- 
feiura, cpoco defidcrata. O mio Spo- 
fo, o mio Spofo, ora chefei con l'uma- 
nità tua nel Cielo refidente alla delira 
dell' Eterno Padrei Cer tnundnm erta in 
me Deai , (T fpirùnm rettnm tanna in 
vi/cerilai rotti. 


CAPI TOLO XXVIL 


Delle taf rial della venata delta Spirita 
Stare , t dt maraviglie/l effetti di 
fatile . 

O Puro Dio » ricordò il ricordante 
Verbo a te Padre , la promelfa , 
fatta a'fuoi Apoftoli , mediarne la fua 
Paffione , con inoltrarti le fue cinque 
Piaghe , ed effondo quella del coftato , 
come vicina al cuore nido del tuo Amo- 
re , a te più propinqua , più ti molfc a 
mandare lo Spirito Santo , si per ede- 
re incontro al tuo fono; e sì ancora per- 
chènel coftato cttcndo iifiioDivin Cuo- 


re , vi vedi dentro quel defiderio ardente 
della falute del Mondo . E fc didc b veri- 
tà infallibile , dove è il teforo, ivi è il 
cuore;effendo il teforo del Verbo la Crea- 
tura, ivi era ancorai! fuo cuore, e per 
confeguenza anche il teforo di te Padre 
qual' era fc non il Verbo! nettai centi a. 
fat. O che miftero dell’ Amor tuo. Era 
bene un’ O ro chiufoil tuo Divin Verbo, 
perchè in elio fi contenevano , e con- 
tengono , e conterranno tutte le virtù 
procedenti da te Padre , e fi come nell' 
Orto Hanno riochiufi molti fiori, così in 
ucILo (lavano racchiufe le tue virtù ; 
icodipiù tutti gli ardenti defiderj del- 
ta falute noftra , e delle virtù delle fue 
membra unite a te capo loro , e per 
mezzo di queftocapoate,oPadredeU’ 
univerfo . E perche , o Verbo brami 
la pioggia dello Spirito Santo , fe non 
per lare nelle tue membra (punta- 
re , ed ufeir fuori quelli fiori di virtù , 
che dall'Orto fcgreto del tuo cuore paC- 
fcranno por, ( dirò- trafpiantati o nò . 
Perchè femore ftarannoin te , ). in un' al- 
tro , che uri la patria del Paradifo 
O che fiori ; quanto odorofi . Cbrifti 
penai eden fammi. O che orto fcgreto , 
perchè non è conofciuto da molti. Her- 
tar cerala fai. Era ancor», ed è, e farà il 
Verbo-quclla degna abitazione , che tene- 
va, tiene, eterriin fc tutti i tefori delle 
Grazie Divine. Ochi potette entrar quivi 
e rubarne ? nòni». Perchè è liberalis- 
mo, e brama più egli dare, che noi ri- 
cevere, e prenderne diròciafcuno a fuo 
gufto . Ah non dico quello che doverci 
dire . Al gufto di lui , che vorrebbe da- 
re larghiflunamente . O perchè ? Hu 

e/t velante 1 Dei fnnttrf cacio mftra . O 
così voltflìmo prenderne , tanto quan- 
to egli vorrebbe effonderne nel nollro 
cuore . Ego /le ad ejlium , (T pal e ,. 
per dellarci , acciò andiamo- a ritro- 
varlo , ed entriamo fcco in così degna 
abitazione I (tetani diletta faat tal tr- 
attala tua . (>ntm diletta taverna 
fpenfi met I 1 

Vidi un’Ofpite Haute in un Trono al- 
to, ed era'l Trono formato d' una con- 
cordanza di nuvole aitifictolàmente 
compofte , e accomodate, e da alcuni 
fpbndori circondato, e d* un foave ven- 
ticello motto. In fui qual Trono ripoi» 


Digitized by Google 



De' Pazzi . Parte Prima. * 79 


fuetto nobiliflimo, e degni (Inno Ospi- 
te , che è lo Spirito Santo , e col pelo , 
c leggerezza della Tua bontà , c della 
canta vedo noi, fi muove rattoin tut- 
ti quei luoghi, che fono atti, c prega 
rati a riceverlo . Chi può dire , quel 
eh' egli opera, c quel ch’egli dovun- 
que per Grazia è ricevuto? Parla, c pur ta- 
ce, e nel Tornino filenzìo fuo è fenato da 
tutti. E 'immobile, cmobiliffimo infic- 
ine ,. e nella fua immobile mobilia à tutti 
i' infonde , è Tempre quieto , e Tempre 
operante , e nella fua quiete là gran 
didime, degne, ed ammirabili opere . 
Co' paflì della fua ferma (labilità Tempre 
fi ferma, e và Tempre attorno, e dovun- 
que mette il fuo piede, ferma, e con- 
ferva, e pure ftrugge ogni cofa. Co’l 
fuo immenfo » c penetrante fapere , e 
udire, ode, e penetra il tutto, e pur non 
ode nulla e non udendo penetra , e 
afcolta ogni minimo che , che proferi- 
fcano internamente i cuori. Piega, ed 
abballa con un pietofo abbaiamento il 
Tuo capo, ed in abbaiando viene afub- 
blimare gli abbaiati, i quali nella fiam- 
ma fublimità divengono piti badi. Que- 
llo Olpite tanto nobile, c tanto genti- 
le in ogni Anima , non mai ripofandofi , 
fi ripofa , ed è Tempre in moto , con 
tutto , che Tempre fia dabilidimo , nè 
fi ferma giammai nè del Padre, nè del 
Verbo , nè negli (piriti Beati , nè nelle 
Creature, inguifa, che non fi coroni u- 
nichi altrui per Grazia, nè fi comunica 
tanto a Creatura, che più non yoleie, 
e foie pronto, fetrovaffe difpofizione, 
qual fi richiede in quella Creatura , a 
comunicarli. Non ti fermi, o Santo Spi- 
rito nell' immobil Padre , poiché eien- 
do egli tanto potente , c tanto Irniente , 
e tu fimilmente potente , e fapiente 
quanto egli , per eier una (leia c*fa 
con lui. Se ti fermalfi follmente in lui, 
non ti potrefti communicare alle Crea- 
ture, quali fon bifiognofe di te. Non ti 
fermi nell* Incarnato Verbo, perchè fe 
in quello ti fermalfi, non ti potrclli fer- 
mare nelle Creature ; elfendo che conofci 
il medefimo Verbo d' una purità così im- 
menfa; d’ una verità così eterna, d’una 
unità così perfetta , che vedendo le Crea- 
ture ragionevoli, tanto a quello dilfimi- 
glianti non ti potrefti fermare in una im- 


purità cosi vile , in una fallità cosi frale, 
in una doppiezza così finta , quanto è 
quella della Creatura ragionevole dopo il 
peccato, e pure fei Tempre nel Verbo, 
in tc lidio, in tutti gli fpirirf Beati, e 
nelle Creature . Sei nccefurio alla Crea- 
tura pe'l Sangue (parTo dell’Unigenito 
Verbo, il quale per affetto d’ amore s’ è 
fatto decedano alla fua Creatura , c 
benché in ogni modo farebbe (lato co- 
me è cccelfo, immenfo , ed ineferuta- 
bilc, e poteva fenza lo (pargimcnto del 
Sangue falvar la Creatura, nondimeno,, 
per aderto di amore in quanto all’ Uma- 
nità, epodo il precetto, eh* egli accet- 
tò dal Padre di (pargere il Sangue per la 
Creatura, fù neccfifario ch’cglifpargef- 
fe il Sangue , e 'I Sangue fi è latto necef- 
fario alla falute della fua Creatura. Si 
ferma forfè quell' Olpite nelli (piriti 
Beati, in guida, che non fifparga in al- 
tri ? Ceno nò ; elfendo egli di una agili- 
tà tanto immenfa , di una purità tanto 
limile , di un* amore tanto intrinfeco , 
che fe egli fi ripofarfè in loro, non fi ri- 
poferebbe nella Creatura tanto contra- 
ria . Dove dunque fi ferma? Per tutto 
dove non è difeacciato lì ferma , perchè 
à tutti fi comunica , fuorché a' peccato- 
ri, che non vogliono ufeite da quel fan- 
go , c ne può come la colomba dell’ arca 
in quei cuori fermarli . Ritorna addiec- 
tro , perchè non truova. ubi reqmtfcu 
pn fum , nè può patire quel lezzo pe- 
ndente , di si fetida carogna , come’l 
cuore del peccatore, fi vuole oflinata- 
mente nel peccato perfeverare . Si fer- 
ma per natura quello /pirico in una co- 
municazione, ed unione del Verbo . Sei 
fermo ne "li Angeli , o Olpite, non per 
natura, no, ma per Grazia, per comu- 
nicazione , ed unione . Ti ripofi nelle 
Creature non già in quelle sì brutte, e 
deformi da te , ma fi bene in quelle, 
che fi rendono atte a ricevere in loro 
per communicazione de' tuoi doni lafi- 
militudinc tua per purità, ed in quelle, 
che ricevono in Uro 1‘ effetto del Sangue 
del Verbo. In quelli tali ti ripoli, che 
fono abitazioni atte a te, e non ti ripofi 
nella Creatura, come Creatura dafe in- 
clinata al peccare , ma ti ripofi in lei per 
comunicazione, per operazione, perfa- 
pienza, per potenza, per liberalità, per 
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benignità, per carità , per amore, per 
purità, editi Comma per tua ftefla bon- 
tà , ed infondendo quelle grazie nella tua 
Creatura, la vieni a far* atta a ricever te. 
E quello Trono và circondando tutto 
Tuniverfo, il Cielo riempiendo , e la 
terra «tornando, aguiCa, che fa il So* 
le , che (là in Ciclo , e infonde i Cuoi rag* 
gl interra. Di modo, che quello Divino 
Spirito è in Cielo, e in terra. E' in Cie- 
lo, in feltrilo, e In tutti gli {piriti Bea- 
ti, è in terra in tutte le Creature . Se rifi 

f uarderai il principio del fedente in elfo 
rono, prima vedrai il fine fenza fine 
dell’Eternità, che è lo Hello principio . 
Se vuoi rilguardare l' Eternità del Tuo 
principio fenza principio , vedrai il fi 
nei ma fi ripofa quello Divino Spirito 
In gente di numero numerato , è in- 
divifo , ma bifogna , che llieno come 
Apolloli in unione , ed orazione , ed 
In timore interiore , imperfetto si , ma 
buono. Il numero de' dodici Apolloli è 
numero perfetto, e gli altri ancora nu- 
merati , ma non credo fodero foli que- 
lli a ricever lo Spirito Santo. O quanti, 
quanti fenza numero numerati furono 
quelli, chericeveron con gli Apolloli i 
doni di quello Spirito in quel giorno, 
eh’ egli Copra di elfi, eruttala Chicfas’ 
infulc, e diffide . Tutte le Anime giu- 
He, e care a Dio, ricevettero in quel 
giorno , grandiflìrao accTcfcimento di 
grazie, e doni comunicati da quello Spi- 
rito. Fàuna pioggia, che fi fparfe Co- 
pra tutta la Cniela, cioè Copra tutte le 
Anime giufle , e fante , che erano nel 
Mondo, e ne partecipò ciafcuna fecon- 
do la fua difpolizione . Eran quelli nu- 
merati, ederanpoidopo, chceffi Apo- 
ftoli ebbero ricevuto quello Spirito , len- 
za numero certo , e anche numerati a 
mille a mille. Ciò ricerchi nell'Anima, 
nella Corgugazione, e in frmma in tur-, 
ta la Chitfa, ciocche vi fia un numero 
numerato; fi come era in quelli, che lo 
ricevettero in detto giorno. Nell’ Anima 
un numero numerato di virtù . Nella 
Congregazione una Cavia Capienza. Nel 
la Chiela un numero numerato di gente. 
Ricerchi ridia tua Chicfa il numero 
duodenario. Ci fono i Rel'giofi, i lor 
capi ve rari tuoi trilli, ci lòno i tarila 
rivi Predicatori , i nulli Religiofi , i 


mortificati Eremiti , i contemplativi 
Anacoreti , i mifericordiofi Attivi , i 
valorofi Combattenti per la Fede, i pru- 
denti Principi, gli ubbidienti Sudditi , 
i retti Giudici , e pazienti pupilli . Ri- 
cerchi nell'animo quello numero per- 
fetto di dodici , volendo , che fiano in 
lei dodici difpofizioni , ovvero virtù per 
poter operare in lei la tua operazione ; 
un' intrinfeca umiltà, una rallegnata vo- 
lontà , un’ impazzita memoria , un mor- 
to intelletto , un balordo effetto , una 
caritativa volontà , un' intrinfeca man- 
fuetudinc, una perfeverante pazienza , 
una lineerà mente , una fortificata Giu- 
llizia , l’ amor tuo, e del- profftmo , che 
fono il compimento della legge. Poi ri- 
cerchi quello numero numerato in ogni 
Congregazione . Prima i tre voti da mol- 
ti promefli, e da pochi offervari , una 
retta dottrina , un femplice , ed inco- 
gnito vivere , una radicata diferezione , 
una retta Giuftizia, un'inenarrabile, per 
la fua grandezza, unione, una continua 
lode , una forte vigilanza , un* infignita 
fapienza, una ficura folitudine , un Tan- 
to filenzio , una ilabile, ferma , linee- 
rà , verace, retta, e fama Regola. E da 
tutte quelle, cioè dall' Anima , dal la Chic- 
fa, e dalla Congregazione ricerchi que- 
llo perfetto numero , e non folo que- 
llo , ma che fiano uniti in fama cari- 
tà, e orazione, ? di cune quelle eh* è 
l' elperienza. 

CAPITOLO XXVIIL 

SrgHt t ijtfjr* mutria, t tea C ifhjft 
/tilt altiffìmt . 

S I ripofa , o Verbo in ogni Creatura , e 
in ogni Anima quell’ Olpite ? fi ripo- 
fa, sì, loprala terra, e fnpra il Cielo . 
Si ripofa nelle Creature, ma per fimili- 
tudine. Siripofanel Pellicano, & innal- 
za nel Cervo, s'affifa nell' Aquila , par- 
torifcc nella Tempi te Pecoia, fi diletta 
nella pura Colomba, fi lamenta con la 
niella Tortoteli a , fi fortifica nel forte 
Eieunte ( Ed in perfona di quelli ani- 
mali intende! a i’ Anime, che per virtù, 
e doni hanno ia fimilituJine di erti . Par- 
la per mododi colloquio con il Verbo J 
Può in tutti infonderli i dico in oc ni 
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creatura ? Può fe ogni creatura avelie 
quella proprietà . Ma fai Spola , e Co- 
lomba mia, dove il mio Divino Spirito 
fìripofa, e và infondendo ifuoi doni, e 
grazie ? dove truova difpofizionc , ri- 
nuova quell’ Anima, che truova dilpo- 
fta , e la conduce all" intendimento di me . 
Non la può penetrare , fe non chi hà lo 
Hello dono d‘ intendermi . Ma fai , fai 
Figliuola dell' Eterno , e confuttanzial 
Padre, quel che priva di me, e del mio 
fpirito? 11 perverfo amor proprio, fon- 
te, e origine d’ogni peccato, e da me 
tanto odiato . Pero vieni un poco , che 
ti voglio inoltrare cornetta il Mondo tut- 
to fòmmerfo, cd annegato inetto amor 
proprio -, e vedrai , che chi con 1‘ intellet- 
to, chi con la memoria, chi con la vo- 
lontà, c chi con tutta l'effenza dell' Ani- 
ma , fi ri fommergendo in etto perver- 
fo, e da me reprobato amor proprio. Ma 
quelchepiùmidifpiace, è che egli abiti 
ancora nei miei Crifti, e nelle mie Spo- 
fè , e qui dove non può entrare neH'cftrin- 
feco, cerca di penetrare nell' intrinfeco . 
Ma guai, c per mille volte , guai a quell’ 
Anima, che vive Scuramente con quello 
amor proprio . E maflimamente quan- 
do enei!' intrinfeco, e non fe n’accor- 
ge, dove fà molto maggior danno, che 
nell' cttrinfeco . Sai quanto e differente 
l' intrinfeco dall' eltrinfeco? quanto leco- 
fe , che io hò create per la Creatura dalla 
Creatura creata per me. 

Ah , ah , che fe la commurricazione 
di tal vitti fotte penetrata, come ella è, 
farebbe per dir cosi gultar l’ Inferno. O, 
o come veggio, o Verbo, le Creatu- 
re imbrattate da quetto abbominevole 
amor proprio . S io me ne vò a tuoi 
Critti , come a i principali , veggio in 
loro nell’ eftrinfeco , e peggio neli'intrin- 
feco , radicato quetto abbominabile amor 
proprio , e per ben nutrirlo , vanno 
molti di etti cercando per mezzi uma- 
ni , anzi del demonio , non i benefìzi 
tuoi , nò , ma quelli della terra . Ma 
che dirò delle tue Spofe, quali veggio 
efler tanto occupate da quell' amor pro- 
prio , che piu amano fe flette , ed il 
proprio volere , chete Spofo dolciifuno? 
Fà quell’ amor proprio nell' Anima come 
quel vermicello , che co '1 fuo fonile , 
c continuo rodere , va confnmando le ; 


barbe della pianta, inguifache nonfolo 
la priva de' frutti , ma della vita, perchè 
la fa feccarc . Cosi egli fa alle barbe di 
etta Anima , privandola poi della tua 
Grazia , e di te , che fei vita di lei . E da 
tutte le Creature lo veggio più accarezza- 
to , che non fa il Fanciullo la Nutrice , 
mentre Uà attaccato al fuo petto . Ma 
chi farà tanto forte , che polla levare 
quetta puzza dalle Creature, e tale abo- 
mincvol lordura dalle tue Anime ? Lo 
fara col fuo difeendimento quetto Spiri- 
to . E che li muoverà egli a fare? Si 
muoveràa purificar prima i cuori delle 
Creature , in guifa , che eflendo purificate 
efalteranno poi in loro il Verbo , che 
con l’amor proprio aveano abballato 
con fare il voler del Demonio , che è con- 
trario al Verbo, a tal che col medefìmo 
vocabolo d’ amore fi difpregia , c s'efalta. 
Varie fon le vie, e i modi, co’ quali, ò 
Verbo, fei ttato fubblimato, edefaltato 
da tuoi eletti , e che tu hai fubblimato , ed 
efaltato loro . O Dio buono , o buono 
Dio , nome d’amore ; non lo inerita quell’ 
amor proprio eh’ è un perveifo odio , ina 
da’ cuori lo Spirito tuo lo leverà . Ma 
non potendo entrare in quell' Anima , che 
T hà in fe , come lo leverà ? Bifogna , 
che il Sangue fupplifca, e chenafconda, 
edifpongal’ Anima , acciò lo Spirito San- 
to polla levare i’amor proprio, perchè 
più non ci ritorni SubUmnvit cerna Chri- 
pi /ai . Hai fublimato , o Eterno Uni- 
genito , Incarnato , c Umanato Verbo 
il tuo Spirito Santo, eh’ è ttato la tua 
fortezza , e dalla tua Chiefà , di cui tu 
fei capo, edellaè’l corpo. Quello ci 
corno, che tu hai efaltato comunicando- 
lo , ed impetrandolo co ’l tuo Sangue . Si 
ege mn nbiere, P Armimi; ntn vtnitt Ad 
ver : Si tnim Abitre , mite Am illum Ad ver , 
(Team venite , argute Mundam de peccAio , 
JeJu/littA, & dejudicie. Tu lo manda- 
fti, o Verbo , per il merito del tuo Sangue, 
e comunicato al Mondo fu poi conolciu- 
to, ed efaltato nel Mondo ; ancor che 
alcuni prima lo conofcettero , ma non 
cosi perfettamente come dopo , ne come 
dopo loriconofcefftro. E che effetti ma- 
raviglio!! fece net Mondo riformando , e 
dando nuovo ellere al Mondo, sublimavi/ 
cerna Chnfti fai . Lo (tetto Spirito ha poi 
efaltato te : tu l'hai fublimato, ed egli b ha 
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trattato ? Infondendoti ne‘ tuoi eletti . te le Anime del Mondo, jn vita eterna t 
Impercchè infondendoli lolpirito. ini» F«*x nja* viva (niuntit in vii un itrr. 
ro, fa fare a quelli l’operazionidi te Ver- nnm. £ chi mette riparo a. quello fiu- 
bo j di modo tale v che lei tanto, cfaltato me ? Chi impedifcc i( Tuo corfo , che 
in loro > quanto ti puoi efaltare da te > pur Tappiamo quanto, è violento un fi» 
ma in loro ; elfendoinloro diventato un' me, equanto e difficile di (tornare , ò 
altro te, mediante l'infulianedelmedclt- rartencre il corfo di lui? Il maledetto 
mo Spirito per unione, e participazione, amor propria di noillcflè, e quell» no- 
ma poi per comunicazione de' tuoi Cri- Uro volere contrario al voler Divino, 
ili , Tei cfaltato in quanti s’infonde lo Quello affiena il corfo, e l’empito della 
Hello Spirito , poiché- tutti gii fai CriilL tua Grazia - E veggio quello maledetto 
Dii, e Verbi in te : Et;o iixi Diiiflii , O* nodro volere , ed amore combattere, e 
i titi txi'l fi cmats . Non più un foto Dio pareggiare la forza delia tua Onnipotcn- 
ma mille, e milk Dii, un folo Dio. in. za,, o Verbo: è onnipotente per Tuo male 
effenza, e in tre Perfone j. ma mille ,. e quelle nailroi volere ed amor proprio, 
mille Dii per participazione,, comunica- perchè può ritenere cò fusi argini quo- 
zionc, ed unione. Ilo ti urne più. rapido; e più vlolentodL 

Om»n fit unni mi , viniri ai mt . f Uut ogni mare , non che di un'alba fiume, 
in re foni iqui vivi . Che fontana è co- dèlia tua Grazia Divina, che non.fi.lpar>- 
tefla, ò Verbo? l’Anima? sì; e che acqua da, echenon ridondi, nell’ Anima . Non 
è cotella? la Grazia ?sL; dunque dall’ Ani- c meraviglia della tua Onnipotenza ,. che 
ma ufeirà la Grazia, ma non c la Grazia piccola,, c minuta arenai delle fpiagge ra- 
dono fopranaturale ? certo sii come dun- tenga l’empito ,. e l’orgoglio dcll'ònde , 
que porrà ufcirda lei cola maggior dì lei ? quando iL mare è più gonfio-. Chi affre- 
nè può cflier Creatura di tal. perfezione , na quell' onde , e le fa tornare in dietr» 
chele lia connaturale, fc non è al luo rotte, ed infrante in fe fteflc? il riteni- 
Dio, come la tua umanità, o Verbo , mento dell' arene, o pure la forzadella 
pcrfonalmente unita . Scioglimi quello tua onnipotente mano , che cosi vuole ?■ 
nodo pertua borirà: e odo,, che mirif- Tnmmum fi f ni fi i , 41 um nin trnnfin- 
pondi, che non ufo ri da lei , come cofa Untar- . Urne ufjtu vnin , Cr nnfrin- 
da lei nata , o che a lei naturalmente fe i/u inmnrwt fintini tm . Minuta pol- 
le convenga. Leconviene perchè l’Ani- vere, ed. arena può refiftere a tanta for- 
ma è Hata latta date capace di te per do- za dei mare, perchè così- voi comanda- 
no tuo, e per elfer per favore da te,, ò He, ò Signore. £ colà unta debile-, e 
Verbo , a lei fatto-, dandole fine foprana- leggiera , e piccioià quanto itproprio.vo- 
turalè , che fei tu Hello , ella counto lerc , e l’ amor di noi ffclTe , averà forza 
efaltata ; perchè ne pure a gl’ Angeli è per reliflerc al fiume della tua Grazia, e- 
connaturale, ne come connaturale e de- impedire iLcorfo, eh’ è unto rapido, che 
bita là Grazia. Onde come il fine ultimo, puolenza difficoltà alcuna, fenoncifof- 
acuì ella afpira per tua bontà, è fopra- (cianai refidenza, citar fccotuttoquars- 
naturalc j così doveva anche edere il to il Genere umano in Cielo : Siiitntii ,»■ 
mezzo, che a coul fine la conduce, eh’ è vunm itimnm ? può- lenza fallo.. £ lo 
la Grazia. E pollo quefio fine pollo dire , fperimentiamo ogni giorno-. Non ci pa- 
che in certo modo egli è connaturale a ja piccolo il difordine del nodro proprio 
lei, e cosine può efler fontana, caccre- amore, del' nodro proprio volere. Secl 
fcendola in fe della co’ meriti , e impe- par piccola, com’arena , oimè eh’ è 
trandola per gl’altri con ('orazioni* e co» grande per noltro male. Non bi fognano 
perandocon Dio ne gli altri conte, par» monti, nè balze oppodeal- mate, bada 
le,, econglielcmpj. O acqua prenoia; l’arena per ritenere,, e ribattere 1 ' onde 
©•«hi ne divenidc fonte pet carità, ò chi dtlmare. Nonbilbgnan» monti di pec- 
lapoteffe comunicare, e fpargere per tue- cati enormi, balla l’arena di quei difet- 
to il mando, e divenilfe fonte, e fiume ti, che ci pajon piccoli , e non- fasi» , 
tantahrgo, e rapido,, che n’involgeflc quando lioppongono a Dio, a ritenete 
fcco,-a oeiraeiTc feto come al inare > tut- il corfo di quello rapido fiume, cd Ocea- 
no 
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no della Grazia . O quante , o quante Spo- 
le del Verbo , che volavano nella vita 
fpirhuale al principio del rivolgimento 
del lorocuorea Dio , « per colpa di que- 
llo amor proprio tornarono addietro , ò 
ii vkidero ferme in miferabiiiflimo flato! 
Chi le ritennel echi ancora pur addio 
le ritiene? Quell’ amor proprio piccolo 
in apparenza , grandillimo in pollànza . 
Perciò ittrùm die» -vifiltt» . Gran cura 
ci bisogna a conofceilo prima, e poi a 
«barbarlo , e (piantarlo , perchè non li 
attacchi nell* animo , e non vi fi radichi . 
Perchè, oimè, che danni? Ma io feor- 
go un'altra fontana , e un’ altr 'acqua , che 
viene dò per dire, fé non da piùaltoluo- 
go, alncno più fegreto , fe ci può elTer 
luogo più iegreto, e più alto ,delicnodi 
Dio, da cui viene la Graziar DtfnuUns à 
f*trt luminum . Dico di un'acqua, che 
viene dall’ ideila Eflenza Divina . Con 
ciofiachè dà un didillamento di tanti a£ 
piramenti de' tuoi meriti , o Verbo con- 
giunti a quegli intimi di amore del Pa- 
dre , e di te Piglio, che con affetto cordia- 
lidimovi amate, e da quelli afpiramen- 
ti, che fono a guifadi nuvolette amorofe 
intorno all’ eflenza dell’ Idea del Padre , 
che fei tu , o Verbo fua immagine eflèn- 
ziale , come quello , che per via di cogni- 
zione, ed intellezione tei generato dal 
tuo Padre, riladati dalla tua liberalità, 
ri allumi poi dall* amore, muovendo un 
foave venticello del tuo beneplacito, e 
battendo in quello lai dilUllare, quell' 
amena, «dolce acqua dello Spirito San 
to, che co' iuoidoD indi’ Anime s'infon- 
de . Non bifogna efler monte , ma dar 
giunti pianoa pie della ripa del monte, 
dove difende quel foave dilbilamento 
dell’ acqua . O puro Dio , Eterno Ver 
bo, vorrefti fare in noi un fonte diacqua 
viva; non morta , nò ; perchè le cofc 
morte non d fono a grado, perchè fei 
Dio de’ viventi , e ogni colà, che vive a 
tefolamenteè viva . Sevò alle Creature 
marine, chehannol’eflère,ediifentire, 
le veggo pigliar nutrimento dall' acque 
dello lteflo mare , e fervir poi alle Crea- 
ture razionali , non Colo per nutrimento, 
ma ancora per ornamento; perochèabi- 
tando gli (ledi animali nel mare, conce 
pifeono, e partorilcono pietre preziofe, 
delle quali fi adornano gli uomini , c 


tanto ricerchi , e vuoi fare nell' Anima, 
poiché hai fatto in lei quello mare di ac- 
que, dove fono ipefei delle pure cogita- 
zioni , che producono molte gioje , e pie- 
tre pteziofe di virtù non per adornarne 
fe , ma il Verbo : Hit -tmniltu vtluttr • 

riamente vtjlierii ; fili Dee heoer , ty fie- 
ri» . Se vò alle Creature, che hanno Tef- 
fere, leverò pigliar vigore dalle (lede 
acque , perchè veggo , che gli alberi , che 
fon più alci , e freìchi , e fanno più frutti , 
e danno più foave ombra; eflendo molto 
fondati , c copiofì di foglie , così vuoi fa- 
re in noi , poiché elTerulo lepotenze dell' 
Animenoltre piantate, eradicate nelfo- 
predetto mare , che hai fatto in noi me- 
diante i’influflb di quello Spirito, pren- 
dono virtù, e vigore da quello, facendo 
grande abbondanza di frutti, e tanto li 
vanno elle ndendo per afletto di amore, 
che fanno amena ombre a te, o Verbo, 
fotto la quale ti ripoli , e ci bandoli di quei 
frutti , dove poi ancora tu inviti 1' Anima 
tua Spola a ripofarli fotto l’ombra tua, 
* gufiate de' tuoi dolciflimi frutti , à tal 
cnepuò dire; Sui umbra éliut , e/uem Àt- 
fidtravtram fidi , C fruttai -tini dulcit 
fatturi me» . Tanto che tu Verbo fai 
ombra all’ Anima , che la ricrea , e confo- 
la, e l'Anima a tefaombra, cheti ricrea; 
e confola, -tuia cibi, ed ella ciba te con 
uelcibo, che tanto ti diletta, cioè che 
faccia la volontà del tuo Padre in lei: 
Mtui Clini e fi , ut f ali am velanrattm 
Putrii mei . Cibo , che ovunque lo ri- 
trovi nonpuoi ritenerti di non gufarne 
oltre modo. Opotefs’io faziarti di que- 
llo cibo. Come bramerei di tratti quella 
fame. Ma fammi Signore, ingorda, af- 
famare di quello cibo, percn k> polla, 
anchcconlamia fame, chefarà mio, e 
tuo cibo, faziarti. Servono ancore Tac- 
que in nutrimento della Creatura, chchà 
lefTcre, ilfentire, e T intendere. Ma à 
chi ti compiaci , che dia il nutrimento 
quell’ Anima, che ha lo fpirito tuoinfe, 
le non ai Proflimofuoper affetto di amo- 
re, «inun certo modo all' Umanità di te 
Veibo Incarnato, perchè ella fi compia- 
ce in tc, c tu in lei, e la fai crefcere, e 
far dolciflimi, e foa vidimi frutti con gli 
efeaipj , e con le parole . O Verbo deh 
nonritrerdamclavirtù della tua Divini- 
tà, tenepriego, ma confcrvami Signor 
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mio in quella innocenza , clic mi defli da 

principio, conferva il patto, che confe- CAPITOLO XXTX. 
ridi in te per me, conlervami ti priego, 

acciò Lo polla riverfare te ne' proliimi Del/' Operazioni mirabili, eh* /ile spirti* 
miei, dico, l' amor tuo, il lume tuo nel- Sante nell Animi , nelle quali t iti- 

le Creature da te amate ; conferva te in fonde . 
me, e conferva ancor tutte quelle, che 

con fatica vanno camminando per le tue T L movente, e Tempre fermo Spirito va } flrTe 
vie , conferva lo Spirito Santo tuo In X attraendo per dir così, dalla gloria del ). g ior- 
me, e conferma la Spofa tua nella tua Padre un raggio candidiamo, e lumino» “»• 
Grazia, acciò che la polli coronare della filfimodi gloria, e dal Verbo incarnato 
rigenerazione fatta di lei nel tuo Sangue , ; un dardo, o una fletta ardemiflima , e pun- 
per cui acquihò nuova vita, edellanuo- genti (firn a d’amore, per illuminare, e otte- 
vavita, che l'hai data col tuo Spirito, con- [ nebrare , per ferire , e Tartare, peraccen- 
fervalo in lei per giovare, fe liapolTibilc ' dere , per raffredda re, per avvilire, oab- 
col fuo affetto a tutte le Tue Creature , al-; bagliare, e per far eloriofe le Creature, 
le quali delidera comunicarli, 6 per me- che lo ricevono nel fuo cuore , e farle 
glio dire comunicar te, per Condurle a camminare per amore-. Dal vincolo col 
te : Laudane laudalo spirtium Santìum . quale unifee eternamente, e annoda per 
E lo fpirito s’influirà nel mio cuore per perfettiffima unione, ed identità , di cari- 
opera del Verbo, e il Verbo poi conio tà , e dilezione , lo Spirito Santo le Divine 
Spirito Santo rinfluirà in me con la fua Perfone, Padrc,e Figliuolo, attrae un’afpi- 
Grazia , eunirammiafe inficme con cut- ; ramcnrod’un vincolo, ed* un nodo, col 
Ite ]e Creature . quale l'Anima a fembianza di quell' unio- 

Omnia in J «piemia ftcijli . Sapienti»' ne s'unifce a Dio, e a Dio unifee con per- 
adificavit Thronum Altifflmi ; nel qual tro- | fettiflìma rilaffazione le Tue potenze, unite 
no li ripofa il Verbo . Lt Verlum trae | anco in fe fleffe , memoria , intelletto , e 
a pud Deum , (T Deue trae verlum . Con volontà, onde non voglia, eincertama- 
un' eterna Sapienza lìede fopra quello riiera non poffa , merce dellaGrazia , che 
trono, sforzando dolcemente fenza tor la tiene cosi ftretta, ed unita al fuo Dio, ri- 
loro la libertà, le Creature razionali, che { cordarli d’altro, intender altro, volere al- 
vogliono ricevere quello dono dello Spi- , tro, che il fuo unico, e perle ttiflimo amo- 
rito Santo. Vàpulfandoa tutti, ma dol- , re , e la fontana d'ogni bene , che èia Di- 
ccmente battendo, e ricercando, che ogn' ! vina Carità di erto : Vulnerata ehartiatt 
uno li dilponga a ricevere quello dóno . futrt : O , chi non porcile come i 
Va foavemente cantando con dolce , Beati in Cielo fciorli giamai di così 
pianto. Và giubilando, piangendo , ri- beato, e così llretro nodo . Dall’Idea 
cercando, che ogn’uno lìadilpolto a ri- della ragionevol Creatura, che è nella 
cevere quello dono, Ammiri 1’intcllet- Sanriffima Trinità , la quale è la ca- 
co, noti la volontà , intenda la memoria «ione per dir così, la forma, la regola, e 
tal dono dello Spirito, che infonde fellef- la mifuri d' ogni effe re, e d' ogni perfez- 
fo, cifuoi doni nell' Anima. S'infonde zione di effe Creature, attrae un cando- 
quello Spirito procedente dal Padre, c rei ed una fuperfluenza di Grazia , infon- 
da! Verbo in un modo unto foave nell’ 1 dendoloquaggiù’alla Creatura, ond'eila 
Anima, che non è intefo, e come non ih- conformata a quella prima Idea viene ad 
cefo per la fua grandezza da pochi (lima- effer perfettiflmia , e fimiliffima al fuo 
to. F. arreca nell' Anima oltre la fua bon- Creatore. O lei beata. Attrae da tutti i 
tà, la potenza del Padre, lafapienzadel -'Cori Angelicita fortezza, attrae datut- 
Figliuolo . E l'Anima cosi potente, efa- tigli Spiriti beati l'unione, ed il tutto 
piente lì rende atta a mantenere in fe hà lo Spirito Divino in fe , e il tutto non- 
quello degno abitatore accarezzandolo, dimeno attrae a fe , ma per infonderlo 
con far che egli fi compiaccia, e non fi poi a noi , ed è infufo da lui prima , 
parta. che noi c’accorciamo, che egli l’in- 

fonda. E come ciò fi fa? Attrae egli quel 
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ridondamento della gloria , eh’ è data 
loro, e «pulì bricioli, che calcano dal 
banchetto della gloria le comparte alle 
fpofe ricche, e povere inficine, ricche, 
perchè è fatto lor parte di sì gran bene , 
povere , perchè fono fempre fameliche 
dique' veri beni, nè (limano mai fe (lef- 
fe meritevoli d' alcun bene , non che di 
così gran bene ; e da quello nutrimento 
di quei veri beni , o per meglio dire nel 
nomo modo d' intendere , Iddio, a cui 
fono elfe per carità unite, crefce in lo- 
ro, equa» viene a magnificarli nel cuo- 
re i li fictt ànitra me a Demi ani» . 
Nè folo così fi dice Iddio crefcere in lo- 
ro , ma in una certa maniera per parti- 
colare attribuzione delle perfezioni co- 
municateci, ma in modo particolare da 
noi attribuite a ciafcuna delle Divine Per- 
fonc . Nè quello folo , ma ancora le 
perfezioni di quelle Creature , nelle quali 
più vivacemente rifplende , come più 
vicinea Dio la Divina fimiglianza, che 
fono i Beati Spiriti Angelici fpccchi dei- 
formi , ed immagini lucidiffime rappre- 
fentanti le perfezioni Divine , fi che la 
Creatura partecipa tutto ciò , e tutte que- 
lle fi dicono crefcere in lei. L'agumen- 
to, o accrefcimento del Padre nelle fue 
Creature del tutto è incomprenfibile , e 
l' agumento del Verbo , o dell' amore del 
Verbo in elle, è ineferutabile , e l' agu- 
mento dello Spirito Santo è ineffabile , 
quello de gl’ Angeli è invincibile, quello 
di tutti gli Spinti beaci è inefplicabile. 
Attrae il detto Spirito infondente prima 
ne' Beati fpiriti eira ridondanza , e poi 
infondendola nel fuo difccndimento 
quaggiù a noi, viene a render conforme 
la terra al Cielo , gli uomini a gl' Ange- 
li, e tutte con un vincolo, enouodipcr- 
fettifiima carità l’unifce inficine a Dio, 
benché fempre ne' Beati Spinti è più pu- 
ra e più perfetta quella carità, come di 
quelli, che fono in patria : K la Città di 
Gierufalemme patria celelle , perciò fi 
dice dal mifleriofo Giovanni : Chiitas 
tu rum muttdum . Oro puriiTimo fenza 
mefcolamento di terra d' imperfezione , 
com' è qui frà noi . Vien circondato da 
cangianti nuvole queito Spirito, mentre 
difeende, ma follanti in dillillamento di 
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fi che pofTa dire : latrt ’nxit me in ctl- 
Itm vinari tm , ordinai ir in me chi ir.tr em . 
Di quel vino de’ Beati, che Ctifto prò» 
incile di dare a gli Apolloli dicendo : Bi- 
li tm illud votifeum nevnm in rrji»» Patrio 

mti. La tu a liberalità fi deve infondere 
in tutti . Mabifogna, che la difpofizione 
venga da te conia corrifpondenza loro} 
a tal che s’aggiugnerà grazia fopra gra- 
zia, doni fopra doni, in ogni Anima, che 
faràdifpolla a riceverti . Diviene poi l’ A- 
nima teforiera tua , che può difpenfare 1 
cuoi doni , che tu riponelli in lei . 

Con una quieta veemenza infonde, e 
con una inquieta fottrazione fi ritrae , 
fe però può elfere , eh’ egli fi fottragga 
da le, e non prima fcacciato da noi , per- 
chè fe in te potefie cadere inquietudine, 
o mio Dio, t‘ inquieterei!! di non ti po- 
ter ripofare nel le tue Creature; e che fa 
di più? Lo llelfo congrega afe tutti i di- 
fferii, e difpcrdeda fe tutti i congrega- 
ti . Sì, tutti idifperfi, ediforegiati dalle 
Creature gli congreghi , ed aarai a te. 
Venite ai me ornati , qui laioratit, & one- 
rati tflii . Con la carica , e foma delle ne- 
ceffità, e de' difpregi ; perchè fono que- 
lli come viliflimi giumenti difpregiati , te- 
nuti a vile , e foprafatti dal Mondo; e 
tutti quelli, che fono congregati nella 
quiete delle cofetranfitorie, ponendo in 
ella la Ina beatitudine, e '1 fuo fine, co- 
me beati fono (limati pazzamente di 
Mondo : Btatum dtxerune papulum , cui 
hoc funi . O pure fono congregati infieme 
nella malizia, e perverte operazioni, uniti 
nel mal' oprare, ma divili in fe ftefli , 
per le proprie voglie , ed appetiti , e bene 
fpcllòcon grandillima divifione uniti, e 
con una unita fceleratiflima divifi. Que- 
lli, o Signore, glidifperdi , e levi via da 
te , pctfeverando elfi in quel miferabile , e 
pericololìfiimo (lato . Quello Spirito a 
guita d* elevante, e volante Aquila,piglia, 
ed allume l'Anime, che l’ hanno ricevuto, 
e le porta avanti al Verbo, ed alcuna ne 
colloca: inchefedia? Odolcifiimo amore, 
e quanto puoi? alcune ne colloca nel fuo 
facratiiiìmocapo, altre nella (aerata boc- 
ca, e altre fon canto limpide, e belle, che le 
può collocare , e fi compiace di collocare 
ne' fuoi rivendenti occhi, anzi effe diven- 
tano gli (lellì occhi, e di più pupille di 
quegl'occhi, ove vano rifguardàdo quello 
G che 
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che rifguarda il Verbo, con quella par- 
ticipazione , che fi conviene a Creatura . 
E di quell' Anime egli dille particolar- 
mente : Qui tn.pt vii , t»*pt pupi!- 
lem aulì mei . Ma quando quivi fono , 
chi può toccarle? Il Verbo rifguarda in 
fé fletto , quelle riguardano in lui, lo 
(letto Verbo rifguar da nel Padre , quelle 
nel Padre: il Verbo ancora in tutte le 
Creature, e quelle ancora in tutte le Crea- 
ture. Rifguarda il Verbo tutte le cofe, 
e quello 'tutte lccbfe: e quello non fi 
può fare, fe non per participazione di 
Grazia, per alletto d'amore, e per ine- 
briamento doiciflimodi Sangue, come 
introdotte nella cella vinaria dell'amore . 
Rifguarda l'Anima Dio, ogni volta che 
vede il Sommo Dio in ogni cofa, rif- 
guarda le Creature, ma in Dio ne può 
vederle in altri , che in Dio, ne pure in 
fe lìdie , fc non come procedenti da Dio , 
in quella guifa, che avviene all'occhio 
nollro , che fidamente abbia mirato il 
Sole , che ripiena quella potenza , di 
quella luce, c perfettiflimo oggetto , di 
poi ovunque gira lo fguardo, c ovunque 
s' affilia , gli par fempre vedere lo fletto 
Sole, benché quivi non coir propriamen- 
te Io vegga. Ma nelle Creature ci edi 
più, perche ettendo in ciafcuna di ette 
un raggio, opure ettendo ciafcuna di ef- 
fe un raggio di Dio, non può in cerca 
manierai' animo illuminato vedere, che 
in effe non vegga Dio, come non può 
veder altri cofa alcuna fenza beneficio 
della luce, e che prima non conofca, c 
veggia effa luce ; ma come rifguarda le 
Creature? Le rifguarda ogni volta, che 
per affetto di amore afpira alla loro falli- 
te , bramando ardentemente di vedere 
jn ciafcuna di effe fcolpita per Grazia, la 
viva immagine di Dio, con tanto acccfo 
defidirio, che vorrebbe per ciafcunadi 
ette , e per la falute d’ ogni più vile , ed 
abbietta pctfona del Mondo dar mille 
volte la vita fe bifognaffe, partorendole 
nel fuo cuore avanti a Dio con ifpafinu- 
ta brama , e cocentiflimi fofpiri, come 
diceva quell' Anima tutra ardente di cari- 
ca del Profilino, e che bramava Anuthe- 
U.U effe è Chriflo prò /rombili [uh . Fi 
luti , qua itererei portene dente fant- 
ine cbeijlui tu vela . E quali erano 
quei dolori di parto, dolori tanto intcn- 


fi , e tanto mortali : Quii infrmutur , 
O* ego non infirmot ? Quii / iundelivuiur , 
CT ego non u tot ? Nè dura poco tempo 
quello dolore di parto , o fi viene mai al 
irne del partorire , perchè non sì tollo fe 
nepartorifee una, che per defidefio fe 
ne concepirono non dico le migliajj, 
maimillioni. Imperochè è tanto gran- 
de quello adiramento , che non fi con- 
tenta d' una, di due, odi tre Città, ma 
rifguarda a tutto '1 Mondo, nè folo alle 
prefenti , ma ancora a quelle Creature , 
che hanno a venire ; tanto capace divie- 
ne per la carità quello feno del cuore, co 1 
quale ella le partorifee. E che è di più? 
vede in uno flante tutte le cofe, che ve- 
de Iddio, perché gli è prefente lo fletto 
Dio ; vede le Creature per affetto di cari- 
tà, vedctuttelecofe, perchè le rifguar- 
da in Dio, nel quale è ogni cofa. 

CAPITOLO XXX. 

Delle ctft , (he impedifeeno li effetti iti- 
le Spirito Sunto t mfìruitu l» Sunti 
dell' ift effe eterno Ferie : trutte unto- 
re di quello , thè opere in divtrfo 
Animo quejìo Divino Spirito. 

t. 

D Eh Eterno Verbo dimmi ti prie- 
go, qual* è quello impedimento, 
che fa che quello per tutto fpirame, e 
tanto fruttificante Spirito non faccia 
nell'Anima l'intera opera fua ? Egli è 
pur dolce , Se ameno . Deh dimmi , 
pcrchèda tanti pochi èconofciuro, e in- 
tefo il fuo foave operare? Deh Verbo, 
ora che ènei tempo della liberalità del 
fentimento della tua Grazia, dillo ti pre- 
go , fe ciò è la tua volontà. 

Furie in per Jone del Ferie . 

CarittìmamiaSpofa. Varj fono gl’ im- 
pedimenti , grandi fono gl' impedimen- 
ti , perchè varj fono gli flati delle Creatu- 
re, c molte, e molto varie fono dette 
Creature. Sappi , che un'impedimento 
a quelli, che fono lontani da me, c la 
mal izia , della quale hanno etti tanto pie- 
no il cuore, chelofpiritomionon fi può 
ripofare in loro . Alcuni altri pongono 
l'impedimento del proprio volere; altri 
non folo del proprio volere , ma ancora 

del 
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del prop io vedere , e fapere , à tal che 
mi vogliono fervire a modo loro. Vo- 
gliono il mio Spirito sì,malovogliono in 
quel modo, che piace loro, e quando a 
lorpare, e in quello modo fi rendono 
inabili a riceverlo. Alcuni altri , che fo- 
no a me più propinqui, pongono un'al- 
troimpedimento, che non menomi difi 
piacetegli altri, equello èia maledetta 
tepidità ; pcrochè par loro di fervire a 
me, e nonfi avveggono, .che fervono a 
fé (ledi , e quando par loro di aver co- 
minciato a fervire a me all' ora è, ch'efli 
fono in pericoiofidìmo flato , perchè 
fervono a mesi, ma mifurano quel eh* 
io merito con la mifuradel bado cono- 
feimento di loro Iteli! , e a quelli tali 
pare di fervimi come io merito di efiér 
fervilo: Ma non è così, perchè voglio 
eflfer fervilo lènza fe Hello con (inceri ta, 
e umiltà, ebifogna, che fia quella umil- 
tà tale, che profondi l'Anima fua fino 
nel centro delia terra j perchè Io Spirito 
mio fa come la faetta, che feendendo da 
alto non fi pofa mai fino a che non fi po- 
fa giù nei centro della terra. Così lo Spi- 
rito mio non fipofa fe non in quell' Ani- 
ma , che trova nel centro della propria 
annichilazione , tanto che ne gii alti , e 
fuperbi , non fiferma, ma panadaloto . 
Ma deh amorofo Verbo, vorrei ora fa 
pere quel che debbo fare contro a quelli 
impedimenti , perchè che gioverebbe a 
me avergli inteli, s’ io non (aptfli il ri- 
medio ? AmantWTima mia Spofi . Sappi 
che contro al primo impedimento, ch'è 
la malizia , devi pigliare una femplice 
intenzione, perchè non fi può imprbncre 
ne' cuori maligni quella intenzione . La 
prenderai tutta in te , e ne fentirai una 
pena intollerabile , perchè offerirai poi 
detta pena a me in unione delle mie ; 
farai come il vento,, che raffotrigjia le 
nuvole .Con quello tuo defiderio, e pena 
ralfottiglicrai la malizia del cuore delle 
mie Creature. Contro al proprio volere 
prenderai una morta volontà , tanto che 
non vogliane» me Hello, fe non tanto 
quanto e volontà mia . E quella tua 
morta volontà l' offerirai in unione della 
rali'cgnazione , chi’ io feci , orando al Pa- 
dre nell’ Orto . Ed in quella radegnasion: 
vetrai a fare, come quell'ortolano, che 
bdclle le cattive erbe del fuo Orto , acciò 


non impedivano le buone. Così tu of- 
ferendo quella tua ralfegnazione in unio- 
ne della mia, verrai a fvellere alquanto 
le cattive erbe de'cuori delleCrcaturc 
piantate nel giardino della Santa Chie- 
fa , 

Per il proprio fapere , didruggimenrt» 
della virtù , eperii volermi fervire a (uo 
moda, prenderai un nulla volere, nulla 
intendere, e nulla fapere a tuo modo. 
E in unione di quel defidcrio, ch'ioave- 
va che il Padre folfe onorato me l' offeri- 
rai. E in quello modo verrai a mollifi- 
care dal canto tuo i cuori delle mie Crea- 
ture , che così mollificati , e modi , fi ver- 
ranno a render atti aricever lo Spirito 
mio. Contro alla tepidità, che con sì 
falfo giudizio fa parere all’ Anima, fer- 
vendo a fe (Iella di fervire a me , io ti di- 
co Figliuola, che quando fi conofcedt 
fcrvireame, all’ ora in quello iridante fi 
reda di fervire a me . Però prenderai 
contro a quella maladerta tepidità l'ar- 
dore della carità , la quale medefima- 
mente offerirai in unione di quell'alno- 
rofa carità , con la quale vi lafciai me llefi 
Co . E quella carità riofferta , farà a guifa 
del fuoco, che feendendo ne'lor cuori 
abbrucierà quella tepidità. 

O Eterno Verbo, puro, e grande Id- 
dio non c’ è deiiderio , che aggiunga for- 
za, che polla, intelletto che intenda vo- 
lontà che apprenda quanto Ila grande la 
venuta d’ un sì alto , e nobil perionaggio r 
peròe' bifogno , .che ci afeondi in te defi- 
lo , e noi ci afeondain te , e cosìverrà ire 
qualche modo a tir la difpofizione a tan- 
to degno abitatore . Alla venuta di que- 
do Spirito Santo s’ inchinarono le faccie 
degl' Angeli s'inalzarono quelle de" 
Santi Padri , e eoo uno inellimabit modo 
per amore , e Grazia s' unirono infieme . 
L* Umanitàcua, o Verbo, efaltata fopra 
leGicrarchie, li mode ancor' ella al ve- 
nir di quello (pirico a confermar l'opera 
cheavea fatta, x fortificar gli Apolidi, 
c a difpor le Creature a ricever la Fede . 
Veggo te DÌO', Verbo , e Spirito , c in- 
tendo, che vai cercando- con fomma fa- 
pienza , con eterna bontà della tua Crea- 
tura-, in guifa che pare, che tu non ab- 
bia-, nè gloria-, nè compiacimento alcu- 
no, fe non in eda tua Creatura, epurò 
tanto vile, C quello tuo Spirito è l’amo. 
Gì coi 
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co *1 quale vai cercando di pigliarla . E 
quel cuore, che riceve lo fpinto è limile 
a quel Rubo, che vide Moisè, che ar- 
deva > e non confumava . Con una fom- 
ma purità arde di deiiderio , eh' e* non 
iiaofTefoDio, e confumaii di deiiderio 
che Iddio ila onorato, fe bene non fi ve- 
de confumare. Nell' effufione dello Spi- 
rito Santo, ricordati Anima mia, della 
fua emilfione , e in eterno non d ripose- 
rai dello fpirito , e voler tuo, matiriLaf- 
fèrai tutta in Dio . Viene alcuna volta 
uefto Spinto con lampi , e raggi di fplcn- 
ore , in guifa che fa rilucere nell* Anima 
la purità , e inoltra un candore ancora 
nel corpo, che dà Segno di quel che dà 
dentro . In certe Creature riluce Solo in- 
teriormente , ma in altre intcriormente 
cd citeriormente, Ce bene non èneccfia- 
rio , che fia nell'eftrinfeco , ma non può 
già efier nell’eftrinfeco, fe non è nell’ 
intrinfeco, il quale è Solo quel che bufi 
fia , e fa che il Verbo fi compiace ,. e di- 
letta maggiormente di quell' Anima , 
dove abitaquefto Spirito . Chi può dire 
quali, equanti fiano i Suoi influiTi ? fon 
tanti , e tanti , che fono infiniti i canali 
perii quali derivano^ noi quaggiù.. O. 
chi 1‘ aSpettalTc ì Maria ancora alletta- 
va la venuta dello Spirito Santo tante 
volte promelfo , e pur l’avea ricevuto 
tante volte, e piena di' quello, in quello 
avea nutrito il Verbo per dar efempio 
all’ Anima , che Se bene hà ricevuto lo 
Spirito , e per alletto, vi nutrifee dentro 
il. Verbo come Madre : Qui ftttrit tu- 

luntitcm Putrii tari, tilt tatui fr iter , 0* 
mata , & fcrtr tft , di nuovo Sempre 
con amorofo deiiderio lo deve defidera- 
re . Maria dava con gli Apolloli per 
confortargli , e inanimirgli a chiederlo . 
Ma non crederò già che Maria ia quelli 
dieci dì., che ftette ad afpettare lo Spiri- 
to Santo fpfie priva dc’Suoi particolari 
doni, edinfluifi, non Io crederò, anzi 
crederò, che ad ogni momento fi ditfon- 
delle inlci lo SpiritoSantocon nuovi do- 
ni , e grazie ,, ancorché efteriormente 
non apparilfe . Maria mare amplifiimo 
di grazia Uà aSpettando il nuovo , e pur 
fèinprc I olito in lei qualche modo, come 
hò detto, avvenimento, influlTo., c. in- 
fpndimento dell'inefcrutabil mare d'a- 
more K chp è lo Spirito Santo . Maria 


(lava ad afpettare quell'unione «fi quello 
Spirito , ch’avca a ricevere i perochè 
fèndo prima ripiena di elfo Spirito, rice- 
vette ella una nuova Soprabbondanza di 
elfo, che con più nuova unione l'unì a 
Se . Nella venuta di quello Spirito, fi 
adempì quella parola di verità , ancorché 
prima Sofie adempiuta ; Ckm ex» lt»iui 
futa » terr », turni» tr»h»m ad me ip- 

fum. Ecco che ora è efaltato da terra, 
hà tratto non (olo ogni cofa a Se , ma hi 
tratto ancora quello, che era (opra di fe 
quanto all' umanità , che era Io Spirito 
Santo, el'hà fatto foggetto in qualche 
guifa ad efia umanità, perochè efaltata 
eh' ella fù alla delira del Padre per ede- 
re, come ella è, unita alla Divinità , hà 
potuto comandare , che venga quello 
Spirito , anzi è (lato quello , che l' hà 
modo a venire, perchè l'avea promef- 
fo, eflendo Era noi in terra per la Sua 
umanità , e per mezzo di edà c' avea d' 
adempire tal prometti, di modo che Ma- 
ria fi può gloriare d' aver dato l'umanità a 
uno , che fia Dio , e uomo j e uomo 
tanto grande ed eccedente , che fu alla 
delira dell' eterno Padre , e abbia autorità 
di muovere uno , eh' èdeU'cfienza delie 
tre perfone» e '1 vincolo dell’ unità della 
Trinità , e lo mandi a tanto vii cofa, 
quanto è la Creatura rifpetto al Creato- 
re , e pur quefio lo prova 1‘ umanità . Paz- 
zia della Creatura, che è tanto nobile, 
creata, all' immagine di Dio in quanto 
all'Anima, e ancora in quanto al. corpo, 
e tanto nobile dico , chela fua.umanitàè 
efaltata tanto nel Verbo, che (lede alla 
dedra del Padre; nondimeno efia Crea- 
tura v av.vilifce , ed abbafia tanto , fot- 
toponendofi a cofe tanto vili, cchep.uZ 
da un niellilo, chela fa diventare un'al- 
tro nichilo, perochè un nichilo è. ben 
quell' Anima, ch'c in peccatomortaie , 
quale la. Sa diventare tanto deforme, e 
brutta, chefipoflondirdilei quelle pa- 
role ; N«» e/l in e» j fetta , nejue dettr . 
Lo Spirito non hà diverfa effenza , ne So- 
danza dall’ ellenza , c lòllanza del Padre , 
e dalla follanzadel Verbo, perchè e con. 
elio loro un Solo Iddio . Maria poteva 
ben dire : Rett(it»l>t ornaci tanti mai ,. 

non in amaritudine nò, ma in letizia, ed 
esaltazione di tutti gl' eletti, ed. irvrefri» 
gerio.di tutti i lab.oranti in. via.. Aacoc 
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Giovinni , che *vea gufiate donde , e 
dove avea ricevuto l’ ellere , e donde 
derivava <j uè (io Spirito, l' afpettava con 
maggior defiderio , e lo ricevette con 
piùintrinfeco frutto de gli altri, fé ben 
tutti lo ricevettero in un modo mirabile . 
Cosi P Anima quando hà guftato interna- 
mente Iddio, molto più facilmente , c 
internamente intende le Tue operazioni. 

CAPITOLO XXXL 

Fi un partitili divetiffìme tri il venire 
dell» purifftm * Vergine , t l» Crete , 
e meftr» teme I» Vergine prrflì al Ver- 
te Incarnile amere/i offtquii (entrari 
alli affranti, e pene , thè patì CnJIe 
nell» fu» P affieni. 

O Maria compiacimento della Santif- 
fima Trinità , mira de’ Profeti : à 
che afpiravanoi Profeti, fé non alla ve- 
nuta tua ? dove mandavano le voci loro, 
fe non a te? perchè afpettando il Media fa- 
cevano, che avevaanafeeredate. Ne fo- 
to fei luce del popolo Ebreo, masi bene 
di tutto il Genere umano . Il lor duce ca- 
vò loro la fete una volta con 1* acqua del- 
la pietra, ma tu Maria hai per, olla quella 
ferma ed immobil pietra dell' Eterno Pa- 
dre , con la verga , e qual fu la verga con 
la quale tu battelli quella immobil pietra : 
O Maria , deh dimmelo , eli’ è nota a dot- 
ti , e a gl’ indotti ? O eli’ e una cofa mini- 
ma , e ha potuto fare si gran colà : quanto 
più è impotente , tantohà maggior poten- 
za , quanto più par vile, tanto opera mag- 
gior cofe ? O Maria , e quando la percote 
Iti ? quando pontili la mira degli occhi 
tuoi a I feno dell’ Eterno Padre , e ti cono- 
fcefli non eller degna di edere anelila di 
quella, che aveva ad clfer Madre dclluo 
■Unigenito, e tanto grande fu quella per- 
cotta , che l’Eterno Padre non li potete 
contenere di non ti dar lubito tlfuo Ver- 
bo, e cosi in quello inliante, per dir cosi 
a modo nollro , in un batter d’occhio di 
fcefe in te il Verbo, e lo Spirilo Santo 
formò, c orgamzò quel bei corpo del 
Verbo cosi picciolino, e nondimeno lo 
fletto Verbo era , cd è cosi grande, che 
il Cielo, non lo può contenere, c pur 
li volle rinchiudere nel piccol ventre d’ 
una Verginella: madie, qual Creatura 
OpereiiS. M. Maddal.de' Patti. 


hà mai potuto intendere la tua grandez- 
za , o Incarnato Verbo ? Chi hà mai 
potuto comprendere la tua bellezza ? 
qual orecchia ha potuto mai intendere 
quelle mute voci , che proferivi inte- 
riormente coll’ Eterno Padre ? qual lin- 
gua mai ti può lodare ? quelle mani 
che hanno fabricato il Cielo, e la terra, 
e furon così piccoline ; chi mai ha inte- 
fo le grandi operazioni ? In fornirla , 
qual intelletto ti può mai comprendere? 
Ioti veggo in un medelimo tempo, pic- 
colino, nel ventre di Maria, e in Cro- 
ce ; deh dimmi , o Verbo , dove ftavi 
più volentieri ? in Croce , o nel ventre 
di Maria ? La Croce è piantata fopra 
un’ orrido monte , in una terra arida , e 
fecca, e Iterile : e’1 ventre di Maria è 
uclla tanto gioconda , amena , bene- 
etta, c fruttifera terra , che aveva a 
produr te frutto di vita; Nudo fei nel 
ventre di Maria , c nudo in Croce , o 
mio Giesù. Nel ventre di Maria la tua 
faccia rilplende più che ’l Sole , e in Cro- 
ce non hai bellezza , nè decoro . Nel 
ventre di Maria tutti i tuoi membri an- 
davano crefcendo , e pigliando nutri- 
mento, e in Croce in un modo di dire 
andavano fminuendo , perchè da tutti 
veifavi Sangue . Ntl ventre di Maria 
fentiviquel loave odore dei frutti delle 
fue innumerabili virtù , c inCroce fermi- 
vi il gran fetore di quel puzzolente , e fe- 
tido monte . Nel ventre di Maria gulla- 
viqutlfoave liquore, che del continuo 
diftillavad.il fuo puro cuore nella bocca 
dell’ Anima tua , e in Croce fei abbevera- 
to d’ aceto, elìcle; Ntl ventre di Maria 
udivi le pure lodi, ch'ella del continuo 
ti dava; perchè qual falurazione, olode 
ha inai potuto formare cuore umano , 
che fia ilato, che da, o potette elitre , 
che Maria non formatte ; e ti dette , quan- 
do t’ aveva nel fuo ventre ? e in Croce 
udivi quelle oncndcbettcmmie, e vitu- 
peri, cheti davano i Giudei: però deh 
dimmi, ò Verbo, dove ilavi più volen- 
tieri? nel venere di Maria, oin Croce? 
InCroce, inCroce, inCroce ; perchè ri 
compiacevi di ttare nel ventre di Maria, 
fe non per iftare poi in Croce . Stando nel 
Icno del Pau e, afpiravi al ventre di Ma- 
ria, c dando nel ventre di Maria .adira- 
vi alla Croce. 

G j Quan- 


Digitized by Google 


90 Opere di S. Maria Maddalena 


Quando venne quel tempo per noi 
tanto felice, date tanto desiderato, che 
l'Eterno Padre voleva mandar te Ver- 
bo, a far quella grande opera della no- 
stra Redenzione, fi fervi permealo d'uno 
de' più nobili, eccellenti, e degni Tpiriti 
Angelici, mandandolo a Maria; e quan- 
do venne il tempo d' adempirli da te la 
volontàdel Padre di darci iltuo Sangue, 
adoperò uno , che per imitazione era 
uafi uno fpirito diabolico, econla me- 
china parola, che fu dato principio al- 
la nortra vita, fu dato ancora principio 
alla tua morte, l'una, e l'altra di illu- 
tazione Ave . Maria domanda all' An- 

S elo, inchemodopuòelferejeilVerbo 
omanda al Traditore , a quel che viene . 
Dando Maria il confenfo, fubito incar- 
narti in lei, e manifestandoti tu a Giu- 
dei, con dire: f.gc fum, elfi t'ebbono 
in preda. Maria ritenne nove mefi nel 
ventre, e in nove ore patirti le maggior 
pene della tua Partione. Ben fu necella- 
rio , che tù t'incarnarti in Maria per 
opera dello Spirito Santo, efuefpedien- 
te che la tua PalTione forte per opera del 
medefimo Spirito Santo: Expedit vobit , 
Mt unni homo mer/atur prò popolo , ne tota 
peni penar . Maria in amor di carità ed in 
far opere di carità , e gli empj Giudei 
riempiti d' odio ti conducono da un Pon- 
tefice all' altro . Maria t'andava mani- 
festando , non però a ogn' uno , ancor 
che avelie voluto poterti manifestare a 
ciaScuno , ma a chi vedeva eSTer capace 
di te, e quelli ti andavano manifestan- 
do , e acculando per malfattore , e Se- 
duttore . Maria ti velli della verte dell' 
umanità , ed erti per ifcherno ti vestirono 
di verte bianca, manifestando a lor di- 
spetto la tua Innocenza . Maria , aven- 
doti nel ventre, guardava di non Straccar- 
li , per non far male a te ; ma elfi fla- 
gellandoti alla colonna, non guardava- 
no di Straccar Se fteflì per non dare alcun 
ripofo a te . Maria t* inghirlandava de' 
defiderj , e affetti che doveano avere le 
tue Spole nella Chiefa, ed erti ti coro- 
narono di pungenti Spine. Quelli ti die- 
dero una canna vuota in mano, e Maria 
ti andava continuamente ricordando la 
fragilità del Genere umano , accioche 
l’ Eterno Padre perSevcralfc in aver pie- 
tà di elfo . Maria velò la tua Divinità , 


ricoprendoti di velie mortale teffuta co^ 
faoi puriflimi Sangui, e quelli velarono 
la tua rHplcndente faccia . Maria fi li- 
quefacela in pietofo affettojd’amore rif- 
guardando la tua bella faccia, e quegli 
empj la deformarono con i loro fetenti 
Sputi . Maria ti porgeva continuamente 
Suppliche, dimostrando la tua potenza, 
e quelli per avvilirti , ti chiamarono Rè . 
Il Giudice terreno ti mortrò alle Creatu- 
re, come uomo, tutto vile, e impiaga- 
to, e Maria ti mortrò all'Eterno Padre, 
Dio , ed uomo tutto bello , e decorofo . 

1 ministri di malignità ri pofero la Croce 
infpalla, per darti maggior pena, eMa- 
ria pofava Sopra di tutte le Sue virtù , 
pensieri, defiderj , affetti, che ti dava- 
no tanto diletto. Maria, al nortromodo 
d’intendere, Spogliò il fendei Padre, e 
tu Verbo Spogliarti il fendi Maria delle 
Sue delizie, perchè quali maggior delizie 
fi reputava ayer Maria , che quando ella 
teneva te Stretto al Suo petto, nutrendoti 
del Suo puro latte? 1 Giudei t'elevarono 
in alto Su la Croce , mostrandoti a tutto 
’l Popolo , e Maria ti nafcolc nel Suo 
ventre: ma quelli quanto più ti manife- 
starono, meno ti conobbero, à tal che 
fi può dire, che riconobbe più quando 
eri nafeoito nel ventre, perchè non ti 
offendevano, che in Croce, dove rive- 
devano , e offendevano : o guai a quell' 
Anima , che più ti conofce , quando li 
feiafeofo, che quando te le riveli, per-- 
chèfendogli tuafeofo, non ti conoscen- 
do non t 5 offende i e meno ri conofce 
quando te le ne manifesti, perchè t’of- 
fende . In Croce ri fù aperto il coftato 
perfarviaal cuore; e Maria con la me- 
desima freccia , con che feri il cuor del 
Padre Eterno ; con la medesima ferì te 
in Croce , e tu ferirti lei , pere hè con l’u- 
miltà ella traSIè te dal Seno del Padre, e 
Stando tu in Croce , e riguardandoti 
Maria, col vederti tanto afflitto , avvi- 
lito, e umiliato fu ella ferita da quella 
tua profonda umiltà , e parimente , ri- 
guardando tu in Croce, Maria, che (lava 
a piè di quella tanto medi, addolorata, 
e umiliata , perchè vedeva te, che da 
tutti i membri verfavi il Sangue, e non 
avevi quali più forma d'uomo ; venivi 
ad efler ferito da quel Suo intimodolore, 
ed umiltà a tal che ella reltò ferita con la 

tua 
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tua umiltà, c tu con la Tua. In Croce tua morte tanto peccare, e tanto patire, 
non ti dimentichi di lafciar la cortodia a Nella prima petizione ; pofandoti Ma- 
quella, che aveva culfodito te. E a la ria nel Prefepio , dimoftrò una profonda 
Madre Clvefa , detti per cuftodia i tuoi umiltà . In nutrirti a! fuo petto , ti mo- 
Santi Apoftoli , i quali fe bene per al* ftrò un puro Amore . In darti a conofce- 
quanto tempo parve , che fi avvilillèro rea’ Pallori, e a’ Magi dimoftrò una gran 
nella Fede, nondimeno pretto ritornar»- liberalità. Volendo, che tu detti il San- 
no a cultodirla, e con acculo zelo a prc- gue cosi fanciullino, mottrò una pronta 
dicarla . In Croce mandatti fuora lette obbedienza . Portandoti in Egitto per 
gran voci ; e non mancarti ftanJo nel confervarti la vita dimoftrò una gran 
ventre di Maria farle lètte petizioni con patienz2. Pregandoti, che ti manifeftaf- 
la tuaintrinlcca, e mutua voce, e furo- li al mondo, dimollrò una gran miferi- 
no quelle. cordia. Contentandoli, che tu andarti a 

La prima, che avendoti partorito fu- patire, mottrò un' intima conformità . 
bito cosi Fanciullino, e cenerino tipofàf- 

fe in fui duro fieno nel Prclèpio, poiché CAPITOLO XXXH. 
non inai avrebbe Maria avuto ardire di 

pofarti sì cenerino in cosi duro luogo , fe Ctnfiitr alieni irli' Affinitene iella Su.- 
primatunon glie T averti chielio con la affi ma Verdine in irmart all a 

tua interna mutua voce. riforma ieteflmni. 

La feconda, chefubito, che ti vedeva 

nato t’ adorale , e poi ti nutrille al fuo X Eggierezza nef corpo, giocondità nel 
petto, perchè Maria non avrebbe ardito ; L/ cuore, libertà nella volontà, nudrita 
di darti il fuo latte, feprimatu non glie nell' intelletto, continuazione de'beneficj 
T averti chiefto , fapendo , che tu eri nella memoria, purità nell'intenzione, 
quello, che nutrifei tutte le Creature. femplicità nella operazione , verità nelle 
La tetza , che ella ti inanifettalfe a' parole, e mortificazione neTentimenti , 
Pallori, c a' Magi, acciò ti adorallero, conviene , che abbia colui, che vuole 
perchè Maria non ti havrebbe manife- afeendere a Maria: volendo, che il cuore 
llatoloro, fetta con la tua interna, emù- riceva doni, è necelfario, chelia puro, 
tua voce, non glielo averti fatto noto, rWplendcnte,eforte. Puro nell' integrità 
poiché avrebbe avuto timore, che non della ortèrvanza de'comandamenti , e 
credendoci »t’avclIcrodifpregiato> veder* de'refgiolì configli, ancorché minimi, 
doti in luogp tanto vile, eabietto. rilplendente , per la pace , chedeveaver 

Laquarta, che in età così tenera di infe, rilplendentc ancora per la rimem- 
otto giorni, ella volelfe, che tù adem- branza del Sangue, che ricevette nel fan- 
pieflìla legge , dando il tuo Sangue. toBatcelimo. Sia forte in tal modo, che 
La quinta , eh' ella ti fcampalfe la vi- non brami altro , che Dio , e fe fottero 
u, quando l'iniquo Erode cercava d'am- mille volte più Demonj,che non fono , e 
mazzarti , acciò tu potetti adempire la mille Inferni , nonio polfano rimuovere 
volontà del Padte . dal voler altro , che foto Dio . In tal 

La fetta, che nel primo miracolo, che cuore adunque cosi puro, rifplendenre , e 
tu facelli del vino tramutato nelle nozze forte, può infonder Maria i fuoi doni , e 
diCana Galilea, te nevolefse richiede- grazie. La purità lì può acquirtare con 
re , perchè fe prima tu non le averti fatto umile abbailamento nel cofperto di Dio , 
intendere tal petizione nel cuore, ella e delle Creature, e ancora con umilcon- 
non mai ti avrebbe richietto di tal cofa. fettione. Lo fplendore fi può confcguire 
La fertilità , che andando tu alla mor- con la conforme volontà a quella di Dio, 
te folle ella conforme al voler tuo, e del c de' Superiori . La fortezza con la fpe- 
Padrc, ed ella volentieri, ti otferilse alla ranza, conia continua orazione, e confi- 
morte, perchefetunon l' averti latto in- denza in Dio. Oquanti fono i doni, C 
tendere nel cuore tal petizione, elfcndo grazie che Maria vuol conferire alle 
tu nel luo ventre, non avrebbe avuto Creature, e chi non dovrebbe edere d’ o- 
ttnu conformità , vedendo. altri nella gni virtù adorno , per ricever tali doni, 
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«mali fon «{udii di Maria ì Ma aimè 
che inanca la perfeveranza nel doman- 
dargli. Ma o Maria, che ti potrò dare, 
e offerire , che ti ila grato > Se t‘ offerifco 
la volontà, temo, che non ladifprezzi, 
perchè non è conforme. Se t‘ offerifco 1’ 
intelletto , non è illuminato adatto. Se 
t* offehfeo di poi la memoria^ fcordevole 
de’ benclizj . Se 1‘ affetto, non è puro. Ti 
offerirò il cuore del tuo Unigenito i. e chi 
ti potrà offerire maggior dono di quello ì 
O Maria dolcilTima, quanto fei pura, e 
bella? poiché co ‘1 tuo. riguardare talle- 
ri gl' Ange li, e conforti i peccatori, ren- 
iliete, e fdleggianti le Creature. Stan- 
do in Cielo fai col tuo rifguardo, che fi 
mitighi l'ira Divina co' peccatori j onde 
le Creature t'ammirino della, mifcricordia 
di Dio; poiché per un'Anima , che a lui 
litomi-, afpetta tanto tempo lenza cadi- 
girla . Nella bellezza degl' occhi tuoi , 
o Maria , »’ è compiaciuto tutto ‘1 Paridi 
fo. Andando in Ciclo, o Maria, lafci il 
Paradifo in terra ; perchè vi lafci quell' 
ìnudito tfempio «li caditi , che a compa- 
razione de gli altri dati è un Paradifo in 
terra.. E li come in Cielo li racchiuggono 
tutte le per fezioni, grazie, e virtù ; coti 
nello dato, verginale confille ogni per- 
fezione di virtù , che li polla avere in 
terra , non perchè ella verginità da La 
perfezione di tutte le virtù , ma perchè el- 
la è il più atto dromento ad aequillarla. 
O Maria vai a godere il frutto del tuo 
ventre . Adorna o Maria i cuori delle 
Creature, acciò che fi pollino offerire al- 
la Samiffinia Trinità inficine co’L tuo ; 
nè lia alcuna , che rifiuti tale adornamen- 
to, poiché non è dubbio, che cllèndo il 
nollro cuore otferco alla Santillinu Tri- 
nità , egli penfi , operi, e prolenùa paro- 
la, che. non lia in onore di Tua Divina 
Madia, e utilità del Prodiino . Deh co- 
me benigna madre infegna alle tue fi- 
gliuole*, che convellendo con la mente 
in Cielo , non faccino con negligenza T o- 
peredi terra, e particolarmente, dov'è 
ijjoilevainento del Proliimo. O- Malia, 
O.J moro fa Maria, ora feiatTmua in Cie- 
lo ; quanto Iti Maria gloriola , o gloriola 
Maria,. Maria è quel fonte Ugnato con 
quel ligillo immacolato del Verbo , dove 
fi, dichiara Vergine > e Madie. Và irti- 
gando quello fonte tutto 1. Ci - io,, liuti: 


Beando nella terra , letificando gli Ange- 
li ,c refrigerando l'Anime del Purgatorio. 
O Maria tufo» quella porta, perla quale 
Rolfiame introdotti nella celcdc patria , 
e per la quale Dio è difccfo in terra . Ma 
vergiamo Maria lafciarc un manto ca- 
ttarmi», c prenderne un rubicondo per 
ripigliar poi amendue . Lafcia il manto 
cadiflimo del fuo purifliino corpo , ili 
quale gli Apodoli dovevano tanto abbrac- 
ciare » c particolarmente il Vergine Gio- 
vanni . Ne prendi un rubicondo , o Ma- 
ria, cioè i ineriti di tutti i Martiri, che 
erano dati , e doveano edere ^perchè non 
è data già mai perlina alcuna, che abbia 
patito tanto gran martirio , quanto patt- 
ili tu nella Paflione del tuo Unigenito 
Figliuolo; però fei Vergine, e Martire» 
Spofa , e Madre , Figliuola , ed Eletta , 
Tortora, e Colomba . O glorioli Apo- 
iloti , voi davi cullodcndo il corpo di 
Maria, più che non facevi 1* umanità del 
Verbo , e quetto feguì , perchè non avevi 
ancoraricevuto la pienezza dello Spirita 
Santo . O che contento riceve Maria 
negli abbracciamenti del fùa Unigenita 
Figliuola. Quante grazie, o Maria, a 
noi fon venute, mercè della tua Affun* 
alone al Cielo . Ma, o- Maria, a volerli 
render atta ad eder teco adonta in Cielo , 
bifogna far come to , prima morire , e 
non eflendo in nodra potedà la morte ,. 
dobbiamo morire in tal modo , che ope- 
riamo, comemorre, non. avendo nè ve- 
dere, nè udire, nèguftare; né ci dovia- 
mo lafciar toccare , fe. non. dai dodici 
Apottoli,come lacchi tù,cioc ci dovriamo 
reggere l’opra i dodici frutti dello. Spirito- 
Santo, c dovriamo llcnder la virtù nodra 
nel cataletto cioè nella Croce di Ch- 
ilo, e quivi ripofarci. OGloriofa Maria, 
e gloriola chi ti feguita, ma a voler poi 
confervarei doni, e grazie, come fece 
Maria , bifogna avere quel che aveva 
Maria» che dopo, che fù.adùnta in Cic- 
lo , vive di vita durabile , ed eterna ; cosi, 
deve far T Anima ,ch‘ è data morta , e Ita» 
ta nel cataletto , come Maria , cioè , viver 
poi in corife r vare i doni , e le grazie rice- 
vute da Maria; c avere un perfetto ve- 
dere , un incredibile udire r un perfetto , e 
non punto infermo tatto. Dtbbc avere- 
un perfetto vedere in rimirar folo Dio,, 
unincrei a.le.i.lire, che faccia tutte lo-. 
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•pernioni, o grandi, ominime , tenen- 
do tempre Iddio d‘ avanti. Deve aver 
dipoi un làporofo gufto , poi che fe $’ in- 
contra, o in cofa dolce, o amara, otri- 
bulazione, o felicità , vada il tutto a ga- 
llare nel Crocififso . Dereavere unper- 
fetto, e non punto debole , e infermo 
tatto , in faper difcernere il calJo dal fred- 
do, e non » ingannare nel prendere il 
morto pe'lvivo, e il vivo pe’l morto-; e 
così quell’ Anima conferverà i doni , e ie 
grazie , che riceverà nell’ Afsunzione di 
Marra. Quando avercmo con fervati i 
doni, e grazie con Maria, potremo fare 
quel che la ella, cioè porger fuppliche a 
Dio- per li bifogni, che fono ira terra, e 
coftrignerlo- in un certo modo con il fuo 
Sangue a far mifericordia all' Anime. Vor- 
rei ancora, che un' Anima, che ha fatto 
uel che fa Maria , cioè nel-confervare i 
oni , e grazie da Dio concedutele , lì 
rcndefsc ancor atta ad efser coronata con 
Maria. Si rende atta P Anima ad efser co- 
ronata con Maria, la quale ha in difpre- 
gio tutta la gloria , onore , e benevolenza 
delle Creature , che fono fotto Dio, che 
non folscro però ordinate da Dio . Sarà 
incoronata Maria da quell' Anima fpiri- 
tualmente , che offerirà tutti i meriti di 
elsa , inficine con tutte le lodi , che fono 
(late date alla fua Anima gloriofa, coi 
meriti di tutti i. Santi, avendo defidcrio 
d'accrcfctrle gloria, ancorché gloriofa 
fia, in tal modo verrà, col Verbo a coro, 
nar Maria . E chi potrebbe già mai Ili- 
mare quanto le farà grata tal' offerta, o 
Maria ? quando verremo, una volta, ad 
onorar ce , non più in parole-, ma in 
fatti? non per un* ora, ma in eterno? oh 
quanto poco ci parrà all’ ora d’ aver pati- 
to. Oh, perchè non ha tempre avanti a 
gli occhi ogni Creatura, ogni Spola con- 
sacrata a Crillo , ogni figliuola di Ma- 
ria il tempo futuro-,, e il prefente canto 
brieve , perchè non- mai- offenderebbe 
Dio in cofa veruna , ancor che mini- 
ma? Felice l’Anima, che fi troverà pre- 
fente all’incoronazione di Maria, e con 
forme al fuo potere tarò, tal opera. E 
andando la. Madre noffra in Cielo, dive 
rimanere in. noi un’avidità , un delete- 
rio- ardente di feguirla-. O gratiffima 
Maria,, togli 1’- Anima mia, -eifvolermios 
• dammi il. voler tuo- Q “lorioiiffi.na 


Maria Madre noflri, non voler foppor- 
rare d' andartene in Gelo , e lafciare r 
cuori nortri interra. Voglio quello tem- 
po , che mi rimane di vita godermi ce , nè- 
voglio operar altro , fe noaamrmrarmi il* 
te-, 

CAPiToto xxx ri r. 

Apptndrr allo meditazioni , t contempla- 
zi oni delti mi/lerj delia vita di C'i/lo 
affittati tutti mi/tic amento per la rifor- 
ma do cojlumi . Dall’ Incarnazione fin 
alla lavanda da’ piedi » 

V Eggo quello Spirito Santo-, Spirito plrt fi- 
di parità difcenderc, e con impeto 
foave infonderli in Maria , e far si, che 
efsa conferifca la propria carne al Ver- 
bo, ed infonderli nell'Umanità del Ver- 
bo con tutta la pienezza de’ Tuoi doni, e 
con tutta la fontana delle fue grazie, d' 
onde por elsoUmanato Verbo infondein 
noi efso- Spirito di purità co' fuoi doni affi- 
liente a fe. 

Ocome dolcemente Io fpirante Spirito 
liripofa nell'Umanità di quel candido , e 
rubicondo Fanciullino , come fi ripofa- 
va in quel bel corpiccino del mioGiesù r 
mentre che pigliava il latte dalle mam- 
melle r e dal petto di Maria fua dolce 
Madre , e quanto ampia fedia ritrovava 
in queir Anima, la quale dalprimo iftan- 
te, ch'ella fu creata , e unita al corpo fu 
unita al Verbo , e piena di tutte le grazie 
del Pa rad ilo-. Così poi, o- Verbo, quan- 
do, per tua bontà, e liberalità fuggirti 
dalle mani di Erode, andando- nell' E- 
gitto, o quanto all'ora fortemente in te 
lpirava efso Divino Spirito ; di-modo che- 
tutti gl’ Idoli dell' Egitto mandò a terra,, 
e gli- ruppe, e fpczzò ; e diilipòancora 
quel fiero , e cruda configli©- di Ero- 
de, che per uccider tefolo, a tanti die- 
de la mone. T’ accompagnò in tutto 
<juef viaggio ; ri condufse all* Egitto r 
tt riconoufse alla Patria, eh' eleggerti 
in terra per tua rtanza, infino a canto,- 
che volerti manifeltani al Mondo , e 
andò tempre teco in tutto quel tempo, 
u (sellilo efso Spiritofempreunitoa te , con. 
la pienezza de’ tuoi doni, oh Incarnato. 

Verbo-. Quando a noi tu forti ritorna- 
to di Egitto ,, c- rimanerti lontano da. 

tua. 
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tua Madre in Gerufalemme per tre gior- zia tua velocemente viene fopra di noi * 
ni, o come in te fpiiava erto Spirito, che lìccomc ancora fu veduto erto Spirito in 
ti faceva parlare con tanta fapienza , in* forma di Colomba venir fopra di te . 
terrogando, e rifpondendo a que' Dotto- Udirti ancora quelle melliflue parole del 
ri? Eri allora, o Verbo, didodici anni, tuo Padre : Hu eft Filitu mene dilettai, 
e volerti , quali dopo 1* aurora il Sole com- ia qaa aubi tene templacai , le quali , (e 
patire fu l' Emisfero della Palertina, vi- non forte la nolha cecità ed ignoranza, 
brando i raggi del tuo Divinfapere, e ardirei di dire , che le potrebbe dire , erto 
mortrando , che in bis , qui Pai rii tai Eterno Padre ancor di noi, quando ab- 
erant , ipertebit te effe , e come in cafa biamo ricevuto il Santo Battelimo . Non 
tua propria volerti effer trovato da Ma- vorrei già, che forte arroganza, e pro- 
ria, e Giofeffo nel Tempio a difputare. funzione, ma diventiamo pure mediante 
Ma, che dirò io vedendoti o Verbo con il Santo Battelimo Figliuot di Dio, e di- , 
elfo Spirito, far così granfalto? E dove feendendo in noi, come in te comparve 
ri conduce quello Spirito Divi no ? Al fiu- nella Colomba , la medeltma terza per- 
me Giordano a domandare il Batteli.no fona, per erter una rterta cofa ed erten- 
aGiovanni. E perchè lo fai, o Verbo? zialmente unita con Taltredue, vienea 
per trasformarci , ed unirci con elfo Spi- difeendere, e compiacerli in noi tutta la 
ritointe, e a te; nel qual Battemmo tuo Santiflìma Trinità. Ti veggio poi in ert 
donarti la virtù nel Battelimo noilro , che fo Spirito, e dal medelimo Spirito con 
fu un dono tanto neceflàrio, utile, e frut- grandiflima veemenza , crtere fpinto , 
tuofo, che nonsò qual dono maggiore li e condotto nel deferto, ove dimorarti in 
poteva all'ora bramare dalle tue mani, compagnia, e degl' Angeli, e delle be- 
E che faremmo fenza quello dono? vera- ftie , perchè non volerti compagnia dì 
mente dono di erto Spirito Santo , anzi perfona alcuna , nè pure della tua caric- 
eli tuttala Santiflìma Trinità, che liamo lima, e Santiflìma Madre, perchè vole- 
Battezzati nel nome del Padre, del Fi- vi, che gli uomini, eh* eran come be- 
gliuolo- , e dello Spirito Santo , e per llie, permezzo del tuo ajuto, divenirte- 
qucfto mezzo lia cancellato il peccato ori- ro Angeli , e all’ ora con la tua prefenzs 
ginale , e negli adulti avendone prima divenne il deferto Paradifo , fecondo di 
qualche dolore , ancora gli attuali, e che tanti Santi Romiti , cha a tuo efempio , 
entriamo con quello dono nella tua Chie- abbandonato '1 Mondo , li ritirano ne’ de- 
fa, e ci fono conerto tante grazie, tante ferri della Nitria, della Tebaide, delta 
virtù, e tanti doni Celefti infufi , che non Scizia, e quivi virtero, non lo- , fe da 
foefplicare. Ci è dato con erto tabella, uomini cinti di carne, o da fpiriti lonta- 
e candida verte della purità, dico della ni dal fenlò, per la lor purità, e mon- 
tua Grazia. Lo faccrti ancora inolfoda dezza del cuore, e della carne. OAnge* 
erto Spirito per fanriticar Tacque, e rende- ti veramente in carne, privi di tutti gli 
re al! acque limile grazia a quella prima, alletti dell» carne, le cui delizie furono- 
che delti loro al principio della creazione le penitenze , i banchetti , àdigiuni cftre- 
dcl Mondo, quando da erte ne cavarti gli mi; lericchezze, un' inaudita povertà di 
uccelTi, ed i pelei , è da quelle acque ne ogni cofa terrena , i ragionamenti folo 
cavi gli uccelli dell' Anime tue care, che con Dio : leconfoiazionifoto, onclpa- 
reco dolcemente per la contemplazione fi tir per Dio , o nel trattar con Dio . Oh chi 
follevano, c li unifeono, c portoli dire intendcfse le cofc occulte , c foto a Dio, 
con Paolo : Se/Ira ronvtrfari » in Calti c al Cielo palelì, che fecero in quelle 
efii de'pefci, che fonol'attive, le qua- (ante folitudini per Dio, quell' Anime fan- 
li, con qualche amaritudine, sì, ina pure rifiline : o quanto fi confonderebbe della 
per tuo amore in benefìzio degli altri iin- fua tepidirà, e negligenza. Quali batta- 
piegano le fue fatiche, e tutto a gloria glie foltennero d.»' maligni fpiriti? quan- 
tua, e volerti a noi anche rendere quell' te vittorie gloriole ne riportarono? come 
innocenza, nella qual ci crearti, e non furono a quello Mondo, infertefli, co- 
tanto velocemente difeende T acqua fopra me dicea San Paolo , veracemente croci- 
il capo nortto, quanto erto Spirito, egra- filli, e mortificati , pcrchèfortero folo a 
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Dio vìvi. Quivi, o Signore parlavi dol- 
cemente al cuor loro, teneramente 1* ac- 
carezzavi, e quanto lontani da’ contenti 
del Mondo, tanto cran vicini con lo Spi- 
rito al Cielo. Ma dove fono io fcorfa, o 
Verbo ? Sei dallo Spirito condotto al de- 
ferto, dove eCso fpira si fortemente, che 
fa fiiperar lo Spirito tanto a te contrario, 
ma non tanto per teipira, e dà forza di 
fuperare , quanto per dar vigore , forza , 
c virtù a tutto ’1 Genere umano di poter 
fuperare efso Spirito diabolico , tanto allo 
Spirito Santo, e a te contrario. Ti par- 
ti dal deferto , avendo domato l’ orgogl io 
di quello Spirito tuo nemico, e poi, me- 
diante lo Spirito Santo, cominci a fparger 
la tua fapienza , e con efso Spirito attrar- 
re a te gli fpiriti delle tue Creature , che 
pur efsendo fatte a tua immagine di fpirito 
tanto nobile, e capace delle tue grazie, 
avremmo a lafciarci attrarre da efso Spi- 
rito fpirante, e Divino, e mediante te, 
Verbo umanato. Ma , o Verbo, a far 
de' fatti ? e che veggio? Ecco che poi, 
quando cominciafli , non folo a inoltrare 
la tua Sapienza, ma ancora la Potenza, 
(o Onnipotenza tua) con cui facefli ammi- 
rare ogni Creatura all - ora prefente , e noi 
ancora, che l’udiamo, e crediamo per 
tua grazia ce ne ammiriamo j dico quan- 
do tacciti quel gran miracolo di mutar 
l’acqua in vino, dove chi avea, ed ha di 
prefente punto di lume , conobbe, eco- 
nofce quella gran mutazione , la quale 
al prefente ancora tu fai nell’ Anime tue 
care, che chiami al tuofervizio, quando 
l’ acqua de’ deliderj terreni , la fai mutar 
loro con quello tuo Spirito invino fapo- 
rofilfimo di deliderj Celelti , e fai , come 
difsc quel tuo gran Servo , che avendo 
noi gultata la foavità del tuo fpirito , ci 
paja Iciocca . (Che dico io? ) anzi ci appor- 
ti naufea ogni confolazione carnale , e 
terrena. Non è quello tuo dono ? non è 
miracolo ben degno del tuo Spitito, e 
della tua mano? E non è anche mutazio- 
ne tua, quando l' amaro delle penitenze, 
mortiticazioni , dilagj , difprezzi , e quan- 
to li patifee, o può pandi in quella vita 
per amor tuo, tutto diviene, non dico 
folo da acqua, ma da fiele ed afsenzo, 
dolci llìmo vino con lo Spirito tuo , siche 
altri p,ù goda nel patire, che nell’efser 
confolato , più nella nudità, che nelle 


pompofe veltimenta , più nella fame , 
che nella faxietà. Ovino, che inebri, e 
dilati il cuore , o amore , e chi ti conofceS- 
fe ? dilatato *1 cuore per quella mutazio- 
ne , quant’ è agevole camminar per la 
firada de’ tuoi comandamenti? dico po- 
co, per quello che pare altrui sìflretto 
fenderò della perfetta ofservanza de’ tuoi 

configli ? vìtm mcMÀurorum tuerum cu- 
curri , cum dtleuafit cor tntum . E che 
più? per quella mutazione facellì , che 
efso Spirito lì potefse in noi dilatare j per- 
chè, dilatato '1 cuore, par, che li dilati 
lo Spirito Santo , trovando vafo più lar- 
go, c capace da ricevere ifuoi doni, eie 
lue grazie. O Verbo, fai poi con lo Spi- 
rito, te muovente, e da te movente, tan- 
ti llupendi miracoli ; rendi la vita a’ mor- 
ti , il veder a’ ciechi , 1’ udire a* fordi , 
mondi i lebbrofi, edinfomma farti tutte 
l’infermità, e quel eh’ è maggior cofa, 
per la contrarietà che ci è fra te , e ’1 pec- 
cato, converti 1' Anime a te prima ribel- 
li, e da te tanto lontane 5 ma prima le 
diverti dal male de’ vizj, e da peccati, ed' 
efsendo tutte divertite dalle vie fue ma- 
le , mofse da efso Spirito movente , li con-’ 
vertono a te , lor proprio fine ed ogget- 
to, e fi fermano in tutto, e per tutto in 
te , e le trasformi poi con quello Spirito in 
te , in maniera che quali non fi riconofco- 
no più da quello, eh’ erano in fe, siche 
efsendo tu tutto, per una certa participa- 
zione, in loro, edefse peramore tutte 
trasfufe in te, diventano un folo Spirito 
reco : Et jui udhtrtt De* unm fpiritut 
fit cum ili*. O grandezza del Verbo, o 
privilegio della Creatura, o grazia inef- 
plicabile di quello Spirito : fe fofse cono- 
sciuta fon certa, checiafcuno l’ammire- 
rebbe , e aderirebbe a te . Poi ti veggio 
con efso Spirito fpirante , e movente ren- 
der la vita a morti . Sì , era ben giullo , 
che vivificati! i morti , efsendo la llefsa vi- 
ta, e che lo Spirito , che avvivò al prin- 
cipio tutte le cofc , rawivafsc di nuovo 
le fue Creature. Ma fe par così difficile a 
guarire , e levar l’ infermità che fanno poi 
giacere i corpi morti , che maggior fatica 
c levar i peccati , e far rivivere 1 ’ Anime 
morte in elfi peccati ? Ma che ? Veggio' 
io pure efso Spirito, come Aquila volan- 
te , pigliar fopra di fe , e afsumerl* Anime 
defoacc per peccati, c co’l fuofpirarc in- 
tuì 
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ug momento farle rivivere , Infondendo 
in erte la Grazia, eh’ è la vera ed unica 
vita dell’ Anime . Rendevi , o Verbo , sì 
l’udire a' lordi , che come morti nulla 
intendono , nulla comprendono, e non 
intendendo non polTono parlare . £ don- 
de viene, che fon così Tordi , e muti, fe 
nonché fon polièduti dal maligno feri- 
to; e dallo fpirito immondo? però non 
portano e (Ter liberati , fe non mediante 
quello fpirito di purità! , domandato il 
dito della delira di Dio s Dextn Dei tu 
diiinu, che adopri tu Verbo, in diac- 
ciandoli ; onde tu dici : Si in deiite Dei 
gjicio Dimeni ». Son quelli 1* Aniine pof- 
fedute dal peccato, e che maggior for- 
dezza, che '1 peccato ? il peccato fa , che 
l’Anima non Teme la voce tua, e non 
udendo , non può eller capace di te , en- 
trandoli a tc per la porta della Fede : Fi- 

dei ex nudità. A udii ut nutem per Ver- 
hum Dei . £ chi ci parla , fe non il tuo 
Spirito per bocca , o delle tue fcritture , o 
de’ tuoi Crilli , o chiunque di te parla, 
O con Lo Spiritotuo?così e, attefo che dall' 
udire liam fatti capaci di te, per mezzo 
della tua parola. Ma non per quello ap- 
prendendoti, ti comprendiamo, perchè 
non puoi eller comprefo , fe non da te 
dclTo. Di più ce ne fai capaci, median- 
te quello Spirito di Purità, che monda, 
c purificai' Anime dalpeccato con l'ac- 
qua tuafalutarc; onde traendo egli ella 
tua acqua, le viene apuriticare. F d’on 
de trae lo Spirito quell' acqua, o Verbo? 
Oh, la trae dalla fontana , eh' è il Padre; 
perchè viene dal l'eno Tuo , dico, da quel 
fonte vivo, che ha in elio feno. O Ver 
bo , come dolcemente ed abbondante- 
mente feende quell' acqua dal feno del 
tuo Padre? Scende giù per canali de' Sa- 
gramene, dell' Indulgenze, e di tanti al- 
triajuti, che n'hai iafeiati nella Chicfa 
tua; td elfo Spirito la vàinfondendo fo 
pra i Gi ulli , per abbellir li ; fopra i pecca- 
tori , per mondarli ; c fopra quelle pove 
re Anime del Purgatorio per rillorarle, 
«confidarle, onde elle rimangono tutte 
purificate . Comandi poi allo Spirito im- 
mondo, che fi pana dall’ Anime pofledu- 
te dal peccato > e dici : O furde , C mute 
fpintui , exi »b eie ; partili da loro , o 
immondo Spirito ; onde erte ellcndo libe- 
rate dalla lordezza, efordidezza del pec- 


cato, non folo odono le tuepirole, mi 
penetrano l'intenzione di quello, che tu 
vuoi, che facciano con la penitenza, in 
foddisfazione delle colpe pallate, efen- 
tono nel Tuo cuore , che dici ; Ltvimiui , 
mundi t fiete . Si lavano da quella fozzu- 
ra , che ci rclla dei cattivi abiti pafsati 
con le lagrime , e foddisfanno , come pof- 
fono , alla tua Divina GiuRizia : e così, 
mediante qutlla purificazione prima fat- 
ta da efso Spirito movente date, facendo 
loro conofcere il fuopeccato : efse rian- 
no l'udito, ed efeguifeono la tua volon- 
tà. Siche, fe prima non lì facefse que- 
lla purificazione, fe prima tu non lemo- 
vefìi con la tua prima Grazia dìfponente, 
e preparante , non potrebbon udire , eh' 
è tanto nccefsario. Rendi ancora poi il 
parlare a i muti : e come fon muti, o 
Verbo ? fon muti , sì , alla confellion 
tua, allalodctua : ma alle befleminie, 
alle detrazioni, alla mormorazione han- 
no non folo una lingua, ma mille, e mil- 
le lingue : a benedirti , glorificarti, e . 
ringraziarti fono in tutto mutoli , e non 
hanno lingua. £ che bifogna far qui ? 
bifogna, che a render tal loquela efso 
Spirito foffi, come facerti già, tu Verbo: 
ma con quello, che erti aprano prima la 
bocca , a voler che pofsano ricevere tal 
infufUazionc . 0/ memi nperui, C ittn- 
xi Jpirttum : e altrove ; De 'inni Ubi » 
mia iperiet , che ne fegue ? Et ei meum 
unnuntiebit laudine tunm , mercè , che 
c infuriarti col tuo fpirito. O quanto C 
bella quella lode tua nella bocca de tuoi 
eletti ? Ma per lo contrario nella bocca 
dei peccatori non è fpeziofa, e bella la 
lode tua. O che forza ha quella loque- 
la della lode tua? Sto perdite, che pe- 
netra nel più intimo della Santifs. Trini- 
tà, e manda giù a noi tutto quel che vo- 
gliamo, tanto che fe vogliamo diventa- 
re Dio, dico, per participazione ed unio- 
ne di Grazia, efsa lo fa. Rendi poi anco- 
ra, o Verbo, l'andare ai Zoppi . O quan- 
ti, o quanti ce ne fono di quelli Zoppi I 
Chi dubiiadclla Fede, chi teme della Po- 
tenza; chi fi rende incerto della Bontà: 
o che ignoranza ! Ma bifogna qui, cheli 
tuo Spirito s’inclini albafso, e non con- 
fiderà il tuo c-fserc, eh' è di Bontà fiam- 
ma, di Potenza infinita, e di Verità in- 
comprcnfibile . Ci fono di più certi altri 

Zoppi , 
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Zoppi > che non fono così conofciuti da 
altri, che dallo Spirito tuo, e da quel- 
li che fono illuminati da elio Spirito . 
Certi , che hanno un pie molto lungo 
dalla fuperbia con prefumere di fe delti, 
« l'altro moltocorto della veracogni- 
zione di fe delti , edite, cosivanzop 
picando , oh quello piede sì lungo , oh 
quanto nuoce? No» veni*t mi hi (fst fu- 
furti* , diceva quell' uomo fecondo il 
cuor tuo , e per quello tanti vao zop- 
picando nella via Ipirituale , perchè non 
hanno tronco quello piè, eh* è più Acu- 
to elferne fenza per camminare , che aver- 
lo . Quello piede ci fa fcandalizzared'ogni 
difetto del Proflimo, perchè tutti cipa- 
jono imperfetti rifpetto- a noi. Quello 
non ci fa comportare nè compatire al- 
le picciole imperfezioni delle Sorelle , 
e tempre ci fa Ilare , o turbate in. noi 
delle, o fenza pace con 1’ altee , anzi 
ci fa feminare mille difeordie ne gli 
abitacoli tuoi. O Verbo, o Verbo. Lo 
Spirito conduce 1' Incarnato Verbo- in 
lui trasformato ,. e dove lo conduce ? 
La conduce fino a lafciar fe dello al- 
la fua Creatura, dico il Corpo, e San 
gue fuo in cibo , e beveraggio, e per 
quanto? Oh Dio, e per quanto?- ma che 
ella Verità da fe dello lodile , afjue *4 
con furnmar lonem {unir , acciò che ella Crea 
tura lo potelfe avere non una volta fo- 
la, nò, non ogni anno, nò, non ogni 
mefe, nò, non ogni fettimana, nò,, ma 
ognidì, ogni mattina lo- può ricevere , 
eogni volta, eh' ella vuole, lo può ave- 
reinfe, e darli con elfo lui a fuo piaci- 
mento . O gran bont^del mio Spofo Ver- 
bo ! o mifera miferabil me,, che ne ho 
tanta copia,, e ne fa- covi poco frutto. 
Ma e più infelice , chi non conofcc que- 
llo dono, e nonficura d’efseuie privo 
molti anni . O chi dandoin peccato mor- 
tale lo riceve , e quel pane di vita diven- 
ta cibo altrui di morte -.. £>»/ msadmti 

O* btbu indiani, judinum (ibi m*ndue»i , 

& btbit . E per quelle Anime ti prego,, 
Signore, non guardare ai lor demeriti, 
ma alla hontà tua;, convertale il tuoSpi 
rito, Ikchèriconolcano il tono grandini 
mo che fanno a fe licite , ed a tanta bon- 
tatua in particolare . Ma lafcio quello, 
ed alle favorice del tuo abitacolo parlo , e 
di ciafchcduna. di quell’ Animoricevcnti 


efso Sacramento, fi può dire, come fi' 
dice di Maria.. £J»,4 qtttm Casti ctfrrt 
nonpttrrtrt , tm [rtmh canniti jU, efsendo- 
venuta efsa molto Amile a Maria. On- 
de,, lìccome da Giovanni fu veduta, e 
da me creduta efsa Maria vellica di fole, 
così quell* Anima , che ti riceve in fe,.è ve- 
dila di Sole, che fei tu dello : sol jmjlm- 
ti* chri/lms Dem ao/lor . E ancora ardirò- 
di. dire del Sole della tua vifione, come 
per nuvola, per una certa participazio» 
ne della tua divina chiarezza, però che , 
fe la defsa Anima vuole , le dai ancóra» 
oscafione in quedo Mondo , che pofsa 
penetrare in un certo modo la vilion tua, 
non come in Cielo i Beati, nò, ma co- 
me fi fuoie dalle tue più favorite Anime 
in terra con. una certa chiarezza , ch’io- 
non polso dire qual li lìa, con una certa 
luce, chefolo fa puòefplicar chi la dà,, 
e la riceve , nè altri 1* intende , che non 
fonte in fe la prova., e qued» non è la 
Grazia ordinaria r ma un certo- dono 
che lì comunica ad alcune con la fua 
(n/ù; dico che quedo è un dono comu- 
nicato, come per Grazia gratis data. E 
come Maria era coronata di Stelle, co- 
sì fon coronate di Stelle le tue Spole fer- 
venti . Di Stelle ? E che fon quede Stelle?-- 
gli ajuti fpeciali de gli Spiriti Angelici K 
che amano, e fi compiaccion unto del- 
la Purità delle tire Spofc, che adclfi fon. 
fimiglianti , anelo, che molto più rit- 
plcn-lono nel Cielo-Empireo i Serafini,, 
che non fanno nel. nodroCielo le lucide 
Stelle, i quali Serafini fanno la- corona- 
alle tue Spofc con la loro partioolar pro- 
tezione dei Paradifo, e le vuoi raggi di 
quelle Stelle, elfi hanno- le ale , perchè 
leno- prontilfimladajutarlc afollevarle y 
ad infiammarle , perchè quelle ale mi» 
pajon canti raggi ardentilfimi di fiamme 
d'amore, con le quali cucci ardono-, c 
li chiamano Serafini , vorrebbono ne" 
cuori delle tue Spofc innedarle, liccbè 
fofsero tutte fiamme d’ amore , e fi lolle- 
v al» ero- a te con purità-. Mal* Onoran- 
za, con la qpale andiamo al Sacramen- 
to è cagione , che noi non ci velila no- 
di elio Sole. Aveva- ancor Maria la- 
Luna fotto i piedi „ e che altre è a que- 
da, ed all* altre tue Spole il n ectcrfi la-- 
Luna folto i piedi, fuorché rifiutare per 
tuo amore, non fole tutte le grandezze de E 
* Meli- 
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Mondo, fe le fodero oflèrte , mi ancora 
tutte le confolazioni dell'Anima ancor- 
ché fpirituali, e cosi, tu volendo, tutti 
i doni tuoi, tutte le grazie da te ricevu- 
te, non li fermando m effe, quanto al 
dolce edalfoave, che da effe lì riceve, 
volendo, fe cositi piace cllèr priva d’o- 
gni confolazionefenfibite della Tua Gra- 
zia, e Ilare ceco confìtta ed abbandonata 
nella fua Croce; onde portano dire co- 
medicefti al tuo Padre, quanto alla par- 
te inferiore : Ut quii dereliqui/li me ? 
purché folo li fermino nel Donatore, e 
non nei doni ; lo fa chi lo gurta , ora , 
che ft mette fotto i piedi tutti gli altri 
doni, e grazie, non li fermando in effe, 
ma net Donatore. La fùperbia fa di- 
fpregiar effa corona , perchè le fembra 
dinon aver bifogno dell'altrui ajuto . La 
Vanagloria non tien già la Luna fotto i 
piedi , perchè fi ferma nei doni , e gra- 
zie ricevute , e non nel Donatore di ef- 
fe . Ma ancora , quando inoltrarti quello 
fvifeerato amore, vi era il tradìtor Giu- 
da, ed ora torno a quel ch'io diceva di 
fopra , così non fofs' egli ora , come 
egli è che molti vi vanno , poco meno 
che erto Giuda : cosìnoncenefofse, co- 
me oggi ce n' è di quelli. Giudi . O , 
ium ferver/i pervertirli , fi può ben dire 
oggi . Non è Creatura alcuna , nè farà , 
che porta penetrare appieno , quanto è 
grato alla Santiffìma Trinità andare a 
quello Santiffimo Sacramento con pre- 
parazione, e difpofizione ; ma per il con- 
trario , quanto gli lìano a naufea quelli 
che vanno fenza preparazione, e ddpofi- 
zione. Ogni pena mi farebbe gloria , 
purché fi Ifcvafle tanta inconfiderazione , 
cd ignoranza, che ufan» tanti in venire 
a te. 


CAPITOLO XXXI V. 


Dell» lavanda di' piedi fin ni fine . 

A Ncora quello Spirito conduce erto 
Incarnato Verbo a tanta valle d'u- 
miltà, che fi pone a lavarci piedi a'fuoi 
Difccpoli. Ocomc non condurrà lo Spo- 
rt» ancor feco la fua Spofa l Exemplum 
mine dedi vobii , ut quemadmodum ego 
feti , ita Cr voi fati olii . Ancora erto Spi- 
rito conduce quello incarnato Verbo ; 


e dove lo conduce; e a far che» o Io 
conduce a far tjuel dolce ragionamento, 
e foave colloquio co'fuoi amati Apporto- 
li , dove ci conferì tanti tefori , che una 
fola parola è da far reftarc ammirato 
ogn' intelletto , benché di Serafino , o 
Cherubino ; fum vita , Cr voi palmi- 
tei , qui man et in me, (? eroine», biefert 
frudum mutrum . Obene, chi dimora in 
te Verbo, fa di molto frutto, e per confe- 
guenza , chi non dimora in te, non fa 
frutto alcuno. Ma il tralcio permanente, 
c perfevcrando ancor egli nella vite, di- 
venta poi ancor eìTo vite, dico, che dà 
anche egli frutto , ed in lui s 1 appoggiano 
altri per l' efempio , e per P iltruzione ; 
malTimamente quando quello èllatomef- 
fo (otterrà. Così la Spofa, annichilan- 
doli, e fondendoli in terra infie me con 
Io Spofo , diventa una fruttuofa vite , 
e nulla ci manca, perchè dia il fuavi£ 
lìmo vino alla fua bocca . Lo rtrettojo del- 
l'una di quella tua vite è un defiderio 
dell'onor tuo, e falute de' Proffimi , nel 
quale rtrettojo rtringendo, manda fuori 
quel vino, che inebria lo Spofo, e ralle- 
gra la Spola ; rifcalda i cuori delle Creatu- 
re, e rallegra gli Angeli : Et vinum la- 
tifica t eoe hominit ; e tanta è l'abbondan- 
za df quello fpremuto vino, che la Spofa 
non ha tanti vali da riporlo ; perochè 
quanto più ne “urta, più ne tiene infe, a 
talché tanto (e n'empie, ch'cpoi forzata 
a mandarlo fuori con parole, e gefti cite- 
riori, eruttando a gli altri di quello , che 
ha dentro di (è. Ma che fa lo Spofo accio- 
chè non fi fparga indarno! dà egli alla 
Spofa il luogo da riporlo, e che le dà un 
vafo preziofo , e grande, e quello è il fu» 
cuore, il cuor dello Spofo, quello è il va- 
fo, perchè conofceil vino ellcr tanto po- 
tente, chefpezzarebbe ogni altro vafo , e 
quando 1‘ Anima è venuta qui , bìfogna,. 
che lafci quanto avea dalla parte lua , 
ogni defiderio dell'onor di Dio, e falute 
de" Pro Unni-, efolointtitto, epertuttofi 
rifalli in Dio ; perchè il defiderio dell'o- 
nor di Dio , e falute de' Prolfimi farebbe 
la Spofa troppo penofa, non confegucn- 
dola, c anco gloriofa, confcguendola , 
fendochè femprc ci farà de' buoni , e de* 
cattivi, perciò in quella rilaffazione non 
può penfare ad altri , che a Dio folo , 
iènz'altio defiderio per allora che d>I!a 

lUUChtC 


Digitized by Google 



De’ Pazzi. Parte Prima * ' co 


unione feco, anzi nò pur quedo defiderio 
può conofcere , ma folos' unifce, gode, 
e non fa di godere -, e la dove Ila , nc s’ ac- 
corge come fla, perchè non riflette in co- 
la veruna il fuo penderò al fuo volere, ed 
a fc flcfTa , nè a cofa anche per Dio fuor di 
Dio . Ma quelle cofe non l' incende , fe non 
chi le feme. 

Conduce poi quello Spirico il Verbo 
Incarnalo all’ orazione dove vi farebbe 
troppo grande la mia ignoranza a crede- 
re di conofcere , penetrare , e nudare 
quel che fece qui l’ Incarnalo Verbo . O 
Verbo pigliatili ceco una cena rapprefenca- 
zione, c figura della Sanciilima Trinila 
menando quelli tre Apoltoli , e dicen- 
do loro quelle parole : Triftit tj • Anima 
me a uftjue ad mortem ; moftradi loro quel- 
lo che fcuoprivi alle Divine Perfonc , 
dico gli affetti della tua Umanità, c an- 
cora in quella turbazione dello Spirito tuo 
in te con quel tremore , c paura ti mo- 
flrafli uomo per l'uomo. Ma o Verbo, 
perchè lafciafti cosi turbare il tuo Spi- 
rito ì perchè volevi per noi patire quel- 
l' affanno, e quali per caparra del mol- 
to Sangue , che dovevi fpargere nella 
Croce nc fpargedi nell’orto , non con 
altri tormenti , nè tormentatori , che del- 
lo Spirito, e dell* amor tuo. Tutto è 
veroj lo facedi per quedo ; ma anche 
lo facedi , o Amore , per nodro confor- 
to , acciochè lo fpirito nodro non fi tur- 
basse della fua turbazione, che viene al- 
cuna volta , perniando perciò d* haver 
perduto lo Spirito tuo. Dicedi poi , 
orando al Padre tuo quelle parole ; Sen 
enea, Jed velane at tua fiat , e tutto per 
la Creatura. Era forfè in te , come Dio, 
l'egualità ineguale col Padre , che tu 
avelli a dire : Sia fatta la tua, e non la 
mia Volontà ) non certo: e costi’ Umani- 
tà tua Santificata, e Deificata non poteva 
fcodarli punto dalla Volontà Divina ; ne- 
anche la tua parte fupcriore dell' Anima 
cflendo beata poteva patir pena , nò , 
folo nella parte inferiore voledi , che 
patiffe, edinqueda voledi per patir pe- 
na, e tormenti per amor noltro ; o fe pu- 
re cosi a te piacque anche nella parte fu- 
periore lafciafti che per un poco non ri- 
dondale l’atfctto di quella Deificazione , e 
foddisfazione , per cui la volontà tua non 
poteva non conformati con la volontà 


del Padre , pigliando la contradizione 
nodra , con cui tanto fiam fempre con- 
trari, perii nodro vizio al tuo Di vin vo- 
lere, per quel poco tempo, come no- 
dro avvocato prendelli la nodra con- 
tradizione, anzi come quello che pagavi 
per noi, acciochè noi potedimo pigliare 
ella tua Santificazione , e Deificazione, 
cioè conformità col voler del Padre , e 
per effa aver conforto nelle nodre con- 
dizioni, e turbazioni , la qual tua San- 
tificazione, e Deificazione, per così di- 
re, ci è conferita per il merito di quel 
combattimento , che per noi fofferidi 
nell’ orto j e l’ ottenghiamo anche dal can- 
to nodro con lo sforzo, che dobbiam fa- 
re a noi dcffi, con la Grazia tua; perchè 
così vincendoci venghiamo poi a rilaf- 
farci tutte nella tua Volontà. Tre volte 
ritornadi a rinovar quedo sì , perchè 
noi più e più volte ritorniamo a far le 
nodre volontà, che fono tanto lontane 
dal voler del Padre. Per te Verbo bada- 
va una volta fola dire : Sia fatta la tua 
volontà , che fubito ella era conforme a 
quella del tuo Padre. Ma, perchè noi, 
le bene nell'orazione rimettiamo la vo- 
lontà nodra in te, e facciamo delibera- 
zione di non voler fare la nodra volontà-: 
nondimeno per la nodra fragilità ritor- 
niamo per ogni poco d’occafione a rifar- 
la, e ce la ripigliamo , ci è neccflàrio 
più, e più volte far quella rilallàzione in 
te di queda nodra volontà , e tu ce n’ hai 
voluto dare efempio in ritornar più vol- 
te a metter la tua nelle mani del Padre, 
e ci hai ancora perciò dato foltezza di po- 
terlo fare ; imperochè ogni, volta , che 
noi anneghiamo, e accattiviamo la no- 
dra volontà , veniamo , per cosi dire ad 
acquidare la Grazia , e favore d' una 
delle tre Perfone della SantifTuna Trini- 
tà , c moltiplicando la nodra annegazione 
più volte, per non elfere fe non tre Per- 
fone, e un Dio in effenza, veniamo a 
ricevere 1’ operazioni , e Grazia di ef- 
fa Trinità , che fono infinite. Voledi 
poi ancora, o Verbo, efser .confolato 
dall'Angelo, tu che cri il confolator di 
tutte le Creature, e la gloria degli An- 
geli , e perche lo facedi , o Verbo amore ? 
perche noi nelle nollre tribolazioni ed afr 
Ianni, volellimo accettare d' efser con- 
forti da' tuoi Angeli in terra , da' tuoi 
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ora è incielo; e per quedo compiaci- 
mento vienellaaparticipare un non so 
che, e pare che la tua Gloria la veda, e 
la circondi ; tutto per grazia tua ; onde 
tutta piena di^ioja, e di contento frui- 
fee in queda vita imperfettamente , quel- 
lo che perfettamente , ed in altra ma- 
niera , eh’ io non la sò , goderà in Para- 
difo, e fruirà in eterno. Da queda do- 
la, eh' è tutta lucida, ella n’ acquida un' 
altro bene, che conofce la dignitàdcll* 
Anima, perchè quella dola c tutta orna- 
ta di prezioliflimegioje, che fono i fc- 
gretigiudizj, che talora tu manifedi a 
lei, della grandezza, edignità dell’Ani- 
ma , acciò la ma itenga, e confervi in 
quella purità, che a te piace. E quede 
gioje le fai vedere, quando a te piace 
Koprirle queda vede, che le metti at- 
torno, perchè, ancorché la fcuoprifle, 
non potrebbe ella vederla fcnza’l bene- 
placito tuo. Orsù, ancora la Spofa fa ’1 
vediinento al fuo Spofo Verbo , e lo vuol 
veftir ancor ella di vede bianca, fapcn- 
do, che efso lidiletta infra gigli. E che 
veftimcnto faràquedo, che farà la Spo- 
fa allo Spofo ? O , farà un’ offerir lo Spofo 
dcfso ale ftefso ; c quello farà un degnif- 
funo vedimento. Ma perchè fi convien 
pure, che la Spofa ci abbia qualche parte 
del fuo, gli oifcrifceella in efso cuore, 
c 1’ Anima fua; e queda quanto è più pu- 
ra, tanto più gli è grata, c quanto più 
farà‘1 cuor mondo, tanto farà efsa vede 
bella, ed egli più fe ne diletterà. Tor- 
nadipoi a Pilato, per dar'efempioa noi 
acciochè quando damo alzati e poi ab- 
bafsati, non ci confondiamo: E qui, o 
Verbo , tante volte fodi interrogato , 
ma rare rifpondedi . Che dici , cne ri- 
fpondi; o Verbo? Oimè, che rifpondi 
quello , che doverei rifponder’io. La 
conftlTione, che doverci far’ io, e tutte 
le tue Spofe , e ancora tutte le Creature 
tue : Re^num meum non tjl de hoc mando . 
Ma guai , guai a quelli , che fanno con- 
to, chc’l Regno loro da in quedo Mon- 
do, che non attendono ad altro, che ad 
accumular oro, ed argento, e vanno die- 
tro alla robba , che non è altro, che un 
poco di terra , c condannano l’ Anime lo- 
ro per efsa poca terra , e pure hanno ad 
andar fotterra . Ma la tua Spola non vuol 
già, che il Regno fuo da di quedo Mon- 


do; ma il fuo Regno vuol che da tu Ver- 
bo. Dicedi, che eri venuto , per render 
tedimonioalla Verità, oh quanto d do- 
verebbe manifedare queda verità . Chi 
non manifeda queda verità , dirò io , 
che non abbia vera Fede; imperochè tu 
ltefso fei la Verità, che fei anche l’og- 
getto della nodra Fede , e la nodra Fede è 
tuo dono. Conduce poi quedo Spirito il 
Verbo alla prigione; ed ancor tu Verbo 
conduci la Spofa alla prigione, e a qual 
prigione? ad una prigione tanto fegreta , 
che da pochi è intcla ; nella quale efso 
Spofo la tien tanto fortemente legata, 
che non ne può, s’ella non è ingrata, 
ufeire , nè la può altri cavare , che tu 
Verbo, e queda è una pienezza di tanta 
grazia, che ancorché iDemonj, e tutte 
le Creature cercafsero di cavamela, fa- 
cendo ogni forza , non ne la pofsono ca- 
vare , ne farla cadere , tanto è a te forte- 
mente legata ed imprigionata, poi elfoSpi- 
rito conduce te Verbo ad efsermodrato 
al Popolo per poter modrare tatua Spola 
a te dcfso nel cofpetto della Santiliima 
Trinità, à poter dire ; Htc t/l, in qua 
diluì non efi , decome Pilato confefsò te 
innanzi al Popolo efsere innocente non 
trovare in te caufa di morte. Ti conduce 
ancor poi alla Colonna , perchè pofsa 
condurre la Spofa al tuo foave colloquio; 
In columnn nubi, loepuebatur ni tu ; que- 
da è la colonna della Sapienza, e qui 
gl* inlipienti ti flagellano. Sarà ancor 
ella flagellata con le lingue, ma non ar- 
riverà già a fpargere il Sangue , come tu 
fai. Poi Pilato ti moflra al Popolo, e 
dice : Ecce Homo , e tu dici della Spofa ; 
Hu e fi fptaefi mter filmi Hiernfnltm . 

Conduce efso Spirito ancora poi loSpo 
fo a fentir quella crudcl fentenza , ma 
perno! molto felice, per chiamare fpef- 
fo ia Spofa , mentre che efsa è in quello 
pellegrinaggio con quelle : Snrft, pro- 
feta, amica me a. Coi amba me», fotmofn 
me» , C veni , in / brnmmibui ferri , in 
caverna maceri a , nelle caverne delle 
tue Piaghe; oche fentenza, atedicon- 
dennagione, e a noi di libertà I In queda 
vita ritrova il nido nelle tue Piaghe, e 
dalla tua dolce bocca è incitata a dimo- 
rarvi , ed c chiamata , Amica , Colom- 
ba, e Bella. Tutto è Grazia tua . Non le 
•lai queda fola , ma vuoi efsercondenna- 
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to, e fcntenziato, perch’ella poi nell'ulri- 
mo giorno portile fcntr quell’ altre pa- 
role) Veni/ e brindili' Patri* Mei. Oirnè, 
e quanti ti condannano con l'ibtoa mor- 
te ? sì sì . M.i i peggiori ili tutti , c quali ti 
danno la fonema della morte coloro, che 
dicono, che ILo non bada a quelle cole 
di qua giù, Ugnandolo come morto, e 
flolro, e non fanno, che Dio è in ogni 
luo« o, e vede, ed ode ogni cofa: Si sben- 
derò in Ccetum, tu illic « : Jì dr' tenderò in !n~ 
/ erutti.’;, ades ; fi fump 'rio penimi miai di- 
tti h lo , <? bah it avero in extremis maris . El- 
eni m litui ma tuoi tuo ieduett me , C te* tini 

me d, xl era tua . O quanti , O quanti , CC 
ne fon di quelli . 

Lo conduce poi ancora elio Spirito a 
portar la Croce . O , perchè amorofo 
Verbo, ti lafci condurre ? per dare un fa- 
fcicolo di mirra alla tua Spofa ; Enfi i:u- 
lus myirhi dilettai tneutmrhi, mrer ubera 
ir.ra i ommor abitar , ed ancora perchè la 
Croce, che è necellario portare, le lia 
foave. Rifcontra la Madre ; per poter 
fare que’ foavi rifeontri con la Spofa , 
mentre che e(Ta è in quello Mondo, dico 
in quello pellegrinaggio della fua vita. 
E , oh , quantrrifeontri ? dico per rifeon- 
trare la Creatura con te , e te con la Crea- 
tura , e l’un Profilino con l’altro. Gli An- 
geli con gli uomini , e gli uomini con 
gli Angeli , e ’l Tcllamento Vecchio , 
co '1 fuave Vangelo . Orsù laSpirito ora 
ha condotto il Verbo fu *1 monta Calva- 
rio , ed in elio Verbo tutte le Creature , 
in particolare la tua Spofa, per condurle 
tutte inficine , fe elle non repugneran- 
no, fu’l Monte Sion di Gicrufalcnme, 
detta vifion di pace, ed in cambio di puz- 
zo le fa fentire la fragranzadel Sangue 
dello fvenato Agnello . Ora l' Incarnato 
Verbo, movendolo elio Spirito , fa ora 
zinne al Padre; per infognate alla Spofa 
1* adorazione, che ella deve fare alla 
Santiflìina frinirà, nell' entrare nella Pa- 
tria eterna. Si Ipoglia per inoltrare, 
che a volerli condur lafsù, ci bifogna 
fpoglia-e intinto del nollro corpo, e di 
noi ltetli , affatto , affatto . E poi egli ci 
vtllira di fe lidio , dandoci la vifione , e 
gloria fua. Sì, quali a comparazion no- 
ma pare ch'egli fpogli i Cherubini, c i 
Serar.ni della Gloria , perche: Kumijitam 
Autrici apprebendit , [ed jev.rti Aórabl 


apprebendit : come dille I’ Appoltolo ; e 
cosi nella fra Umanità fi comunica al 
Genercumano-con tante grandezze , clic 
avanzano ogni grandezza , e gloria An- 
gelica, e perciò la natura nollra molto 
più apparirà gloriola per elfevdK nento 
dell' Umanità del Verbo , la quale noi 
participiamo, cllcndo voltiti della llelià 
carne, ch’egli prefe per nollro amore, 
che la natura Angelica. E chi non fa, 
che nella gloria 1' Umanità del Verbo è 
molto maggiore, e più gloriola di qual 
fi voglia Angelica virtù; e di quella glo- 
ria dello Spolo parteciperà la Spofa ; e la 
Spola, e lo Spofo all’ora fi riputeranno 
in certa maniera eguali , quando Vi deli- 
mitreiim firutie/l, e a tutti darà una velie 
adornata d'ogni virtù, c ricchezza con- 
tenente in elfo Verbo . S’ offende ancor 
poi fu la Croce, movendolo dio Spirito 
in fe manente. Iòdi s’allarga nelle brac- 
cia per illrignere edabbracciar la Spofa, 
ed ogni Creatura , con o“ni nollro elfere, 
ed operare, perchè (iap:u grato al Padre 
inficine con fe. Si laida inchiodare le 
fue Sante mani , per unir perfettamen- 
te 1’ opcrazion nollre con le fue , ac- 
ciò gli pollano piacere, ed acquitlarein 
Cielo eterno premio . Ed ancora fi la- 
ida inchiodare i piedi , acciorhè 1' af- 
fetto , ed affetto nollro s' unifea co ’l fuo . 
E per far più caverne alla Spola, fe ne la- 
ida furcinque, delle piaghe, dico, nel 
fuo Sacrato Corpo : Situi paffer joluor 
riui w lei 7 * . Et introibimus io ta'eer- 
naiulum titu. Quivi lima dia lìcu'j dai 
lacci . Siene pajfier erepta tfi de taf uro ve- 
naneium. Si, e per offerirle al Padre, 
quando punto la Spola vati Halle , c anco- 
ra fono else caverne per ifeampo di tutto 
il Genere umano, e fono i fuselli, con 
cui fi fpedifeono tutte le grazie dalPara- 
difo, e daino il valore a tutte le nollre 
domande . Sono il pregio di tutte le no- 
llre operazioni, che fenza ilcongiugni- 
mento de’ meriti di quelle Piaghe , che 
farebbero tutte le nome giudizio ed ope- 
rebuone per l’eterna gloria ? Oche cola 
fchifa! da quello Sangue viene ognino- 
flro bene, ed il valore di quello Sangue 
con le nollre opere cong, unto ci corona, 
non il Sangue foto a gir adulti, nò, ma 
la buona volontà, e l' opere col Sangue . 
Elio Spirito fa poi conftrire al Verbo 
H i ai.cs>- 
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ancora que' fette dardi d’ Amore , cioè 
gli fa dir quelle fette parole morofe in 
Croce, conforme a i fette doni. Gli la- 
fcia euftare il fiele per far gufiate alla 
Spola la dolcezza fua , sì, si . O Spirito 
movente , c fempre unito all' Incarnato 
Verbo, e fempre fpirante, ed afpirante 
nello Spirito di lui , e come permetti che 
mandi fuora il fuo Spirito ì fe lo Spirito 
dal corpo jdi lui fifcompagna, date Spi- 
rito Santo, lo Spirito di lui non fifcom- 
pagna già , perchè fei con lo Spirito di 
lui, fpirando, ercfpirando ed influendo 
inefsopernoi : e in che maniera? Muo- 
ve quello Spirito movente , e fpirante 
inte Verbo, afpirare quello tuo Spirito, 
per infpjrare in noi fc flefso con tutti i 
fuoidoni. Così egli và fpirando con efso 
Spirito nel feno del Padre , fpirando nel 
Limbo, fpirando nel Sepolcro, fpiran- 
do nell* Anima della Spofa , acciochèefsa 
pofsa rcfpirare in lunSicchè vai con lo Spi- 


rito di lui fpirando nel Sepolcro , perchè 
la Spofa tua, oVerbo, tifcpcllifce infe, 
e tu ancora la fepelifce in te . Spiri nell* 
animo, perchè la Spofa pofsa fuperare il 
tutto, non folo nel Limbo, fe quivi fofse 
luogo per lei, ma nell'Inferno ancora. 
Spiri nel feno del Padre , acciochè la Spo- 
fa dopo le fatiche fi pofsa ripofare in quel- 
l'eterna quiete della fruizione, e vinone 
dell' efsenza tua, o Verbo, e di tuttala 
Santifs. Trinità, che flètè una fola efsen- 
za, una fola foflanza . 

Oh, Io Spirito movente di nuovo ri- 
piglia il fuo Spirito , dico 1‘ Anima del 
Verbo, eh' è tanto per conformità uni- 
ta a lui, pigliando ivi fpiracolo di vita, 
dove riunendo le facrate membra , e 
corpo all'Anima del Verbo, glorifican- 
dola , la fa riforeere per noma giufti- 
ficazione , acciochè la Spofa già morta a 
fellcfsa, pofsa da te Spirito movente, e 
fpirante cfser con efso anche vivificata- 


lì Fine della Prima Parte . 
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VA RT E SECO N D A. 

DOTTRINE MORALI 
Sopra la perfezione Religiofa. 

Difcorreeflaticamente di molte virtù , e punti di perfezione , 
e della malignità de viq oppofli. 


CAPITOLO PRIMO. 

Come 1‘ Vman*to Verbo fi » /pecchia , portico' 
l temente la Pajjìone di quello , quale 
dobbiamo imitare. 

O {pecchie , che io devo ri- 
guardare in quell' Urna nato 
Verbo, non ha da elfer altro, 
che l’ideflbVcrbo inchioda- 
to in Croce . Bifogna avere 
gli occhi ben purificati a voler poter ben 
riguardare. O beata, felice , e gloriofa A- 
nima, che sépre lo rimira, ma per voler ri- 
guardare in ciò, 'bifogna che il Verbo Di- 
vino lo metta appiito a dirimpetto a gli oc- 
chi nodri . Vorrei vedere aove fi ferma 
quedo fpecchio , o dove Io pofl'o io trova- 
re.Dove fi ferma ? fo ch'egli è il Verbo , fo 
che egli Ila alla deftra del Padre sì, ma non 
mi fi vuol modrare.Dove ti ripofi.dove fai 
tua reftdenza? e dove farà tua gentilezzaie 
non ti manifedi alla tua Spofa? Tu fei pure 
amore, coinefarai anonmitidimodrare 
per tale? modrami ti riprego, come facefti 
a quel Publicano . Maddalena era pur pec- 
catrice, quando in verlo di lei moffraffi tua 
clemenza. Deh dimoftrami un poco, come 
facefli a quel tanto amato Zaccheo.Ma.ec- 
co, io Tento nel mio interiore, che bifogna 
ch'io falga, comecfTo, per volerti pren- 
dere. PaU'a per la via quello mio Spofo,ma 
bifogna levar fe fopra dife a pigliare la 
Croce,che"l Signore ci dà.Sì, sì, fe Zaccheo 
avelie voluto cófiderare , che la fua datura 
era piccola , non ti avrebbe veduto Signor 
mio, ma bifogna, che ciafcheduno pigli 
quellaCroce gride, o piccola, che tu li dai 
Quedo Verbo Divino mi fi dimodra infra 
le folte tenebre; gran cofa ! la luce fi trova 
fra le tenebre! Ma che mi dinota quella lu- 
ce fra le tenebie ? altro , che l'Anima, ch'è 
podeditrice delle tenebre, cioè delle (ue 
proprie padioni trovailVerboDivino.Bea- 
ta Anima , che poffedendo le fue padìoni , 
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trova il Verbo; ma bifogna podederle.e o- 
diarle ; poflederle perchè s' hanno a fotto- 
mettere alla ragione ; odiarle , perchè ab* 
biamo ad odiare tutte le cofe nocive all'A- 
nime nodre . Si trova quedo Verbo nelle 
tenebre : cótradirò io al diletto Giovanni, 
che dice : Et tenebri in eo non fune aliti Nò, 
perchè le tenebre, dove io trovo quedo 
Verbo Divino, fono l'acerbilTima fua Paf- 
fione;perchècercàdo l'Anima quedo fpec- 
chio , cioè il Verbo Divino, dante alla de- 
dra del Padre , non vi fi trova imitazione , 
ma folo adorazione , e ammirazione ; ma 
cercandolo Verbo Umanato.è nelle tene- 
bre della Padione. Qui sì , che fi trova con 
grande utilità, perche fi può imitare, aven- 
dolo detto lo dedo Verbo ; Difcire ime, 
quia mitrit fum , (T burnii ti corde . In que- 
do fpecchio fifeorge tutto il circolo del 
Cielo, tutti i fuoi adornamenti, tutti i fuoi 
doni, e grazie, e in conclufionc, ch'è 
egli altro, che il fuo amorofo Codato? ma 
rimirando noi in quedo fpecchio , fa egli 
sì, che riceviamo ogni dono, e grazia; 

perchè , orali nomini 'apre metaenréi rum. 

E queda fua comunicazione apporta a me 
quattro cognizioni, una appartenente ad 
edbDio, una a me, una alProdimo, e 
l'altra alla Religione. O Specchio fen- 
za macchia , fe tu Todi ben conofciuto , fa- 
redi abbracciato , carnato. La cognizio- 
ne, che mi darà, riguardando in quedo 
fpecchio , appartenente a Dio , farà del- 
la grandezza dell' amore , eh' egli ha por- 
tato, porta , e porterà a tutto l’uman 
Genere, con la continua memoria, che 
il medefimo mi dà della fua Padione , 
Ofanta, e beatifica cognizione ; chi ha 
queda , Tempre arde d affetto verfo T 
Tuo Dio . La cognizione poi appartenen- 
te a me è del conofcimento del benefizio , 
non folo della Creazione, ma della Re- 
denzione , e Vocazione . Quella apparte- 
nente alProdimo, c del modo, che fi 
i H ì debbe 
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debbe tenere in converfare con varie na- 
ture di pe rione . In quello bì fogna efer- 
citare un' afeofa prudenza , fervendoli 
della fua cognizione, in conofcer quelle 
nature in vincolo di pace. Molti fono, 
che fanno converfare ; ma nell' intimo 
del lor cuore non fanno poi compatire , e 
fopportare. La cognizione appartenente 
alla Religione è quelta, couofcere quan 
to fia utile, e necessario il confcrvare 
U Religione , e Regola in quella pri- 
miera cognizione, e rigore, come quan- 
do ella fu iRituiu , con ofservar per- 
fettamente le promete , e voti , che 
cìafcun* Anima Ecligiofa ha fatto a Dio, 
citar dclcontimio con l’animo lontano 
dalfecolo, quanto è poflihile. Quello, 
Gioii mio, ti chieggo per tutte, checo- 
nofeano , euanto fu utile tener gli occhi 
filfi a tc uT elezione dello flato, che 
vogliono pigliare. La nutrice di quella 
cognizione della Religione è quella tan- 
to poto conofciutamortificazione inter- 
ra , ovvero femplieità ; pajono quelle 
duccofcdiverfe, raa fono unacofa con- 
giunta . Ecco lo fpecchio , che debbo 
rifguardare nel Coftato dell’ U manato 
Verbo. 

Prenderò ancora dal mio Spofo un 
modello di quello, che devo operare, 
e non potendo a pieno imitarlo per la 
mia fragilità, almeno gli renderò gra- 
titudine , e lo ringrazierò , che tutte 

? quelle maravigliofe opere ha volute egli 
are per amor mio. Da quello caverò 
una regola, come debbo nella virtuofa 
ftrada camminare, e operare. Dalla fua 
profonda umiltà imparerò , come mi 
devo umiliare , e abballare in ogni co- 
fa, e con tale abbaiamento potro veni- 
re in cognizione della viltà mia. Dalla 
fua ubbidienza caverò un non voler 
giammai far cofa alcuna fecondo il mio 
volere , con accommodarmi femore a 
quello de gli altri. Dalla fua carità im- 
parerò in che modo debbo amare il Prof- 
ilato mio. In queflo fpecchio vedrò an- 
cora quel fvilcerato amore, il quale ha 
voluto moflrare a noi in lafciar fe fttfso 
nel Sa nti<Turo Sacramento , acciò con 
lui del continuo ci polliamo unire , e di 
queflo dono ne dà tanta copia a me mi- 
(crabilc. Però ne caverò da queflo un 
continuo ringraziamento della fua amo- 


revolezza verta di me, e di tutte Tal- 
tré Creature, e ancora uo ringraziamen- 
to di tutti i fuoi doni , e benefizj , ef- 
ferata quell* Sacramento un compen- 
dio deir amore , che ci ha portato , e di 
tutto quello, che per noi ha fatto in tut- 
ta la tua vita, pacione , e morte. Ve- 
drò quivi aurora il Sangue.» ch'egli ha 
fparloper farci un.bagno , dove del con- 
tinuo podiamo lavare T Anime noflre dal- 
le colpe, che ad ogni punto commettia- 
mo , c con quello ci polliamo adornare 
per comparir tutte belle nel cofpetto fno . 
Da quello trarrò parimente una conti- 
nua memoria di quello, che il mioGie- 
sù ha voluto patire per me indegna Crea- 
tura. Perciò mi vellirò, e coprirò tut- 
ta del fuo prcziofilTimo Sangue, congiun- 
genio con quello tutti i miei penueri , 
parole, e opere,, acciòglipofsanoefsce 
più accette, e grate. Ancora in detto 
Agnello del continuo potrò vedere, anzi 
vedrò in efso come in unofpecchioj'aino- 
re, co’l quale il mio Signore è fidato a pre- 
pararci la gloria; e quella gloria ridonda 
parimente nclTiflefso Signore; concio- 
nache T Anime noflre danno al Verbo 
Umanato, un' ornamento grandi (Emo. 
E’ voluto andare avanti, acciochè, quan* 
do poi noi andremo a fruire la detta 
Gloria, la polliamo avere degna di chi 
T ha preparata , eh* è tanto grande , e 
magnifico , anzi è Signore della flcfsa 
Gloria; perchè ficcarne le Stelle fono nel 
Ciclo,, e danno a quello un'ornamento, 
e fplendor mirabile , cosi T Anime de' 
Beati in Paradita, efsendo collocate in. 
quell’ ampiezza di Gloria, e unite co'k 
Verbo, gli vengono a dare , ficcome le 
iteli», un’ ornamento, e fplendor gran- 
diflimo, facendo maggiormente rifplcn- 
dere La gloria fua in moflrare la fua libe- 
ralità verfo di loro, per averle tanto cCal- 
tate, e unite a le. E ciafeuna delle det- 
te Anime Beate , fon in un modo parti- 
colare polle , e conlolatc in uno de fenti- 
meoti del Verbo Umiliato chi più alta, 
e più bafsa fecondo i meriti loro. Alcune 
fon polle nel fuo petto , alcune nella fron- 
te, altre nella bocca, altre nelle mani, 
altre ne' piedi, e alcune altre nel fuo Di- 
vin cuore. Nel Coflato Hanno le Vergi- 
ni lue Spole , che per quelle fpecialincn- 
tc è flato fabbricato, e danno un'orna- 
mento 
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mento più particolare al Verbo degl' al- 
tri Santi : Dipoi ciafcuna dell’ altre Ani- 
me Beate fecondo i lor meriti più , o me- 
ro eli tanno ornamento, e bellezza, ri- 
ferendo in quel Eterno Signore , confor- 
me a che elle hanno meritato in terra. 
E lìccome le Ile Ile, e pianeti del Ciclo 
co’ lor movimenti operano varj etfetti, 
per li quali le Creature terrene ne traggo- 
no grande utilità, e gran ditene ; così 
fanno l* Anime Beare amorofamemeuni 
te nel Verbo, che le muovono adun cer- 
to compiacimento, il quale ridonda per 
tutro'l Pjradifo. Per laqualcofa ifiloro 
nafee un gaudio, un contento, e un’ alle 
grezza innenarrabile , e una maggior 
Gloria, dalla quale il Verbo ( oltre ral- 
tre cagioni) è mollo afare un continuo 
compiacimento in loro per ufarc miferr- 
cordia alle Creature, che fono quaggiù 
in terra. Da quello ne caverò una con 
tinua relaflazione di me (lelfa nel mio 
amato Signore ; c tale, che tutte 1’ ope- 
razioni, che farò, non io , ma il mio 
Gi.esùfarà> che mele farà operare. Ve- 
drò ancora in quello fpecchio, come egli 
ha tenuto modo a condurre l’ Anime a le , 
dico alla fila vilione, e fruizione} e li 
comefonvarielevie, e’ modi» che tiene 
per condurle afe; fc bene finalmente è 
folounavia, che è l’amore. I Profeti at 
tram con un’ amor fegreto, camminan- 
do eglino pervia di Fede di quello Verbo 
a lor promeflò , per venire a falvar la 
Creatura ; ilchè fé bene da Foto era cono 
feiuto per via di rivelazioni , lo tcnevano- 
con tutto ciò certo , per lo dono della 
Profrziar, e a «li altri rifpetto a quella 
luce lì poteva dire incognito. Gli Apo- 
iloli pervia d’ un’ amor torte , avendogli 
fortificati con L’cfcmpio» e core le pa- 
role . 

I Martiri, merci d'un'ainor fervente, 
«he mediante il Sangue , che l’ Uinanaro 
Verbo aveafparfo , avea dato loro tan- 
to gran fervore, che non temevano, e 
non curavano didare il Sangue » e lavita 
per amor fuo. I ConfclToti aver tirati 
con un’ amor quieto; però* che in tutte 
le lor tentazioni , tabulazioni, c affanni 
&’ erano tèmpre quietati in Dio. Le Ver- 
gini core un’ amor puro, avendole egli 
purificate co T fuo Sangue . Da quello 
ancora ne caverò un' ardente defidcrio di 


camminare verfo il mio Spofo per poter 
preflo andare a vedere, e godere la trai- 
zi ore fua. Vedrò parimente in quello 
fpecchio la Purità di Maria, e mi ricor- 
derò de" doni, chcm* ha fatti il mio Spo- 
fo Gicsu. 

CAPITOLO II. 

Come f Umtttto Vtrb* fìt Ulte , tri qutlc 
Ji btieno divt'ft {ocnihcni , ft un belìi 
f trtlillo frt It Religione * td il Cielo . 

O Chi potrebbe mal efprimerc que- p 
ilo libro , ne ho io volto alfai i». 
carte, ora bifogna, che -io mi ponga a 
leggerlo di nuovo . Chi lo può mai rif- 
guardare? veggo, che bifogna avergli 
occhi molto ben purgati, egli è tanto 
alto , c cori ammirabile ! Mi par così 
degno d'clfer adorato-, quanto d’effer 
letto . Io ho durato tanto- a riguardarlo . 
Egli è ferino parte cT oro, epartedì color 
vermiglio, per quel che mi pare» col 
Sangue dell’ Agnello. Veggo bene, che 
in quello libro devo legger tre cognizio- 
ni , che ancor* egli mi vuol dare; ma 
bifogna bene, o Eterno Dio, che tu ab- 
baiò alla mia apparenza la tua altezza , a 
voler eh’ io r intenda , e fienoa mia utili- 
tà. Non fi può abballare la tua Eternità, 
ma il libro, che è l’Agnello » abballar fi 
può. 

La prima cognizione »’ appartiene a 
Sua Divina Maellà, e non è altro, che 
una chiariifima illuminazione » che per 
fua pura bontà e'và donando, di quella 
tanto alca, ammiranda, e adorand.t co- 
municazione , che fanno infierne le tre 
Divine Per fone , la quale deve elfer più 
amata, che alle Creature raccontata . 
Nella qual comunicazione l’ Anima può 
ire in te dilatandoli , e compiacendoli 
per amore di quei divini comuiiicainen- 
ti. Quell’Anima, che ha tal cognizio- 
ne , fi. compiace di quegli amorali com- 
piacimenti , che fi fanno in divini». Ma 
qui celTano le parole , e ogni fentiinento » 
e più tollo bifogna tacere cd ammirare, 
che parlarne. Quando l’Anima c poi di- 
morata alquanto ire tal comunicazione 
và generando-, per dir così, in fc mille 
volte il Verbo Divino, e quello è per 
affetto d‘ amore , c comunicazione di- 
ti + VÌr 
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yina, graticola» che 1* Anima generi in 
(è il Verbo Divino. 

La feconda cognizione »'che mi dà 
quello libro , è della grandezza , dignità , 
C bellezza deli" Anima . Quanto devo 
conofcere io me la bellezza dell'Anima 
mia? Chi noni* n' innamorerebbe j oh 
bellezza grande» c ine (plicabilc ! Quel 
che genera quella cognizione all'Anima 
della grandezza Già» è una tranquilla» e 
continua unione , e pace di cuore » e 
una piacevole manfuetudine co' Proflt- 
mi no Uri . Beata ; e felice Anima , a 
chi tal cognizione » o Iddio mio » vai 
comunicando » perchè quando ella ha 
apprefo Tua grandezza, (ubite và riflet- 
tendo in fe quel che ha di fé, cioè la fua 
pichiliti. 

Quanta poi Ha fruttuofa ta terza co- 
gnizione, che è della Religione , non è 
lingua , che fpiegar la polla . Oh quan- 
to li compiace; non foto il Verbo, ma 
ancora il Padre, e lo Spirito Santo nel- 
la Religione ? E fi sì , che quali và ac- 
comodando l'ordine di erti, all'ordine 
del Ciclo. O, egli è pur bello- Non 
efsere tranquillità nella Religione , deve 
non è tranquillità partecipante della San- 
ti (lima Trinità. Al Padre s' appartiene la 
potenza conlagovernazione : al Verbo 
la Sapienza, con la comunicazione : allo 
Spirito Santo 1 abolita, co* Tuoi in Aulii di 
tranquillità. 11 primo uffizio , che Ha in 
Cielo è render gloria» e lode a Dio. Il 
rincipate uffizio, che flanella Religione 

lodare Dio . In Cielo vi èia comunica- 
zione delle tre Divine Petfone , e noi par- 
ticipiamo fecondo la nollra capacità di tal 
comunicazione ,, dataci per lume da te 
Verbo. 

Incielo fono gti Angeli; e nella Re- 
ligione tutte le Religiofe fudette , che do- 
verebbono efser limili a gli Angeli . 11 
primo uffizio , che notiamo negli An- 
geli, doppo l' adorazione della Santini- 
ina Trinità, è lafominitfione aefsoDio, 
e nella Religione , dpptv la medefima 
adoi.-rone, deve eliche la fommiffione 
a’fupcrioii, e anco a gli eguali. Dopo 

S nello uffizio della fommiffione ,. vi li 
iorge l' ubbidienza, perchè non lì legge 
mai , che Dio. comandafsc una cofa ad 
un'Angelo, ch’egli non la facefse con 
Iftomezza velociflnna. Così alRcligio- 


fo non deve efser mai comandato co 
fa veruna da' fuperiori , ch'egli non la 
fàccia; altrimenti meriterebbe , che la 
giuffiziadi Dio lo precipitale nell' Infer- 
no ; ma la mifcricordia mitiga IzgiulU- 
zia . In Cielo non è mai notte » e van- 
no tutti i Beati Spiriti feguitando l'A- 
gnellino; così noi dobbiamo Tempre fe- 
guitire T Agnellino Criilo Crociiìfso , 
mediante l’ immitazione della fua Paffio- 
ne : dovereramo fare in modo, che non 
fofse mai notte, roafcinpreluce, e non 
dovcremmo inai andare a ripofarci , che 
non foflì no riconciliati co ’l noftro Prof- 
fimo , perchè il Vangeliftadice; Quan- 
do offeriamo il Sacrihzio a Dio, ricor- 
dandoci» che abbiamo qualche rancore 
CoT noflro fratello , dobbiamo prima ri- 
conciliarci con efso» e poi offerire il far 
orifizio. Dobbiam tenere Iddio in mez- 
zo di noi, che è ta lucerna : Qui illwni- 
ntt emium hominem veruentem in hunc 
mundnm . Qui feqnttur me non ambular 
in tenebrir . ^ 

Ori ne viene il fonte,, il quatc ne dee 
dare qualche cognizione ,.ma lolo ne con- 
duce ad una. Quella cognizione non è 
altro , fé non di quanta importanza fia il 
tiro dello Spirito Santo, dalla qual co- 
gnizione rimane in tal modo illumina- 
ta l'Anima, che s'accende al fervizio. 
Divino con fiuccmà» e purità di meli? 
te* 

CAPITOLO nr. 

l’ode li Religione in figura di belliffìm a. 
Porgine , dive infogna , quello thè il 
Religiofe deve fare prima in pe'jon.t 
di eja Religione » pti in. fefe.ta pio- 
tri*. 

A Religione porgeva ad un’ Anima p 
in mano uncalculo, e diceva, non 
t’adobbare d'ammanto veruno, (e pri- 
ma non vedi che fila bene a me ; cioè 
non de fide rare , nè operare cola alcuna, 
che non lia conforme all a'Regola, e Co- 
Itiluzioni da te elette. Quello calculo 
contiene in Cc tre cofe . U ila cognizione, 
e intelligenza di quanto fia grata a Dio 
la Putita , poichèvcncndo un’ Anima alla 
Religione, prende una Grada piùlucida,, 
e pura di qualunque altra . Contiene an* 
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coli in fe quello calculoquel primo vi- 
gore di e Ili , che prima era fondato nel 
fervore di fpirito, e nel dìipregio di fe 
Hello, il quale è ora perturbato per li 
difetti de f Religiofi . Fir.ilmeiKe nel 
terzo luogo racchiude in fe h mifura, 
con la quale il Religioso fi deve ren- 
der conforme alla fua Regola , e Confti- 
tuzioni . Il cibo dipoi, cne tu hai a pren- 
dere, dallo prima a gufiate a me , e an- 
cor che fia amaro , prendile, come fe 
folle dolce, nè devi altro liquor guftare, 
«he quello , che dalle mie mammelle 
featurifee. Non voler dilettarvi, nè al- 
trove ripofare le tue membra , fe non 
dove io mi fon ripoiàta . Se vuoi ador- 
nare la chioma tua , non prender' al- 
tri fiori , che quelli- , che dalle fpine 
fon prodotti, e feconde fpine puoi ador- 
narti , non lo fare co* fiori . Vide poi , 
che la Religione purgava gli occhi a 
quell' Anima, onde dille in perfona fila. 
Ora la Religione fit la mette avanti, e 
primieramente comincia a purgare i-liioi 
occhi, dandole una luce fplendidiffima 
coni* alito, cheefcedaila bocca fua, e 
iUuftrandola in tal guili , che fi conver- 
te ogni eofa in kice j. e col medelimo fia- 
to toglie da gli occhi di quella alcune fe- 
finche , chiudendoli di poi in un fubito 
acciò che non vegga ahro, che Gfesù 
Crillo. Quella luce , che col fuo alito 
dona la Religione all' Anima , mercé del- 
la quale fi con verte ogni cofa in luce r è , 
che olfervand» la- Religiofa la fua Ke- 

t ola , e Colli dizioni, dettate dallo Spirita 
anto , a equi Ha una luce interna , me- 
diante la quale coglie da fe le fcliuche d* 
ogni imperfezione, ancorché piccola, e 
da tutto quel che vede nella converfazào- 
ne ne cava- bene e profitto fp. rituale, 
eziandio da gli (felli difetti : La Religio- 
ne ha una lima in inano, con la quale può 
«a le labbra^ la linguadelladena Anima, 
la quale altro non è, che il.timordi Dio, 
e non contentandoli, che le parole fue 
fieno ben purgate , e nette ,.lc dà un balla» 
mo tanto loave, eh’ ella per gufiarlo non 
parla , fe non da neceflità-coftrrtta, e que 
Ilo è il lilcnzio . Prende ella di poi una 
trombetta, fonandola nell' orecchie ile Ila 
detta Anima, che covi vengono beni (limo 
purgate . Quella tromba rapprtfenta i 
precetti ,. e. coinmandamenti , che rifilo» 


nanofempre nell' orecchie della vera Re- 
ligiofa , e perla rimembranza, contenuta- 
nella Regola , e Conftituzioni , viene in- 
cognizione , che ha canto da udire-, e ope- 
rare , che non- fi fermi giamai a udire - r 
non voglio dire mormorazioni', le quali 
fugga come pcfte dell' Anima , ma nè pure 
una parolaoziofii , e così vengono purga- 
te le fue orecchie. Oltre aciò-perchéW 
mani dell'Anima non s’imbratcino , I* 
Religione la vede d'un vefiimento al- 
quanto ruvido , il-quale è, che l’ operazio- 
ni della Religione devono- clfer fempli- 
ci, abiette, e vili. Macome la Religio- 
fa comincia ad oprare qualche cofa bel- 
la , e dilettevole, lafciando la femplicità, 
e abbiezione , fubitooffende il Profilino -, 
perchè egli, o fi-diletta in ciò-, o divien- 
bramofo di fare il medelimo , o in lui for- 
ge qualchepoco d'invidia. Afuoi piedi 
mette due (proni d'oro duplicaci, però- 
«he quantunque ella vada, vuol nondi- 
meno che da le ftefià fi fproni, e quanto- 
più lentamente và , tanto maggiormen- 
te è da quelli (limolata. Li ferenti fono 
gl'clcmpj de'pafiati , e de'prcfenti ;fond’' 
oro, perchè fon Anime di carità-, poi- 
ché in tutte le Religioni «qualche Ànima 
di quella carità infiammata. Ma qucll'Ani- 
me-, che non fi fon-vefiite avanti dì quo 
Ilo velìimenro , non hanno gli occhi per 
vedere i pailati , e prefenti . Quando* 
tu farai in quella perfezione ( dice 1» 
Religione all* Anima) turni piacerai ol- 
tremolio, tiprenderòper mano, e cosr 
porrai le tue pedate, dov' io levolemie. 
Beate quell' Anime, che cosi fi lafciano 
maneggiare dalla Religione . B:fogna* 
adunque dar luogo alla Religione nel' 
cuor noltro, onde indio» polla rifodero 
quell' alta perfezione. (; Oltre a quello» 
intefo ) quattro- gufti particolari , che 
riceve l'Anima nella Religione, i qua- 
li , tome da quattro- canali le pareva 
ve,!ere fcaturire . Vide adunque, ch’ili 
primo di» quelli canali difiillava un’ot- 
timo vino, ohe è l' unione, che hà con» 
Dio 1.' Anima religiofa , per eller la Re- 
ligione il più atto, e comodo-luogo per 
unirli a Dio-, che qualfivoglia altro, af- 
fomigliandoli quella- unione al vino , 
perchè fa diventare l'Anima- ebria del 
celelle amore . Dal fecondo canale; 
vedeva fcaturire acqua , lignificando. 

la. park- 
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la partkipizioue , che hanno i Rt ligiofi 
de’ beni della Santa Madre Chiefa in un 
modo particolare, é più nobile de eli 
altri per la maggior coaimodità , che 
hanno di Ilare in Grazia di Dio, la qua- 
le èquellache ci rende partecipi de’ beni 
della Chiefa lignificati per l’acqua. Ve- 
deva dal terzo canale fcaturire dolci Ri- 
mo liquore Ornile ali’ olio, lignificando, 
che ’l vero Religioso diviene un’altro Dio 
interrapcrparticipazione, perchè gufta 
in fe ilello lomma pace, non adirando 
ad altro, che al patire, e ad ell'er dif- 
pregiarò, perchè fe gli fopraviene per- 
turbamento veruno, non perde la pace 
interna, avendo già prefi» il patire per 
fua gloria . Dal quarto vedeva fitaturirc 
odorifero balfamo lignificato perii con- 
figli, e aj uri dati da’ Superiori, e quello 
balfamo non unge, fe non quelli, che 
fon morti a loro fteflì , fi come il bai- 
amo materiale non s‘ adopera per lo 
più, fe non a’ corpi morti. 

CAPITOLO IV. 

Nm Regoli da tffervirfi dulie 
perfine Rrligitfe . 

S E le fiere adunanze Religi ofe per- 
fevercranno nell’ eleggere i Superio- 
ri di tempo in tempo, lenza aver l’oc- 
chio a chi per età, e ordine della Reli- 
gione toccarti: , nè meno- alla volontà, 
e defiderio d’ alcuna creatura , ma foto 
alla pura illuminazione, e ifpirarion Di- 
vina , il mio ceierte Spofo darà falli* 
(lenza dello Spirito Santo a chi go- 
vernerà. 

Se in ogni diluvio di tribulazione, al- 
zeranno i Religiofi le mani a Dio , 
egli porgerà loro il (ùo ajuto , come 
fece a Noe . 

S’ eglino avranno in-'odio il Mondo, 
il nortro Dio gli curtodirà come ’l Colle- 
gio de’fuoi Aportoli , dopo che ne fu pre- 
varicato Giuda . tifi furono lume di 
tutto ’l Mondo , mediante la predicazione 
del fanto Vangelo, e i buoni Religiofi 
faranno in ajuto alle Creature, apprelfo 
alla Santilfiina Trinità, coll’Orazione, 
e intcrcelfione . Quelli furono fornace 
arderne d’ amore , e però lime gmlen- 
m À (c/r*feC:n Conditi, e i Religiofi pi- 


glieranno per lor glorià il patire , t 1‘ 
etìcrdilpregiat-iper amordi Giesù . 

S* eglino ameranno, come diletta Spo- 
fa, cara amica, e dilettalo re Uà la Tanta Po- 
vertà , il mio Dio non lafcerà mancar 
loro alcuna cofa raccertarla 

Sei’ occhio de’ Religiofi odierà il foo 
contrario , cioè ogni minima cofa , che 
porta macchiare il candor della purità, 
ilmio Dio, con l’occhio interno, farà 
lor vedere, gullare, «penetrare (a fu» 
grandezza, bontà, e amore , come hà 
latto a* Santi , e farà partecipi de’ Tuoi 
fegreti , lardandogli ripofarc fopra ’1 pet- 
to, come il puro Giovanni. 

Se i Religiofi internamente , intenfa- 
mente , giullamcnrc , e fintamente 
ameranno il furi Proflùvio, ilmio Verbo 
flarà femprc con loro lacramentalmcn- 
te in union di grazia . 

S’ eglino eleveranno fé fteflì fopra le 
(lelfi gli occhi loro, a far la volontà dà 
lui , egli , per modo di dire , farà quel- 
la del Kcligiofo , come ficee quella, 
del fuo Eterno Padre , peregrinando 
in terra. 

S’ eglino fi compiaceranno di cammi- 
nare fopra l’ aequa delle tribolazioni, e 
calcarle fpine delle tentazioni, il mio 
dolce Spofo fi compiacerà di cammi- 
nare , difeorrere , c palleggiare per li 
fàcri abitacoli religiofi, coraef» il dilet- 
to Spofo nella fua più amata camera . 

E durerà egli a far quelli doni, e gra- 
zie, quanto dureranno fe carni fopra U 
terrai le Laici andò i Religiofi 1» carne, 
cioè morendo, e paflando al l’altra vita, 
lafceranno , quali per teiìamcnto , a que’ 
che rimangono, quello lume d’oflerva- 
re le fbpradette regole iulieme con rune 
falere, che appartengono alla perfezio- 
ne dello llaco Kcligiofo , facendo quanto 
poflbno dal canto loro, che Tempre fi 
trovi nella facra adunanza chi abbia tali 
d efidcrj, e afpiri a tal perfezione. Qui 
ftail fatto, o mio Dìo, che quelli a’ qua- 
li tu dai untai lume , fieno comunicativi, 
perchè poco c buona quella virtù, che 
non afpira ad cfler communicativa . 
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CAPITOLO V. 

D’ ale urne virtù antifurti al Religie fe cerne 
la firn finte», l'eHedieaxa , la cariti, 
che me» fi riceva fe me» chi viene io» 
vere f ferite meli» Mei Igiene . Ih mira 
digrefiieme del Ce fiat e di Crifi». 

P-» c »i Amorofo Verbo , Increata Sapien- 
za , e Spofo noltro , afpirarefti , 
fe in te potette cflcr de fi derio , che le 
tue Spofc fennaifero , e Itabiliflero in 
fc unfemplice, fchietto, e per dir cosi , 
quali vile , e ballo vivere : Vorrefti , o 
amoroso Spofo , che l' abito , le parole > 
e'dclìderj , e tutte l'azioni, ed ezian- 
dio l’ intenzioni afpirattero ad unfupre- 
mo grado di femplicità . O Dio , che 
fei così grande, e magnifico, e ami 1' 
Anima tanto fcmplice ! Nella Religio- 
ne la femplicità è a guifa d'un cagnoli- 
no, che abbaja, e fà ufeir fuori U Tuo 
padrone, e fà, chei ladri non gli rubi- 
no ; così la femplicità fi và ripofando 
or nel grembo di quella, e or di quell’ 
altra Spofadi Giesù, e provoca Dio ad 
abitare nelle Religioni, dov' è femplici- 
tà, e fàdife oliare i ladri de' mondani fe- 
colari. Scuoprc , c piglia gran prede 
quello cagnuolino, perche fcuopre quella 
gran preda dello (Venato Agnello, e la 
piglia con una faporolà feienza . Ma do 
ve mi mollri , tu , o Verbo , d'amar 
tanto quella femplicità in tutta la tua 
vita , e in particolare nella Natività , 
nella Prelentaaione al Tempio , dove 
volctli animali così femplici, ne' mira- 
coli dove facevi federe le turbefopra'l 
fieno , e non a laute menfe , o convi- 
ti. Guardili ciafcuno, e ponga cura che 
fotro colore di compalfione non induca 
in le i,i a maledizione di qualche vanità. 
Guai, guai, e per mille volte guai, a 
chi indui ra tal maledizione di vanità 
nelia Religione , e mallimamente do- 
ve regna un poco dì lume di femplici- 
tà . Vuole ancora l'Amorofo Verbo , 
che fi ftab.ìifca una perfetta , ed elat- 
tiffima obbedienza : e quello èquelbel 
letto di Salomone , dove fi ripofa la 
Spola , con lo Spofo : Semnam cefi , 
detenevi , <T Jeferatut futn , (T rxurre- 
xi , CTc. Si rtpofa , dorme un fonno 


foave, e poi forge ; felice Religione» 
dove fi trova un così dolce letto dell' 
obbedienza : Congratulami»! mihi ome- 
nti , fui diligiti) , Giesù mio ; non 
vò dir di te , ma la virtù ch'efaltò te 
dell'obbedienza : laQ tee eheieent uff tee 
ad i mtrtem. Vuoi, che fi ripoli inno), 
e che fempre fia innanzi » gli occhi 
nofiri , una nutritiva carità . Chi nu- 
li ìlce quella carità, mttrìfee il Nutrito- 
re di tutte le cefc, e ancor nutrifee fe 
lìello di Dio , a tal che fi diventa un' 
altro Dio , per grazia, e participaz io- 
ne . Dovrebbe edere in ciafcuno una 
cosi perfetta carità , che fi condcfcen- 
delfe , s'ajutafle a follevare ne' difetti , 
infermità , e fatiche di ciafcuno , con 
fomma prudenza fi compatifTe a' difetti 
d'altri, fi delfe refrigerio all'infermità, 
c fi follevaffero le fatiche : lntrednxie 
me Rex he cellam vimariam , & ardi ma- 
vit in me charitmttm. Vorrebbe ancor 
il dolce fpofo, che fi ftabUiUè ne' Reli- 
gioii un fermo volere di non mai voler 
accettare alcuno , che guidato da rifpet- 
ti umani ricorra fotto '1 manto della Re- 
ligione , ina folo quelli che eoa tran- 
quillità d'animo , folo per piacere a S. 

D. M. fi dedicano al culto Divino : 

Hi l arem enim darorem diliga Demi . A 
tal che amando tu , o mio Dio, quel- 
li che volontariamente vengono a tc , 
dimolfri anche di non amare quelli 
che vengono al tuo fervizio, non per 
amor tuo : ma per altro rifpetto. Dio 
mio, che fei Dio d'amore, ami quelli, 
e particolarmente le tue Spofe , che fi 
donano a te volontariamente » c non 
forzatamente . O amorofo Verbo non 
i da prender maraviglia fe comunichi 
poi te Hello a chi volontariamente eleg- 
ge te detto. Oimè, che le Religioni , 
non farebbono cadute dal primiero lor 
vigore della vera olfervanza » fe tutti . 
Volontariamente fodero venuti a fervir- 
ti , o mio Signore , e non per fuggir te 
fatiche del Mondo, o per altri rilpetti. 
Ricerchi che cerchiam d’ acqui (lare una 
vera, eretta prudenza., la quale fi dee 
Rendere nell’ union tua, e mentre che 
diamo qua giù, in quelli nodii corpi. 

£ vuoi che fia in tal modo nell' union 
tua queda prudenza , che per nettuni 
minima colà, o rifpetto di Creatura al- 
cuna 
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.cuna Ufciamo di mettere in efecuzioue Chi non defiderafenon te ; che ne con» 
alcuna opera tua . La Prudenza dove feguifce ima gloria non comune' a tutti, 
efler ancora nel fovvenirc quelli corpi, ma particolare, chi roti teine di hd'iar 
in tal modo , che fi tenga tranquilli te per onorarie , chi intende quelle co- 
tutti i cuori , con un perfetto efempio fe? i fccohriumili , o Religioli poveri; 
di tutte le virtù . Oh , fe lode in noi chi ti fa fudare Dio mio ? Chi non ti vuo- 
quefto efempio perfettamente , quanto le udire ; unti pochi ti feguono Dio 
onoreremmo te . Anco vuole Iddio , mio ? Oh , come lì rinfrefcan bene le 
che lì delti in noi un aflìduo , e intrin- Colombe nel Collato tuo , come li ci- 
feco zelo dell’onor fuo , c falute dell’ bano bene l' aquile nel campo tuo? Quan- 
Anime . Onde l’amorofo Verbo non to rubiconde , e preziofe divengono 1* 
cederà mai di mandar giù idonifuoi, fe Anime nel Coltalo tuo ? quanto feconde 
con pcrfeverantc .pazienza, e con tom- nel capo tuo? Quanto agili nella bocca 
ma prudenza fi manterrà il vero vivere tua ? O Giesù mio , tira a te tutti i 
oflcrvante. Il Divin Verbo tien fornito cuori delle tue Creature. Bellezza, della 
il giardino del cuor fuo d’ infiniti dori, cui bellezza truce 1’ Anime acquetano il 
e frutti, acciò che le Spofc fue ne polla- decoro, e bellezza, e li conducono a 
no ire a prendere: Oh , che a me con- godere la vilìon tua. 
verrà non pigliare o dori , o frutti ; ma 

faettare del continuo il cuor tuo, o mio CAPITOLO VL 

dolce fpofo, o inclinarlo a quei cuori, 

che fai tu come fono ; Nell’amorofoCo- Come per f ofiervanva itili tri veti fi 
flato de vopigliare ogni ripolo, e quiete vaie al Culo , t quanti tht per olli- 

dov' èia vita mia , dov’ acqui ito ogni fa- go devono laminare per tali Prode , 

pienza , e feienza , ogni prudenza , c bon- infelicemente traviino , de ‘ir me una 

rà , e la carità eh' è la perfezione di tutte mijlica f antica , e un feftmt del Devi - 

le virtù. Quivi s’arma l’Anima contro no amore , che fa alt Anime Spofo di 

ogni avvertila, provazione, e ternario enfio. 
ne che porede auvenire. U procedente 

dallo fvenato Agnello Verbo deve eder Hi porrà mai narrare li continui, P.+.c.s?. 
quello, che ha da mutare tutte le poten- V_y e varj offre i ì , che lì fanno , o 
zc. Mutarla memoria da ogni cofa che Verbo, nella tua, e mia patria? fanno 
le potefle tornare in util fuo, e affinarla quelle benedette Anime , quello bello 
ad ogni perfetto , e intero voler tuo. ottìzio , che danno fempre ricevendo 
Mutar l'intelletto d’ogni capacita, che quel foave dibillamento , procedente 
ha delle cofe create , c convertirlo in dalla tua Umanità ; danno ancora ri» 
ignoranza, e farlo divenir capace della cevendo quel foave , dolce, e ameno 
grandezza, eperfezione della vocazion influito dell’ inefcogitabile tua Divinità, 
lua . Deeli mutar la volontà , con la- rinfondendo l’un nell’ altro, con animi- 
feiare ogni aflezion , che ha pollo alle rabil modo a noi incognito , cfolo a te 
cofe che fon fottoDio, e nelle Creature noto, e a modo di circolo vanno alla 
create all'immagine fua . Vorrebbe lo tua Umanità, c da quella alla Divini- 
Spofo mio, c Spofo nodro chela Spo- tà , dipoi dalla Divinità ritornano all* 
fa fua, e Spofc fue fodero in tal modo, Umanità , c dall' Umanità di nuovo ritor- 
cile eziamiio in ogni minima cofa ri- nano alla tua Divinità , e cosi vanno 
fpleiidelic la Grazia fua in loro , e in continuamente circolando intorno a te, 
nulla fi potede apporre alla lorperfez- pafccndofì , e nutre:. doli del tuo tanto 
zione. Bifogna in tutto nutrirli di fan- ioave , c ameno influlfo , faziandofi di 
guc, per voler compire, e avere in fe quello fenza mai faziarli. Alcuni ti lo- 
cai virtù, Spofo mio. Bifogna in tutto dano , altri t’adorano , altri ti ringra- 
aver lafciato ogni proprio edere, ancor ztano, attriti benedicono, e tutti ritor- 
che (pnrtualc, per soler aver tal virtù, nano poi ad un hne , eh’ è godere , c 
O Giesù mio, di chi è quello l'angue? fruire la perfetta vilione deU’elfcnza 
di chi non ama fe; chi le ne nutrilce? tua, di cui non può l’ intelletto umano 

elfcr 
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effer capace . E per condurli a quella 
eterna patria, ci fono direi fe vie, per 
le quali bifogna , che cammini , chi 
vuol condurli a quella , e non Colo 
ci fono le vie , ma ci tòno ancor le 
femite . 

Ci è poi ancora una digniilima fcala, 
per falire ad erta patriafaitaci dall’ Uma- 
nità del Verbo , per la quale del conti- 
nuo afcendono, edifcendono gli Ange- 
li , li come fu moftro in quella rifiorir 
al Patriarca Giacob. E nonfolo per ef- 
fe afcendono, edifcendono gli Angeli, I 




E quelli, che camminano per effe rie» 
fon quelli, che vanno a quella patria per 
li dieci comandamenti della legge ; che 
c nna obedienza generale di quello, che 
Dio ha comandato . Ma quelli , che 
camminano per le femite , che fon 
moltopiu llrcttc delle vie, llanno fono 
un’obbedienza più particolare , come 
fonoi Rtligioli, e di quelli fiamo noi, 
che camminiamo in quelle le.n'te dell" 
offervanza de' configli , che fo..o i tre vo- 
ti . Il primo è la fama olibedicnza , e 
lènza quella non fi può caulinare retta- 
ma ancora quelle benedette Anime del mente per quelle femite, c però tanti vi 
quando fon pur- j camminano sì tiepidamente, perchè non 


Purgatorio , però che 4 — , 

gate , fe ne vanno alla Celefte patria 
arrendendo per ella fcala , e nel loco 
afcendimcnto rifcontrandolt quelle ne- 
gli Angeli , che continuamente la Sal- 
gono , edifcendono, conunineftimabil i 
modo s'inclinano, e lì fanno riverenza i 
l' uno con l' altro . E gli Angeli fanno ri- 


conofconoil valore dell obbedienza, e 
non l’eiercitano, ma guai, guai, guai a 
quelli, che vengono alla Religione con 
volontà propria, e per ifpacciare quello-, 
che gli hai darotù, perché fe ben tollero d’ 
alto fapere , da le non »’ hanno a Rimare 
dunque che bifogna ? venir fenza volere. 


verenza a quelle benedette Anime, ed ef fpogliato d’ogm Rio effe-re . O qua ico 

- 1 - i>»_: r _it: . i r. - 


ti lon grati quelli, che non fi contenta- 
no fona di caminar eglino , per quefte le» 
mite, mali sforzano ancora di condurvi 
altre Creature , perchè del bene , che 
hanno , vorrebbono , che ogn'uno ne 
participaffe : Dt/ìde>it dt/idmvi ,. 

non dirò già, come diceffitù, perchè io 
l’ hò del continuo, ma dicoui condurre 
a te Anime, etimo lo delideio quello v 
che in' è di pena il de fiderio , cd ella, 
pena è canto grande , per non poter 


lè a loro , e quanto l' Anime fono più cari- 
che delle lor buone opere, tantomag- 
giortnente fon remunerate dall' immcnlà 
liberalità tua, ©mio Dio. O ben felici 

D uelli , che ficonducono a quella patria, 
ove perfempre goderanno latua vifio- 
ne . Ma fclicilliini quelli , che ancora in 
quello Mondo s'uniiconotanro a te, che 
diventano un'altro te, per participazio 
ne. Varie fono le vie, e le femite, che 
conducono a te , le quali vie fon belle , 
foavi, e dilettevoli , e le femite, pacili- i adempiere que.io dcfiJerio , che m'i 
che, e adorne: Va Dimmi va puhhn, , quali un'Interno. Ardii ò di dire , lodi- 
O* cmnn fumiti tjmi ptutfui . Vita tnit etili tu , che lei verità , che- operi in 
Domini demonfin mihi , <T fmitis turni quelli , che deiiderano la faluic- , e la. 
idoli mi -, Vnm mmdifirnm cucurn cum pei lezione degli altri , e che l'elercicano 
dilntiflt cor meum. Rare 3 molti d’effer 1 ancora per loto, ein loro , opui , dico,, 
per quella via, che non vifono ancora I in loro-, eomc‘1* Padre operava in te 
entrati, e a molti par d' clìere al line del Verbo ,. dico nella tua umani'!, or»-» , 
cammino, chemai hanno comincialo a quitto fitto, <? tpfi fui ut : pur che tutto- 
camminar per ella. E ben fono aitine; fin fatto cr,n pura , fctnplice, c retta in» 
sì, maaqualtìne? al fine d’ ogni bene, \ tenz ; ont, perochè altrimenti lai colse più 
al line d' ogni contento, d'ogni giocondi tolto uno (pregiar La tua volontà . hi ca» 
tà, e d'ogni beatitudine j però che elfi mina ancora pei quefie femite cosi bel- 
camminano per una via, che conduce le, con quella unto poco conoldui ipo- 
ali' Interno. E quelli fon quelli , che di- i verta, c meno efercitata, anzi dtfprcgia- 
ceftitù, Verbo, che fon quel falc infa- - ra, chenonfi trova , chi lavoglia accen- 
tuato, che non è buono fe non a gettarlo i tare. O povera, fe ben ricci povertà,, 
via : Vii /il. tini , <fued fi fui ut- poiché non fi trova- neffuro , che tir 
fitmtum furnt , in qui flint ur ) Ad miti- voglia per compagna , nè ancora chi 
Um vi Ut nitri , tufi ut mutitur foni . j ha obbligo d' accettarti,, eteneni in. c ar- 
re zze .. 
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poiché Tene fervono, perche fanno , co- 
me 1' Afj'iiio forilo , Si>Ht affliti furia 
rf-turantii aurei fuat . Etutti quelli vian- 
danti hanno bifogno del lume , però bilo- 
gna, che ci fia delle lucerne, o altri lu 
mi: colla sù in patria il lume , e la lucer- 
na feitù, o Verbo, il quale ora non mi 
fei lucerna , ma Spofo . Adunque che pi- 
glieremo noi ? Orsùpiglieremoperlume 
le quattro virtù Cardinali , Giudizia , 
Fortezza, Temperanza, e Prudenza, le 
qu ali danno lume all’ Anima per condurli 
atc. Ancor bifogna, che ci fieno certi 
corridori intorno al Palazzo , dove fi 
polla andare per ricreazione, e vedere 
tutte le parti del Mondo ; l’Otiente, l’ Oc- 
cidente, il mezzo giorno, ed il Settentrio- 
ne, daranno dii corridori l’olTcrvanza 
de’ tuoi comandamenti . 1 primi due cor- 
ridori fono l’ amare Dio, c il Prodnno, 
rifguardando l’Oriente ; gli altri due , fan- 
tificar le felle , c onorare il Padre, e la 
Madre, e quelli a chi fiamo obligati , rif- 
guardando verfo l’Occidente. 1 tre altri 
comandamenti, chefeguono dopo que 
Hi , fono altrettanti corridori , che ri- 
guardano verfo il mtzzo giorno , ma 
quelli , per così dire , fon lontani da noi , 
perchènonèda dubitare, che non folo 
una vita, ina mille , e mille , fé l’ avdlimo , 
metteremmo nel proflìmo noflro , non 
che torle ad elfo . Gli altri tre ultimi ri- 
guardano verfo Settentrione , e quelli pa 
Timcnte in certo modo fon lontani da noi 
per la medelima cagione . Si richiede an- 
cora in quello Palazzo, qualche cofa , che 
faccia ombra, quando il Soleoffendelfe , 
e faranno quatti o Alberi belliflìmi, che 
facciano del continuo abbondanza di 
frutti : fono gli alberi, la Giuilizia, la Ve- 
rità, la Sapienza, e la Memoria per la 
gloria , e felicità eterna, e ancora della 
Paflìone del Verbo , c viltà noflra . Il 
primo albero della Giuilizia rifguarda 
verfo il Settentrione s il fecondo della ve 
rità, il mezzo giorno ; il Terzo della Sa- 
pienza rifguarda l’Occidente, edilquar- 
tol'Oriente , che é la memoriadcll’etcr- 
na gloria, accompagnata dalla memoria 
dalla Pallione del Verbo, non lafciando 
ero la miferia, e viltà nollra . Siigli ai- 
eri llanno gli uccelli, che cantano, e 
dan no diletto a quelli , che ripofano fotto 
elfi Alberi , e fon quelli i continui bcncticj 


di Dio , peroehè fi come gli uccelli fanno 
varii, e continui canti, cosi fon varj e 
continui i benefìzi di Dio, i quali conti- 
nuamente etto fa alla Creatura, che gli 
è tanto ingrata, e tanto l’ offende , e mol- 
te volte in cambio di ringraziarlo , e rico- 
nofccre le grazie e i benefizi , che gli fà , 
gli volta le (palle , e pur egli non manca 
per la fua infinita bontà di fempre benefi- 
carla. O, fe foffe un Signore , che per 
fua umanità dalfe udienza ad un fuo 
fervo , e gli facelTe tutte le grazie , e be- 
nefizj , che gli domandale , parrebbe 
una gran cofa; mafepoi faceffelc mede- 
fìine grazie , c benefizj ad uno che (offe 
medefimamente fuo fervo, edi più 1’ of- 
fendeffe , e lo perfeguitade , oh fi direbbe 
che quella foffe maggiorcofa, e pur non 
è comparazione fra Dio , c la Creatura, 
nondimeno!’ ami tanto , o mio Signore, 
che non redi del continuo di farli grazie , 
doni , e benefizj , c per la tua infinita mife- 
ricordia non folot’ inclini à noi , che fu- 
mo tanto ingrati, c vili, ma ancora vai in- 
contro a quelli che t'offendono, e non cre- 
dono in te , o gran bontà , o mifericordia 
infinita ! e in cne fi inoltra maggiore que- 
lla tua mìfericordia? Ardirò di dire, che 
fi modra maggiore in fopportare le con- 
tinue, e grandi offefe , che ti fon fatte, che 
in darne una volta il proprio Sangue. O 
Spofo mio , che liberalità grande e la tua i 
tu ci fei Padre , tu ci fei Spofo , Signore , 
c Fratello, Patir no,1tr , qui ti in ceelii . 
tbbeben ragione quel tuo innamorato 
fervo Franccfco a dar tanto in sù quella 
parola, Parer, ma io non mi voglio fer- 
mare in sù quella parola Padre, ma vuò 
ire nella confìderazione del tuo elferc, 
della tua grandezza, che fei Dio di foin- 
ma potenza, fapienza, e bontà, che fei 
immenfo, incomprenfibile, e ineferuta- 
bile, c infinito , ina vedendoti ancora 
tanto bello , tanto fpcciofo , tanto amore- 
vole, benigno, manfùeto,c graziofo.nómi 
vuoi fermare ancora in eda tua grandezza, 
c Deità , ma ti vò chiamar Spofo, conlidc- 
rarti come Spofo, amarti come Spofo, ab- 
bracciarti , c amarti lì come mio cado, pu- 
ro,e amorofo Spofo, fapendo, che fenza te, 
o Spofo , nulla mi potrebbe quietare . 
Senza te non podo vivere, nè dar con- 
tenta ; fer.za te , o mio dolce Spofo , fono 
un niente, e fenza te non podo, c non 

voglio 
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voglio volere , nè edere cofa ncfluna . 
Se rtmi dadi 1 * efler degli Angeli, Ar- 
changcli, Chernbini , e Serafini, lenza 
re, (limerei , che tu mi dadi una vani- 
rà, un niente. Se tu mi dadi tute? le fe- 
licità, che fi portano avere in terra, e 
rutti i piaceri ; Te tu mi darti la fortezza 
di tutti i forti , la fapienza di tutti i 
favj , e le grazie , e virtù di tutte le Crea- 
ture fenza te, le (limerei un'Inferno; e 
fetumi darti lo fteflb Inferno con tutte 
le pene , e tormenti , che vi fono , con 
te , me lo reputerei un Paradifo . 


CAPITOLO VIL 

Dà Ritclt per f acejuijle irli* perfette- 
ne , e di due medi da meftrarfi [ra- 
ta a Die per li benefit) ricevuti . 
Tratta ance cT alenai medi da fare 
[ran prefitte nell' ebbedienza , t del- 
le [ratit , che ptr juefie / etteneene 
i da Die . 

I. "TV Ève laReligiofa nell’ obbedien 
za efler allegra , umile , fem- 
plice, e veloce con perfeveranza , pen- 
fando eh’ è la voce di Dio quella della 
Superiora , che le comanda , e ripu- 
tandoli indegna , che le fia importa 
quell'obbedienza , e di poterla efegui 
re ; quando però non ci è dubitazione 
dell’ offefa di Dio , della Regola, e dell’ 
irtelTa Anima fua . - 

*' ■*. Nell’ occalione del patire , deve 
pffer allegra, e forte, penfando, che’l 
patire è quella via regia, per la quale li 
camina al Ciclo, è che quella vita è un 
momento , godendo nel penfare al gua- 
dagno eh’ è nel patire, e quanto è nobil 
cola efercitarlo , eifcndo ad imitazione 
del Verbo Umanato . 

j. Nell’umiliazione , morti fica» ione, 
e riprenlione dee inoltrarli la Religiofa 
allegra , e quieta , non fi feufando mai > 
benché ella non averte fatto quel difet- 
to , di che ella è riprefa ; e penfando , 
che l'umiltà è la porta per entrare in Cie- 
lo, e che per l’efercizio di quella, pagherà 
qualche poco di debito delle fuc tante 
Iniquità. ■ - 

“ Nella carità moftrili allegra , e 
pronta, penfando, thè fi fa per quella. 
Operati S. M. Madd, de" falli. 


offequio arto fteffb Dio , ne'fhoì mem- 
bri, che liimo npi akre CrearurCtirtia- 1 
ne , e' ch’egli reputa quel che fi fa ad 
una Creatura per amor fuo , fatto a fe" 
(ledo . 1 ■*. 

ir. Nell’orazione fra umile , ferven- 
te , ralfegnata , e perfeverante , con ri- 
verenza , penfando che fi ftà alla Divina 
prefenza, avanti a cui tremano le virtù 
del Cielo . 

6. Deve mortrarfi nella conyerfazio* 
ne allegra , manfueta , umile , pazien- 
te , prudente , e taciturna • penfan- 
do , che tutte quelle Madri, e Sorelle 
fonoterreftri Angeli, adornate dell’ima- 
gine del grande Iddio, e che fono in- 
cile fue Spofc , ricordandoli che ftan- 
doft egli in terra, dirte: Mandatimi ne- 
vnm de vebti , nt dili[atit invictm , 
fieni diteti t ru . 

7. Nelle parole dee la Religiofa effer 

umile , modella , e quando bifogna , 
allegra , ricordandoli ai quelle parole , 
che diflc Giesù , De emni vtrbe et refe , 
&c. e che ancora è fcritto , Serme Vir- 
finie tatnquam Serme Dei rami , & 

prndens . E dee ancora sforzarli di 
non mai parlare , fe prima ella non hà 
avuto quelle tre confiderai oni , cioè fe 
è per pura gloria di Dio, fe per utilità 
del prortimo, e scegli è neccrtario che 
all'ora fi parli. 

t. Nel fitenzio fia ftrettirtima ; per- 
chè rutto quello , che li parla in quel 
tempo fuor della neceflìtà , rare volte 
è che non fia fenza difetto. 

9. Nell’ opere fpirituali , fia la Reli- 
giofa fervente, non cercando la propria 
riputazione, ed abbia conformità conia 
volontà di Dio. Nell'efteriore non fac- 
cia conto del fuo corpo , fenza ertimazion 
di fatica, con umiltà , e raffegnazione 
nella Superiora . 

10. In tutti i movimenti »-ed opera- 
zioni interne, cd efterne, dee dare un' 
occhiata intenfa , ed amorofa a Dio , 
domandandogli l'ajuto, anzi pregando- 
lo , eh’ egli ifeflò operi , parli , e pfcnfi II 
tutto in noi , offerendo l' azioni noftre a 
gloria fua , e in unione di qu elio , che ope- 
rò il Verbo Umanaro in terra. 

11. Dee la Religiofa confiderare, che 
la Religione è luogo facro, e rapprefenta 
il Collegio Apostolico. 

I it.Con- 
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ti. Conferire in mite leSorelle Ti- ,j 
maginedi Dio , e vedendone alcuna che 
spparifea vile , e imperfetta, ptnfare eh’ 
qila abbia qualche dono interiore, per il 
quale il Signore fi compiaccia in ella . 

i j, NeId : Aribuiregli uffìzj della Re- 
ligione , non fi debbe aver mai l'occhio a 
nobiltà di (àngue, o altra cpfa vana, ma 
foloallo fpirito, e lume, che fi vede effer 
nelle Creature corrifpondente al carico 
che fi vuol dar loro. 

14. Quando le dovizie vengono alla 
Religione , fi dee cercare d’imprimere 
loro bene nella mente quella confidcra- 
ajone , di quanta importanza fu il culto 
Divino, e come fopra tutte l' altre cole 
elledeono effer Ibllecite all’ opere appar- 
tenenti ad elfo , e con quanta riverenza 
fi debbano ricevere i Santiflimi Sagra- 
menti deila Conlcllione , e Comunio- 
ne, ed efferne grate- 

if. I (fruir le , ed aramaeftrarle circa 
gli efercizj Spirituali , e inanimirle con 
parole, ed efcinpli all’ acquiflo dpllc ve- 
re, e reali virtù. Dar loro cognizione, 
e lume della grandezza, e dignità della 
Vocazione, alla quale il Signore l'hà chia- 
mate, e farle dotte nella Regola, econ- 
flituzioni della Religione. 

46. Deve la Rdigiofa molto ben 
cercare d’ effer ifirutu , per meuer in 
pratica tutto quello, a che l’obbliga la 
Tua Regola , c Coliituzioni , olici van- 
do, e Facendo le penitenze che ella co- 
manda fecondo 1 diletti , eh*- fi commet- 
tono, e fi dee guardare -di non pigliar 
un’efiremità nel fuo vivere , ma pun 
tualmente offervare la Tua Regola, eh’ è 
1 » via terra. 

17. Dee la Religiofa conforme a 
gli urtìz; > he* quali ella fi troverà, 
aver Tempre riguardo > (he ciaf. una 
tetti proveduta di tutte lo cou. ne’ Tuoi 
bifi.g tu neceffarj feuza altri rilputei , o 
Confiditi azioni. 

, 18. Dee la vera Religiofa far conto 
4’ aver ella ad enervare la Pegola , e 
Coliituzioni, non tonfidcrando (e quel- 
la , o quell’ altra l’oflcrva puntual- 
mente. 


tr. y -• 1. • 

, Sii altri dteumtati ftr li /ir forni 
Jt tliiufa. 

I ’ j. 

P Rimo. In tutti ifuoi efercizj interni 
ed eilerni , non cerchi mai la Reli- 
giofa fe (Iella , o 1 proprio comodo, e 
ne’ fcrvizj de’ Tuoi Proffimi non faccia Ri- 
ma alcuna del fuo corpo . 

a. Abbia una mente unto buona , 
che da tutto quel che vede ne' Tuoi Prof- 
fimi , ed eziandio dallo ftefw male ap- 
prenda bene . 

j. Stimi, e favelli del fuo Proffimo, 
com' ella vorrebbe, che di lei fofte fil- 
mato , e parlato . 

4. Abbia un' intrinfeca dilezione , e 
carità con tutte le Sorelle. 

f. Sia ritirata, confiderata, e circos- 
petta nel parlare . 

i. Abbia Tempre un’ interna cogni- 
zione de* Tuoi difetti, e de’ benefizi che 
Dio l’hà fatto, giudicando farne poco 
frutto, e penSando Sempre , che un’ altra 
ne farebbe più grata. 

P Rimo può corrifponder l’ Anima al 
grand' obbligo , che ha con Dio , in 
qualche parte s’ ella farà un perfetto olo- 
canile di fe ftefsa a S. D. M. rilavando- 
li liberamente nel fuo Divin volere, o 
ch'egli la voglia in Cielo; o in terra, 
ed ezianoio nell'Inferno, benché Iddio 
non può mai voler quello dall* Animi , 

giuda, di rutto lenta Tornino contenta, 
purché in fe vegga adempiuta quell' altil- 
fima volontà cu Dio. 

». Quell' Anima, che ogni dì riceve!] 
Sancifiìmo Sacramento dovrebbe efser 
tanto indifferente , e rifsegnata nel vo- 
ler Divino, e nell’ obbedienza, che non 
fi potpfsc conofcere , o Sapere quel che 
le farebbe di gulìo che volendo T Anima 
Religiofa far frutto grande nella Reli- 
gione, fa di melìiere, ch'ella faccia un* 
impresone nel fuo cuore, che il fuo Su- 
periore fia in luogo di Dio , eche quanto 
egli dice ed ordina , abbia detto , e ordi- 
nato Iddio per bocca di lui . Così diceva 
ella, che quella tal anima avrebbe fatto 
g. and’ avanzo nelle virtù Sante , e cin- 
que grazie particolari racconto, come 
api refi» fi dice che le fàrebbon da Dio 
fiate communicatc. 

I. Che 
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' j. Che mediante h fila fede Iddio fi 
coni Ubicherebbe maggionuente a quel 
fupcriore , t a quel niddice , «he ha tal 
imaginazione viva • 

x. Che tutte Y ubbidienze le farebbo- 
noegualmente grate, unto le prodiere, 
quanto f avverte . 

j. Che tempre fi troverebbe nel cuor 
filo quieta, e tranquilla, e fornirebbe un 
contento , e dolcezza grande interior- 
mente . 

4 . Che fi renderebbe più atta ad aiu- 
tar la Chiefa Santa con le fiie orazioni , 
perchè Giesà efoudifce l' orazioni degli 
ubbidienti , ed e (Tendo quelli tali ubbi- 
dientilfimi forano© efauditi di ciò che 
chiederanno. 

f. Che di quelle Anime Religiofo Id- 
dio fo ne fa corona , perchè fi come la 
corona manifolta la grandezza del Rè , 
così elfo glorificano, t onorano Dio in 
cune te loro opere. 

CAPITOLO vra. 

Altri docHmtnti intimi ulti urti it Kt- 
“* li’icfe l orniti* dutrmn mito imftr- 
tnmtt, 

O Uando la Madre era ancor fecola- 
re , benché nel Monaftero fi ri- 
trovane per provare gli ordini di quel- 
lo , da una Madre antica le fù domanda- 
to , vedendola quzfi det continuo affida 
u nell' oraaionc , com’ella avrebbe fat- 
to, quando vellica fofle dell'abito Reli- 
giofo, avvenga che non le farebbe (lato 
permeilo per gli altri cferciaj continui 
della Religione di poter per tante ore di- 
morare in orazione; a rat domanda ri- 
fpofe ella prontamente con volto alte- 
re , e cori iomma umiltà, dicendo : Ma- 
re,amenonèperdarnoj», ofaitàdi» 1' 
eiTer priva del tempo deli’ orazione ; per- 
cheiosòbene, che ogni eferciaio della 
Religione nel cefpetto di Dio , c rutta 
orazione . A tal rifpolta fotta con Spi- 
ritosi vivace , e con ranu umilia rellò 
quella Madre ia guife ammirara , che 
altro non Teppe che dirle , ma tutta 
edificata ringraziò il Signore , che un 
tal foggette voklTe concedere alla Tua 
Religione. 

Prefontcnda ella alcuna volta, che in 


alcuni luoghi fi trovano Religiofi poco 
oflervanti, i quali perelTer dalla lor R© 
ligione fcarfamenre proveduti fi pregi*- 
no, evantanod’ olfervar più de gl' altri 
la povertà , e por fi dolgono che dalla 
Religione non fia dato loro il vitto , t 
veftito, e molte comodità, pcrehèdicoi 
no , che non andrebbono così vifcnent* 
veftiti , e non uforebbono tanta alKrterv 
za; ella piena perciò di doglia, e ram- 
marico efclamav* fortemente con que^ 
He parole , interrotte da veementi fin- 
gulti, e fofpiri . O cecità delle Creatu- 
re ? O fiato Religiofo cosi poco cono 
feiuro? O miferia grande , che lo ftef- 
fermale fi voglia ricoprire co*l vero be- 
ne , rovina di molte Anime? 1 Penferan- 
no quelli come ingannati , ritrovare il 
merito delle loro operazioni , e trove- 
ranno- l'eterna dannazione , perché ne 
gl’ incomodi della povenà avranno avu- 
to proprietà volontaria . 

In fintile, ©ccafione dice* talora que- 
lle parole : Si dà quali , che per certa 
1» laiute all* olfcrvante Religiftfo , che 
vive e velie decentemente, non gli man*- 
cando colò veruna, ma che ciò dal fu© 
Superiore, e non da altri gli venga dar- 
re . E di quell'altro mifero- Religiofo 
niuna fperanza ci è di falure , che non 
mai faziailfoo appetito di mangiare, e 
vette mefehinamente , ma che (là ve» 
lomariamcnre proprietario, e procura dà 
annuir le dimoio dell» cofcienza r con 
quel? efterita apparenza di viltà , ed abie- 
zione . Oh , che più facilmente s’ ingan- 
na , e s' egli non avrà l'animo pronto » 
(propri*# di tutto quel «he pofiìcde » 
non forà il Cielo- per lui. 

Si trovava un» volta conforme ar Tuo 
folate rapita inefiafi , quando vide 1' Ani- 
ma d'una Religiofo , la quale era pattata 
all’altra vita in gran ctfficetto, e fiima 
di fontità , effondo certamente fiato il 
luo vivere lodevoltùrm». Videi» d’ogni 
intorno illufirata di gloria; onde diari- 
piena di dolce conforto moflrava di non 
poter foziarfi nel rimirare così alta bel- 
lezza; ma vide poi fc mani di quella pri- 
ve d’ ogni fplendore , e decoro di gloria , 
del ehe le Tu fatto intendere , checosìera 
permefio dall' alca Maefià per cagione , 
che quell* Anima, mentre ch’eri vilfoua 
avea fatto moki donativi a perfone fo- 
1 a colaci. 


Digitized by Google 


no Opere di S. Maria Maddalena 


coltri, effendoella di natura amorevo- 
le, e liberale. In quella villa dunque tali 
parole proferì Santa Maria Maddalena 
con incredibile effetto . O quanto è 
difpiaciuto tal difetto ne gli occhj Di- 
vini , che ha priva quell* Anima , ben- 
ché felice, di quellafupremaluce, qua- 
le avrebbe avuta fe tal difetto in lei Ha- 
ta non folTe . 

Altra volta medclimamente in ellaii 
vide gran moltitudine d* Anime Religio- 
ne , che nelle fiamme dell* Inferno arde- 
van dannate, e le fu fattofapere , che di 
quei martori sì atiroci , cran quelle fiate 
punite; perchè nel tempo, cne alle Rc- 
ligiofe li concede qualche ricreazione, 
acciò vie piu Rinvigoriscano nella divo- 
zione, quelle in tutto feordate di Dio, 
aveanprefo unto piacere , e diletto di- 
fordinato , congiunto con molte ottèfe 
mortali , maffimamente nel travellirfi , 
e portar vedi fecolarelche, che avevano 
meritato la pena dcll'cterne miferir . 
Ella perciò ioprafatta da pianto ainarif- 
fimo , e dolente oltr* ogni credere per tal 
Vida si miferabile, efclamava con voce, 
cdicca: O mifere Anime Religiofe. • Oi- 
mè miferia grande, che quel eh' è con- 
ceduto a* ReligioC per ricreazione abbia 
ad elTcr caufa d* eterna dannazione . E 
non cefiando in quella villa di piagnere, 
e lacrimare dirottamente , porgeva pre- 
ci alSignore , che defTe vero lume a quell* 
Anime Religiofe , che avean ancora tem- 
po di penitenza . 

Ebbe nell* ellaii intendimento per al- 
tro tempo, che oltremodo difpiacevano 
a Giesù , quei Religiofi , che non folo non 
voglionoffervare i voti promclfi a Dio, 
eie Regole, e Statuti della lor Religio- 
ne, ma fon anche d'impedimento a gli 
altri, che non camminano in oflervan- 
za ■ Per lo contaario intefe ancora , che 
molto aggradivano a gli occhi Divini 
quei RcTigiofi , che dimorano in Reli- 
gione poco olfervante , procurano dalla 
pandoro, benché con grand’ incommo- 
do, e patimento di corrifpondere al ve- 
to, e perfetto vivere Religiofo . Onde 
di quelli con fontina compatitone, e coti 
gli occhi talorapicni di lagrime dicea : O 
quanto mi duole di non poter co'l pro- 
prio fangue far si, che quell' Anime illu- 
minate , le quali abiuoo in Religione Lar- 


ga, abbiati quella facilità > c quell’ occa- 
sioni , che hò io , di poter corrifpondere 
al defidcrio,. e Rimolo interno, che han- 
no. E rivolta afe fleffa dicea: O, quan- 
to meglio di me fervirebbono a Dio? O 
quanto più grate farebbono di tanto do- 
no , fé fi trovafTero, dov'io mi trovo. Que- 
fle, e limili altre parole proferiva in tal 
propofìco con verace fentimento d'umiltà, 
e di gratitudine verfo il fuo Dio . 

Altra volta le fu moflrato dal Signore, 
che molto gli difgullano quelle Religio- 
fe, che continuamente Hanno occupate 
in traffichi fecolarefthi , onde clladicea- 
con molto fentimento di fptrito, e piena 
di pictofo fdegno quelle parole . Oh que- 
fli traffichi di cole eHeriori, che ha la 
Spofa di Giesù, e che le tolgono il tempo 
è il modo di poter far il fuo vero traffico 
con Dio , piacci a , piaccia a Dio , che non 
le tolgano al fine la Divina vilìone. - 

Tali parole minaccevole eran proferi- 
te da lei con canta gravità, emaellà, che 
a chi 1* udiva dava terrore , efpavenco . 

Avendo medclimamente intefo , dif- 
piacer molto a Dio quelle Religiofe , che 
s* occupano in lavori di cofc vane , come 
in fabbricar nuove foggie d'ornamenti 
di Creature Vtne, e mondane j prorom- 
pevaintal guifa in parole di molta tri- 
llezza, e diceva. Onnè, che quegli oc- 
chi, che pur dovrebbono Ilare intenti a 
rimirare CriRo Crocififib, c la fua Di- 
vina bellezza , occupino così infelice- 
mente a rimirar le cole vane, c mi Sera- 
bili? E quelle mani confcgrate a Dio s* 
impieghino in fabbricar lacci perpigliac 
Anime, e mandarle all'Inferno? O mi- 
fcria eltrema ! o infelicità miferabile, e 
lagrimevole ! 

In un giorno di Domenica , mentre nel 
coro li cantava il Vcfpro , fu rapita iu 
citali , e le moHrò il Signore gran ma- 
rnerò d’ Anime Religiofe, le quali profon- 
darono nell Inferno a guifa dì folgori 
precipitofamentc ; intefe ella allora, che 
queHc cllèndo viflùte in MonaRerj poco 
olfervanti , per non aver ollervato i voti 
promclfi a S. D. M. e particolarmente 
quel della Povertà ; erano Hate condan- 
nare all'eterno fupplicio . Perchè an- 
cora del facro abito fi fervi vano per va- 
nità , e leggerezza , e non moRravan mo- 
dcltia, e decoro Religiofo. EU.t allora 
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tutta piena di compatitone proruppe in 
■quelle parole. O atumo farebbe flato 
■meglio , che queir Anime follerò fiate 
nel fecolo , che efferfi fatte Religiofe, 
e non avellerò olfervato quello , che con 
■votò folenne avcan prometto a Dio ? 
■poiché per tal mezzo li fon fatte degne 
di gafligo, e di pena maggiore. O po- 
vertà > o povertà Religiofa , quanto 
poco fei conofciuta , ed offervata , oh , 
che a' ella li conofcefTe , ed oflervaffe , 
non fiterrebbono le Celle piene d’orna- 
menti j s’ abbonirebbe , come’l velerò 
il tener danari > e fpenderli fecondo ’lpro- 
prio volere, e unte altre pompe , e vani- 
tà troppo difdkevoli al vero Religiofo , li 
sbandirebbono da’facri Chioltn . O , 
come Giesù mio , la bellezza della 
povertà Religiofa è divenuta diformata 
per la maledetta proprietà . O , quan- 
te , o quant' Anime Religiofe abbru- 
ciano nell’ inferno , per non aver te- 
nuta in pregio ed offervata la fanta 
Povertà ! 

Altra volta , parlando con le fue fo- 
rvile, con caldezza , ed ecceflivo affet- 
to di fpirito , dìcea : Io non sò intendere , 
nè capire , perchè que’ Religiofi , che 
pe' tre voti iolenni fi fon dedicati a Dio , 
non vogliono oflèrvar fra di loro la com- 
munità , c procurino con la proprietà 
loro di guadare un’ ordine così bello di 
perfetta vita . O maledetta proprietà , 
che feco porta fculè , ed invenzioni , con 
le t^uali bene fpeffo fà apparir virtù quel 
eh’ e vizio, e difetto. 

Altra haradicea. O forelle, non in- 
tendo , come i Religiofi e Religiofe 
pollano con buona coffienza aver eiv 
trate particolari, e gli uffizj del Mona- 
ftero s’abbiano a mantenere con l’en- 
trate, e lavori particolari . Talché be- 
ne fpclfo fortifee , che più fono i Re- 
ligiofi , de gli Ite (Ti fecolari, attaccaci 
alle cole del Mondo . tfclamava poi , 
conpari affato , e lèrvor di fpirito fo- 
pra ciò . O Gicsù mio , fatemi patire 
ogni pena, petchètanteSpofeavoi con- 
fa grate li dilpongano all’ofTervanza del 
viver comune , perchè mi fate vede- 
re , con mio gran travaglio, molte di 
quelle meschine difeender all’ Infer- 
no. 

Veramente fra l’ altre perfezioni Re- 
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ligiofe « teneva ella in pregio , ed 
amava con particolariflimo affetto 1* of- 
fervanza della fanta Povertà , e per- 
ciò in tratundo di quella , fpeffilUino 
prorompeva in affettuofe efclamazioni , 
e in confederando , che da pochiffimi 
Religiofi era degnamente abbracciau , 
e ciulodita , s'empieva di rammarico, 
e ne proferiva parole di duolo , onde 
tal’ ora così diceva . 

O felici i Religiofi , che fono flati 
tanto onorati da Dio , che la lor par- 
te vuol effer egli fteffo , poi che per 
amor Tuo con voto folenne hanno lar 
feiato tutte l’ altre cofe $ O ricca po- 
vertà che ne fai poffeffori del fommo 
bene. Ma per lo contrario guai a quei 
Religiofi , che con atto propictario fi 
ritengono alcuna cofa trafficando con 
quella , come chi non ha tal obligo . 
Oimè , che in tal modo dalla pane 
vengono a rifiutar la lor parte , eh' è 
Dio , volendo , e tenendo altre cofe 
fuori di lui contro alle promefle fat- 
tegli ; Ma Dio voglia , che poi alla 
morte , quando fi verrà alla difeuf- 
(ione , non fieno rifiutati dallo flef- 
fo Dio i e feparati in eterno da lui Torn- 
ino bene. 

Mentre eh’ ella una volta rimirava 
molto intentamente alcuni fiori fatti 
con grand’arte da alcune Religiofe, ef- 
fendole domandato da una Suora , per- 
ch’ella così fida mente rìfguardaffc quell’ 
oggetto, la divota Madre le rifpofe con 
uefle parole . O forella mia, io conis- 
elo, epenfo, che Dioilsà> fe chi ha 
fatto quelli fiori , abbia mai faputo pi- 
gliar tanto tempo per entrar dentro di 
le fleffa , e penfare allo flato dell' Anima 
fua, all’ obligo, che ha con Dio, quan- 
to n'ha faputo pigliare per far quelli fio- 
ri . O confufion iioflra . E foggiunfe . Dio 
ilsà, fe ancor’ io hò mai adattato il mio 
intelletto ed affetto in far atti d’ amor di 
Dio , com’ ella ha adattato il fuo ingegno 
in far firmi arte . O nobiltà dell’ Anima , 
e m adirne Religiofa, che tant' obligo hai 
di fervirc a Dio , in che ti vai diffon- 
dendo? O poveri Religiofi tanto ciechi 
dello flato loro j Ofemplicità, e pover- 
tà tanto fcaduta nelle Religioni , e tanto 
poco conofciuta , c offervata da chi ti 
profeffa . Dio ’1 sà , fe meriterà feufa tal 
I j ceci- 


Digitized by Google 


m Opere di S. Maria Maddalena 

cecità in quella difculfionc Divina, do- j che i Beati (piriti gli porgono in quella 
ve non folo i difetti, ma ancora molte : l'elice patria dicendo di effe cosi. Se bc- 
cofe , che noi llimiamo virtù, appari- ne è imponibile, che s’agguaglino a tal 
ranno difetti, e vizj. , putiti , qual efcrcitano gli Angelici 

fpiriti, non è però vietato ch'l defide- 
tio nollro afcenJa a. così fublimc aU 
CAPITOLO IX. rezza. 

Nell’ introdurre le novelle Suore alla 
cognizione del nobile ftato , che apprefo 
Altri inumimi interno teli* prrft?.'-tnt ave.’ no nella Religione , fi inoltrava 
Relitte f* mette notabili , e tentiate tur- tencriffuna d'aftettuofo zelo , e dicea 
te il pregre/o dell* perfnuue. loro . Figliuole fiate grate a Dio prin- 

cipalmente , e poi a tutte quelle Ma- 
P.a.c.i* A"V Uando ella incitava le figliuole dri , c Sorelle , perchè avete ricevuto 
date alla lua cura a celebrare con per mezzo loro il più pregiato dono, 
divozione , e fpirito le Divine lodi , che Dio confcrifca in quella vita do- 
folea dire quelle parole . Quello è un po’! battelimo a’ Tuoi Eletti, cioè l’ in- 
così importante efercizio, cne gli ftcf- grellò nella Tanta Religione . Siete 
li fpiriti Bear), la cui purità è ammira- adunque tenute per obligodi gratitudi- 
bilc , appena con timore , c riveren- ne a fervire, ed amartucte, con ripu- 
za ar.llfLono efercitarlo j quanto duri- tarvi indegne della lor compagnia , de- 
que maggiormente dobbiamo noi conce- fidcrando, e inveffigando mòdi di poter 
pire in ciò gran timore, c riverenza, ef- beneficar ciafcuna . Persuadeva ancor 
fendo Creature indigniffunc di compari- loro , che procuraffero d’ offervar le vir* 
re al Divin colpetto? tù delle Sorelle per inveflirfene, e chiu- 

Altra volta avrebbe detto nella mede- deffcrogli occhia tutti i difetti ed im- 
lima occalìone , che tra i più nobili efer- perfezioni di quelle . 
cizi , e dove maggiormente concorre Alle medefiine fue difcepole volendo 
Iddio con la fùa Divina prefenza, e con infegnare, che fi compiaceffcro ne’ pa- 
le fue cclelii grazie è il recitare, e Sai- tiincnti , e travagli , e non fermaffero 
meggiare nel Coro le Divine lodi . Ma il lor delìderio ne’ gufli , e dolcezze fpi- 
poco li penetra quella verità , anzi tal’ rituali , diceva : Non è degna d’ effer 
ora da’ Keligiofi fi llima il Divinculto chiamata ferva di Dio , quella che in 
effer di poca cofa, apprezzando maggior- quella Servitù non patifee affliggimen- 
mcnte gli altri cfcrcizj d'orazione , e ti, e non s’affatica ; E chi avra penfa- 
divoziont di minor valore appreffo Id- to venire al fervizio di Dio , per aver 
diorifpcttoa quello. Perciò quando al- Sempre conSolazione, oh quanto fi tro- 
cuna delle Sue figliuole Spirituali doman- vera ingannata , perchè il cuore del 
dato Tavelle licenza di non andare in Religiolo dee Sempre portar quefiamor- 
Coro, per fare , o orazione , o altra tificazionc di non mai fare la propria vo- 
operazìon particolare , le rifpondeva in lontà . Però figliuole , non ponete il vo- 
quella maniera : Figliuola , mi parrcb- (Irò fine, nè vi curate molto delle dol- 
bc ingannarvi, Setaflicenza io vi dalli, cezze, e Soavità Spirituali (Iraordinarie, 
perchè penfando voi d'onorar maggior- ma folo Rimate quelle , che vi fanno in- 
memeDio, e dargli guffo in quella vo- nanimire alla fatica, ed al patir volcntic- 
llra azion particolare , che in concorre- ri, le quali fono quel delìderio d’onorare 
re con T altre al Coro, al fine vi tro- Iddio, e d’adempire la Divina volontà, 
verelle poco aver meritato , perchè a Quelli fono i Sentimenti, ch’iogufterei, 
comparazione del celebrare li Divini of- che voi gullallc , perche credetemi pur 
fizj nel Coro, ogni altra meditazione, certo , che in Soavità , e gulli non li 
ed orazion privata è poco meritevole trova Iddio in verità ; perchè egli Ha 
nel coietto di Dio. in mezzo della vera virtù , e la ve* 

Infcgnava ancora che s' offeriffero à ra virtù Kcligiofa non s' acquifta in 
Diole Divine lodi in union di quelle, dolcezza , e (entimemi guflevoli , ed 

ezian- 
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eziandio di cofc fpjrituali, e nell'avere 
ogni confolazione delle Creature , non 
ricevendo mai daquelle, per cosi dire, 
parola torta . E' ben it proprio luogo 
della vera vihii ne gli (lenti , affanni , 
e travagli più imeni! , e quivi la nove- 
ra , chi vuole in verità radicar quella 
nel fuo cuore . 

Nella medefima occafione altra voi 
ra folea aggiugnere. Io non so dar fede 
a quell’ Anime, che per tutto il tempo di 
lor vita hanno folcato un mare di dol- 
cezza , e tranquillità , e in quella han- 
no acquillata la lor perfezione j perchè 
io sò pure , che non c vera umiltà , 
non è vera purirà , non è manfuetudi- 
ne, -e carità quella , che non avrà il fuo 
contrario di una vera prova ; e qual è 
quella prova? la tentazione, e tribola- 
zione , o da Dio , o dalle Creature , 
o dagli Spiriti infernali , tal che non 
feguendo quello nell'Anima , non fa- 
ranno le virtù di lei vere, ma finte, e 
col tempo non refterà in quella effigie 
di virtù . 

Efortando le medelime lue figliuole 
fpirituali a compiacerli nell'umiliazio- 
ne , e ne'difpregi , diceva : Abbiate 
grandemente 2 folletto quelle Creature 
(limate , ed amate affai da ciafeuna, e 
per lo contrario godete di converfar 
con quelle poco apprezzate. Solca dir 
ancora in tal propofico : S’ io mi volellt 
chiamare òffefada alcuna Creatura , mi 
chiamerei da certi fpirirr , che moftran 
d' effer compiti , e fapienti . 

Efortava ancora a non li curar di far 
opere grandi in apparenza , perchè in 
quelle, dicea , eflcr bene fpeflb afeofa 
qifcbche fuperbia pericolofa per l'Ani- 
ma , ma perfusdeva bene con grande 
iftanza a far opere , che apparivano 
minime , e che veramente fiano gran- 
di , e fublimi' , con indirizzarle ad al- 
to fine corr pura intenzione , per- 
chè di quelle , com’ella diceva, fom- 
mamente fi compiace Dio > c fon afi.o- 
fe all' avvedano . 

Pervadeva altresì con grande iftanza 
afargli cfercizj, e opere manuali con 
diligenza , ma non talmente , che im 
pediilcro l’tfercizio delle virtù interne , 
anzi che d ca quelle proprie paiole : 
Quando avete fatto alcuna colà bene , 


I Intendendo dell’ opere manuali , e in 
gran parte con foddisfazìone, non vi cu- 
rate poi di farla in altra occafione otti- 
| inamente, perchè vi conferverete mag- 
giormente in umiltà. Soleva ancora di- 
re , figliuole non vi taCciare fuperare 
! da prudenti del Mondo , che tengon 
| molti tefort alcoli ; procurate d'avere 
: nell' intimo del cuore molte opere buo- 
j ne note a Dio , che di quelle fi fa graiv 
de ftima in Cielo. 

Volendo eccitare medclimamente le 
Tue fudditc al patire per amor di Gie- 
. sù, e all' ollervanza della fama povertà , 
dicea loro. State liete, e godete nelle 
difficoltà , e nclli mancamenti , e ne- 
cefficà , che n'apporta la povertà Reli- 
I giofa , poiché in tempo momentaneo 
I v’acquiftate gtoria eterna , e per ogni 
' minima cofà che patite , vi acquilta- 
te premio eterno, ed eterno fplendore 
alla faccia dell' Anima voflra . Criflo 
CrocififTo fia il voftro fpecchio , e la 
Croce il voftro ripofo j mettete tutte 
le vollrc forze in divenirgli fimili } 
perchè egli tanto più v' amerà , quan- 
to più eflendoprive d'ogni confolazio- 
ne patirete alcuna cola per amor fuo , 
e in effo patire vi goderete , perchè 
facendo in quello modo , avrete il Pa- 
radifo in quella vita, e tutte le cofe con- 
trarie vi faranno materia di maggior 
contento , e allegrezza - 

Altra voha con efficaci parole folea 
dire : Sorelle una morte retta ricerca 
Diodalle Tue Creature, e replicando per 
molte riprefe diceva : io dico che bifogna 
fare una morte retta y altrimenti niente 
fi fa . E che vuol dire fare una morte 
retta? Vucldir quello, che, come defc 
iaper ciafeuna , il proprio dì che tutto 
fidàal fcrvizio di D : o, altro non òche 
inmille vie, emodiadogn ora, ad ogni 
momento dar morte a fc nello. Or dite- - 
mi (foggiugnev.tpoi ) non è dar mo'te 
alla carne, la cui vita c diletto, il piace- 
re , e lafenfualità , il torle ogni diLtto ed 
ogni piacerei e domarla con digiuni, vigi- 
lie ed afprezze ? Non è dar morte al pro- 
pri o-giudizio’cd intendere, la vita d< I qua- 
le èdifporre a modo fuo, illottometterlo 
ogni ora all'altrui parere? Non e un’ uc- 
cider l’appetito, e 1‘ ine (inazione alla fii- 

j reibia il far continuamente atti dr vera 

1 * • -» 


Digitìzed by Google 


ii 4 Opere di S. Maria Maddalena 


umiltà , dilprezzando fé fteffa ed occul- 
tandoli per non effer conofciuta? Que- 
lle fon tutte morti, che dà ogni ora, a 
(è fteffo chi veracemente vuol fervire a 
Pio , Ma non ci fia alcun che pentì 
pater darli quella mone retta col miele, 
C latte in bocca d' una dolcezza interna 
cd efterna , perchè molto s* ingannerà , 
offendo che non può effere che gran do- 
lore non lenta, chi veramente muore. 
Potrà ben aver vana letizia quella, che 
inoltrando , con 1* opera efterna virtuofa 
d'uccider il.propr, io fenfo, reità però vi- 
va fe ftellà nella parte interna , perchè. 

! ja per oggetto nel fuo operare dar vita a 
è mede-lima, e a gli appetiti, e non di 
<ja r a quelli morte in verità > acciò 
goffa Dio viver in lei.. 

Imponibile che s' umica mai a Dio 
quell' Anima che ritiene in Te. colpa. Ed 
offendo talvolta interrogata , che cola 
Ò colpa? Rifpondeva, effer colpe quell' 
qpere che ii fanno, le quali non gultano, 
a Dio . Onde foggiugneva poi- : Pro- 
vate a dar lontane dalla colpa , c ve- 
drete che Dio fi contenterà nell' Ani- 
me voftre fenz’ altro efercizio. 

11. vedervi, figliuola cosi, quieta per 
ogni, tempo , e non aver mai difficol- 
tà, a me non dà. troppa foddisfazione , 
perchè mi vò pervadendo che abbiate 

f iotto tutto *1 voftio fine in accomodare 
a parte edema’, e non attendiate al 
proprio cuore nell'interno, perchè fe a 
quello da dovero arrendette , non appari- 
refte miglior dell' altre. 

Figliuole , chi vuol, perfeverare nel 
fcrvizio di Dio, fi ricerca che faccia ve- 
race , e retto fondamento , altrimenti 
non durerà lungo tempo, perchè fon di 
tanto poco valore appreffo Dio quell* 
opere, benché virtuofe ,c fante, che non 
hanno quello fondamento nella Verità, 
eh' è lo , fteffo Dio, ch’io ftò per dire, 
che farebbe, meglio che mai foffero 1* 
qpere virtuofe efercitatc lenza quella, 
vivacità, e.fempUcità . 


CAPITOLO r. 

Vede ma etntrtfh dell" umili i , a vana- 
lleria , Cr ì illuminai» da S. Cataria» 
da Situa fer infenderla . 

A Vanagloria fimoftra motto orgo- P-4.c- 
gliofa, el’ Umiltà per lo contrario- 
piacevole, e quieta . La Vanagloria fi. 
ftà patteggiando, moftrando non vole- 
re offender l’ Umiltà . L'Umiltà lì ftà an- 
cor ella moftrando di non voler offen- 
dere ,. ma Torride del guerreggiare di. 
lei , perchè refterà pendente . Or mi 
vò fermare alquanto a veder quella bat- 
taglia, credo fi daranno la morte l’ una 
1! altra.. La Vanagloria ha moli' arme, 
ma 1‘ Umiltà non 1‘ ha meno potenti ; i 
tagli loro fon più. arrotati , e forfè an- 
cora avvelenati . La Vanagloria vuol 
dare i colpi fopra ’l capo , f Umiltà di 
lòtto, c le fpicchera il capo di netto , 
L'Umiltà di già l' badato una. fioccata,, 
gettatala a terra; maajutati Umiltà va- 
lor ofa, ajutati, perch'ella- non èàncor 
morta, lomiftaròavcderc, perchè non- 
mi trovo ancora perfettamente poffedi- 
trice d' Umiltà.. 

Orabifogna, che io fila a udir Cate- 
rina Santa. Cinque ragioni pone la Va r 
nagloria per Tua ditela; ma infinite fon: 
quelle , che adduce l' Umiltà . La Va- 
nagloria dice , che è da Dio , però , 
che elio Dio diede il libero arbitrio a. 

1' uomo , co 1 quale può eleggere ii 
hene e 'limale , e fe elegge il bene, dum 
que li può gloriare ; poiché, da fè fteffo 
la quello ,, e cosi vuol inoltrare , che. 
la lua gloria non Ha vana, ina non le. 
riufeirà . V Umiltà le rifponde , e dice , 
che. è vero , che all’uomo Ila l’ eleg- 
gere il bene, o il male ; Ma nefluno. 
lenza la Grazia dello Spirito Santo può. 
dire; Giesù, non chetare ben veruno,, 
e da fe fteffo rimane un niente : però, 
che tutti i beni della. natura , e ancor, 
gli acquiftati vengono da Dio , e 1‘ ac-, 
confentire all’iftcffa Grazia è dono di 
Dio, fenza il quale non fi può far ben. 
veruno . O. perche tutti non acconfen- 
tiamo ? Quello viene da. noi -, .che an- 
diamo dietro al noftro fomite , che c*’ 
inclina al peccato , però non acconfen-. 



De r Pazzi. Parte Seconda. ir$ 

tiamo alla Grazia di Dio, e a elegger per natura dì compiacerli nella propri» 
lui : egli dalla pane fua tutti elegge, ma eceellenm ,. e che le grandi opere inerita-- 
quelli , che non aoconfemono , fanno no- gran retribuzione. O Umiltà, tu ria- 
male a fé Udii. Ohi quella vanagloria fpondi, e dici , eh' è vero-, che avrà 
è pure Solca! dice, che li pub compia- una gran retribuzione : Rttrikut ««Ma- 
cere del Tuo edere, perché Dio fi com- dentei fnciemihes /upeiiinm . Aboon ho- 
piace ancor egli nell’ effer Tuo, e vuol, temente faranno retribuiti i fuperbi r 
che rimmitiamo, come dice San Pao- perchè nell’ Inferno -avranno grand' ab— 
lo : E/leie imitattret Dei, fieni filli (Un- bondanza di pene , c nell’ Anima , c 
Tifimi. E che peri» ancor’ ella piglia- nel corpo , e non mancheranno mai 
compiacimento , c fi và infueerbendo perchè fono pene eterne , vifìoiv de’ De- 
di fe Seda, e. bramofa d’eder lodata da moni,, «morto della propria cofcienza, 
tutte le Creature; vuolallegare la- Serie- il ricordarti, clic in eterno dee durare 
tura , per moSrare, che la Tua gloria efla. pena . Quella non tira, forfè un», 
non è vana., ma (cambia il Tento. L' grand' abbondanza? E di quella retri- 
Umiltà le rifponde,.e dice, che fi de- buzionc farà. retribuita- ogn' opera, e 
ve imitare Dio. Sì, ma Dio. Umana- ogni atto di fuperbia, a tale, che gri- 
fo , avendo egli detto : Difcitt i mt , derà laggiù 1‘ Anima fuperba che vorreb— 
tjnin. mitit fum, O* immilli etri t. Que- be, che poca poca fede la fuarctribuzio— 

So abbiamo. ad imitare inlui, cheper-j ne. L’ ultimaragionc , che ad-luceda Va- 
do »’ è fatto uomo. Ma il compiaci, nagloria è., che non cooufcc, chccofa 
mento, che egli fa nell’etlcr fuo. Divi- partorifee l' annichilazione , e dice, che 
no, è tutto- inefcratabile alla Creatura- ; le par cofc da perfone vili. O- igno- 
O Umiltà, tu-fei pur prudente, chele, rante , non fai , che Dio , il. quale è 
concedi quel che defidcra, oioè d’ imita Rex Regum, <T Diminuì Deminnnttum ,. 
re Dio , ma Dio Umanato. Fra tanto le e non può effer completo, nè intefo da 
dai molte percofle . La povera Vznaglo- Creatura, effcndodcl'tutcoinefcrutabile, 
ria fi vuol pure (cufarc, c dice., fe Dio s’umiliò, e sbavili tanto, che prete la. 
ha creato I* uomo fuperiore amolte Crea- 1 notlra carne? E de’ Santi.neffiino ti tro- 
tine,, perchè non fen'ha egli agloriare vò, che non abbia amato 1’ Umiltà, e an- 
ed efaltare, e porti nel .più alto luogo,] mediazione, c mcdiauteeflà fono entra- 
eh’ e’ polla cercar d' effer onoralo da que- ti in. quella fuperna.Gerufalemme, Odi « 

So, e da quello-,- e. compiacerti in. tal. Gesù, -che. Io -dice; Ncffuno entrerà in.- 
onore , ed efa Inazione ? Tu t inganni Ciclo, fe non chi èuteito dal Cielo ; ( In*- 
rifponde l’ Umiltà fanta, .non ri ricordi,, tendi tu Vanagloria matta ); Nefsuuo eri- 
che Dio dice, ebo rifguarda le cofc alte , treràin Ciclo, fe non chi nella fua inen- 
lonuno , e l’ umili da preda-.. Ancor te a’ abballerà tanto,. che Aconofcade- 
nell’, Evangelo il. Verbo dico , che. chi] gnodclT Interno, e noo del Cielo, dove 
s’cfalu farà umiliato, e chi s’ umiliala- j per creazione. inmente Divina -era . fatto 
rà cfaltato. E che avvifo dette egli », degno di tiare. E fe tu mi diedi», che 
quelli-, che erano a quel. convito? Re- '• molti fonoemrati incielo, i. quali non. 
lumie in navifemo lece . E ancor nel hanno avuto tal cognizione, e annichila-- 
Salmo è fcritto- : N«« Rubitela in media zionc: Ti rifpoodo ,,chc il fuoco del i-’ut- 
lemm ma, qni fiat fupertiem.. O Va- gatorio ha fatco-quelche fi conveniva a tal 
nagloria,. tu fei quaA. morta, fei Armi- effetto . In. fatti è pur. vero, chela Va- - 
viva. Ammazzala affatto .Umiltà tanta, ! nagloria viene da una grande ignoranza., 
ammazzala , c privala di vita perchè 1 Ella vorrebbe dormire,. e Amular diveg- 
comporti tante ngionifcioccbe ? Tu fei. 1 ghiaie. Io vorrei poter. infrangere, epe» 
molto paziente Umiltà . Nonèalcuno di; Sare quella Vanagloria con quello Sru- 
rainoc intelletto, che l' uomo vanaglo-- mento, con cheli fanno i foglie vorrei pe— 
tiofo. lo. vo.ttatc..a.vedere> -come lata. Ilar là tanto, ch’.eUadiremtse, coinepol-- 
no beoe . .vere, e fimo poi fogli, e adoperarli perr 

Tu fei motto piacevole. Umiltà Tanta 'Scrivervi. Grazia Divina, si sì, intendo ». 
Ah,,cllalLfcufa,.e dice.chcogi)'unoha L’ultimo, colpp , che ha dato aqurftai 
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vanagloria la Tanta Umiltà è Data col 
rinfacciamento di quella profonda , e non 
mai tanto lodata Umiltà, che dimoftrò il 
mio benedetto Crifto , quando fu confit- 
to in Croce , onde la Vanagloria non 
ha trovato più ragione alcuna . Ma all' 
Umiltà ne fon rimafe tante, e tante di 
quelle , che ha detto il Verbo nell* fi- 
vangelo , di quelle , che ha cantato 
Davidi di quelle dell’efempio, de San- 
ti , c ancora di quelle , che concorde- 
mente hanno detto i Dottori. Ora la 
Tanta Umiltà, fe ne và lentamente con 
gli occhi baffi, ma con moderata alle- 
grezza ; è và cantando al contrario dì 
quell* altra un canto d* Umiltà, ringra- 
ziando la Santiffima Trinità infiemecon 
l’Umanità del Verbo , con giubilo in- 
enarrabile , efsendo fiata elsa Umani- 
tà, quella che ha prefo, ed efaltatoin 
fe ftefsa la Tanta Umiltà . Poi ringra- 
zia Maria, che dopo il Verbo l'ha pre- 
fa in fe, più che alcun' altra; ringrazia 
ancora tutti i Santi, e Sante, e Anime 
elette, le quali non fono entrate incie- 
lo fe non accompagnate da efsa Umil- 
tà. Non manca di ringraziare gli An- 
geli , che ancor effi fi fono umiliati , 
quando fi feparò da loro il fupetbo Lu- 
cifero, che fi voleva far limile al Ver- 
bo , e loro furono confermati in Gra- 
zia; così và facendo un canto tutto d* 
Amore , e d’ Umiltà, e fa un circolo 
avanti alla Santiffima Trinità, che è quel 
compiacimento , che ha d‘ averfuperaro , 
vinto, e rotto il capo alla Vanagloria. 
Non è poflibil narrare , quanti fieno i 
fuoi parti , perchè continuamente con- 
cepire , e partorifce figliuoletti all* E 
terno Padre, e hanno d* ogni forte, e 
d'ogni fefso, de nobili, c degli igno- 
bili, de perfpicaci, e dell* ignorami, di 
quelli di fublime ingegno, e de* rozzi, 
d’ogni nazione, e d’ogni fiato, e tut- 
ti invia, e conduce at Ciclo ; dipoi fa lor 
cenno, dove ftà il Verbo, e così li con- 
duce perfino al Trono della Santiffima 
Trinità. 

U *. • • - » ’’ ' i „ 


CAPITOLO XI. 

Come deve tenero (» Rr/ieio/'.t /’ Umiltà 
per U Altre , per Spofa , e per Sortii a , 
e t in/lruifie t ifitffn Sane». 

I Ntendo , che devo aver 1’ Umiltà 

per Madre , per Ifpofà , e per So- luogo, 
rella. Per Ifpofa, nel tempo che lag- 
giù nel Mondo fi chiama notte ; per 
Madre , quando fò gli efercizj della 
Santa Religione, per Sorella , nc' tem- 
pi della vacazione. Or qual fia l’amo- 
re , che fi dee avere alla Spofa , Ma- 
dre , e Sorella , è necefsario eh’ io fac- 
cia difiinzione. La Spofa s'amad'amor 
più intenfo, fe le condefcende , fe l'ob- 
bedire , r le compiace, fi vette, e fi 
nutrifee . La devo nelle tenebre ama- 
re, perchè all’ora non occorre eh’ io la 
nafeonda . Intendo sì , o Madre Santa , 
che nel tempo, che quell’ occhi (fanno 
aperti , mi devo Tempre annichilare , 
e conofcer che fono un niente : la de- 
vo ubbidire. Qual'è il comandamento 
dell'Umiltà? Che ci riputiamo indegni 
d'ogni dono e grazia di Dio, quello è 
il comandamento dell’ Umiltà , e inque- 
fto la devo ubbidire. Le devo conde- 
feendere . Il condefcendere non è al- 
tro che accomodarli alle qualità , e 
operazioni di quelle Perfone , con cui 
fi tratta ; però che devo in tal tempo 
concepire nella mia mente quel cnc 
devo far il di feguente , per conde- 
fccndere alle Perfone , con cui tratto 
in terra . Devo veftirla . Il veftimcnto 
non è altro , che ricoprire i membri 
di quella Pcrlona che fi vette. Inten- 
do sì , non occorre altro . L' ho an- 
cora a nutrire . Il qual nutrimento 
deve efser preziofo . Ma dimmi un 
poeto , dilettiffima umiltà , qual più 
preziofo cibo ti pofso io dare , che T 
Anima mia, il mio corpo , miei forni- 
menti, c, mie potenze , far che fiano 
tuo cibo, e beveraggio , e ficcome il 
cibo fi converte in fofiahza di quel 
che lo prende , così io devo far sì , 
che tutte le mie opere fi convertano 
in Umiltà. O alma Caterina , ditemi 
un poco quali fono gli ofsequj , che fi 
fanno a una Madre . Il principale è 
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eh* ella fi deve ubbidire , riverire, e an- 
co amare, c fov venirla ne' Tuoi bifogni. 
La principal cofa, nella quale io la de- 
vo ubbidire è, che in ogni operazione 
lo cerchi d' elTer conforme al mio ca- 
po CriAo. La feconda , che io ami il 
debole come il forte, lo Aolto, e l'i- 
gnorante, il nobile, e l'ignobile, e va 
decorrendo ; ami tutti egualmente . La 
devo ancora riverire. La riverenza non 
c altro che un particolar rifletto alla 
Pcrfona che fi riverifee, e io devo ave- 
re un continuo rifpetto a ella Umiltà, 
e non far opera , nè dir parola , che 
non fia fecondo ella , f uffici» mihi . Poi 
la devo fovvenire. Ora fowenire a una 
Creatura , ed ora ad un' altra , il che 
non è altro che porgerle , e donarle 
quel che le manca. Ma che manca a 
te , o Umiltà Santa , della tua bellez- 
za, e grandezza, nel tuo proprio edere 
niente ti manca ; ma ti manca affai nel 
mio petto , e nel petto di quella, e di quel- 
l’ altra , che dunque ti devo dare ? nel pet- 
to mio ti darò quel eh’ è tuo proprio , cioè 
T annichilazione , e perchè tal cofa non ti 
potro dare dal petto dell’ altre , almeno 
devo procurare che quelle abbiano co- 
nofcimcnto di te Umiltà. La devo poi 
amare; ma le qualità dell’ amore fideo- 
no moArare con opere , e non con pa- 
role . Nel tempo delle vacazioni la de- 
vo tenere per Sorella. Che fi fa a una 
Sorella? Sifòvvicne, e s’ajuta, fifeufa, 
c da lei fi prende configlio , e ancora 
con lei fidifeorre, c fi prende conia- 
zione. Devo fovvenir quella mia Sorel- 
la della Umiltà. Ma, o leggiadriiliina 
Umiltà , in che mai conofcelli neceffi- 
tà ; non effondo in te mancamento al- 
cuno? Ho veduto per efperienza alcu- 
ne Pedone molto grate a Dio , ma , 
pei che non hanno maniera nell' opera- 
re efierioimentc , fon difpregiate dall’ 
altre Creature , io non devo far così. 
S’ io veggo una Creatura che ha due 
talenti, e l'altra n’ha uno, chenojan' 
ho io a prendere? Operi ella con quei 
due, c lafci operare all’ altra con quell’ 
uno, però che Dio non ricerca piu da 
lei. M’ho a configliare conte , o Umil- 
tà , e con quelle Creature che hanno te 
nt’lor petti, e non con altri, sì perchè 
il cordiglio degli Aolci non è buono , 


e chiunque non ha Umiltà veramente fi 
può chiamare Aolto , e chi feguiffe il 
configlio loro cadrebbe in un gTan caos 
c non farebbe buono nè per fe , nè per 
altri . Che fi dee far d' un’ Anima che 
non fia umile ; che fece il noAro Dio 
di Lucifero? Lo mandò nell’ Inferno , 
dove Tempre Aarà. Dcvomi ancora in- 
tender con lei : e come ho da fare? 
Intendo pure , quando fon tribolata , 
tenuta, travagliau, e anguillaia, ricor- 
rer a lei, dico , all’ annichilazione , umi- 
liazione , e conofcimento del mio non 
eflère , e ivi prender confolazione . Chi 
fi diferede , e configlia con l' Umiltà , 
nonfufciteràmairifse. Se mi configlierò 
teco, o Umiltà, non farò come il Fi- 
gliuolo di Noè, che fe vedrò uno ine- 
briato, non me ne burlerò , c riderò, 
ma mi coprirò il volto , come fece quel 
riverente . Due fono l’ inebriazioni , una 
dell’ amor proprio , e l’ altra dell’ Amor 
Divino. Quando vedrò uno inebriato 
di qualfivoglia di quelle inebriazioni , 
ndn lo devodifprcgiare, ma amarlo co- 
me Padre , e fuggir d’operar io quel 
che mi difpiace in lui. La devo ancor 
fovvenire, come dice San Paolo; Alur 
ulttriui ontr m ponete , c quel chefegue, 
adunque chi non condcfcende al fuo Prof- 
fimo non adempie la Legge di Dio. Quan- 
do fi vuol pigliare ilpetce, bifogna met- 
ter l'amo dirimpetto alla bocca ma, che 
così fi piglia agevolmente, dipoiprefo 
fi deve tirar sù pian piano , fenza (guaz- 
zarlo in quà , e in là , perchè fuggirebbe . 
Così deve far della Creatura, Mia quale 
s'ha da condefccnder unto, che fi pi- 
gli con manfuetudine , dandole lume , 
e facendo così , non temere della tua 
Manfuetudine fenza GiuAizia, perchèfe 
faceffi altrimenti te la perdcreAi . Quan- 
do poi hai tirau all’ amo , ne puoi far 
quei che vuoi. O Gesù mio , vorrei 
poter tirar tutte le Creature a te in tal 
modo, ma alcuni non fi lafcian tirare, 
rinchiudendoli come certi pefei nelle 
buche . 


CA. 
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di morte? la prenderei. Del Giudizio? 
Prenderò il 'Sangue . Non temerò , non 
temerò : Diminuì illuminiti* me a , 0* 
fatui mia , <ju*m eimtit ì Quella illumi- 
nazione deve effer il mio refrigerio in 
.ogni tentazione, che mi defse quella ma- 
la beftia della Vanagloria; non temerò, 
nò , o Caterina Santa m' eforti a pren- 
derlo, e poi tri' infogni andar cantando : 
Diminuì illuminati i mia . 

E’ diforme 1* Amor proprio , ma c 
ben formofa, e faglia la-Carità Santa; 
par quali che voglino ancor quelle 
combattere 1' una con 1' altra ; ma la 
Carità è si bene armata nel capo , c 
nelle braccia , nel petto , nelle gam- 
be , e nel ventre , che llimerà 'le fue 
percofse, come un foflìo divento, e le 
ferite come un morfo di zanzara. Ho 
intefo si , Caterina Santa , come devo 
fare per vincere il contrailo ; prender 
le ragioni dell’ Umiltà. Ancora quella 
dell’ Amor proprio è una battaglia, che 
dura rutto '1 tempo della noftra vita . 
L* Amor proprio va a palli lenti ; ma 
la Carità con palli più lunghi , e più 
gtavi, e guarda di ficcarle 1' armi ap- 
punto ne gli occhi , ed egli vorrebbe 
adefsa ficcar l'armi nel petto, ma per- 
chè dia è tanto armata , non la può 
ferire , e la ripulii toma in (e medefi- 
ma. Chi ti vedefse, ti limerebbe ap- 
punto come una di quelle farfalle che 
volano per l’aria. L‘ Amor proprio va- 
le quanto il niente. L' Amor proprio ci 
accompagna Tempre , comincia dalle 
fafeie fin che abbiamo coperto il volto. 
E laCarità quando ci cominciò ad ama- 
re? La Carità è eterna , perche OuuCia- 
titai t/l : Ci cominciò ad amare quan- 
do fummo nella mente Divina , e du- 
rerà quanto dura 4* Eternità ; ella và 
efclamando , e dicendo : Congratnlamini 
miki . Invita ciafcuno a rallegrarli , e 
far feda , e dice : Luare Hitrufalem , 
C cmventum fatiti imnn j hi diligiti! 
rum , gaudrtt rum lutti» . Cinti tntum 

fatue. La Carità invita a far un Con- 
vento nella propria Anima. Vuol fare 
un Convento, cioè, che nell' Anima Ila 
un' ordine , e unione . Le potenze Aia- 
nofoggette alla Carità. Quando tutte le 
potenze , tutti i defiderj , tutte le paf- 
iìoni, l’irafcibile, e la concupibibile, 

fono, 
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CAPITOLO X II 

Ccmhatt imente diti' Amar frifrii , * dilla 
Cariti : ì fare in fratta dada mtdtfima 
Santa . 

Q uello contrailo , Che s‘ è fatto 
quaggiù , altro non denota , che 
il contrailo , qual li fa continuamente 
nell' Anima. E perché la Vanagloria 
vorrebbe Ilare nella rocca dell' Anima , 
però ti devi pigliar T Umiltà per Madre , 
Sorella, e’Spou Quando s’ è tagliato 
il capo alla Vanagloria , fi deve mo 
firare a quelli di Cielo , ma -non a 
quei di terra, mentre s'è vivo. Dimi- 
nuì illuminati i mia : non himtnii , ma 
Diminuì , Diminuì illuminarti mia . ■Que- 
llo Die di bontà Tornino , quello Dio 
d' Amore , quello Dio eccelfo in o- 
gni fublimità , e comunicazione , Di- 
minuì imnifuent Dimmi vim fatili , 
rtfptnde fri me . Illuminati* . Illumi- 
nati* mia , non folo eiumbratii , ma 
illuminati* , nel lume è lo fplendore , 
e ‘1 calore ; così Dio va illuminando , 
ribaldando . Lo Hello Dio illumina 4’ 
-intelletto , ribalda I' affetto , ed in- 
fiamma la volontà. Die è quello lu- 
me , il quale devo portare in mio pu- 
gno , cioè in ogni mia operazione : 
£gi fum lux mandi . Bi fogna tenerlo 
in mano , nell' operazioni . Siccome la 
lucerna non fi deve tener Torto lo ftajo, 
ma fiopra il candeliere, così noi dob- 
biamo portare quello nollro CriHo nel- 
le noftre mani , imitare la Tua Umani- 
tà nelle noftre operazioni , ed elio ci 
farà lume per venire a quelle vie, che 
faranno piu profittevoli alla noltra fa- 
iute . Non folo fatui , ma fatui mta , 
e che è quello che è mia biute ? Il di- 
letto de' diletti , eletto tra mille mi- 
gliaia ; la Tua Tavella è molto dolce: 
u Tuo Tguardo ferifee a ogni punto , le 
fue mani tranano i noliri cuori : le 
fue orecchie s' inchinano a' preghi di 
quelli che pofTeggono Umiltà : Deme- 
nto illuminarli ima ; Potrei ben chia- 
mare tutte le mie Sorelle, e dire : Re- 

vtrttrt, rtvtrrtrt Sunamitii . Diminuì il- 
lamia fu mta , /alto mta , qtum limi- 
li) Temerò della Vanagloria ? niente; 
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fono quiete, e damo fughette alia Cari- folti alle porte de fornimenti per entrar 
ti, niente è da temere dell' Amor prò- dentro ; ma la Carità eli farepulfa, e 
prio, perchè»' egli vuole entrar nell' Ani- ufeendoper le iineilre , gli mette negli oc- 
ma , fe le fa innanzi la Carità, c le fari- chi le fue arme per accecarlo ; e ammaz- 
pulfa, oppone ndofele per muro, e ante- zarlo, e portarlo poi perifeettro, eglo- 
murale. Le tre potenze fon tanto deifi- riatti, beffandoti di efso , però che non lo 
caie, che l' intelletto non intende altro , dima, fe non un mente, efsendo, chel' 
che Carità, la volontà non vuole altro Anima, che ha in Tela Carità, non pub 
che Carità , la memoria non penfa altro , niente in lei l'Amor proprio > Quando ab- 
che Carità, l'irafoibile , e concupifcibilc Uiamo (erratogli ufei ,e le tinetire , che fa » 
altro non defidcrano , che Carità, e fe l'Amor proprio? cerca d'entr,rpe '1 tetto, 
tutte fono in Carità fanno il Convento, ' perchè vorrebbe porre il feggiofuo nelle 
e piantano nel giardino di efsa Anima un' ' potenze nodre, tanto è maligno. Que- 
albero, che è riftefsa Carità, fono il qua- da, che èqui Cattcrina Santa munteglie- 
le 1‘ Anima ti ripofa, ed attrae da quello I rà, in che modo prender devo la Carità 
dolciflimi frutti. Ancora efso albero ren- ad efercitarla nell'interno. Quel malc- 
de ombra allo Spofo , e lo trae a veni- i detto Amor proprio , quando (è gli è fat- 
rea ripofarfi fono la fua ombra, dovei' co quell'oltraggio di cavargli li occhi, no» 
Anima prende de' fuoi frutti, e (premerli c da temerti, perchè nulla può, e quando 
con la mano dell'amore in bocca allo vuol venire all’ Anima notira, fmarrifee la 
Spofo, i quali fanno un dolciffimo liquo- drada, e non nova le porte. Ma dove 
re, che da gran diletto ad efso amorofo và? dove c prefo r è certo quedo, che 
Spofo. Danne anco quedi frutti nutrì- quelli, i quali pigliano illor commodo, l' 
mento a quelli di terra per l'efempiodi abbracciano. Gli occhi di quedo inalo- 
Carità. Accrcfcono gaudio a quelli di detto Amor proprio, che fono? Il primo 
Cielo, perchè veggono cfser imitati , e occhio è la propria riputazione, e'ifecon* 
Seguitati nell’operc di Carità, e quelli del do è il proprio commodo . Cavati quedi 
Purgatorio danne un foave refrigerio , e due occhi all’ Amor proprie non è date- 
maggior pena a quellidell' Inferno s Sui merniente. Ma torniamo alla Carità fan- 
trbort nulo fnftittvin. Ci vàiufeitando ta. 1 frutti fuoi ti devono in tutta la vita 
quello nofho Spofo, fono l'arbore della conofcerc; perchè in ogni nodra opera 
Carità , però che tutte le nodre opere và dobbiamo efercitar la Carità, i quali frut- 
trasformando in efsa Carità , facendo , titiconofcono, e ti palpano con mano , 
che fieno in unione di quel compiaci- Efsa Carità viene, come un acquatacita, 
mento del Padre , del Figliuolo, e dello 1 per introdurti neQ'interior notilo, quando 
Spirito Santo . Sotto quedo albero ci fi , abbiamo ferrate le porte de notiri fenti- 
genera ancora un fonte, al quale vengo- menti a gli affetti, e diletti mondani , 
nomolte, e molte Anime, chefivanno ’ Devo tener la Carità pertrionfo, pernu- 
fblazzando grandemente, c con molto trite, eper diadema del mio capo, none 
.dileno , per frefehezza della rugiada , ! cosioCatterina? Di none per diadema - T 
che cade ivi dal Verbo Divino, la qual i di giorno per nutrice t negli altri tempi per 
dà loro un fòavc nutrimento, e fa ss, , trionfo. La diadema non è altro, che un 
che divengono rune rubiconde, e preti- | fegno di gloria de’ capi notiri, però la Tua 
dono un dolce Tonno. Il combattimento, i gloria ti deve nominare nel tempo delle 
che abbiamo a fare con quedo amor tenebre, acciò che nel tempo della luce 
proprio tutte il tempo della vita notiraè, me ne pofsa ferrite , perchè altro non de- 
di non far mai col a ncfsuna per propria vo operar che Carità . La devo mirare a 
riputazione, o comodo, non infogna mai guifa di tigliuolina nel feno del Padre, 

J quietarti, nc giorno , nc notte, ma darli a guifa di diadema nel Verbo Umanato, 
emprerepuiia O Carità; o Carità ; s’ io perchè la portò per diadema in tutte 
ti potetti prendere , io farei un convito all' le fue operazioni , e da Maria fu più 
Anima mia, e che convito ha dacfser amata, che da ncfsuna altra. Si deve te- 
quello, altro che di Carità? Ma ecco ap- ner per trionfo nella fronte , cioè nell* in- 
punto fui buono, vieni' amor proprio, e tenzione. La devo prender per nutri- 
ce. 
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«e, chi fi fa <M!a nutrice? fe ne prende 
H fratto , e fe le rende benevolenza da 
chi non è ingrato . Dobbiamo prendere 
il latte , e metter la bocca alle lue mam- 
melle, dalle quali li trae 1* Amor di Dio, 
e del Proflimo . Se n’attrae ancora i! ze- 
lo del cuko Divino , e una faggia com- 
patitone verfo il Proflimo. Dobbiamo 
metter la bocca al Coftito dell* inchio- 
dato Verbo, ovvero alla Tua bocca, e 
confiderarlo , come capo nofiro ; e da 
quelle, come da mammelle, attrarre la 
compatitone a tutti i Tuoi membri , ebe 
fono le Creature , all’ imperfezione delle 
quali lì deve condefccnderc , ma non già 
in modo, che Ha toro a dannazione . Po- 
co gioverebbe fe io gli condcfcendt (Ti , e 
amarti come membri del Verbo , fe poi 
non gl' aiutarti a fai vare facondo le forze , 
eportibilità mia. 

Ecco il canto , che Catterina Santa 
mi infagna cantare dopo quella faconda 
vittoria contro 1‘ Amor proprio -, Hot ad 
majtrtm vitato vuoti fumai . Noi fia- 
mo chiamati a una maggior vita ; la qual 
Aon è quella di Matta , ni di Maria fa- 
arate , perchè nella Carità fi- contiene 
una, c l' altra inlieme . La Carità è la 
Vita 3 Udir fi Ut cperUtu marmo t/i » 
e 1* opere fanza carità nulla vagiiono. 
Odi San Paolo, che lo dice : si tradur- 
rò arpus return , ito ut ardtam ; Cha- 
ntattm autem a tu hateam , nihil tnihi 
prodi fi . Devo tenere quello canto per 
trattenimento, inlieme con quell’ altro: 
Eruttivi? nr m*mm vrrlum benu-a . La 
vita , alla quale noi liam chiamati ,. è la 
maggiore : lo dice il Sapiente. Quella 
vita e la Carità, ch'è maggior di tutte 1* 
altre virtù; Eett qoam Imam., cr juàm 
jmundum hibitare fratrtt in unum - La 
Carità è quella , che abbraccia ogni cofa 
in unione, per quella lliamo in unione, 
facciamo proletìione d' unione , c con- 
vertiamo in unione . O quanto èdolce e 
foave, o Dio mio, parlare dite, e dar 
lode a te , Vertuto benum, pur troppo 
fai itatelo per quante ragioni fai buono. 
ititi tft , si, si, udo Ipitito gentile non 
■arra le fue opere a petloDe vili, e di po- 
co affare . Noi non abbiamo 3 narrare 
f opere noflrc a Gente balia , ma al Res 
ed efso aomtonifce , e dice che non fi dea- 
no gettare le margherite avanti a porci. 
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Perivi Tempre berte , infitto’ eh* non ve», 
goefserefpedienre o qualche ahra-palpa* 
bile ragione, che io dica? Sternuto mmnt 
mihi. Non quelli, che narreranno la Fe- 
de, ma quelli, che opereranno nella Fe* 
de, perchè non quelli , che fole diranno 
Dtmim Domini , entreranno nel regno 
def Cielo. 

’ * ' > 

CAPITOLO XIII. 

Ctntraflt dtll Amar Divino , i drl Puff/mo, 
« dtll' Amor ftnfualt . 

N E faglie ora quella belladifculfio- 
ne tra l'Artior Divino, e l’ Amor 
del Proflimo con V Amor fenfuale . Tut- 
ti e i primi due gli devo avere in me , 
perché non pedono dar l'uno fama l’al- 
tro , dico 1‘ Amor Divino, e 1* Amor del 
Proflimo. L’ Amor fcniùale , e carnale 
quello si, ch’è contrario all' Amor Di- 
vino, e fi deve uccidere ad un tratto. 
Egli è un biancone vecchio quel che li 
deve uccidete , e inoltra un’anfietà, e 
fatica eltrema. Ecco come deve eùef 
l' Amor del Proflimo; Drtiina poufuì fi- 
rn triforio totem turno , tT riddo diti- 
tono tomi , (T rrfpmdr Mi pacifici , in 
maufurtmliur Utero rum . Non vuole il 
cuor trillo il nofiro Dio, ma Ubero, « 
allegro. Io noniftimo quando m*è fat- 
to la Carini col cuor trillo , e cosi ert- 
ilo non iltima punto quella Carità col 
cuor trifc», e malevolo , perocché Hi- 
lartm tnim dotortm diU^it Demi. Vuoi 
che inchini Parecchie, non dice gl' oc- 
chi , la bocca o altro , perche molti 
guardano ilProflìuto, ma nonl’odbnov 
dico que'Parvolini cioè i poveri, come 
faceva il ricco Epulone , al povero Laz- 
zero ; eira noni' udiva perchènon gli fa- 
ceva la Carità. Non dice incora la boc- 
Ica : perchè non vuole fi paghinodiparo- 
;!e, ma 1‘ orecchie; che con l’ udire fica»' 
paciti l’intelletto, eia volontà*’ inchini» 
a udire ed. efaudirc . Si ha da inchinare 
gli oreechi a 'piccioli , a' poveri , e bifo- 
"noli' d'anima, c di corpo, e rifjtondee 
toro pacificamente , e con manfuetudi- 
ne ; ma quellol!olto.vecchio vorrebbe » 
che fi faeelse il contrario, che j' inchinai"- 
far li orecchi «* Rè della tetra, e alle lor 
ricchezze, anzi dico, alle lor povertà» 
perche con ì Paolo dico. Omnia orba 

orimi 
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erutto frm, m fere ir a , ed il Sapiente j 

VtmiM vinto totem , CT omni» VApitAi . 

Quello amor fcnluale, e carnale , fi deve 
uccidere con le mortificazioni , e col pa- 
tire. L' Amor Divino taglia il capo all* 
Amor fcnluale con due cognizioni , una 
è, quanto importi preparare ilfeggio nel- 
I* Anima a quello Amor Divino , c 1* altra 
quanto l' amor fenfuale fia contrario a e do 
Amor Divino , Amutiit kujm [unii itti- 
mio» eft Dt * . I tuoi candidi crini , o amor 
cattivo i poco ti giovarono, e il tuo ma- 
cilente volto , col quale c’ inchinavi ad 
amarti; ma miferi noi, che da te liamo 
flati ingannati. 

. O Amor Divino conferirci un poco a 
miei Protrimi femplicemente, quali fieno 
i tuoi concetti , parole , opere , c pon- 
deri . I penfieri tuoi veramente non fu- 
rono , non fono, e non faranno d’ altro, 
che di comunicazione del tuo Diviniamo 
edere in attod' Amore : le tue parole non 
fono altro, che un canto nuovo : Cau- 

tAtt Domi do Ctnttcttm novum ; Utndé- 
tum novum de voiu. Quello è il can- 
to nuovo; che altro fi contiene in e db 
mandato che Amore , e Carità ? a tale 
che io podo dire che quelle fono parole 
d* amore : MAuduttm novum do vobti , 
che noi amiamo gl’ altri creati d‘ Amore 
come gli ha amati l'Amore, che è il mio 
Amore : Ut dUtiuu invieem fimi diio- 
>ci voi . Non dice in quello luogo s 
Come ho amato me; ma come ho ama- 
to voi ; perche fe ci ayellc amato, co- 
me amò le, avrebbe fatto GiuAiziafopra 
di noi, tome la fece (òpra di le. Dice, 
come ho amato voi , perchè ci amò in 
atto d’amore, in ano di milèticordia, 
di ntanfuetudine, e di compaifione. Ma 
poi quali fumo 1‘ opere dell’ Amore » 
Ceno urna alte, fubliini, ed eccede, che 
non fi podono narrare . Opera d* Amore 
iu mia Creazione , &edenzjpne,eGiuRi- 
Acazionc ; opera d' Amore c quella che 
fai delio Spirito tuo, obumbrando noi 
tutti : non è vero ì c quel che vai fa- 
cendo d’elevar noi fopra di noi, none 
altro che opera d’ Amore . 1 tuoi concet- 
ti non fono altro che un didiUamento di 
tutte tre le Per Ione della Santi dima Tri- 
nità- ì»' Amore fa un giubilo in fe, di 
un loaye, e mellifluo tanto. L‘ Amor 
Divino, e l'Amor dei Pioflàmo fi vanno 


baciando infieme , qualche volta in* 
fieme fanno una bella danza al Trono 
della Sanridima Trinità. V Amor Di- 
vino , e 1* Amor del Prolfi.no Hanno in- 
fieme, e a chili mira da lontano, eoa 
gli occhi non benpurgatl pajono eguali, 
ma fe ben li mirano, vi -è una gran dif- 
ferenza. L* Amor dei Prolfimo ci là 
adempir la Legge quando 1* opere noftre 
fon fatte in Dio, e per Dio. L’Amor 
Divino non foto Ci fa adempir la Legge , 
ma ancora ci deifica in Dio . Chi fu più 
bella d’ Eller , e Rachele ? ede fon figura- 
te per T Amor di Dio, e del Profumo . 
Raccheto, eh* è inferiore, e di men digni- 
tà figura l’Amor del Prolfimo, il quale lì 
acquilla con fervitù con le fette opere 
della mifericordia, e con eder podcditricc 
de’ doni dello Spirito Santo . L’ altra che 
è Eller figura I* Amor Divino . L’ Anima 
che arriva a quella dignità , che Tè con- 
ceduto che chiegga ? o tanto ? Mezza par* 
te del filo Regno : Dimidi tmpotrtem Regni 
mti . Mezzo il Tuo Regno , che è la vifione 
delle tre Divine Pcrfone : lo chiama mez- 
zo , perchè Dio non le dà quella capacità 
di fe Aedo , che ha in le medefimo . 
Stende la fua verga, cioè lafua Capienza. 
Edo Verbo Rendendo la fua fapicnzó 
gli concede che tocchi Tellrema parte di 
edà verga, cioè la Redenzione , operata 
mediante il fuo Sangue, e gli concede 
capacità di fua Umanità. Sempre tien 
quella verga in fua mano; però che lem- 
pre ebbe potenza , e Capienza ; febendif- 
fe ; Detto metto Detti metti , ut quid dtrt- 

Uquiftt me ? Chi ha I* Amor di Dio tien la 
dona non folod' Eller, ma ancora def- 
Regina Sabba, e che fece ella? venne 
tanto di lontanPaefe per udire la Sapien- 
za di Salomone . E l’ Anima innamorata 
di Dio andrebbe mille mieliaja di mi- 
glia, per avere una Icintilfa di grazia d* 
Amor Divino , e per abbracciare , e bac- 
ciare il luo bel volco, c Cubito che edà 
Regina arrivo alla prefenza del Rè Sa- 
lomone, che fece? mancogli lofpiritor 
Cubito che T Anima innamorata giugne f 
quello Dio le manda lo fpirito ; Et ette 
flu/guam s Alene tt. Che devo far di que- 
lli amori? T Amor del Prolfimo nelle tei 
nebre devo tener come un libro per leg- 
gere , c lludiare in edo , e operar poi 
nella luce quel che avrò fludiato . Il gior- 
no 
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<10 lo devo tener come sfera . Alta va- 
cazione come fpecchio . La notte Come 
libro per ifludiare , dove devo volger 
molte cane , parte nel principio, parte 
nel mezzo , e parte ancor nel fine j devo 
dar penfando quel che ho da fare co' 
miei Predimi, co' Superiori, Con gli 
Eguali, e con gl'inferiori. Come sfera 
pel giorno , nella quale sfera , fi vede 
certi puntolinì, con una palletta, nella 
.quale fi vede didegnato tutto il Mondo , 
ed io devo vedere nel ijuoProflimonon 
la macchina del Mondo , ma quella del 
Cielo : devo veder in effo l'imagine del- 
la Santldima Triniti , devo vederlo li- 
mile a gli Angeli per participaeione della 
Jor purità, e ancora furile a' Beati, per- 
chè tutti ci nutriremo d'unmedefimo d- 
bo. Siccome nel Mondo Hanno influii 
tutti gli elementi, le piante, e le Crea- 
ture, così nel noftro Prolfimo vediamo 
ìpclufo tutte F Opere di Cri Ho , per 
F uomo . Come fpecchio ancora lo de- 
vo tenere nella vacazione , fare come 
FApi traendo da miei Frodimi mele di 
'amore; eziandio che le fuc Opere non 
Sano dolci, ne devo cavarmele diconr- 
paflione ■ Mele andora , perchè tutte 
T Opere fue deono ridondare ip noi, ‘co 
me mele , il qual dobbiamo offerire a 
quello Spofo, la bocca del quale diflilla 
mele, e devo ancora attrarre la virtù da 
cialcun Proflìmo , perchè fi dee prender 
la rofa, e lafciarc ftar la fpina. Come 
fpecchio ancora , nel quale devo fidare 
gli occhi, e veder me medefima, e an- 
cora Dio. Efto Divin Verbo è ancora 
fpecchio fprculum fme mttul» j Deve 
efler la virtù di efl'o Prodimo come fpec- 
chio, e come una vqce che éfclamifa 
pienza , fapienza , e che l' iniquità non 
cuce al Signore . Ma che mi deve efter 
F Amor Divino, poichel’Amordel Prof- 
fimo mi è sfera , libro , e fpecchio ? Mi 
farà occhio nella notte, nel giorno al- 
bero della feienza del bene, e del male, 
e nella vacazione denti da digrumare. 
Gli occhi fi sà per quel che fervono ; e 
ogn' uno lo prova . Servono a difeernere 
il nero dal bianco, e un colore dall'al- 
tro : volentieri fi volta l' occhio a veder 
quel che s'ama. Se vogliamo conofcer 
fé amiamo Dio, guardiamo fe l'occhio 
noftro fi Alfa volentieri acfsoDio; devefi 


paragonare quali Sano i meriti de’Giu- 
fti , e degl' Ingiufti, de gli Eletti, e’de'Re- 
probi : Deve» riguardare Dio in tre Per- 
fone , e uno in Efsenza , il quale come fot»- 
ted ogniefscre,ed’ogni bene.eperfeftef- 
fo , e per quel che comunica alle fue Crea- 
ture e degno di venerazione , e d'adora- 
zione , degno d’ onore, e di gloria . E quel 
che egli più da noi brama, dégno di ardere- 
ti filmo amore , perchè Iddio s' adora in fe 
ftefso per fe ftefso . I Santi , non per fe ftef- 
fi, maper quello che in effi pofe Iddio, 
cioè la tua Grazia, eGiorìa, efolocome 
amici, e cortigiani favoriti di Dio. De- 
vefi ancora difeernere i fiori da' frutti, ì 
fratti domeftici da falvatichi, e andare 
difeutendo qual fij il cibo dell’ Anima, e 
quài -fia F adornamento citeriore , per 
edificazione dclProfTimo, perchèlamo- 
deftia efleriore dee efsere accompagnata 
particolarmente con la divozione ; acciò 
ella fia adoperata a fuo tempo, e come 
convienejperchè tal virtù è virtù in un cer- 
to modo virtuale, e nonafioiutamentefe 
non nafee dall'interno, e perciò ci bifo- 
gna la prudenza interna, che la moderi, 
e governi , pefchè fe non ci fofse la pru- 
denza fcandalìzerebbe i Proflimi . I frutti 
domeftici dell’ Anima fon quelli divinilfi- 
mi , e non mai tanto lodati benetìzj di 
Dio, cheefso ci và comunicando per pu- 
ra fila bontà , e puro amore . Frutti falva- 
tichi fono l'opere fatte non con quella ben 
inchinata, e qualificata natura, che non 
v'è intenzione , nè volontà particolare 
dlpCrfezione, ma foto bontà naturale . I 
frutti domeftici fono i penfieri , defiderj , e 
fante operazioni fatte folo , con quella 
pura , femplicc , e retta intenzione d’ono- 
rare Dio ; e quelli fono cibi di S. D. Mae- 
ftà , e ancora della Spola Anima . Ho inte- 
fo che quello Amor Divino m' ha da efser 
nel giorno l’albeto della feienza del bene , 
e del n. ale. Il cuor del t api ente facilmen- 
te s'inclina alla fapienza , così chi ha la 
feienza, facilmente impara rfsa feienza, 
e nalce in else un' albero feiewifico . 
Tali fono gli elèni, quali mediante que- 
llo frutto che hanno in loro , vanno 
fabbricando molte grande abitazioni 
nel Regno de' Cieli, che fono l'opere 
fatte ili Carità: A* tempi della vacazio- 
ne devomi fervire d'efso Amor Divino, 
come demi da digrumare. Molte fon 
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te colè, che devo digrumare con quello 
Divino Amore . Le mie occupazioni , e 
quelle de'miei Proflìmi . Bifoena che fiano 
bianchi quelli denti , perchè devono di 
grumare con (inceriti puramente , e le m- 
piicemente . O Cattcrina Santa , quanto 
piace al noftro Dio il cuor puro , e (ince- 
ro : ma come dicevi voi : la Purità del 
cuore s' acquifta mediante l'union Divina, 
però bifogna (lare a quella fucina del Ver- 
bo, dove lì diviene puriflima, femplicif- 
lima , e limpidilfi ma . Il canto che per nu- 
trimento devo avere , ditemi per carità , 


CAPITOLO XIV. 

Di II' Umi/lìi , r reverta è infirmi e de 
Sani Au%t le U. Carmelitano , e de Seni' 
linnx.it Lojele . 

I O Ignazio fono eletto dalla Genitrice P.a^.i 
del tuo Spofo a tranati dell'Umiltà. 

Odi dunque le parole m ic . L' Umiltà fi 
deve infondere , come olio in lucerna 
nelle novelle piante della Religione, e 


qual ha da cisere? Ha da efser quello: ficcoine l'olio occupa tutto 'lvafo, dove 

^ - _ ». n - « ♦ — *- * A... ta I et* I* llntìlvA a iim« /-a/tuS 


Quinti Dominarti dum invtnrri pete/i 

Cercate, cercate, (late in continuo mo- 
to di cercare quello mio Spofo : Dum in- 
vetriti pottft ; mentre che fi può , il tempo 
è breve , fe bene è pili lungo che non 
defidererei : Darti lutem h ebeti ! , credile 
in Imeni mentre che fi può : ciafcun' Ani- 
ma, che penfafle quello , non folo anele- 
rebbe , ma correrebbe velocilfimamentej 

riti» mendetornm inorarti ine arri entri dii»- 1 

raffi ter menni . In più luoghi fi trova il no* 
firo Verbo, pur che camminiamo veloce- 
mentejPerò che Giovanni Santo dice, che | 


s'infonde; cosi!' Umiltà , e vera cognp- 
zionediefsa, deve in tal modo occupare 
lo potenze dell'Anima loro, che volgen- 
doli dalla delira, e dalla finillra parte, non 
ifeorgano altro , che Umiltà , e manfuetu- 
dine . E come lo doppino non può ardere 
fenza l'olio, così le novelle piante non 
daranno nella Religione fplendore di 
fantità, e perfezione, fe ad ogni momen- 
to di tempo non è data loro notizia di efsa 
Umiltà, fe non fian provate, oefercitate 
in efsa , con modrar loro quanto fia que- 
lla virtù necefsaria alla vera Religiofa . 
vomitai tepidi, e quell' altro; MelodiQm ; La qual virtù, non è altro, che una con- 
dro», iji ii fmu efm Dei neilieenrer. Tro- j tinua cognizione del fuo non efsere, e un 
vali nel Sepolcro, e morto e rifurgen- ! continuo godimento in tutte quelle co- 
te; vivo , e gloriofo manifellato a gli : fe, che pofsono indurre al dilpregio di 
occhi de' Beati li trova in Cielo ; v.vo, fellefso, a tal che la novella pianta go- 
e gloriofo, afeofo a gli occhi altrui, fida, che fia ben ordinata la virtù delle 
trova nelle Ipecie del Santilfimo Sacra- potenze dell’ Anima fua. Ma fi deve pro- 
mento. > curare, che ne gli abbaiamenti , che ad 

Alla dedra del Padre da come vero efsa fi fanno perch’ella venga in quedi 
Dio, e uomo, come in vero c nell' Ani- ! godimenti, dia immobile, e ferma, ri- 
me nollre fecondo la d lpofìzione diefse cordandole che non per altro prefe l' abi- 
Anime, dove come Spofo , dove come Re, j to; e perchè il Demonio non ci abbia par- 
dove come Padre, e come fratello, fe- te , deve la lor Nutrice ufarc una (anta 
condo la Purità , e amore che fi trova in I arte, cioè, che volendo abballare, o il giu- 
quelle. U.'qne ed meriem , vòdire, e can- | dizio, o volontà loro, e repugnando else , 
tate i Cantici infegnarimi da Cattcrina j ovcro movendofi per impazienza, deve 


Santa : Dominm illuminane me e : Set ed \ 
mejorem vii am voteti fnmnt , Ernllevir 
fer meum ver bum bonum , Quante Deean- 
num dum invtmiri fere/l. 
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fevti amente riprenderle, e fargliene gran 
calo , ancor che fia colà minima, ma men- 
tre che infóde l'olio dell'umiliazione dall* 
lina pane deve tenere il foave balfa- 
mo , inoltrando loro quanto onorino Dio 
in tali azioni , il gran frutto , che ne trar- 
ranno, e la grand' opera , che elle fanno; 
a tale che fi vengano ad innamorare di 
efsa Umiltà , e altro non vogliano, e afpi- 
rino, fe non a quella . L'Umiltà neU'ede- 
ciore deve efsere, e rifplenderc in tutte 
K le 
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le parole « getti, e opere, e li deve vie- Povertà. Io Angelo tenente L* abito della 
tare ogni parola, che non ha odore d‘ -Genitrice del Verbo U manato, gloria» 
Umiltà, come fon vietate le bestemmie e corona mia» dico alle predette Spofe , 
nel Secolo : li devefchifare nella Reli- che la Spola di Gesù, la -quale fu la Po- 
pone ogni getto lontano dall* Umiltà, verrà, deve efser mammella loro, e li 
coirteli Ichifàno nel Secolo igeili contrai* devon dare alle novelle Spofe i dona- 
onore, e la fama : li deve abbonire tut- tivi» e liccomc le Spofe terrene, quanti 
te l'operc fatte fenza Umiltà , come un più doni , eprefendhanno, più li reputa- 
Rr abbonirebbe , che un filo Figliuolo fi no felici i cori molto perfetta, e felice 
vcttittc d* un veftiment© da guardiano di farà la novella Spola di Crifto , fc da tut- 
ti erti e . Tanto deve cficre l'Umiltà ne* te l' altre Spofe fue le faranno dati efem- 
Supcriori, (ma abbiano prima dato efem- pj di Povertà. L‘ Anello fuo deve cl- 
ptodiefla), che nelle loro riprenfioni, lerc una totale fpogliazionc di tutte le 
coartazioni, o in altro , nou/ianonecefli- cofe, e liccomc 1‘ Anello è tondo , così 
tati a montate atti d‘Umiltà.CiaGamadcU non le rimanga colà alcuna, alla quale 
icSpofe, dico, delle Rei i gioiella in mo- Aia attaccata, ma nuda feguiti il nudo 
rio, ebepofliofler trapiantata, e i Supe- Crifto. Deve grandemente proccurare 
riori pollano trapuntare i frutti piùdol- chi la riceve, che ella non vegga trat- 
ei, e più prczioli , ora in monte, ora in tare; non fenu altra voce, e non veg- 
valle, non lafciando però di piantare i ga rallegraci d'altro, che dicfsaPover- 
meno prczioli, ora in qui, e ora in là. u . E erti non amerà quella Povertà Ita 
Devono elitre le Spofe nell' edilìzio del- fchifata, come lebbrosa , e per tale fu 
la (piritual perfezione, come le pietre, tenuta? Quella deve elser il volito te- 
che furono adoperate nella fabbrica del foro, il vofiro cibfr, e il vofiro ripofo: 
Tempio di Salamene , nelle quali non e liccomc ogni di prendete il cibo, acciò 
fra tacito ftrepito di manello. Tutte ebe non manchi il vofiro corpo ; così 
quelle , che sprillerò le bocche loro nell' non deve pafsare giorno , che non fi 
edere adattateall' edilìzio , iiano portate tratti diefsaPovcna alle novelle Spofe, 
al fonte, e quivi Sano inebriate parte in quando lodandola, quando magnificar»- 
atto di amore, c parte in atto di feveri- dola , quando sforzando ad amarla , e 
•ài talmente che non pollano aprire le quando facendo pruova fe da vero l'ama- 
bocche loro, ma a guidi di ebbre fiano no. Procurili, che i lor figliuoli, cioè 
foprapprelc da un dolce forum. E a citi le loro opere non fiano vclUte d'altro» 
ripugtùfie a tale Umiltà, fu dato il Tuo che di povertà. 

Spolo Crocifitto nelle mani , moli rande- Quella Povertà dovete amare grande- 

le, che lui deve imitare. Mai fino alla mence nel vitto s operare, che rìfplenda 
morte non fi quieti alcuna in quello etcì- nel vellito , magnificare , c fublimare 
òzio dell’ Umiltà, echi ha curad'Anime, in ogni luogo. Si deve unto amare, 
non mai s’atticuri di non efcrciutle in che non avendo i cibi, c gl’ abiti lì lenta 
crii virtù, infitto a che la carne, d’olla allegrezza, c nel prendere il cibo perd*- 
ftanno unite con la vita, perchè quella no Ulorfapore per le lagrime , acciò non 
è una Graia con tanti fcalini, che non fi mai muoja La Povertà , Te non con la Spo- 
fornifeemai difalire, e gli fàcili fcalini fa. Tanto ama Dio la Povertà, che ad 
fi dcvonofalire molte vobe moltiplicai» un'Anima, chcdicfsaèpoÉseditricenon 
do gli atti. L* Anime, che non hanno può fue di non dare a pof sedere fe ttcfso, 
quetta Umiltà , non pofsono ufeire di e il fuo Regno . JL* Anima pofseditricc di 
lorofteftct perchè forgono in loro mil- Povertà, fi vaufurpando la Corona de* 
le, e milk pacioni , c molte curiofità, Martiri. Ma tutto deve efser imprcfso 
e fiatino occupate in quelle ; Così come nell’Anima da uncanale d'oro, voglio 
il Verbo Incarnato cultuui gl' Appoftoli , dire , da un peno pieno di Carità in loa- 
pcfcatoii d'uomini , così ha collhuite vità di fpirito, e in melodia di parole, 
le fue Spofe, che facciano preda deli* A- Con quelle due virtù Umiltà , c Povertà 
nimc . Aliai t'ho nutrito d'Umiltà ; ti devono efsere imbalfimatc I" Anime , che 
lafcio ora , che n vadi cibando della vengono nell'abitacolo di Maria, acciò 
•J man- 
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mantengano l’ innocenza, che ricevero- 
no nel prender 1‘ Abito . E Eccome s’ ado- 
p erano le proprie mani adimbalfimare , 
così non fi deve dire una cofa, e farne 
sin* altra. Nell' efercirio di quelle due 
virtù ft fa perfetta l' Ubbidienti , primo 
Voto noftro. Quell' Anime, pofieditrici 
d* Umiltà , ePbvertà, confondono L In- 
ferno, e hanno potcftà di ponare in ma*- 
no il capo d'Oloftme. Quelle Anime 
pofscdhrici d' Umiltà , e Povertà , if Ver- 
bo pone per baflioni alla Cittàfu». Chi 
ama quell' Umiltà , e Purità , non ifpe ri- 
de le parole fue in dolerli di cofa al* 
cuna: chi è pofsefsore della Povertà', Tem- 
pre penfa del povero Crido , e tanto fa- 
filma del' corpo fuo , quinto fa il Re 
dellatcfa dei-ragno. E pAzrì a accarezze- 
rà quell' Anime, fe le ftringeriafpetroi 
e diftillerà in quelle il fuo latte : c leper- 
fevereranno infino alfine, farà, che ib 
biano il Verbo infino allaconfumazione 
del Secolo . Deh fa si, chenon fazjT ap- 
petito tuo folo 1‘ amor e di quelle virtù , ma 
[* efereizio, perchè non fi lazi a un'affama- 
to ad una menfa , che fia folo apparecchia- 
ta, masìbenecopiofadicibi. L'Umiltà 
deve efsere efercitata con gravità» e Po- 
vertà con ilarità.. 

CAPITOLO X V. 

Qnittre nft un t fitte per tictjuifle d,!- 
la furili : ì fritti» infirmi» dtUt'ifìe -- 
ft Siivttore ; fri irmi » in ferftnn fr> 

‘ fri» dii vii tre , ed effetti dtlC ifltffi 
'• furiti .. 

Parte ì: ✓"'VUàttro cofe , o Dlcrmicr, fon qoel- 

6 >* le, con le quali l' Anima puìr ac- 

q limarli quella Purità-. Dille adunque , 
ò Signor mio e. In perdona di' lui fe- 
guitfei 

La prima è, efie bifogna, che un' A- 
nima la- quale vuol' avere , e pofeederc 
in fe quella Pbrità , fia deb tutto mori 
ta, e fuori di fe fitfsa . Che non. abbia', 
nè intendere , nè fapere , nè volere ab 
cuno, ma che tu ttoilfuo volere, inter»* 
dere, e fapere fi» ih me . Bifogna , che 
binino, e per tutto- perda ogni fuo cfc 
Étre , prendendo, come pub, quefloefc 
fèr mio. Non bifogna , che abbia co*- 
nofciii.emo > nè hiteìhgctiza : n cela al- 
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cune , ma come fuor di fe » e morta 
del tutto a fe ffefsa , viva Ifelo iti me» 
che fono filo Creatore, e Dio, e que- 
lli' tali fon quelli r che fon- demandati 
Angeli t ertemi , per fa for gran purità s 
perochè la- pofseggono- nel pnf perfet- 
to modo , e nel più fùblime , che fia 
poflibile a voi' viatori di pofseder- 
la. 

La feconda cofa, che fi ricerca a que- 
lla Purità è, che 1* Anima procuri d' aver 
tutti i- fiioi' penfieri , tutti eli affètti , e 
tutti i delìderj, molto purificati , e Tem- 
pre indrizzati vetfo me filo Dio, e Crea* 
tore : e non fi lafci entrar nel cuore , o 
nella mente penfiero alcuno, che la cof- 
fa macchiare. Procuri di togliere via da le 
ogni immaginazione di cottile cofe teno- 
ne , e bafse , che la pofsono dame fepara- 
re , ometterle nel cuore , o- nella mente 
alcuna macchia', guardandoli, per quan- 
to pub , da ogni peccato quantunque mi- 
nimo, c queltifon quelli, de' quali edetto: 
Bruti munde orde quitti *m iffi o tutti vi- 
dei unr . 

La terza cofa è là mondezza » e purità' 
corporale , io dico la Sama Verginità; 
nel quale fiato ho pollo tutte le Rtligió- 
fe, avendo cfse di confcrvarlà ante fatto 
voto > fa di bifogno-, che la confervino- 
(IrettifTdnamcte , procurando di cufio- 
dirIa,comeun pregiato reforo; perochè, 
mercè di quello , «rendono molto atte a 
ricever là purità mia , efsendo che per efsa 
Verginità flfanno » me fomiglianti , equa* 
fi per quella ritornano a quel'priftino fiato' 
dell'innocenza, nelquale io le creai , ri- 
cuperano quel primo pur oe fiere ,- c he die- 
di loro*. 

La quarta , c ultima’ cola* »- che fi ri- 
cerca j>er fare acquillodc Ila Purità mia, 
è là fanta-Umiha ; la' quale tanto m‘ è 
grata', che ninnar altra virtù- mi piace- 
rebbe nell' Anima , a' ella non avelie 
quella Umiltà, la quale è madre della 
Purità ,- e la Purità dell' Umiltà :1* Umil- 
tà genera la Purità - , e là Puritàgencra 1“ 
Umiltà- Qpeft'Umiltà è di tanto utilcall' 
Animai che la poiTìedc, che ha portan- 
za d’ operare , eh' citai ottenga quell ai 
Purità ,. benché abbia perduta la Vergi- 
nità ,- la quale (come ho • détto) c uni 
mezzo efficaciilimo da’ poter confeguire 
tal virtù, però che nelrlnfcrno faranno» 
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molti Vergini , ma non potranno già ef- 
fervi condotte 1* Anime Umili , e che 
avranno quella Purità ; la quale i acqui- 
la, £ conferva , e fi mantiene median- 
te ella Umiltà, e per mezzo di quella, 
cfTendo perduta, n può racquiflare..<L‘ 
intelletto umile, morto , e vivificante 
nulla intende, nulla cerca, e cacando 
Dio, ogni cofa cerca. Onde morto a 
fe Hello, virerà, verrà illuffrato , e con 
morto lume illullrcrà gli altri intelletti, 
bramofi di conofcere ella Purità. Ogni 
intendere, che farà fuor di effa Purità, 
le parrà grand' ignoranza , e gloriofa pe- 
na le farà fuor di effa Purità. La volon- 
tà farà tutta fommerla in quel Verbo 
Uirunato, verità intàllibile . Vorrà Dio, 
e niente vorrà £uor di elio Dio. Riguar- 
derà il Produrlo , e quictctaffi in quella 
Purità. Non defideraaUro, che Putita, 
non parla fe non di Purità, non vuol ri- 
cordar£ d'altra, che di Purità, non, gu. 
Ila, non vuole, non ama , fe non aia 
Purità. Offende tal Purità ogni minimo 
grado di volere . Offende tal Purità di 
pofsederc con affetto difordinato. un poco 
di polvere di quelle cofe terrene. Qtìiu- 
dc tal Purità una parola, non ben pefa 
taj condanna tal Purità ogni rifguat . 10 ., 
che fa 1' Anima in fe dell' cfset fuo , ch’è 
un non elitre . Abborrilce tal Puiità 
ogni gulto , ogni fentimento., ogni inv 
maginazione che è fuori di Dio. E’ tan- 
to pura quella Purità, che non vuole, 
che l'Anima abbia, nè volere , nè in- 
tendere, nè fapcre > ma il fuo volere , 
fapere , e intendere ,. è tutto in Dio : 
E’ più. facil colà creare il Cielo , e la 
terra , che pofsederc la Purità con fe 
ftefso ■» Ed è più difficile il volgerli una 
foglia, che non efser pofseduta la Pu 
ora da quell' Anima , di' è morta a fe. 
«dia,. 


CAPITOLO xvr. 

DtU Umili* , Pariti , « Amtre . EL*[- 
[•milita C Anima fora ad «* fiume , 
t fa una digrijfimt della Pariti dell a 
Saatiffima Perfine , f di Criflt Bel- 
la fifa di San Gievanai Evangeli- 

/la. 

L 'Umiltà, la Purità, e l' Amoro, fu- 
rono , o amato Giovanni , quelle 
vittù, che ti meritarono il nome di di- 
letto. Molti fono i Reitgiofi, che pofse- 
goo la Purità , ma aimè , molti ancora fon 
quelli, che non l'hanno accompagnata 
coll' altre due virtù Umiltà, e Amore. 
Reffa privo- d' ornamento, e quali abba- 
gliato lo fplcndore v c candore delle 
verginità, lènza 1‘ clerciaio dell' altre vir- 
tù. Niente ti gufo, omio Dio, la. Ver- 
ginità fenza I Umiltà, e Cari». Molte 
Anime nell' Interno fi trovano , hanno 
ritenuto in fc la Verginità , ma non farà 
già nella Patria Ccleite pur una fol’ Ani- 
ma , che non abbia in vita poliedrico 
Umiltà, e amore. 

Fu perfetta iute, o diletto Giovanni» 
lafanta Umiltà e non tale , quale oggi re» 
gnanell’ Anime, che defiderano polseder 
Umiltà'. Alcune cacano d‘ efser umili itv 
fe ftefse , ma non voglion umiliarli a Dio, 
nè a Ile Creature. Ah! che quelle talli» 
vano la cercano-,, perchè giammai, notila 
pofsederanno. Altra forte di Perfonc IL 
trova,. chefifottomettonoaDio, obbe- 
dendo a‘ precetti , e comandamenti fuoi , 
ma non vogliono per modo alcuno fotto- 
metterli, e umiliarli alle Creature per Dio* 

E quelli, fe bene in qualche parte vengo- 
no aparticipare dell' Umiltà, fono però» 
come favelliti fofsero d' una velie, molta 
vile , (tracciata , e mal condotta , però che 
non (àpendo mantenerli, quel v effimeri- 
to , che dalliofservanza de'Divini precetti, 
ecomandamemia' hanno acquiftato , ven- 
gono dapcr 1 oro. fftUia dilaniarlo, e ffrac- 
ciarlo, nonfapendo eferdtare Umiliàco" 
Erodimi. Alcuni altri fi trovano , che 
cercano Umiltà con fottometterfi a Dio , 
fcalle Creature per amordi Dio, e con 
affieno di cuore nell' orazione la doman- 
dano : e qtiefti fono quelli ,. che. 1! acqui- 
forno.; ma non è. però ancor quella la. 

per-- 
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perfetta Umiltà, perochè > fino a che non vanni ^diletto, ^uell* infocato caldo dell* 
vìen l'Anima a quell'ultimo abbaiamento Amore. Così ti flavi tu ripofando fopra 
di conofcerfi un niente, non mai può eflei quel Sagrato petto , e n’attignevi quel- 
detta perfettamente umile. la tanto alta Sapienza, e quei così gran 

' E' ben vero, o mio Avvocato, e di* fuoco del Divino Amore , del quale pò- 
letto Giovanni quel che orainteriormen- tetti poi riempire tqtto’l Mondo con la 
te mi fai Capere, che fe cjualfivoglia A- predicazione del Vangelo , e ruttando 
nima, che brama Umiltà non fi fottomet- quel Divin Verbo , e infondendo in tutti 
terà ,. e per Sbattimento , e vile Rima di gli altri membri di Crifto tutto qutttlo che 
fe Retta, non fi profonderà fino nell' In- da quel Divin cuore avevi attinto. O Ano- 
ferno. Rimandoli con verace fentimen- # rofo, e Diviniflimo petto diGiesù. Non 
to peggiore degli Retti Spiriti infernali, efsendo più nel Mondo vifibilmente il 
non per natura , ma sì ben per colpa , Verbo Incarnate , non polliamo già fare 
non fi .potrà con verità dire , eh' ella come il diletto Giovanni , ma in vece del 
fia perfettamente pofseditrice della vera petto di Gesù dobbiamo ripofarci nel San* 
Umiltà. to Vangelo , poiché quetto d'altronde 

E' ben anche vero, per quanto ora non è ulcito, che dal Divin cuore del Ver- 
mi fai intendere, o mio diletto Avvoca- boumanato. E ficcome nel cuore Ra la 
to , quell' Anima, che avrà infe laper- vira, così la vita Dell'Anima Ra nell' of- 
fezione dell' Umiltà , facilittimamente fervanza de' comandamenti , e configli 
farà anche pofseditrice d' amore , fenza Evangelici . 

far' altro efercizio per ottenerlo, perchè A guifa di fiume abbondante deve 
f eferciziochefarfidce fkr ottenere 1‘ A- efser in me * e in ciafcun* Anima la pu- 
nì or Divino , non c altro , che '1 molto ab- rità. Il fiume, qqando riceve in le 
bacamento , c umiliazione , efsendo, che, gran moltitudine d' acqua , fi va dila- 
da per fe fenz’ altro invito , entra nell’ tando , fc però non fono ritenute 1' 
Anima umile l' amore . Ma qual più etti- acque da oRacoli di chiufure j così 1' 
cace invito può farfi all' Amore , che ef- Anima pura , prefa per il fiume , quan- 
fer Anima poiseditrice d‘ Umiltà? Non fi do è ripiena dell' acque limpide della Di- 
& mai trovato , nè fi troverà giammai vina Grazia , non lafciandofi impedire , 
cuor umano pieno d' Umiltà , che pa- nè ritenere dalle chiufure dell' etterio- 
rimente non lia Rato colmo d' amore, re operazione , fi và dilatando , e 
Con quello Amore s'unifceteco , o mio grandemente' allargando in Dio uni- 
Dio perfettamente )' Anima , e divien co fuo diletto , e alcuna volta ef- 
reco una Refsa cofa per participazion d* fendo pur impedita dall' umane ope> 
Amore . O dolce union d‘ Amore ! Uni- razioni , per la necettìtà delle quali 
fei, unifei, oamore tutti icuori aDìp, non l'è conceduto poter a foto a foto 
unifcili Rattamente-, e con indifsolubil per trasformazion d' amore , ritrovar- 
nodo, affinchè non mai fipofsano feparar | fi con Dio ; fa come ’1 fiume, non 
da lui , che gli può far felici , e beati e- ; potendo dilatarli quanto vorrebbe , »’ 
ternamente . * j affonda , e aggrava all' ingiù , quanto 

- O Giovanni diletto j Diletto vera- gli concede la piacevolezza del mor- 
mente del tuo, e mio Signore. Inten- bido terreno privo d'otlacoli, di fatti, 
do che in quel foave rifofo, che face- e pietre , e quando più non può af- 
fli fopra il petto di Gesù attraetti que- fondarli , s‘ innalza con gran veeinen- 

S ii alti fegreti, e oue'gutti tanto dolci za ali' insù. Così dico quefl' Anima pu- 
eli' Amore , perche giacevi nel mez- ra, ripiena dell'acquc della Divina Gra- 
zo di quel petto , ove rifedeva quell'in zia , quando è impedita dalle necettìtà 
focato cuore , e dove ridondavano tutte oReriori , non potendo dilatarli in Dio, 
quell' amorofe vene del fuo Sagratiflimo s’ affonda quant' ella può , umiliandoli 
Sangue. Il cuore è quello , che attrae .infe Refsa fftr cognizione della fua vii- 
afe il caloredclfangue di tutto '1 corpo . tà , e bafsezza , c non ritrovando nel 
Cosi infondeva Giesù dal fuo Divino centro del proprio cuorepietre, ofaflidi 
cuore nel fuo membro, ch'eri tu Gio* durezza, o fodo terreno di peccati fa- 
Ofertdi S. M. Mediai, i» t»ixj . - K } CÌ1- 
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diluente s'affonda per umil fentimento 
nella cognizione del Tuo non edere. S' 
innalza ancora quell' Anima nella fui 
operazione , per jvere in quella Tempre 
fido l' occhio all’ onore , e gloria di Dio, 
« l' opere di quell' Anima pura, fono in fe 
alte, e magnifiche /perche fono di fati- 
ca, eftemo, c di dolore, per la conti- 
nua tema, che $’ ha, di non offendere 
Dio* in quelle. 

Fa ancora il fiume quell' altro effetto , 
che bagna, allaga, e innaffia la terra,* 
onde ilfeme, che in quella li Iparge, 
fruttifica grandemente. Per quella ter- 
ra piglierò il Verbo, e bene ardirò co- 
sì chiamarlo , .per aver egli allumo la 
nollra umanità terrena , nella quale get- 
tando l'Anima pura il Teme de fuoi fan- 
ti dehderj, che fonqifc' puri , ed infoca- 
ti fofpiri , che coli fpelTo manda al Tuo di- 
letto Spofo, bagnati , e innaffiati dell' 
acque di quella Grazia, ch'ella ritiene 
in fe, produce frutto abbòndantiffimo , 
e (ìccome il frutto non è della terra, 
che pur lo produce , ma di chi lo fc- 
mina ; così il frutto di quell' Anime non 
è di Dio, perchè egli non ha bifogno 
di. nollre opere , ma vuol che tutte hen 
nollre ; e benché quanto da noi vien 
fatto fu per virtù della Grazia fua , 
vuol però egli che noi ne prendiamo 
il godimento , e frutto , non foto in 
quella , ma nell' altra vita ancora . Fu 
la tua Purità , o Maria , come fiume , 
che dilata , s' affonda : s' innalza , e in- 
naffia la terra . Si dilatava Maria in Dio 
nelle fue Divine, ed alte contemplazio- 
ni , s’ affondava nelle fue umiliflime ope- 
razioni. S’innalzava con la fua retta , 
e. lineerà intenzione tenendo lamirafif- 
fa nelle fue operazioni a dar gloria, 
ed onor al fuo Dio. Maria innaffiò la 
terra, dico, il Corpo del fuo Divin Fi- 
gliuolo , con 1' acque delle fue lagri- 
me , le quali innaffiando ancora gl' info- 
cati defiderj , che gli mandava , della 
falutc dell' Anime , chi non fa, che fe- 
cero, c fempre faranno fruttò copiofif 
fimo. 9 Dilatolfi, quali fiume, il purifli- 
mo Verbo con la carità, e -purità nel- 
le Creature, quando però mon fu rite- 
nuto da gli oltacpli delle chiufure de' 
lor peccati ; allora s’affondò ali' ingiù. 
O, come ben s'affondò nell'Incarnazio- 


ne , che fece in Maria , quando s‘ ab* 
bafsò nel fuo nafdmento , e quanto in 
tutta la fua vita, e tutto fece per levar 
da noi la durezza de' falli o pietre de’ 
noflri peccati, c ammollire , e difpcfr- 
re la terra del cuor noilro a ricever la 
Grazia fua. S'innalzò poi quello fiume 
nell' opere flujftnde de' miracoli , che egli 
fece nel Mondo, per li quali manifeftò a 
noi la fua Divinità . Innaffiò laterradeil' 
Anime nollre con la fua Grazia , e le 
fece, e fa del continuo fruttificare con 
le fue parole, dico col feme del Santo 
Vangelo, che n'infegnò , e del, conti- 
nuo n' infegna per la predicazione de' 
fuoi Servi. Ma quello frutto lo vuol' 
egli tutto per fe , non per bifogno , che 
abbia di noi quello grande Iddio , ma 
perchè vuol, cne noi riconofciamo la fua 
Grazia dando a lui tutto 1' onore , e 
gloria di elfo frutto. 

Fa ancora il fiume un'altro effetto , 
il quale è terribile, e fpaventofo, ed è 
quando per le continue pioggie divie- 
ne veemente , e rapido , poiché allora 
guaita, e fpezza, rompe, e porta feco 
ciò, che trova. Quello effetto farà an- 
cora il Verbo , nel dì del gran Giudizio 
univerfale, poiché elièndofi dilatato in 
noi vivendo tanto copiofamente con la 
fua Mifericordia , verrà poi dilatandoli 
con la fua leverà Giudiziaj anzi quan- 
to più ne’ cuori de' Peccatori li farà di- 
latato in Mifericordia , tanto maggior- 
mente , non avendo eglino voluco ri- 
ceverla , slargerà in loro la fua Giudi- 
zia. £ quanto quedo Signore s‘ abbaf- 
sò, e umiliò in quedo Mondo, tanto al- 
lora verrà innalzandoli per Potedà , c 
Maedà, qual farà runa a maggior pena 
e danno de’ Peccatori ingrati , che non 
averanno voluto ricevere l' innaffiamen- 
to, che mandava in loro, della fua Di- 
vina Grazia. * 
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A Regola ? Ma Povertà confitte nella lift- 

Apptndut. Tir»» n trattari itti’ Umili * , ceriti, e rettitudine , efempliciri , equo» 
tornirti , Cariti, t Oraiinu in urna vi- fta ognuno potrebbe cfservare, la qual 
fioat chi tUt la Santa -itila litri a Ài forte di Povertà oggi da tanto poeta è 
S. Ditlt malia fna ftfla itila Cantai- fonofciut» in terra . 
latitai ii ftt/h Santi- Oh, mio gloriofo Avvocato, quan- 

to bene ftà nel mezzo di quelle Reinc, 

F Elice, e Beato voi o mio Avvoca- alcuna volta else gli Ranno alla delira, 
to , che foggiornzte continuameli- e allafiniftn, e altra volta facendo cir- 
te a rifguardare il Verbo, c oravesjgo, colo la mettono in mezzo, ma che 
che ve n’ andate folazzando , e Icgui- capitai farò io di quelle cofe che ho 
tando, infieme con le Sante Verginelle inre Co ? Non me ile varrò, perchè mol- 
p Agnello immacolato , e nel mezzo fie ; te cofe intendo ; e poche opero. La 
te di quattro belle Reine, (otto ivoftri Purità del cuor* ci par difficile, non 
piedi tenete una volarne Aquila . A tre i intendiamo 1* Ubbidienza , non ci pof- 
di quelle Reine vi (acettc lervo in ter- | fiamo awedere della Povertà , perchè 
ra i e una ne prende (le per ifpofà , ma non ce n’ è efperienra , efsendo che la 
ora tutte in 'Cielo vi fervono . L Ob- ferviti! della Povelrà è iF patire , e a 
bedienza, e la Povertà tenete dalla man | ciafcuno’pafe nella Religione d'ofserva- 
delira , la Purità , e Carità dalla fini- j re a baftanza il patire, eperconfeguen- 
iha, e l’Umiltà vi fa diadema, e glo- • za la Povertà. • 

ria. In quello Mondo vi eleggefte per i Che dirò dell' Umiltà , che tanto era 
Reine l' Obbedienza, Povertà, e Puri- ! grande nel mio Avvocato ? E le bene 
ti , e a quelle vi facette fervo. Così èra umile per natura , murò nondin\e- 
eiafeun Religiofo , che fa profettìone ; no la natura in virtù . E ora in Cielo 
d’Obbedienza, Povertà," e Cattiti s’e- | il tutto gir è riputato a virtù , e que- 
legge quelle virtù per Rcine, e s" ob- , Ho gli fa ombra per poter foffrire il 
bliga a fervide, ma’ che ferviziorieer- j gran calore della cognizione', e capaci- 
cano da qpi quelle Reine ì La Purità ! tà dell’ Umanato Verbo . Perchè quanti- 
ricerca molte cofe, maflìmamente quel- più uno- è Rato umile irr terra , tanto 
la del cuore, ricerca alieniamone da tut- maggior cognizione, e capacità , ha 
te le cofe , che fono fotto Dio, ed e- del Verbo in Cielo. E perchè quella 
ziandio da fe-ficlTa, che qui è la diffi- virtù 'non apporta feco le non viltà , 
colta, e ripofarfi foloinDio. L’Obbe- e baftezza , però a gli uomini grandi 
dienza ricerca non aver volere in colà di quello' Mondo è tanto difficile il 
alcuna, ancor che Tanta , render fervi- prenderla, i quali avendo in- poca par- 
ti lieta al Proffimo, amor fervente, p te pofseduto in terra la virtù dell’ Uinit- 
riverenza a’ Superiori , far/) cieca nell’ tà, in Gelo fono collocati ne" gradi in- 
obbedir fempticemente ", c fcainbievol- fèriori , efsendo in Cielo differenza ncl- 
mente , tanto a gli eguali , quanto a’ Su- la maggiore , c minor cognizione di 
perfori, e inferiori. - Dio. 

La Pbvertà ricerca , che fi abbando- Ma voi mio Avvocato ,■ eri P'adre , 
nino te ricchezze , e delizie del Mondo, : Madre , Fratello , Sorella , c Spofo- 
perchè' privandoci noi delie cole tronfi- ! dell’ Umiltà , 1” eri Padre , perchè 
torio ,. ella ci dà I’ incommutabili ed rion eri pofseduto dall’ Umiltà, ma voi 
eterne. E fe la Purità ricerca alienazio- pofsedevi l’ Umiltà , eh’ -è moltq mag- 
ne da tutte le cofe tranfitorie , quella gfor cofa. Madre , perchè la generavi 
ricerca ancor più, che non folo fi lafti- j in voi- del sor, e con ! opere , e parole 
no, ma apcora, che fi dicno a’ Poveri inchinavi gli animi delle Creature a de- 
di Gillo. Molti non offervano quella federarla , e apprenderla. Fratello-, e' 
filetta Povertà , che o (ferva va il mio Sorella, Peri , perchè ficcome il Fra- 
Avvocato , parlando in generale ma tello fovviene a’ bifogni , e neceffità 
forlc tuni i Religiofi noni’ hanno anch’ ^ della Sorella, efsendo ella da tuni ab- 
«glino tiratamente 'comandata nella lor - bandonata, egli la prende , c I’ ajuta , 

1 K 4 coti. 
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coti voi prendere quella virtù del vo- 
lito Padre San Franccfco*, che con ti 
grandi efempj ve la lafciò , e ancora 
tri pìgliaite cura con le v olire efortazio- 
ni, che i voliti Padri, e Fratelli in lo- 
ro fteffi T efaltalfero , c onoradero * 
Forfè non farò capace in che modo voi 

J 'ii folle Spofo > Siccome lo Spofo non 
a cofa veruna , che non riguardi al 
compiacimento e volere della Spofa > 
coti voi non dicevi parola , e non fa- 
cevi opera veruna , -dove non rifplon- 
deife l'Umiltà. Or vorrei intendere la 
fignifk azione di quella .Aquila, che Ha 
fotto i voftri piedi. Dimollra ella la 
contemplazione , orazione, o amore , eh' 
io mi voglia dire , che non vi faceva 
andare nè correre, ma volare, e tutte 
T altre virtù vi erano in ajuto* ad arri- 
vare alla contemplazione , però che la 
Purità vi rend^a atto ; la Povertà v* 
innalzava, l’.Ubbidicnza vi quietava in 
tutte le cofe , e la Carità vi UDiva a 
Dio, perchè Dem churitm efi . In que- 
ftó Mondo avevi bifogno dell* orazio- 
ne , e contemplazione , ma ora in Cie- 
lo continuamente vedete, e godete Dia* 
o quanto partecipavi di quella gran vir- 
tù della Carità , perchè Ce favellavi , 
favellavi per Carità, fe riguardavi, lo 
facevi per Carità, il principio dell'opre 
voltre era per Carità , e il fine delle 
lidie opere per Carità , e finalmente 
ogni voltra azione intcriore ed efterio- 
re era fatta per Carità , e in Carità. 
Io quella degna Reina della Carità non 
conofeo punto , nè per ora mi vuò met- 
tere a intenderla , perchè fono troppo 
lontana dall' altre virtù , che a quella 
conducono ; o quanti s* ingannino , cre- 
dendo d'averla in fe, non la conofco- 
no ,. etcone 1* tlper lenza , fentirai tal 
volta qual colà di te, e ne fentirai un 
certo clic di pena , fono color di Ca- 
rità, e perchè Dia non fia odilo , ini 
rifguarda bene , Anima mia , che non 
è tal' ora per zelo che Di» non fu of- 
feto , ma per non ctler ortofa zu lidia"? 
Oh , volclTe il Signore che v' interve- 
njlle tèmpre quello Buon, zelo . Ma gli 
interviene altrimenti > perchè veramen- 
te non ficonofce nè intende la Carità, 
la quale è tanto grande , che tutte te 
lingue degli Angeli non tàrebbonq ef- 


ficienti a narrarla, ma che farai , Ani- 
ma mia, della grandezze di quelle vir- 
tù, che hai intefe ? non te ne varrai , 
perchè fi ferrerà la finellra del Ciclo, 
ed elle virtù rimarranno in Cielo, c tu 
reiterai in terra, c ancor eh* clip fieno 
in terra, e tu le riguarderai , e lode- 
rai, ma non le prenderai. 

CAPITOLO XVIL 


Cinque petizioni che fi devono /ir fi 
Dio per mantenimento dell* Rrl ijiene, 
intendo / etto verte (emittenze dò ver) 
frutti , dtverfi fiuti de ' Rehgie/ì . 

O Gesù dolce Spofo , come reggo p 
oggi avilita , e deformata quell' e 
amica bellezza della Religiofa ollcrvan- 
za ? come veggo allentata quella ftret- 
tezza de' tre nodi di Religione , co » • 
quali s'unifce teco ftrettamente l' Anima 
Kcligiofa. Ah , che è mancata 1‘- ubbi- 
dienza, è abbórrita la Povertà, non è 
tenuta in pregio la bella gemma della 
Callità. Ben ini lài intendere , o mio 
Dio , per tua bontà cinque petizioni , 
che fi drvon fare a te , per manteni- 
mento della vera ollcrvanza delle Reli- 
gioni. 

i Che nella Religione fi mantenga Tem- 
pre la Carità, e unione teco» o mio Dio, 
e col noflro Proflimo . 

z Che Tempre »* ollèrui perfettamente il 
voto'dclla Tanta Ubbidienza . . 

ì Che tu conceda, o mio Dio , in 
cufcuua RcUtjione, Superiore tale, che 
fia , come dille David , fecondo '1 cuor 
tuo , acciochè non abbia a uuncarc 
il viver femphee della Tanta ollèrvan- 
za. . 

4 Che continuamente fi tenga ih ri- 
gorolà perfezione il voto della unta Po- 
vertà . 

j Che del continuo ti fi chiegga quella 
grazia , o mio dolce Spofo , tutti quei Re» 
figiofi , che ti devono venire a fprvir* , ab- 
biano lume , e perfetta cognizione di quat 
importanza Ila l’annegazionc della propria 
volontà, e 1‘ oftef vare ogni minima cofa 
della Santa Regola. 

O quanto cnecelHlio , che tà fianofae- 
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te quelle petizioni , o mio Signore, o cnnverfrzion loro, e per Pefempio mira- 
colile è neceflàrio, che tu conceda quelle bile, che «.fumo di (e (le (Ti. Veggo por 
grazie nei-tuoi fami abitacoli, acciò che litri Religiofi, che fpiantano quelli al- 
§ìa fempre in vigore il tuo Divin fervi- ' beri , e gli gettano per terra* e quelli fona 
zio. Ma le non ti fono domandate con qucHi, che nella Rehg’onefono-fuperbi,' 
puro affetto, e con ifp alima ti anfietà e defiderano le prelature, e grandezze, i 
non le vuoi concedere , nò, nò. Ti farò quali per quella lor fuperbia, fpiantano 
io quelle petizioni , o mio Dio, in nome dai lor cuori L frutti della vera umiltà; 
di tutti, perchè tu comunichi quelli do- ponendovi fpi ne, e pruni, di prefunzio-' 
ni cosi pregiati all* Anime tue . Ma oi- ne, e fuperbia; Veggo altri, ‘che fi ciba» 
mè, che neilor cuori non truova difpo- no del frutto della Sunna, la qtlaf frutta 
fizione- per ricevergli , anzi ogni dono è tanto-delicata, e gentile, che fubito eh* 
trova impedimento a comunicarli . Se, è maneggiata shor.fce, perdendo jogni 
tu vuoi infondere, o Verbo, nell’ Ani- fua bellezza, e ben predo 11 guati * . E 
me Religìofe fa carità, q l'unione, ah quelli fono quereli gioii, che tengono- 
che vi regna la propria volontà e ’l non gran conto della Santa Verginità , oller* 
rilalTat fi del tutto nell' Ubbidienza , che vando llrettamente il voto della Caditi, 
dilturba la communicaaione jli così gran Alcuni altri cogliono-di quelli fruiti, e * 
dono. Se vuoi infondere J’ ubbidienza ; molto li maneggiano, ranco che 'fio-ifLo* 
ah che l’ impedifee il noncredere, che no*e fi guadano, e quel cll"èpeggio,fpia!i* 
Dio parli, ed operi nei Superiori. Uri* tano il" pedale dell'albero , rompono i ra- 
fpetto umano è quello , che cagiona , mi, mandano male i frutti , e in quella ve- 
chc tal volta non s'eleggano Superiori , ce vi pongono fpi ne, pruni, c (le rpr. E que* 
fecondo ‘1 cuor di Dio, e l' illuminalo- | (li fono quei Religiofi, che non tengono- 
ne dello Spirito Santo . La propria len- *j cura dell i loroverginità , non olfervando 
fualità s'oppone all’ oflcrvanza della la promella fetta a Dio nel 1 voto della Ca- 
Povertà . Ò , fe fi pcnfalfe innanzi , llità , onde perdono il decoro , e la bec- 
che fi venga alla Religione , a quel Uzza di quella virtù , la quale perduta 
che s'obliga *1 Keligiefo , c di quan* j una volta , non fi può giammai più riac- 
ro momento fila 1‘ ollervare quel che quidare. 

promette*, ah che ben offerverebbe V \ Quelli viottoli , etragetn, ne'quafifr 
tnnegazion di fc della , e lallrettezza raccoglionoquydi ioavi frutti, ci con- 
deOa Regola. ducono- ad un degniflimo giardino , il 

Veggo molte femite Sdorne di varj qual' è il Paradifo Quivi al capo di eia- 
frutti . O come bene fi può dire, (culi viottolo veggo dove urr fonie , 

Ubo i ■ mtàio (tmtturum jtulicii ? Veggo j dove un albero , i quali alberi , e fonti mi 
alcuni Rcligiofi, che fi cibano dell'uva, dinotano gl’ llhtutori delle Sante Reli* - 
e quedi fon quelli , che con gran fervore, gioni, come folli tir, o mio Avvocato- 
e gulto fi cibano del Sannllimo Sacra- Agodino , e molti altri Santi . Cam n la- 
mento del Corpo, e Sangue di fiicsùt tra- notutti i Religiofi , ciafcuno nel fub para ' 
emione molto irutto per T Ah'me loro, ticolar viottolo , cioè mllf-oe* — 

Altri, ogian miferia, (piantano le viti , fua Religione: E chi in ella cammini, 
ed inquelluogovi pongono fp»ne,e que beile per l’olfervanza della fila Regola, 
fi) lono quei Religiofi, che fi comunicano fi condurrà poi iri quel diiettcvnl G>ar- 
acafo, con poco anzi pantodi gufto, e dino dii Parid.fo. Oh , che .iinaioT-io^o, 

' o che ricreativa abitazione! ; filivi- -/ulte* 
ranno dedrutti foavi di quegli altieri f e Ir 
cimforteranno-in quelle dolci av ie di' 
quelle lontane Kmpidiflit’.e-, per- hcq.iei 
Religiofi , che offri vamno gl’ diruti del- 
le lor regole, godono in Parafino le’ine- 
riti , e delle l anche di’ lor cani , cioè-de* 
Panti , fotto la cui protezione hanno 
militato coivallegreasa, e contento.* - 

C A 
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non tanno prohuoaUano, perche Ciesu 
palla per loro , e non là ferma r però que- 


lli non producono altro, che (pine di per- 
itati mila Religione. Veggo altri,chcfici 
banodc’foavi fichi. hliiome quedi fo- 
no veramente foavi r quando fono maturi, 
edanno chinati fu l’albero, costi Rchjgio 
fi, che Hanno fempre umili . e balli , fono 
buoni * c dokifliniia sudarli per l’ adibii 
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CAPITOLO XVIII. 


Dette Prmtle»x.* terre»* , . e meni*»» , e 
dell » ver* de' fervi di Die , e dell * 
/aperto» , * tltri vix.j » e rimedii di 

ìHUi. 

p 4flg Li Abitatori del Secolo vogliono la 
* 1 ». \_X Prudenza giovane perfetta , ma 

gli amatori della Carità , e Servi tuoi > 
Iddio mio , bifogna , che l' abbiano pie- 
colina , affinchè la pollano afeondere , 
come il fuoco fotto la cenere . Gli 
Amatori del Mondo mettono la lor 
confidenza nella Prudenza , ma Pru- 
denza umana , e carnale , e non fi 
«confidano in Dio , mai Religiofi fan- 
no il contrario ,-percnè fi confidano 
nani in Dio, e poi vanno a poco a po- 
co moftrando là (or Prudenza , ‘e te- 
nendola eglino , come Fanciullctta , 
pollono manifeflarla , quando lor pia- 
ce. O faggia Prudenza , dimmi, qual* 
è il tua nutrimento f dove pigli ricrea- 
zione, chea* io lo Capelli , vi ti condur- 
rei. Tufei Virtù, non credo abbi bifo- 
gno di nutrimento , che fe '1 creatili , an- 
corché abbia fatto voto di povertà, te 1* 
provederei. lituo cibo non è altro, fc 
non che noi nelle noflre opere facciamo 
memoria di te . Adunque, o Prudenza, 
la manoria di te è tuo cibò, anche il be- 
nedctto.Crifloa'fuoi Difccpoli dille ifto- 
te pntdcntrs , (Te. Ti- vai follazzando 
nella tranquillità del cuore, tal die, s' 

. io avrò il cuore tranquillo, darò fotaz 
zo a te Prudenza. Oh, chi non fi move- 
rebbe a ri(i* , /Liftendo , che il velli- 
mcnto-di naia Prudenza non è altro , 
__ die ftoltizia ? Sei fluiti prcperr Chr,- 
" fiuta. E’1 tuo vefliincnto, o Signore, è 
anche ftoltizia, che fei Somma Sapien- 
za, nè quello veilimento è tuo, ma per 
noi vòlcili apparir tale alle Gentr, per 
confondere , con quella Rimata da qucl- 
' li ftoltizia , la loro lloita Sapienza , e a 
quello modo è tuo quello vefliincnto : 
Hi fune , auii behuimnt elicendo in 
dtrifnen , CT 1 » Jìmilititdinem ' in.prepe- 
rii , net inf taf etti virerà lUerum eflimeo- 
temei iefernem , (T finem il totem fine 

Unore , &t. Chi ti poffiede , o faggia 
Prudenza, c tua cotona, chi ti genera. 


c chi in fe t' afeonde } adunque s* io li 
poffederò , farò tua corpna , fe in me 
t’afconderò, ti genererò. Dalla tua boc- 
ca procede mele , e latte : De me pen- 
denti! , procedi t mel . Ti reputi a grand* 
ingiuria, quando, oda tardanza, o da 
capriccio , o da fùria , fumo modi a 
far qualche opera fenza te Prudenza . 
O Divino Verbo, in tua flo!rizia(che 
tale non ti curi edere dalle Genti Rima- 
to per amore ) mi vien voglia d'alzar 
U voce ; però che mirandoti in Croce 
t veggo ella Prudenza j "e vai cantando , 
che fua leggiadria da ciafcun Santo è 
fiata polle Jura, ma alcuni l'hanno ama- 
ta, e altri fe ne fono innamorati . 

La Superbia fa come un vento 
grandiflìmO' , il quale ferra , e riferra 
l'ufcio quanto vuoi, pur ch’egli truovi 
una minima fedina , per tutto penetra 
dentro. Tutte le cofc , o Verbo , che 
vengono da te, anepraedè penetrano, 
ma fanpo utile , e non danno all’ Ani- 
ma. Ma quello vento della fùperbia fa 
■ grandiffimo danno , e però bifogna 
ufare in ciò diligenza, c affidarli in te 
per lungo tempo tanto che 1* Anima fia 
bene Inabilita nell'umiltà. E fi come il 
vento, pigliando una foglia; la condu- 
ce, c porta dove vuole, così fa quello 
vento della fùperbia ne’mondani , che 
gli conduce dovunque vuole , e come 
bori di fieno predo gli manda a terra , 
nonfoloa terra, ma gli conduce di più , 
dico, fino nell’Inferno . La fùperbia è 
un’ elevazione della mente dal fuo pro- 
prio cfsere, anzi fi può dire non efsere » 
poiché non abbiamo, quanto è da noi , 
efsere alcuno, cd è ancora la fùperbia 
un non volere efsere foggetto all’altra 
Creatura . Superbia è un compiacimen- 
to delle cofc mondane , e tranfitoric , 
che a’ mondani paiono gran cofe , e pur 
fin niente. Quell' Anima, quella men- 
te, e quel corpo, che èpofseduto dalla 
! fùperbia, non voglio, c non sò io ag- 
guagliare ad altro , che ad un manipolo 
dipaglia, il quale nonèbuonoad altro 
che a fare un poco di fiamma , che to-, 
fio fi fpegne, e fene fa una cenere for- 
didapcr la fua negrezza. Tale è la fu- 
perbia . Ma venghiamo al rimedio cha 
mi dà la tua infinita bontà contro ad- cf- 
foviz : o. Il rimedio è quello, riguarda- 
re fif- 
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re fittamente in te Verbo, pendente in 
Croce, perchè in quello modo l'Ani- 
ma riiguarda te , e tu , vedendola 
così umiliata , ti muovi a riguardare 
in lei , e fai col tuo (guardo , come 
fa il raggio del Sole (opra la terra , il 
quale col luo calare la và rafeiugando, 
edifponendo, acciò che ella fruttifichi, 
la rafduga, traendo a fé tutta l'umidi- 
tà , che è in lei , dal che ella viene at- 
ta a poter fare il frutto fuo . Tanto fai 
tu Verbo, che col raggio del tuo ri- 
guardo tiri a te tutta la fuperbia , che 
e nell' Anima, non già dico per tirarla 
in te', maper confumarla col tuo calo- 
re . E nefluno ardici di dire d‘ acqui- 
ftare Umiltà fe non riiguarda te Verbo 
in Croce. L'Umiltà, nonsò, enonvo' 
agguagliare ad altro, che ad una forbi- 
ta, e arrotata fpada , la qual difende , 
e porta vittoria di tutti i nimici . A* 
colpi di quella fugge il Demonio; cade 
a terra la Creatura , ed ogni lor forza, 
mediante quella fpada dell' Umiltà, la 
quale fpada li porta poi infanguinata in 
legno di vittoria. E che dico? non in- 
fanguinata , nò , nò , ma molto ben 
netta , e pulita , e forbita dal no Uro 
capo Crino . Df poi ne viene quel 
maledetto vizio deM‘ Avarizia , il quale 
è radicato in tanti cuori , a te Ibi o ma- 
nifclli , o mio Dio . Ad altro non vo‘ io 
agguagliarla, che ad una foltiflima neb- 
bia, cheaccieca, e non lafcia riguar- 
dare il puro , e lucidiflìmo Cielo , il 
qual Cielo chiamerò te Verbo. E così 
come la nebbia fi riduce al batto intor- 
no a' fiumi , così quello pettimo vizio 
dell’ avarizia fi riduce in qudlli , che fo- 
no batti, e vili per la dilezione , che 
hanno in quelle cofe terrene, e cammi- 
nano l'opra i fiumi della fenfualità . E 
quelli tali poflon ben dire: Suptr fiuny- 
ua Btbjlomis , Mie /tdùMt*. Quelli ava- 
ri uomini quanto più hanno di quelle 
cole vane, e terrene , dico, delle ric- 
chezze ; e tefori , c fenfualità , tanto 
più crefcono in defiderio d’ averne ; c 
qui, come dire , un cieco guida l’al-, 
tro, c ambedue iene vanno nella fotta. 
Ed è tale ancora quello pettàno vizio 
dell' avarizia, -che così come la fuperbia 
entra ne' doni tuoi, o Signore , cosi an- 
cora egli vi emra, facendo, non fiano 


communicad li fletti tuoi doni; perchè 
quell' Anima, è potteduta dal vizio dell’ 
avarizia , perde quella virtù della libe- 
ralità a te tanto grata , e guafla , quan- 
to è in poter fup , l’ effer tuo in fe, il quv* 
le effer tuo è comunicante di tutti 1 
tuoi doni . Contro a quello vizio ci è 
quello rimedio . E qual'è ? Un difpregio , 
e abbominazione di fc Hello, e la virtù 
contraria ad etto vizio la chiamerò cogni- 
zionedite, però che dalla^ognizionc di 
te nafee la liberalità, la quale vorrebbe 
non attere per poter comunicare i tuoi 
doni. E che dico non edere? anzi vor- 
rebbe , per modo di dire , aver mille 
etter, per poter dar fe fletta non folo 
per te , e a te , ma ancora ai fiioi Prof- 
fimi, e per utilità loro. E così come 
l’ Avaro vorrebbe ogni cofa per fe , tene- 
re ogni cofa nelle Tue inani , che tutto 
vanita, al contrario il tuo Servo libe- 
rale , volentieri lafcia ogni cofa a 
chi la vuole, anzi ardirò di dire, che 
fe aveflc lo darebbe molto volentieri 
per te, come s' è detto , cachi culo fai 
conolcerc, celi l’intende . Quella Libe- 
ralità, è acuita dell' ulivo che fruttifica , 
e fi come dall* uliva elee quel tanto util 
liquore dell'olio , il quale condifce i cibi, 
e mantiene i lumi ; così l’ Anime che 
hanno in fe la liberalità procedente da 
te, fono illuminate , e illuminano , e 
danno condimento, il quale dà faporc a 
tutte 1‘ opere loro : Qua ( ì oUva fpnitfA 
im c Ampu „ fi può dire che fia quell* 
Anima , eh’ è vellica per tua bontà di 
quella divina virtù. 

L'Ira non è altro, che uno accendi- 
mento di fangue , ed è generata dalla 
Superbia , onde la Superbia è madre dell' 
Ira, e figliuola della Superbia, fi che l'una 
nutrifee-, e l'altra trattiene ; la Superbia 
come madre nutrifee f Ira come figliola 
trattiene la Superbia . Ed è l’ Ira a guifa di 
feroce lupo, facendo diventare le Creatu- 
re come lupi rapacittàmi , che divorano 
le manfuete pecore . Si può dir l'Ira una 
cognizioae, e compiacimento ot fc flef- 
fo , domandata per iùo dritto nome ; 
proprio amore, il quale ogni colà tira 
afe, e per ogni cola fi conturba, una 
intenzione (Indirà che s* immaginane che 
fotte contro a fc non può fopportare . 
E che dico? Un movimento d'occhio 

contri- 
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«mtrifla queR’ Anima che hà in Te quello 
vizio i e non vuole aver pace con alcu- 
no, anzi Tempre guerra . A quella ma- 
la bcQia dell' Ira fi contrappone la piace- 
vole , e benigna Manfiietpdine , la qua- 
le Tempre ci accompagna a guifa di co- 
lomba, e vola, c geme, e partorifcc, 
e ancora fi diletta delle chiare acque , e 
col Tuo dilettevole, e metto canto ogn 
uno tira a Te. Ben Tei, o benigna Man- 
Tuetudine, aquila di colomba, che par 
che dia diletto a ciaTchcduno , e con un 
dolce, e Tonile tiramento tiri a tcjtuoi 
Figliuolini,. egli metti Tono letue ale 
dando ‘loro gran refrigerio . 

Dipoi ne yienc quello che è tanto in 
uTo , ( ch« a tutti vuoi dar nome di ma- 
ledizione ) dico il maledetto vizio della 
Gola . £ quelli che lo Teguono Tono a 
guiTa d‘ alcune fabbriche (ondate sù T 
arena , c per dir meglio in sù T acque , 
che predo fi disfanno, e Te ne vanno 
giù per i fiumi, e procede quello vizio 
da una grande floltizia , e cecità , per- 
chè , come bellie vanno uTando le Crea- 
ture di Dio , le coTe , che elfo Dio ha 
create per bifogno loro , e quel che c 
dato loro per refrigerio, le fa divenire 
fuggette , inlino alle Creature infime, 
e baffi; , dico all* irragionevoli ; onde 
fendo fiate quelle fatte per lor Tervizio 
fi fanno quelle lor ferve . 

'11 rimedio di quello vizio c la Tanta 
Aflinenza, e per lazietà di clfit, la tua 
bontà infinita, o mio Dio, ci ha dato- 
la tua carne per cibo, e il tuo Sangue per 
beveraggio . L‘ Aflinenza , ovvero conti- 
nenza, e un continuo ricordo dell’ efler 
di Dio. La Carne , e il Sangue di te 
Verbo ci fa del continuo fiat Yaziati di 
te, e godendo, e gufi andò te, Tempre 
creTcc in noi maggior ddidcrio d* effer 
Taziatidate, e di te. Ma quefio Tolo T 
intenderà chi con Purità, c Continenza 
viverà. 

.* La maledetta Invidia c quella » che 
appctifce , e defidera quel che non è 
fuo. £ Tono le Creature invidiofe, si co- 
me quegli animali domandati Nibbi , 
che Tempre vanno dicendo', mio, mio, 
rapifeono quel eh' c d' altri , invidiofi del 
bene del Fratello , e dulia Sorella. E‘ 
l’Invidia Sorella carnale dell' Avarizia , 
però che fi come quella, và fiimpre to- 


gliendo quel eh’ è del Proflimo. Eco» 
tro a quella èia tanto bella, e grata al 
Verbo, Carità, la qual carità la come 
il caritativo Pellicano, che dà il proprio 
fannie , non Tolo per li figliuoli , ma 
ancora per li Tuoi nimici , c veramente 
chi hà in Te la Carità , nefiùno reputa , 
e tiene per nimico, ma tutti per car idi- 
mi amici . E non Tolo darebbe il fanguc 
per amor di tutti, ma ancor la vita, e 
la propria Anima peri’ Anima del Profil- 
ino , quando folle di bifogno . Dan chn- 
ru Al t/t , C T fi « munti in Chnritn- 
et in Dii mtnte, & Dan in tt. 


CAPITOLO XIX. 

Dt vili thè Ulti tuo fin ordtnariamtK - 
It tjjrrt miti Religioni , it nmeij 
di futili , t della fimfluitn , t fnrà. 
lì t * di f nello t ho imftdifct qm/lt 
vitti. 

O Ra io voglio accollarmi col ragio- 
namento a me llcfia, e venire al 
particolare . Sono i vizj detti cofe 
più materiali, e ordinariamente regna- 
no più nel Secolo, cht nella Religione, 
c però lafciamo andar quelli , e venia- 
mo a quello che fà per noi . O quanto ci 
è da dite, o Verbo, del vizio della Ne- 
gligenza, Tepidità, e Amor proprio . 
La negligenza nafee dalla Tepidità, e 
Tono ancor quelle , come madre , c fi- 
gliuola, nutrendo l'una, e trattenendo 
P altra, La Tepidità tanto abominevole 
a te , Verbo , và del continuo nutren- 
do la Negligenza ne’ tepidi Religiofi , 
e la Negligenza và trattenendo la Tepi- 
dità , acciò che non fi parta da elfi . E 
così come i’ àcqua và per tutti i lati , ed 
Optra fottilmentc , c chetamente per 
tutto , così la tiepèdità Tortilmente , e 
chetamente entra ne’ cuori , ( partico- 
larmente de' Religiofi ) che le perfone 
non la fentono, c non Te n' avveggono , 
E così come l’acqua rovinai grandi edi- 
lizi > infracidando , e gufando a poco 
a poco i fondamenti , in tal modo che 
le Perfone non Te rr' avveggono , cosili 
quella Tepidità , che rovina, e guaita 
ogni grande edilizio Tpiriniale dell’Ani- 
ma. L'acqua ancor bagna, c fà molti 
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affetti ; così là Tepidità torti ci bagna, barin* ne gli occhi, ma non vilHerm»;. 
facendoci diventare molco fcnfuali , e altre l’ hannonella bocca , ma ancor qui 
altri varii effetti fa in noi; e così come non trova luogo ; altre 1* hanno nel cuo- 
t* acqua porga, cosìpurga anche quella re , ma ancor qui non vi fi ferma, e fé 
Tepidirà . Ma che purga ? non purga pur vi fi ferma,, non vi fi trova nutrimen- 
già la Negligenza , perchè è troppo a lei to , a tal che s' ella fi vuol : nutrire , bi- 
eongiunta , anzi non poflono (lare luna fogna che torni per nutrimento alloSpo* 
fenaa l’altra;, che purga adunque fthà fo , fi che ancor qui non fi ripofe. Ma, 
proprietà di purgare? purga il fervore o caro Spole, vorrei fapere quel che irrv— 
eh’ è nell’ Anima , non potendo tenerlo pedifce in me , e in noi , che quella tua 
in fua compagnia ; lo purga , cioè !o ' delicata Spofa non trova ripofò . Lo 
manda via affatto , molto meglio , diròate. Anima mia, poiché noi pol- 
che non fa l’acqua' le macchie , e 1* ' fo late intendete ad altri L’ impedifce 
fpegne in tutto . L’acqua ancora toglie ogni minimo {guardo, che non fia far- 
la Zete, e così anche li Tepidirà: a chi j to fecondo Dio ;. tutte le parole , che 
latoglie? non già all’Anima, ma inai | non fono proferite , o per lode di Dio» 
l’ accende alle cofe mondane, alle fen- 1 opcr conforto del Proflimo, impedifeo-- 
fualità; latoglie al Demonio, però che no quella Purità : la fcacci dalla tua in- 
erii dà un' Anima , eh', è Tepida, e ne tensione, ogni voha che non hai quella 
gligente n’ottiene quel ohe vuole - E pura intenzione di onorare Dio ,-e di 
ehi fono quelli che hanno quella Tepidi- giovare al Proflimotuo , quando ti vuoi 
tà, e negligenza? oimè come fon tan andare ammantellando , coprendo , e 
ri ? e malfimamente fra Heligiofi molti fcuijndo le colpe tue , non penfando , 
(bno che l’ hanno in colmo , e pochi che che Dio vede il cuore, e ancor 1»' 
ne fiano liberi affatto: spirita firvimtin. \ manitetta a Servi ftioi ;;che le tu cre- 
Il rimedio a quello è il cuoi fervente: il i de ih quello , tu no ‘1 ferelli ; - in cauv 
fervente nulla vuole ,. nulla sà , nulla bio di dire il tuodifetto vai giuftifìcan- 
delùderà, e non volendo ,-e non fapet) dotl,e cerchi di feufar la colpa tua, 
do nulla,. so-, e vaole ogni cofe, ogni c» ! dicendo ora in un modo > ed ora it*< 
fa volendo , ogni cofe fapendo . Ogni un’ altro, e non lafci intender La verà 
cofa gli è terra , ogni cofe gli è Cielo, tà. Fannoquclti tali, comete foglie de 
ognicofaglièDio,.ognicofeglièunio» gli alberi,, quando regna il vento, che' 
ne. Tutti gli pa|ot> buoni , tutti gli pai Svolgono or a io qua, e or» in là r e non: 
jon fanti,- ogn' uno glipacpiù.giutto, * lafcian mai vedere in che verfo fon voi. 
più perfetto di lui, a gli errori compati- tc ma guai a chi cercherà di gisftitiear» 
fee , i difetti prudentemente avvila ; fi in quello Mondo-, fapendo , che al' 
amalalblitudine, gode della moltitudi- giudizio tuo, o Dicrmio, ogni cofa-s’hà 
ne adunata in buoni efercizj , con pa- dafeoprire, e non folo dinanzi a te, ma 
tienzafopporta {'ingiurie ,.o con labtnt- nelcofpenodi tutte le Creature. Felice 
gnirà, emanliietiuline le mitiga: Ob« chi andrà feoptendo le colpe fue, per* 
darmm tfnmum itfmfum tfl , dt fermimi che fono ricoperte co ’1 Sangue del Ver* 
è Patr* laminimi . bo , e acctifendofi da fè, non gii farà » 

, Orsù dimmi Spofo- deli' Anima mia; corrftjfionneflùna,ma a onore del San» 
dove vuoi collocarqoelta tua Spola Pu. guedel Verbo, che l’ ha ricoperte. Per- 
rità , unto amata ': ballati forfè negli che hò io a cercar di ■ iuliifìcarmi mole 
occhi? nò: Orali tui celumlrwum . ùa- Creature? non «n balla forfè la mia pura 
fiati forfè nella bocca.?- nò . ■ HiQi'dà cofeienza ? perchè m’ hò io a limare,. 
Ufunt tt : Ballati forfè noi cuore? nò; femifeufa con il Padre lo Hello Verbo? 
ma vorrefii , che lì poteife dir di lei. dunque volendomifcufere, tolgo lapo» 
Trta puh hr a ri amica rara , O' maiala dell» al Verbo; che non mi Icufi: CO : H 
ma ,/i m ri .Miche? la vuoi collo* Padre ;. male è fctiferfi in fc lìefia , peg* 
caie negli occhi , nell e parole, nel cut» giolcuferfi coi» le Creature., ma più. che 
re, nell'- menzione ,. nell"' opere , e«i* peggio, e od.abil colà è- lo Icuferlinell 
Usua li Inreiiorced. efittióre-?. alcune!'. Sacramento col mindìro di Dio. Ardirò». 
- 
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n 'i dire! che meglio farebbe Life i ai non la pedo prendere» che fe non laici» 
re uni colpi» che forte pilli grave » tutto il mio proprio amore , e pi me . O 
e di maggior oflèfa, (ma non pcròdi occ- Purità» o Purità e fempEcità, vieni in- 
cito monile , )che dime una più Icg- fra di noi. Non manca già» chi con fua ar- 
ciera , fcufàndola , e ammantellando- te ti difcaccia , fotto fpccic di neceffità re 
fa; perche fcufandola , fi fa più grave ma ritener fatti ti, ealrretor colè pigliar 
maffimamente facendoli confiderata- nofeufa, che fia diffìcile il prenderti, e 
mente; pcrchèmotre volte alcuno cer- pure fc' tanto bella, e dilettevole, ehai 
cadi fallirli, e non fi cura d‘ aggran- . que' be’ capelli dorati , che fon tante lin- 
dire la colpa del fuo fratello. DoVeteb- ; gue, che gridano prendetemi , prende- 
beli dire la cofe, appunto com'eH'è ve- temi; io mi fera milcrabìle non manco di 
ramente, e avet le bilancie in mano. ptgEare i ferri per tagliarteli , allegando 
Io particolarmente , che efercito cosi molte difficoltà , c feufandomr di non 
foclfo quello Sacramento avrei a dar poter prendere . Oh,noniftaraitualme- 
tempre purgata , e ricevendofi fpello no nt‘ Monafter) , negli Oratorj, eluo- 
quciio Sangue, avrei a elTer illuminata j ghi divoti, e pii ? anche in quelli non 
perchè quella perfezione, quale acquifla I truovi luogo, che molti fotto fpecie di 
un Criftiano communicandolt in un* onorare i Santi , non (‘avveggono, che 
anno fei volte, io dovrei acqoiflarLi iti (anno cofe fpiacenti a quelli . Fanno 
Tei dì: perchè altrettante volte ricevo molti ornamenti per onorare Dio , efuoi 
in me il cibo di vita . O Purità , o Santi, ma l’ intenzione, Dio’l si, s’è 
Purità che vieni a dar con le Spole » d‘ onorarli, opermoftrare il loro inge» 
dello Spofo de Uà Purità, e Verginità; gno, ed elfer lodati da gli altri; onde 
o Purità » fei pur bella , deh- vieni , vie bene Ipefloin cambio di dar onore a Dio 
ni a dar con noi; vai Tempre accomp* offendono Dio, e fagiiono poi dire , che 
aiuta da quella tua intrinfcca compagna ferino per tirar le menti alla contempla- 
Semplicità. O, ancor ella è pur gemi- ! sione, allegando, che cosi hanno facto 
le ? A guifa d‘un bel cagnolino , vàj (Santi; ma io quedo fi potrebbe rifpon- 
fempre accompagnando quella bella derloro, che i Santi l’hanno fatto, o 
Spola facendole guardia , e co ‘1 fuo ab, perchè hanno havuto una Tempi ice , e 
baiare fcaccia da quella i minici., che la rena intenzione, ovvero perchè quelle 
voleffer' offendere, e lène ferve per con* Peritane, che erano all' ora , furono d'i ri- 
durre afe le- Creature. Quelli, che vo- telletto tante ignorante » ch'ebbero bifo- 
glionptcndcr le fiere, mandano i Lor ca- gno d'eifer tirate da quelle cofe citeriori 
ni , c con quelli le conducono a se ; così a contemplare Dio. Molte li vanno feu- 
da quella Simplicità. fon condotte molte fando, condire, o, quelli che fono dati 
Creature a quella Purità ; c moke la qui nel medeiimo luogo avanti a noi fi 
prendono, ma volendola ftrignerc, fu- trovano pur ora a godere in quella Cele» 
bito, che fentonodinon poter abbrac- de Gloria? fecero anch' eglino queda ; e 
ciarfe inficine con lei , non- la prendo- quella cofa ,e non crediamo che abbiano 
no; non che non voleffero. prender la latto male : Si ptftebbe rilponder loro , 
purità , ma. perchè veggonla accompa- che fclafecci'o > .non fecero ancor delle 
giura dalla Semplicità, avvenga che non, cofe, che Dio ricerca ,che fi faccianola, 
può dar l’ una lenza I* altra, nèèpoffibilc e ora non fi debbono- far delle cofe, che 
aequiftar la Purità Tenta la ScmpEcità. Dio ricercava, che-fi faee&ro-aHora; all’ 
Però chi vuole abbracciar L'urta, bi fogna, ora era un tempo, coraèun’akro. Quali- 
che abbracci l' altra ; ma-perchrientono- do era il Verbo nel Vcntrcdi Maria, ÌT Pa- 
le Creature ragionevoli, che la Semplici- dee Eterno non ricercava chVfaccffe 
là ha in fc un certo che di difpregio, e que* gran miracoli , nè che prcdicallc, nè 
abiezione, là lafciano. E la Purità. cuna meno quando era tradottoci , ricercava , 
cola unto delicata,, chcoonpuòdarein. che fpargeffe il Sangue, ma poihnalmei* 
coort troppo affezionato^ fc dello, lèi», tevenoeùhtanpo, chcfparfcil Sangue, 
poterti amar ire , c Uri inficine , 1* abbrac- e fece tutto quello, che ’l Padfe ricerca- 
liciti ; u.4 di' è Purità tanto pura, ch'io va. di liti . ijun più è‘l tempo , che'l 

Verbo 
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Vetta Aia nel Ventre di Maria piccali* 
no, cioè, che noi Riamo pale enfio l'in- 
telletto , e nutrendo 1‘ affetto , ma co ‘1 
Vetta fra' Dottori deputando, interro* 
gando , e rifondendo , dove poi la dolce 
Madre Maria, ci abbia a ritrovare che 
• l' intelletto illuminato , e affetto infiam- 
mato, e co’l frutto del latte, col gua- 
lcirà per il tempo pattato ci ha nutrito; 
Air ora fi compiaceva de’ Servi fùoi in 
quel modo , ma ora non è più quel tem- 
po; Tempre non è tempo di raccogliere 
un frutto medefimo . 

O Purità, o Purità, e Semplicità vie* 
ni, vieni, «dimmi come le Creature t* 
hanno ad acquifere ncll'efteriore , ed in- 
teriore inficine . Non fi pofiono acqui- 
ilare fé non hanno un’ incrinfeco amo 
re ; l' amore ben fi truova in molte , 
ma non inrrinicco. Per conoscer que- 
io , confidcri ogn Anima , a' ella fi ero- 
va più pronta a dire il difetto del Tuo 
Profilino, che la virtù; vegga, quando 
«Uà fi mette a parlare di qualche Tuo 
Profilino , fé ben pretto lafcia di dire la 
viitùdi quello, e più inclina adire qual- 
che Tuo minimo diletto di etto . E' quello 
un gran male , efebeue non fi dice ma- 
le, nello ttar ad udir male, fifa male, 
perchè nel tacere s‘ apparile d’acconfen- 
tire a quel che dice chi parla . Ma chi 
•vette gl' occhi purgati, non dico fblo 
g'i intcriori, ma ancora quelli di carne 
vedrebbe in che modo fi deve cfercitare 
l’ amore verfo il Tuo Profilino . Chi fotte 
macchiato d' alcun difetto , con favia 
Mudcnsa, fe avelie tal' amore, andreb- 
be al filo Profilino , del medefimo difet- 
to macchiato , e inoltrandotene igne- 
•nmr rii chiederebbe configlio, lo pre- 
gherebbe ad intignarli , e mollarli ia 
qual modo gU pure, che quel ila difetto, 
e come fi dovrebbe fare a «urdaxiene, 
all' ora quel tale , voler. logli rifpondere , 
andrebbe confidérando quel difetto , per 
poterli ara macerare , e non parere al 
tutto ignorante ; e in tal modo con ore- 
rebbe aver quei dif etto in fe ; c reftereb- 
bero ammaeftrati ambedue ; o, che dolce 
amor è quello, col quale prende U Tuo 
Profilino, quel che hà l'occhio purgato, 
e ha in fe quello incrinfeco amore 1 Però 
che io amo la mia Sorella, fono obli- 
gara , ancor ch'io folli alle lodi tue , 


Iddio mio, iafeiarie, e andarla a fovve- 
nirc nefuo' bifogni , efehoa far quello 
nelle cote citeriori , molto più fono tenu- 
ta a darle lume, e avvitarla del fuo di- 
fetto, ch'è un bìfogno interiore dell’ Ani- 
ma , più importante affai che l’ citerio- 
re . E fe per aiutare il corpo darei una 
notte , due , e quanto io avelli bifogno ; 
molto più a’ io havettt quell’ amore in- 
trinfeco: non iflimerei già fatica a ve- 
gliare una notte , e due, e con lagrime 
piangere un difetto, ancor che minimo 
della mia Sorella; c fono obliata a de- 
fide rare per lei ogni virtù, e affaticarmi, 
perchè F acquitti ; Non falò hò a defc- 
derarlc la virtù , e la falutedell' Anima, 
ma ancora ch’ella abbia molti meriti, 
e ch'ella diventi un'altro Dio per par- 
licipazione ; ma chi non ha quello in- 
trinfcco amore , non fa cori , perchè 
molte volte in vece di giovare al fuo 
Profilino , gli nuoce, trattando eoo cel- 
ie attuate , e parole affettate , c (òtto 
fpecic d ' ajutarlo cerca faperc , c intender 
quel eh* ci defidcra ; e non trattando con 
Implicita viene a nuocere a fé , « al Prof- 
fimo. E quel eh' è peggio, quello s'ufa 
alcuna volta da Pelone rcligiofe con 
quelli, cherifpetto al lor Paradtto della 
Religione, fono in un'Inferno ddmife- 
ro Secolo, perchè dovendo parlare con 
quelli , per nondkpiaccr loro , afeondo- 
no la impliciti , la quale , fe bene fotte 
ne' loro abitacoli , dimoftraao eh* dia 
non vi fia, perchè non biasimando il dir 
diqudli, quale è contro la ior fera placi- 
ti, vengono col fuo tacere, adaccon- 
fentire a quel eh' eflt dicono . Non fan- 
no già oggi i Re ligi olì quello che il Ver- 
bo n'ha latto dire, e infegnar conl'o- 
fempio da'fuoi veri Servi . E di che ci anv- 
monivano? non che i Kdigiofi contaf- 
fero a chi dimora nel Secolo, la Boati, 
c Semplicità loro , ma nè anche, che 
accoderai filerò a quel che etti dicono, 
ansi che gli tugg filerò , come faceva 
quell' innamorato di Maria Bernardo , 
che fuggiva la Ina propria carne , dico 
propria , perdi' era generato nel mede fi- 
mo ventre . Si deve dir Uro U verità, 
mollando dì non voler quelle cote , che 
impediscono la Semplicità della prafèf 
fion Religiofa. E fi dovrebbe tener gran 
conto, che le novelle punte , che entrano 

nelle 
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nelle Religioni , entrartelo con gran 
Semplicità, efir loro intendere quefche 
poi hanno a promettere, e ottervare, ei 
di che importanza Sano dette promette ; 
acciò poi non di «ovatterò ingran con- 
fusone , e inquietezza d’animo. O Puri- 
tà , odolceSemplicicà , deh vieni , vieni , 
tu mi «attieni , e Tempre mifai intender 
cofe profonde di te.' 

O Spofo tu ricerchi pur gran perfezio- 
ni dalle tue Spofe Re li gioie! Ma dimmi 
•bella Spola, e dolce Semplicità, perchè 
•non ti voglion prendere , che feisì bella , 
ritieni forfè in te Auftericà ì certo nò : 
ma la ricerchi foto in quelle, le quali 
•dal dolce Spofo fon chiamate , con par- 
xicolar vocazione, a vita a urterà . Ma 
chi utta aufterità foitte ti dittpiace? ceno 
nò , anzi ti dà dolce nutrimento , fc bene 
il noriuttar aufterità non è d'impedimen- 
to alla Salute, ma tifandola è bene di 
grand' ajuto; eparticolar mezzo a con- 
durli molto più pretto, e facilmente alla 
perfezione. O dolce Semplicità, Ceifor- 
•feindiicreta? nò, anzi Tei difcrctiffima, 
e piena di compaflìone, fe bene a quel- 
li, che non hanno un vero lume, non 
•apparite! così , anzi tutto H contrario, 
apparila loro una cofache dia Spavento, 
e ognun teme a prenderti , avendo timo- 
re di non perder la fanicà , o di non poter 
durarc i a tale che hanno tante difficul- 
tà, che poi aliatine non ti prendono, e 
non conofcono , che lafciandoti pigliano 
molti più difagi , e fatiche , perchè le ric- 
chezze arrecano fervitù, cnonlafciano 
mai guttarc, che oofa fia ripofo. Un che (ia 
avvezzo a ttar Tempre a cibi delicati , 
quando poi fi cruova infermo non trova 
cibi , nè medicine , che lo poirano rittot fe- 
re , ma fe uno è avvezzo Tempre a man- 
giar cibi grotti , e cofe vili , da ogni poca 
medicina vien rittorato, e refrigerato. 
Molte volte le cofe delicate apportano I’ 
infimi irà, e Spetto abbreviano la vita; e 
nondimeno perchè in quelle trovano più 
diletto aittentto, le prendono, ma non vi 
trovano già quiete alcuna, perché chi Ila 
Tempre in ripoie, nonpuò gufiar che co 
fatta ripofo, ma chi ttà Tempre in fatica 
ogni picciol ripofo gutta , e fente una 
uicte grande, perchè s'io fotti molto 
rr.cca, ogni poco eh' io tteflì a giacere 
mi darebbe gran ripofo . O, perchè dun- 


que bella Semplicità temiamo tanto « 
prenderti ì Ma oimè veggo venir di là 
un-feroce Leone , accompagnato da una 
gran beftiaccia . Quello feroce Leone -è 
la Vanaglorio , che Tempre cerca d' in- 
ghiottire fe potette , quella bella Spolina 
della Purità, e di torre, c impedire tutte 
le buone opere j e la compiacenza» ttà 
Tempre con la Superbia» affinché quel 
che non piglia T una , tolga T.akra ; £ 
quell - altra beftiaccia èia Difficoltà che 
V ingegna impedire , che quello bel ca- 
gnolino della Semplicità non Ila pretto ; 
O, tu ttelpur bello! deh vieni a me, poi- 
ché non pollò aver lei.; mi ti vo' legare al- 
la cintola» tutte! piùoertteguitato, chela 
Purità , perchè ella tta dentro nel cuore , 
e non è veduta , nuli è petttegui tata : ma la 
Semplicità, che rittplcnde in tutte l' ope- 
re , tanto interiori , quanto efteriori è 
pettteguitata : La Purità tte nè ttà dentro 
nell' Anima , ed è una caia canto alta , e 
grande , chele Creature da Se con arte 
non la pollano acquittare , tte Dio per Tua 
liberalità non 1 1 intonde nell' Anima . 

O Purità , o Purità , che Tei unto 
bella: in te il Padre s'immerge, il fi- 
gliuolo lì nutiittce , lo Spirito Santo fi 
gloria, Maria fe ne compiace, gli An- 
geli Tene dilettano, i Santi vi trovano la 
lor beatitudine > ma la Semplicità pott- 
ttamo acquittare , Te bene con molte fai: 
tiche , e difficoltà . Ma bene dille il tuo , 
e mio innamorate : Da itmuniem : che 
quelli che amano , nettuna difficoltà può 
impedire j Del) bella Spolina , vieni , vie- 
ni , e Te non ti vuoi termale , patta , che 
almeno ci latte 'trai le tue pedate ; me 
quello mio Cagnolino , non voglio, che 
mai li parta da me ; che me lo fono legar 
to alla cintola j e le bene tal voltalo la- 
scierò alquanto ttciorre, lo farò, perché s' 
accolli aile Spole tue, acciò, accollandoli 
a quelle , poli., applicar loro del ttuo 
diete » c da clic pigliare 'A ttuo nutri- 
mento , oltic che tpeRo abbaiando egli» 
ttaraittorzata, o mia bella Spola Putirà, 
a volgerti, onde io , fe non altro, vedrò 
pure la tua bella faccia. . 
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capitolo xx. 


PrtparaaJua chi fauva la Sua» per la 
cuna» dilli Sfàia tatti. 

e-4 e.1t. Santi Apoftoli , quando il Signore 
afeefe in Cielo , infegnò a voi 

C iò» che dovevi fare per ricevere il 
o Spirito ; infegnate ora voi un poco 
a me . O puro Giovanni , o amorevol Fi* 
lippe . Ditemi , qual deve edere il mio* 
cenacolo f quali operazioni interne , ed 
efteme, e quale elevazione di mente in 
quelli pochi giorni f il Cenacolo fari be- 
ne fabbricarlo in alto: fari Cenacolo il 
Coftato del Verbo , nel quale fi deve 
fare in union d'amore. Qual deve effe* 
ce il mio cibo , e beveraggio Spirituale ? 


ftando quaggiù con noi . Il beveraggio 
farà il Sangue , che elee da quelle quattro 
lontane delle tue (aerate mani, e piedi, e 
tal volta li potrà andare a quella fonte , 
che ha tanti canali , del fuo venerando 
capo .O , amorofo Verbo, trentatre an- 
ni fteiti con noi , e io devo fare trenta- 
tre atti d' annichilazione , tra ‘I giorno , c 
la notte , e quella farà una dell* operazio- 
ni interne. 

-Otto giorni Udii a darci il Sangue , 
poiché foni nato: e io devo fare otto 
volte Telarne della cofcienza , tra’l 
giorno, e la notte; perché, feTAnima 
non é bene efuninata, e purgata deTuoi 
difetti , non è atta a dare il fangue per te , 
cioè ad offerirti fé (Iella in atto di marti- 
rio. Ed ogni volta che farò T efame del- 
la cofcienza, vi aggiungerò la rinova- 
zione de* Voti Rcligioli . 

S anta giorni (ledi in terra , dopo 
i riforto da morte , e io devo in 
fra '1 giorno, e la none, quaranta volte 
elevare la mente mia a te . 

Sen* anni (ledi in Egitto , e io devo 
tra giorno , e notte , offerirti (iene volte 
quelli, che fono nelle tenebre del pec- 
cato. 

Quaranta giorni delti, dopo che fedi 
nato ad offerirti al Tempio, e io devo tra 
giorno, e notte quaranta volte offerirmi 
a te in beneplacito della tua volontà . 
OpatdiS. M. iiaddtl.it Polii , 


Il nutrimento fpirituale farà, la Cuo» 
tidiana meditazione della tua Santiflìma 
Paflione ; accompagnandola con la me- 
ditazione di quell' ardente amore , col 
quale t* incarnalH ; dell* umiltà, con la 
quale converfadi ; della manfuetudine , 
con la quale predicali! , e dell'allegrezza, 
con la quale efaudidi la Cananea, e la 
Samaritana : quella non ti chiefe , ma tu 
la invitadi a chiedere : mediterò ancora 
quelle parole 3 Hit t/l Filimi memi dilm 
Ami, im fu mihi irmi campitemi : Climi marni 
ifi , mt fatiam vilmmtaum Parrii mai : 
Di/citi À mafia mirii f 'am , & hmmilit 
arde . 

Dodici anni dedi , innanzi , che dimo- 
dradi la tua Sapienza ; dodici ani interni 
d'amore devo fare vedo il Proflimo, e 
dieci d' umiltà , Umilmente interni : o 
quante occalioni ci li portone di quelli 
atti interni ! quante accatuvazioni d' in- 
telletto , e volontà. Sette volte devo ado- 
rare il Santiflimo Sagramcnto, per quel- 
li , che non T adorano . Sette il mio Cri* 
do , che porta la Croce col capo chino , 
per tutti gli Eletti. 

Tre volte devo dare lode particolare 
alla Vergine Santiflìma, come Madre e 
Protettrice particolare di tutte T Anime 
Religiofe , perch' ella concorra partico- 
larmente coll' ajuto fuo al mantenimen» 
to de' tre voti di Religione. 

E, quante più volte potrò, devo fare 
ofiequj di Carità al Proflimo , con tutto 
quell'amore, e giocondità d'animo, eh* 
èpoflìbHe. Starò Tempre in atto di cudo- 
dire ife ritintemi 3 e per nondfer riputa- 
ta (ingoiare, devo far ciò ad ore , e tem- 
pi , e modi debiti ; perchè s' io non rif- 
guardafli mai alcuna , potrebbe penfa- 
re, eh' io avelli qualche fdegno con lei, 
e fe mai non rilpondeflì , le farci occafio- 
ne di folpettare. 

Tre volte il giorno ricordare alle So- 
relle con chi li converfa, la dignità della 
vocazione, alla quale fìamo chiamate, di- 
cendo qualche lode di effa vocazione , o 
a fe della ricordarla continuamente . 

Ogni volta, che lì porge T occalione , 
confolare gli afflitti, sì nell' interiore , 
come nell’ ederiore . E in condufione d' 
ogni cola devo dare in continuo atto di 
carità, e cudodire il cuore . 
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i jo Opere di S. Mark Maddalena 

'i i to deve effere una, conofcendo nonave- 
, CAPITOLO XXL re in fé ben' alcuno, che IH conveniente 

.-1 di ricevere in fc quello , eh' è ogni cofa; 
di frtpAr»rfi ftr U f*mt» nu tutta ù devi riuUare in dii», che è il 

... . MMj datoti dii P*ir*fj*rn*. tuo principio, pregandolo ; che egli afe 

dello, e per fe Hello faccia in te degna 
p.a.c.j. r^\ Spofo mio. Amante mio , diletto preparazione a S. D. M. Devi andarvi 
V_Z mio Verbo, dimmi ti prego, lenza principio, cioè, che ogni tuodefi- 
poichè (lai tanto a venire, s‘ io miro all* derio, affetto, ed intcnxione, fia fenza 
ardcnce brama , nau dalla neceflicà , principio, come da te, ma *1 tutto venga 
che ho di riceverti, che preparazione dame, non conofcendo d‘ onde lì venga 
ti farebbe grata , che lì facelTe , per alcun principio in me di farti unsi gran 
meno indegnamente riceverti, già che bene, fuor che dalla mia Mifericordia e 
non fi può fu mai degna preparazio- Bontà, che fi degna a Creatura cosi ind&. 
ne à te ? gna, come tu lèi , communicare fe fteffa . 

Nel Corpo, eSangue del tuo Verbo, t lappi, che quelli, che vengono al San- 
o Padrp Eterno, chccièdatodal Sacer- tiriiino Sacramento con principio, cioè 
dote, intendo, si, che vi fi contiene, ol- parendoli di fare qualche cofa , fono pio- 
tre la Divinità, che abbraccia il tutto, priamente quelli , che fi ripofano nella 
eviene per concomitanza, fi cornei' Ani- tepidità , anelò che parendo loro con 
ma viene co '1 fuo Corpo, e (àngue, ed alcune lor cole fatte per ufanza, d'aver 
intendo , che ci è nell' Umanità f Anima, I come fi dice , fatto gran cofe , e auto ciò 
il corpo, c il lingue, ed ancora, chilo che bifognava , fi compiacciono in que- 
miniliia è comporto di corpo, e di fan- Ilo, nè cercano più oltre, e quelli fon 
gue , ed Anima, e cosi Umilmente chi lo 1 proprio quelli, eh’ io dirti , per il mio di- 
piglia, e riceve in fe è comporto della letto Giovanni, che li cominciò a vo- 
raèdefima materia . Adunque fi riccr ‘ mitare dalla mia bocca ancora mentre 
ca chea quella preparazione ci fianotre fono collaggiù , difpiacendomi inimicar 
condizioni, nell' Anima, nel corpo, c mente l* operazioni loro , non avendo 
uel l'angue, quelle il principio da me, ma da loro; 

Ptdrt . però devi metter ogni Audio di venire a 

Sì, Figliuola mia, deve l’ Anima cer- me, e alla Verità (citza principio, enoa 
care di non perder lafua natura, che è con principio, come quelli tali . Devi 
fenza principio nell'eterna, Divina, e pu- ancora mantenere l’altro tuo crtere, eh* 
ra mente mia. Devi adunque andare a è l’ eternità del tuo edere nella mia raen- 
querto Sacramento conia tua Dobil na- te, fc vuoi andar ben preparata a quello 
tura, che è fenza principio, nella mente Sacramento , la quale Eternità è nella 
mia; dico, che non devi mai riguardare mia mente un’ edere che non rifeuarda 
al principio dell' opera che fai, confidc- mai, come in le llcrth folle predila , e 
randola , come da te lana , di modo che determinata , ad alcun tempo , pillato , 
ti pajacrter qualche cofa, e d' aver fatto , o predente, o futuro, ma come che fia 
o di poter , come da te , far' alcuna buona nel tempo la cofa eh' io voglio fare fera- 
operazione , perchè parendoci , che'l pre riguardai' eternità; che non hàtem- 
principio Tuo forte in te, e da te, ne na- po, e non conofce corruzione alcuna, 
lcercbbe una fuperbiagrande nell' Ani- Cosi non devi tu riguardare a cofa pre- 
matua, e perderei!! ella opera , ma co- fente, ofutura, fuori, cheame, nefif- 
nofccndo effer nulla da te, e che folo puoi fini in quel gurto prefente , fe non quan- 
fare il peccato , che è nulla, e quello è toconoici, che viene da me , e fi com- 
proprio il principio tuoi t'umilierai, e non piace del mio volere, e della mia beni- 
ti parendo mai (ar bene alcuno, (empie gnità; e pollo che tu devi ftudiarti di 
andrai adirando a maggior perfezione. guHarme, non mettendo alcun' impedi- 
E fe nertuna opera fi deve fare fenza mento dal lato tuo , onde fi venga ad im- 
principio di compiacenza vana di fe , pedire quella communicazione della mia 
quella d’ andare al Santirtimo Sacrameli- dolcezza ; Gitftmi , <T vidi** j»*m 

fimi»* 


Die 


De' Pazzi . Patte Seconda. ijf 

/«avi’/ t) t Diminuì . Molte fono le cor- adornamento dell’ Anima, per andare ad 
razioni, che fono nell' Anima , e prima eiTo Sacramento, con intelletto puro, 
del pcccatomonale ; ma non dito ora con memoria pura, con volontà pura , 
di quella, perchè eli’ è una corruzione , con intenzione pura, coir affètto puro ; di 
che la fa dannabile, non perdendo però maniera, ehefofo vi fi vada per onorar 
l’immortalità, ed eternità, che da me ine, non riguardando ad umani rifpetti; 

1" è Hata conceduta ; e perchè le reftaper non per fentir dolcezza, nò, nò, nè me- 
la duratone della pena, quando l'Anima no per apparire , o per altra cofa, maf®- 
fa il peccato . Un' altra corruzione ci è , lo per onore ,. egloria mia. 
ed è quella , di queHi , che lì fermano ire 

coteltccofe terrene, caduche, e trarrli CAPITOLO XXII. 
torie , quali hò date loro per (olienti* 

menro delia Natura , perchè conofc ano E/imitj ffnitutli ih fu tv» In Sant» 
me per elle , e per lor ricreazione , ed elTi «gai mtttinn . 

fi fermano in quelle , ponendo in elìè il 

fine loro ; onde quello, ch'io gli hò da* f) Rima regnandoti tre volte dirai : Bt- p.i.c.if. 
toperiuezzoeutilelorojlopiglianoper l ned.U» fit Stali» Trinimi,. Cr. Por 
fine , e mi offèndono grandemente con farai l' efame della cofcienza tua , offè- 
lo Adìobencfiziorcliehò fatto loro. Da tendo il Sangue del Verbo . Dopo adorc- 
quella corruzione deve effer lontana 1 rai la Santiffim* Trinità , prima ado- 
ogni Anima , che defidera ricevere ri San* rando* l'Eterno Padre, confettandolo- 
ridi ino Sacramento', deve accodarli fen* Dio, offerendoti per tal confezione x 
za principio, come t'hò dichiarato , che dare la vita, e'1 fangpe . Similmente 
quello propriamente è l'Eternità ; effondo poi adorando l' Eterno Verbo , e Divino 
io Etetno lena' alcun principio,- e (àppi. Spirito , farai il medelìmo , pregando 
che molto-mi fono grati quelli , che van- ciafcunadi effe tre Divine Perlone , che 
no al Sacramento con quella Eternità, vogliano adempire in re il loro Divino 
che fon io , perochè l’ Edere Eterno dell’ volere . Dipoi adorerai l’Umanato Ver- 
Animxfon' io, effondo 1' Anima fenza me boconfofsandolo tutto Dio, erutto uo- 
nn ni ente. Poi ricerco ancora, che an- mo , offerendoti adare la viti , e il far>- 
diatea quello Sacramento con la terza- guepertal confeffione, e verità. Dipor 
proprietà dell' Anima, cheèd' effer pu- adorerai l’unità della Samittima Ttini- 
ra, nella qual Purità bifogna, che an- tàeotratro di riverenza, facendola me- 
diate mantenendovi quanto è pottìbile defima offerta dire ftefsa . Dopo quello- 
alla fragilità- vollra, eflcndoche quella rinnoverai la rua profeffione con la 
Purità c proprio- l'immagine deir . (Ter maggior purità , e fèmplicità d' affètto- 
mio,, il quale vi hò dato per mia mera pollibile,. promettendo ancora di efser 
Bontà. Épcrchè volnon la potete ave* perfetta ofservatrice della rua Regola, 
re , mentre Cete viatori , come quando e Corti ruzione ; Dipoi ti confacrerat alla 
ufcille dall'Idea mia-, bi fogna che larac- Santi dima Trinità , facendole una per* 
quilliate , mediante l' offerire a me il fetta oblazione , e olocautto di te ftefsa , 

Sangue del mio- Verbo, il quale ogni commettendo ogni tuo penderò, interi- 
volta, che 1-oftèrite, io-hr ri n fondo in zione , parole , e opere interiori , ed efte- 
voi , mediante elio Verbo- , e con 1 ella riori alla 1 Purità di Dio ; pregandolo , 
infulìooe di Sangue , voi venite ad effer che adempifea perfettamente in te quel 
purificate da ogni macchia- di peccato-, e Tuo- Divino', e amorofo volere, per il 
cojì vetiite » racquiftare quell’innoceiv quale ri creò-, e richiamò al perfetto- fta* 
za, che vi: diedi da principio, e canto to della Religione*, 
deve effer puraefeinp lice quell' Anima , Dopo farai riflefsointe ftefsa, cono» 
chevà a rat Sacramento-, che non folo feendoti elser niènte , ed elevando poi 
non lì deve contentare di quella- Purità, lautamente inDio ri goderai 1 delle fue- 
«h* hà in le ma deve afpirare- alla Pu- infinite perfezioni-, e che egli folo fu 
titàde gl’ Angeli, era quella di tutte le quello , che è, inefermabile, che noni 
Creature . Deve cflèr q-.tlla Purità in pofsx eficr intefo, rè capito da alrunai 
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Creatura; godendoti! che tutte quelle 
Creature, che Tono in Cielo, e in terra, 
e tutto quello , che è, gli dia gloria, lo 
lodi , e magnihchi ; godendoti di Tua 
infiniti, che facendo effe Creature quan- 
B> pofiono , niente fanno in compara- 
zione di fila grandezza , godendoti quan- 
to puoi , eh egli fia Dio, qual* egli è. 
E conofcendolo efler il fotnmo bene in- 
finitamente amabile per Te fteffo , defi- 
dcrerai amarlo con la perfezione , con 
quale l’ amano tutti li Beati , e con quel- 
la, che l’hanno amato , l' amano, ed in 
eterno l’ameranno tutte le Cr eature , e 
i Beati inficine , e con tutta quella per- 
fezione Divina , con la quale ama fé 
fteffo, fi è amato, c in eterno s'èper 
amare , ringraziando Sua D. M. che 
amando, ella fé fteflà fupplifcc al debito» 
che abbiamo con lei. ** 

Di nuove adorando umilmente la 
Santiflima Trinità, l' offerirai tutte le 
fue Divine perfeaioni , dipoi la perfez- 
ione, pienezza di grazia, e meriti dell' 
U manate Verbo, quella di Maria Ver- 
gine , c di tutti i Beati & e ancor di timi 
gii Eletti ; desiderando poter patire , e 
operare tutto quello , che fi è patite , e 
operato» e in eterno fi patirà, e opere- 
rà da tutte le Creature , e pcrfiioonore, 
e gloria ; desiderando ancora in tutto il 
tempo di tua vita , e particolarmente 
in quello dì di poterlo «falcare , loda- 
te , magnificare , ed onorare » quanto 
L’ cfaltano , lodano , magnificano , ed 
onorano tutte le Creature inficine , e tut- 
ti i Beati , e tanto quanto fa da fe fteffo 
in atto- di amore . 

Di nuovo facendo l'adorazione alla 
Samifiìma Trinità col più intenfo atto 
di amore, che potrai ringrazierai Sua 
Divina Maeftà del bene , eh' ella poflie- 
de, rallegrandotene , e compiacendoti 
in effo, e in tal modo- lo ringrazierai 
della gloria conferita all’Umanità del 
Verbo, di qucllaconfcrita alla pcridna 
di Maria, e di quella-, che hanno tutti li 
Beati , e fono per ricevere uicii-gli Eletti. 
E coti lo ringraaierai di orni li benefir j , 
c grazie , c comunicazioni » ch'egli hà 
conceduto, e in eterno è per concedete ; 
dipoi lo ringrazierai , che ti hàcroato a 
fua immagine , e Similitudine ; redenta, 
eoi Sangue del fuo Unigenito, fpofàta, 


e consacrata a fe , e che in ogni giorno 
ti dà fe fteffo, e di tutte le grazie , e com- 
municazioni, che ti hi fatto del conti- 
nuo , riflettendole in lui , godendote- 
ne , non per vedetti arricchita di tali 
grazie, e doni ; ma perchè con uh bene- 
fizi avrai maggiori forze per fèrvido, e 
onorarlo, offerendo l’Umanato Verbo, 
e il fuo Sangue in ringraziamento di tan- 
te mifericordic all* Eterno Padre . 

Qui ri accenderai in fervore di fpiri- 
to , e verrai in defiderio dà unirti con 
quello tu» amabili Sfimo Iddio, il quale 
hai couofciute , e conofei effere tanto 
grande, immenfo, e rapendo , eper vi- 
va fede , credendo , che eflb per fua infi- 
nita Sapienza, e Liberalità ,può »e vuole 
unirli con la Creatura; c ti abballerai in 
te fteflà , conofcendo la tua viltà . Di- 
poi ti volgerai all’ Eterno Padre , c lo 
pregherai , che ti voglia donare il fuo 
Verbo Divino, e quando te l’ hà dona- 
to, ri rinchiuderai nel fuo -cuore, e quivi 
ti rilaiferai in lui in unione di quella ri- 
Laflàzionc, che effo Verbo fece dell'Ani- 
mo fua in Croce , cioè quando Spirò , e 
invertita di «ffo Verbo raffegneiui fa vo- 
lontà tua nelle mani dell' Eterno Padre, 
dicendo: Fiat vlmmrai ma. In unione 
della raffegna alone, che fece il Verbo 
nell* orto , e poi lo pregherai , che ti con- 
ceda, e fei ma in te il fuo Eeernovcdere, 
offerendotele per Figliuola. Dipoi ai Ver- 
bo chiederai L'amore, offerendotele per 
Ifpofa,edopo-al Divino Spirito, offerendo- 
tele per fua Difcepola chiederai 1‘ umiltà. 

Fatto quello offerirai il Verbo, e te 
ftefta in effo Verbo all' Eterno Padre, cor» 
tutte le fu« Divine perfezioni , Anima , e 
umanità, penficri, parole, e opere fue, 
infieme col fafcccto di mirra della fua. 
Paffionc, eilpreziofo Sangue Aio* pre- 
tendendo di fàrcia detta offerta nel- Di- 
vin Tempio del cuore dì effo Verbo, in 
unione di una delle offerte , che elio fece » 
dando in terra con noi, farai la detta of- 
fertapcr tutta, la trionfante» militante, «• 
penante ChieSi, defiderandoofferire que- 
lla oftìa col maggiore affetto di amore» 
che fu Slam oliérta, o fia mai per offe- 
riefida tutte fe Creature . E perchè l’ E- 
temo Padredi ella offerta, prende gran 
compiacimento , ti ripoferai in- effo- 
compiacimento , e quivi prenderai 1* 

Croce 
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Croce in(ie*e col Verbo, con propofi- 
ro d‘ andarlo feguitando fino alla mone . 
Dipoi tarai al tuo Padre Iddio , Spofo , 
« Maeflro le feguenci protette . 

Primo, procedo di eleggere la più al- 
ta umiltà. 

Secondo , di adorare ,« confeflare T 
unità della Santillana Trinità, per quel- 
li, che noni* adorano. 

Terzo, diefaltare la povertà fempre 
in tutte te cole . 

Quarto , d* etTer la più favorita de gli 
afflitti , e tribolati . 

Quinto, d'edificare tutte le opere in- 
teriori nelle Piaghe di Gesù. 

Sedo, d'efler refugiodcll* imperfez- 
zioni, che fi commettono nell’ abitaco- 
lo di Maria. 

Settimo , d' e (Ter lontana dalle cofc 
del Mondo, e da me della, quanto c 
lontano il Cielo dalla Terra . 

Ottavo, di godermi nel difpregio, e 
confufione, fi come Iddio fi gode in fé 
deffo. 

- Nono, di godermi deli' efTer di Dio, 
c della povertà di fpirito , e patire più 
todo qualfivoglia edremo partito, che 
impedire il Profilino, che non poda go- 
dere Dio. 

Decimo , di condolermi con Dio dell’ 
odefe fatte a fua D. M. 

Finito quello efércizio col tuo Dio, te 
n’andrai alla Vergine Santi lluna , e 1' 
adorerai di quell' adorazione, che a lei 
fi conviene. 

Dopo la pregherai , che ti faccia efle- 
re inficine conici Madre, Figliuola, e 
Spola , del grande Iddio ; Madre me- 
diante la conformità , e uniformità del- 
la tua volontà con quella di elio Dio j 
Figliuola per il puro, e retto amore j 
Spola per la fedeltà , e mantenimento 
delie promette fatte a lui . 

Le offerirai poi tutto l’ abitacolo ( in- 
tendeva del Monastero ) pregandola lo 
cudod.fca con quell'amore, chetila cu- 
dodi il Verbo incarnato , e la lleda puri- 
tà , e Verginità , e in ultimo le farai que- 
llo protedo dicendo. Protetto a te Ma- 
dre puriflìma, e Madre mia amabiliflt- 
ma di elfer più todo in un' Inferno , che 
non zelare tempre l' offervanza , e per- 
fezione in medelfa, e in tutto l'abitaco- 
lo tuo, cioè in tutte le figliuole tue, che 
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ci fono di prefente , e per l'avvenire ci fa- 
ranno. E dirai tre volte la Salutazione 
Angelica in quel luogo , che a te piacerà. 
Dipoi ti offerirai al tuo Angelo Cu do- 
do, pregandolo, che Tempre ti cudodi- 
fca , e gli farai queda proteda ; di corri- 
(pendere all' interna ispirazione, e all* 
illuminazioni Divine. 

Alti Santi tuoi divoti , e a tutu la Cele- 
de Gierufaletnme farai qued' altra pro- 
teda . Di onorare , e riverire le Fede , • 
Reliquie loro, c fopra ogni cola, imi- 
targli nelle vere , e fante virtù . 

CAPITOLO XXIIL 

Atti di Umiliali ani , a atti £ Amar di 
Dia dilla Saata. 

P Rimo te n'andrai al Coro de San- 
ti Angeli , i quali pregherai , che 
offerifeano al Trono della Santiflima 
Trinità, il Sangue del Verbo Umanato, 
chiedendo loro vera umiltà di fpirito; e 
tu Anima mia tanto ti umilierai , che d 
reputi effer limile a'Demonj per la tua 
fuperbia, e ingratitudine. 

Secondo, te n'andrai al Coro de eli 
Arcangeli, e li pregherai, come di fo- 
pra, e tu Anima fizientc di alta Purità, 
chiedendola loro , d umilierai in tal 
modo, che ti riputerai indegna di rice- 
vere l'aureola della Verginità, e di fer- 
vire a Dio puramente . .• 

Terzo, al Coro de' Principati pregan- 
doli , che offerifeano il Sangue del Ver- 
bo Umanato all' Eterno Padre, c chie- 
dendo loro peifcttiflima Ubbidienza, e 
foggezione al Divia volere , e a tutte 
leCicaturc per amore del Creatore , ti 
sforzerai arrivare a quella umiliazione 
di conofcerti indegna , che ri fu impo- 
ltain alcun tempo Ubbidienza alcuna, 
ed clfere annov erau fra’l numero delle 
vere Ubbidienti. 

Quarto , andrai al Coro delle Pote- 
ftà , e le pregherai , che offerifeano 
il Sangue del Verbo Umanato , come 
di fopra , e tu Anima fatta fchiava 
de' tuoi fcnfuali appetiti , chiederai 
grazia di poter raffrenare ogni tuo 
lcnfuale appetito, e verrai giutta il tuo 
potere a quella umiliazione ripu- 
tarti indegna di abitare in quello fan- 
L j to Col- 
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to Collegio t ed' unire la lode tua con 
quella delle Spole di Giesù ; e che più? di 
afcoltarle volentieri, ancor che ti dica- 
no parole ingiuriofe , e di vergogna. 

Quinto, Al Coro delle Virai, pregan- 
dole., come ldpra, e tu Anima priva d* 
ogni virtù chiederai loro fermezza, (labi- 
lità , e coftanza nel ben'oprare , e t* umi- 
lierai iti tal modo , che ti conófca inde- 
gna d'ogni grazia, e dono del Cielo, e 
di poter in terra a j mire il tuoProflìmo 
con gli offequj di carità, edi etfer par- 
tecipe de' beni di tutti i Credenti . 

Sedo , Anderai al Coro delle Domi- 
nazioni, pregandola fare la fopradet- 
ta offerta, e tu Anima mia chiedendo lo- 
ro perfetto dominio d’ogni tua interna 
patitone, e terreno affetto, t'umilierai 
in ce delia, riputandoti indegna d’clfer 
poffeditrice della povertà di fpirìto , e 
d'ogni altra Virtù, 

Settimo , Te ne ricorrerai a' Troni, 
à quali fe n'andranno alle braccia amo- 
rofe del Verbo Umanato, e quivi t'offe- 
riranno , e tu Anima mia t abballerai 
unto , che ti riputerai indegna , come 
in vero fei , dell' unione , che ti fpeffo 
fai col tuo Spofo per il Santiffimo 
Sacramento, il quale con canto affetto 
viene a federe in mezzo del tuo cuore . 

Ottavo, Anderai al Coro de Cherubi- 
ni, ed elfi t’offeriranno ne'puriflimi oc- 
chi dell' amorofo Verbo Uinanato, e tu 
Anima mia anderai feguitando le tue umi- 
liazioni , chiedendo da elfi luce per cono- 
scere in te della il Divin volere, le gra- 
zie, che dal Signor ogni momento rice- 
vi, c quanto male ad effe corrifponda , 
riputandoti indegna d'ogni lume, c di 
celede ifpirazione , d’ edere confcrvata 
dalla Divina Milcricordia, e degniffìma 
( per la poca corrifpondenza alla Divina 
luce )d'effer da Dio abbandonata, e la- 
nciata nelle tue tenebre, ed errori. 

Nono , al Coro de’ Serafini , che t" 
offeriranno al dolciffimo , pietofiditno , 
amorotìflimo cuore del Verbo Umanato, 
e tu Anima chiedendo loro la purità del 
Divino amore, d' ardere in quelle fiam- 
me di Carità , nelle quali effi ardono 
eternamente, feguitcrai il tuoefercizio , 
e ti sforzerai d’ arrivare a queda umilia- 
zione di conofcerti indegna, che Iddio 
fin ad ora t'abbia confcrvata, e tollera- 


ufenza profondarti nelle fiamme deli* 
Inferno per la tua freddezza , e gelo del 
tuo cuore a tanti incendj di Carità Divi- 
na, e redrignendoti nel centro della tua 
viltà , e bailezza conofcerai , che tu 
fola per la tua ingratitudine frà tutte le 
Creature , fei indegna della Divina cura , 
e Previdenza , e dell' amore , che egli 
porta a tutte le Creature, e abbonendo 
ee della , come cofa oltre ogni credenza , 
fchifa , e abbominevolc , le chiederai 
grazia per mezzo di quei puriffimi fpiri- 
ù amami d' edere con luia purgata , « 
mondata, e che più? d’elfer in terra con 
le fiamme delle tabulazioni purgata , 
acciò fia tolta dall’ Anima tua ogni rug- 
gine de’ tuoi difetti, e non fu più inde- 
gna affatto di quel puriffimoamore. 

i Aver caro, goderli, e compiacer- 
li de* divini attributi , cioè della fua Po- 
tenza, Sapienza, Bontà, e Amore infini- 
te, col quale Iddio ama fe dclTo, e tut- 
te le Creature . 

a Volerà Dio tutto quel bene, glo- 
ria , ed onore, che il medefimo ha , e 
averi in eterno . 

) Goderli di quelle fcarabievoli co- 
municazioni , che fanno in fra di loro 
le tre Divine Perfone . 

4 Goderli, che Dio fia tanto grande , 
ed infinito , che non polla effer capito 
dalle Creature. 

f Goderli di quell'amore infinito , 
co T quale Iddio ama fe Aedo , *’ è ama- 
to , e in eterno è per amarli , e com- 
piacerli che tutte le Creature, egli Spi- 
riti beati non fieno diffidenti ad amarlo 
quanto egli n’è degno , e ringraziare Sua 
Divina Maedà eh ella ama fe (leda in- 
finitamente . 

6 Goderli di tutti quei tefori , e gra- 
zie infinite, che T Eumo Padre dono , e 
comunicò a quell' umanata Pedona del 
Verbo, comedi quella grazia, ch‘e“li 
aveva di far miracoli, c di tirare a le i 
cuori delle Creature . 

7 Goderli che l’ Eterno Padre abbia 
dato noi Creature per eredità al Verbo 
Umanato , e goderli del contento , 
che egli prende di tale eredità, e del 
compiacimento che ha nell' Anime de* 
Giudi . 

8 Goderli di quell'amore, che il Ver- 
bo Umanato ha portato alla Verginità. 

sOffc- 



De‘Pazzi. Parte Seconda. ijy 


• 9 Offerire * Dio lo dello Dio in 
ringraziamento di tutta la gloria , onore, 
«beatitudine, eh'eglipoflkde» e in rin- 
graziamento di tutti i doni , c grazie 
communicare a tutte le Creature. 

10 Dire al Signore: S’io in ouedo 
puntovi potefli dare tutta quella gloria, 
onore , e lode , che infieme vi danno al 
prefente tutti gli Spiriti Beati, e tuoi i 
Giudi delta ttrra , volentieri lo farei , 
ma poiché non pollo , accettate il buon' 
animo , che hò verfo Voftra D. M. 

11 Offerire fe fteffa a Dio, e voler tuo 
ra quella perfezione, eh' egli* fi compia- 
ce che s' abbia, cornee! vuole. 

•'ix Inchinare h volontà ad amare la 
Creatura folo perchè Dio l'ama, e go- 
derli di queH' amore che le porta, e del- 
la perfezione , che le communi» . E 
dato il Cafo,( che non può edere ) , che lo 
dello Dio voleffe concedere ad una 
Creatura che l’ offendefle , o gli deflc 
difgufto , tuttavia dclidcrare , ch'ella 
abbia tutta la perfezione, e gloria dei 
Serafini , ancor che l' avelie a fpendere 
in noffra offefa ; accordandoci con Dio 
col non voler altro» che ciò» che elio 
Dio vuole. 

CAPITOLO XXIV. 

Vinti rt[ol» din iti Si {non Udir tilt 
Stntt per t teanifio dell A 
Santità . 

T O Spofo dell'Anima tua , e Verbo del 
X mio Eterno- Padre ti do Regolata quel 
medefimo atto d’ amore » eh’ io ti conce- 
detti» e ti feci partecipe della grandezza 
della Purità mia : Diletta di me diletto, 
nota fa mia,, e tua Regola, mia, perchè 
ce la dò; tua, perchè la devi olfervare. 

i Prima ricerco- da te , che in ogni 
tua- azione: interna , ed' edema miri 
Tempre a quella Punta , ch' io- ti feci in- 
tendere, e tutte l' opere, e parole tue- 
immaginati, che debbano elfer l’ultime . 

x Procurerarconforme al tuo potere , 
calla grazia, che ridarò, d'aver tane oc- 
chi, quanti Anime ri concederò-. 

3 Mai darai conliglio ,- né cornane 
«lamento- alcuno-, ancorché ti folli con- 
ceduto , fe prima- a me pendente in 
Croce nonio farai noto.. 


4 Non noterai alcun difetto di Crea- 
tura mortale , nè lo- riprenderai , fc pri- 
ma non avrai conofcimemo d’ eflir da 
meno di quella Creatura. 

f Le tue parole fianofincere, veraci, 
gravi, e lontane da ogni adulazione, 
lemure addurrai me per efempio all' ope- 
re erre debbon fare le Creature . 

t Non voler con quelle, che a te fo- 
no eguali , che la piacevolezza fuperi 
la gravità ecceda la manfuecudtac, cT 
umiltà. 

7 Siarr tutte le tue opere fatte coi» 
tanti manfuetudine » e con ano tant* 
umile , che fembrino una calamita per 
tirare le Creature a me, e con tanta pru- 
denza, che fian regola a'membri miei , 
cioè all* Anime , Religiofe , e a tuoi Prof- 
fimi. 

8 Sia litibonda, com’il Cervo dell* 
acque, giorno, e notte, cioè d’ efercita- 
re per ognitempo la carità ne’ membri 
mei , facendo (lima della debolezza, e 
danchezza del corpo tuo, quanto della 
terra, eh’ ècalpcdata. 

9 Ti sforzerai tanto quanto ti darò 
talento, d‘ elfer cibo a gli affamati, be- 
vanda a gli alferati , vede de' nudi , 
giardino de gl' imprigionati, e refrige- 
rio de gli afflitti . 

■ o Con quelli ch'io Iafcio nel mare del 
Mondo, farai prudente, com’il ferpen- 
te, e con le mie Dilette fcmplice, come 
folomba, temendo quelli, come la fac- 
cia d‘ un dragone , e quelle amando co. 
me Tempio dello Spirito Santo . 

1 1 Sia dominatrice delle tue paffioni , 
chiedendo tal grazia a me, che fon do- 
minatore di tutte le Creature . 

1 x Condelccnderai con Te Creature 
mie , come io dando in terra ufai con- 
quelle fortuna carità ,' avendo Tempre 
nell’ orecchie quella fentenza del mio- 
Apodolo': Quii infirmttur , O* e$o non 
infirmar ? 

i f Non priverai alcuno di cofa, che- 
ti fra data facoltà di poter dare , eflendo- 
ne richieda , nè priverai alcuna Creatu- 
ra di cofaconceduta a lei, fe prima non- 
hai in mente, eh’ io fono fcrutatort deL 
cuor tuo, e che ridevo- giudicare con: 
potenza,, e maedà. 

1 4 Stimerai la tua Regola , e Coditu- 
zioni di «da infieme co’ voti, quanto vo*- 
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glio , che tu Rimi me fteffo , cercando 
ancora d> (colpire nel cuore di ciafcuna 
il reio della vocazione, alla quale io 1‘ 
hò chiamata e della tua Religione . 

1 1 Arerai gran dcfidcrio d’ effer fog- 
ge tta a tutte, ed in orrore l' effer prefe- 
rita alla minima. 

li Non intenderai, che il tuo refri- 
gerio, ripofo , e folazzo da in altro, 
che neldifpregio, e nell* umiltà . 

17 Celierai in quello giorno di fare, 
che le Creature conofcano i tuoi delide- 
rj, ed i mici voleri, eccettuate quelle 
ch'iot'hòdate, ed il mioCriffo. 

1 8 Starai in continua oblaiione d* 
ogni tuo desiderio, ed operazione, in- 
ficine co' membri mici , in me . 

i* Da quell' ora, che io mi partii dil- 
la mia pura Madre, cioè dalle ventidue 
ore ino a che hai a ricevermi, darai in 


continua offerta della . mia Paflione , 
di te Ceffi , e delle Creature mie al mio 
Eterno Padre, e quello ti farà in prepar 
raziooea ricever me Sacramentalmente 
e frà dì, c notte vibrerai il Corpo, e 
Sangue mio tremane volte . , 

ao L'ultima cofafarà, che tu fia in 
tutte l' operazioni , eh' io ti permetterò, 
tanto interne , quanto cllctne tèmpre 
trasformata iu me. Dopo quello per al- 
quanto fpazio di tempo dimorò fenza 
parlare , feguendo poi in petfona del 
Verbo. Quella è la Regola , che il Dito 
to dell' Anima tua in atta d'amore t’ha, 
data. Perciò la prenderai, ck cofechc 
india lì contengono dei tenere nel cuo> 
re, e metterle tutte inefexuzione, ec-. 
certuato però , quando La carità , e 1 * 
ubbidienza ti toglieflè la votazione 
del Corpo, c Sangue mio. 
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PARTE TERZA. 
CONTEMPLAZIONI, E SENTIMENTI 

Divotiffbni, e JuBlimi / opra alcuni puffi del Vangelo, e d’altre 
Scritture Sacre . 

CAPITOLO P R I M CX fé, e (Tenerti il Sangue tuo Gesù mio» 

Dio di Bontà, fommo, di Potenza incr»*- 
Safra juMt fault itf Salma 4 ». Quem- dibile , di Sapienza ineffabile , Dr» 
aditi odura. defiderat cervus ad fontes Eterne , fervatore de' noflri cuori r f» 

. aquarum , t tratta itila fata imam fa- ftanaa del tuo efsere . Deh dimmi , 
rakila , tir aita Cri. fa itila naftra /•- quanto hai- amata la Creatura creata di 
* «e l Quanto l' ami , e quanto l’ amerai ? 

Tanto l'hai amata, che l'hai dato l'efsere; 
U Umanato Verbo, feico- creata- r e ricreata . Non condfce colui 
me cervo alt tato, e tale è efser amato da Dio , che ama fe defi- 
la Creatura t che iotendeil fo , non lì rende atto ad efser amato 
voler tuo. ODie, nonio quello, che non và con ogni fi ncer iti- 
prova , non lo può incendo lenza firmi! azione alcuna con Dio- , e 
re, chi non li trova alterato , ritornalèm- con le Creature. Non fi rende a efser 
pre al fonte, e 1* maraviglia di chi non ha riamato , glorificare da Dio quello , 
tele . Ma come li puotc fermare 1* Anima che non li quieta in tutte le cote , non- 
di cercare di perfezionare altre Anime , dico, fole in quelle fatte da Dio, ma 
lequali per modo di- dire ama più , che ancora in quelle , che vede fatte dalle 
fc licfsa £ Chi penetrale di- quanta im Creature, ben che avefse laconfufione, 
portanza è- un’ Anima , non fi raaravi- eh' è nell- Inferno . Però- brfogna qua- 
glierebbe , che fempre ritornafse ad in- tarli in- tutte le colè, e in quello modo- 
tendere il volere , e l' operazione tua . K Anima fi-rende atta ad efser amata, e' 
Tale anliofa fete ebbe 1* Umanato Ver- glorificata da Dio : O hat }t/tt , fon 
ho in cercare laCrearurafua rimirando ciechi gl* occhi nollri , c oflùfcati , c 
fempre, in quel che lo mofse a veni- vergiamo lume , e chi potrà fcamparc 
te a cercare efsaCreatura, che non iu da unti iaeci?- Bifogno- bene aver I'oo 
altro, che amore, e non- paltò- mai un chio puro a non- efser prefo , ed efser 
minimo (palio di tempo, mentre che forte a non efser fiipcrato ; però dà lume, 
vifse con efso- noi in terra , che notte, Dio mio, la nollra cecità nafee da 
a giorno non Ir affaticale per ricondttr- un' umore , che cade in fu la pupilla 
re la Creatura-a fc , e fornire l' operaio dell'occhio- noftro-; però bifogna avere 
ne fua : Raffici in facitm Cbn/h tur. una continua mira d' un* lume, e graziai 
Quello tuo tifguardo è a guifa del Sole, particolare. La- qual fuperfluità d-umo» 
•he rifcalda , e fa fruttificare -, così 1 ’ re nafee da un'intimo- amore delle co* 
Anima, che cu rifguardi , fai fruttifici- f« terrene , ma- non voglio- chiamar? 
re nel cuor fuo- il tuo volere, e none amore, anzi odio , perchè- ti privai 
ouore unto- agghiacciato-, che efsendo del vero Amore .- E tal fùperfiuità- or- 
riguardato da tuoi Divini, e fanti oc- è dalla natura , <r da compiacimento- 
ehi non fiarifcaldato dall’ intima- carità de' gufo fp- rituali, e dalla fapienza , <* 
tua. Grata-, e grande , grande , e gra- fetenza acquiftata. La fuperlhtità dell» 
ta è l'opera tua. Grandi-, e innumeri- nanna non è altro-, cheurrappetico-, C 
bili fon- 1' opere, cheli contcngononell' defiderio del proprio commodo-. La fin- 
opera tua, Dio- mio.. Gravino le paro- per fluitò- del compiacimento- de'gnfli 
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fpiritualì fi fa daldefiderio dell’ unione, 
egufto delle cofe Spirituali, e Divine, 
fenza andar più oltre, chi ha tal delude- 
rlo non è perfetto, perché fi ferma ne' 
doni , c non nel Donatore . La fiiperflui- 
tà della Sapienza, o faenza umana, o 
altri doni acquifiati, è la maledetta Va- 
nagloria. Tutti e tre quelli umori fo- 
no a guifa <f un panno frollo , che fi 
pone lopra la pupilla dell occhio del no- 
ftro intelletto, il quale fa, che non co- 
nofeiamo Dio. Onde , fé per virtù di 
quell' ardente fuoco, che arde nel pet- 
to Divine , non là diftillar quell' umo- 
re , per mezzo dell'Umanità del Ver- 
b» , non fi. leverà mai tal cecità da' 
nollri cuori» che pur ce nè in tutte Le 
Creature, e a quello non ci è altro ri- 
medio, come ho detto, le non la tua ca- 
rità, Dio mio , e il tuo Sangue Gesù 
mio. 

CAPITOLO IL 


Sefre fiuti e f triti iti Viefril , Si quii 
diligit me, fcrmonem meumfcrvabk: 
ii [terre elretnetut itti», vini itlU fi- 
rtl « ii Die , frème i» ferfene fu* prt. 
fri» , fù io ftrft»» itti’ Etere* e*, 
ire.. Deve enee triti» alttnuete itili 
tt»irm*Hiu irli' leceneetieet ielt» St- 
enti» Perfine % * de v»r) fieri de’ Ser- 
vi ii Dii. 


S i flit iilifit me , Sermenem mette» fer- 
viti i . Pirem retinone ve tu , f iteli* 
meem il vetu, ai» fi tmeie multine ine 
tft i* velie . Hanno a cultodire il tuo 
parlare? Sì, o Verbo. Se dunque do- 
vevano cultodirlo, era giallo, cheavef 
fero quella poffibilità, che era nccelfa- 
ria per cufiodirc una cofa di unta im- 
portanza. , e valore. Avean da cuftodi- 
re i tuoi doni? E tutte le cole proce- 
denti da te , le quali non fono altro- » 
che un certo faporofo gullo della tua 
Sapienza , c Scienza. E che fi contie- 
ne in quello tu* parlare fe non un 
compendio d' ogni perfezione , un' ara- 
maefiraraento , e regola noltra . Un' 
angolo dove a’ ha da pofar T Anima , 
«na ferma , e ilabilillLna pietra, dove 


s'ha da edificare quell'alto, ebaflifiimo 
edilìzio, alto per la cognizione di te, 
balfinimo pe T conofcimefìto di noi llef- 
fe. Un nutrimento dell'Anima, pero- 
chè non è mqnonectflària la ma paro- 
la ufeita da te, perchè tu fia con noi, 
che lia tu fteflo in quello pellegrinaggio » 
attefo che non ci gioverebbe la tua u- 
nionc , nè riceveremmo te , "le non 
avelli tu proferito quelle dolci parole : 
Qui mutitene rreim Cerutm , O* li- 
ti! mtum Se nfni ietti in me miete , (T 

tfo ite ee. Ah, ch'io veggo fare a Dio , 
come £a uno fvifceratilTimo Padre > 
quando vuol’ andar in lontani Paefi , 
che provvede a fuoi Figliuoli non foto 
da difettarli, follevarfi, e nutrirli , ma 
ancora provvede loro d' armi dilènfive, 
c offennve. Tanto fa il Verbo , che 
cominciò fino nella fua infanzia a pro- 
vederci non con le parole , ma con T 
rfempio. Cominciò poi con le fue fa- 
pienti , ed inefcrutabil parole , con le 
Le maravigliofe , e potenti opere , 
e co ‘1 Sangue fuo efficaci flimo , fi- 
curi (fimo , c potentilfimo feudo , e fpa- 
da» inficme a prevederci armi da difen- 
dere, e offendere. Qual Creatura, qual 
feroce animale , qual Demonio potrà 
nuocere a quell’ Anima, che èvefiita di 
fangue ? qual' è più forte arme difenfi- 
va , che quella della Croce ? E che 
farebbe la Creatura fenza il Verbo pro- 
cedente da te Verbo » dico la t»a pa- 
rola ? Sarebbe appunto come un pelce 
fuori dell’ acqua; come un foldato fenx* 
armi, come il cacciatore fenza l'uccel- 
lo. Chi è contaminato dall' infedeltà 
ricordili di quelle parole : Che chi non 
crede di già è giudicato, e di quell’ al- 
tre : Che chihafede» comandi a* mon- 
ti che l'ubbidiranno, e cièche chiede- 
rà nel nome del Verbo- gli farà dato : 
Queieumfue ftUtrine Pene m te memixt 
nei ielit velie . Chi è luperato dall’ 
odio del fuo fratello ricordili di quelle 
parole : in irte nfnefirmr neutre , fai» 
iifctfmli nei efio , fi dii elite tute kìiu e 
rute ei invine». Aia quelli* che fono- 
fianchi dalle fatiche, fi riducano a me- 
moria quell' altra parola : Se farete pee- 
feguitati per me in quella brievetempo ,. 
farete poi rimunerati in eterno- : Min- 

due àule. fi lAhdibit , Vii Vero (omrrtfi+- 
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s'innalza più fopra le Stelle. E* polla 
la alto quella fcali, dì modo che arri- 
va Ano all’ intrinfeco mio. Acche l'ab- 
bafsamento le dà l'innalzamento, e quan- 
to A profonda nel più , tanto A lolle- 
va nella cima , « c» è di più i che non 
anderà fola quell’ Anima per quella fca- 
la, ma farà accompagnau da triplicata 
compagnia, eftendo tre i perfonaggj , 
che difendono, e afeendono per quel- 
la. Il primo perfonaggio è il mio Ver- 
bo , che li difcele per quelle parole , 
eh* io di<A a quel mio fedel fervo Àbramo, 
e a quell* altro , fecondo il cuor mio . 
Ad Abramo } Pa tmmaipfum furavi . E 
quel che fegue : Multiplitakt fimi» tuum 
fina fitti tu Cali . I» {imita tue hntdi- 
ctniur tm»n Cntn . Nelle quali paro- 
le giurai di mandare il mio Unigenito 
ad incarnarti . Ed al mio diletto Salmi- 
Ila, che io dalla pallina, e guardia del- 
le pecorelle follevai alla Dignità Reale, 
perchè volevo fargli quella promelsa : 

Di fruii u vinati lui ftnim fuptr flit» 


limimi + fU trilliti* vtfir * virttna in 
%»udium. Colui a cui pare di non aver 
da poter fare a fuo modo, ricordiA di 
quelle parole dette con tanta liberalità} 

Qui filtra vtluntalim Piatii ani , f ui 
in Calti t/l, ipft mtui ■ fritti , fair, Ct 
mattr tfl. Chi A dolefse , che non gli 
false fatto ilgiufto» c che fiadato il ma- 
le all’amator del bene, e 1 bene, all’ 
amator del male, ricordiA di quell' al- 
tre parole : Ridda unìtuigui faundum 
iptr* fu * . Chi non puh continuare nel bo- 
ne, ed in far l’ opere fame, A ricordi di 
quella parola : qui pirfrvtravit uffui in 
fiuta bù fulva trit. Chi non può aver 
pazienza nelle cofe avverte , A ricordi 
di quell' altra •’ in pattuii* vtfir* foffi- 
dtlitit anima vifira ; Chi (Ielle in dub- 
bio quanto s'ha da amare il Profilino , 
ricordiA di quella fentenza : Diliga 
Proxir/.um tuum fitta tiipfum. E a chi 
parrà fatica 1’ efler abballato , ed umi- 
liato venghino a memoria quelle paro- 
le , che chi non diventerà come un 
Pareolino non entrerà nel Regno de' 

Cieli, e quell' altre : qui fi txnlrat bu- 
miliabitur , & aui fi humiliat ixtltabi- 

tur . Colui a cui parrà grave aver a 
lervire , ed elser foggetto , A ricordi > 
e gli tornino • mente quelle parole -, 

Ego in mtdit vi/lrum fum fitta fui mu- 

wfir»t. Oh che faldi feudi, oh che A- 
cure armi da difenderci fono , o Ver- 
bo, le tue Divine parole ! 

( O Diletta, o Preeletta mia. Non pe- 
netri, non intendi, non vedi, non gu- 
fa , che le parole del mio Verbo fan 
quella feala , che vide Giacobbe, per 
dove afeendevano, e difendevano gli 
Angeli, la cuifammità toccava il Cie- 
lo , e la profondità la terra. Ma que- 
lla Arala delle parole del mio Verbo è 
più aita , perchè A pofa nell' Anima , 
che per Umiltà, e proprio conofimen- 
to, è più bafsa , e più profonda dell' 
abifso , e con 1' altezza sì profonda a 
bado coll' umil fendmento , c verace 
conofcimento della Aia nullità ; c arri- 
va lino aU'intrinfeco mio ; e ci è que- 
lla differenza ha quella , e quella ica- 
la, che quella non «* innalzava più , che 
a giugnere a toccare la Aiperfizie del- _ _ 

la terra, ma quella feala unto quanto j proferito da “me, chi 
più 1’ Anima s umilia , tanto la feala I le, e incompreafibil , 


V altro fu quel nobile , bello, graziofo, 
e digniffimo Paraninfo , 1‘ Archangelo 
Gabriello , che portò la nuova del di- 
feendimento del mio Verbo già Umana- 
to per affetto d' amore. £ quello fu il 
fecondo, che fccfc giù per quella bel- 
la feala . 

Il terzo poi non fu un falò, ma mil- 
le, e mille, c quelli furono una infini- 
ta moltitudine d' Angeli , e Spiriti Rea- 
ti , dico di tutte le Gerarchie Cclcfa , 
che federo giù per la feala , c come di- 

F niffimi Paraninfi venivano ad incitar 
Anime de i Fedeli a falir per quella. 
Il Verbo afccnde, e ritorna nel mio fe- 
no, per quelle parole eh’ egli ffefso dit- 
fe i Afttndt ad Patrtm mium , CT Patnm 
vi {l rum ; Dium mium , C Cium vi- 
firum . 

Or perchè tu intenda come il mio 
Verbo difeefe per quella feala , ti vo- 
glio dire per tua capacità , eh' egli dir 
lede, dico, la Divinità per quelle pa- 
role , che già t'ho detto, unto alco- 
famentc proferite : Ptr mtmaipfum 

jur»vi, mofso dall’amore, per adem- 
pire il mio giuramento , che efsend» 
che fono inefe rutabi- 
non c'era chipo- 
tefsc 
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tette eflitf capace d'intendere la grandez- 
xa del mie giuramento , fe non il mie 
Verbo , e lo Spirito, che fon eguali • 
me, nè meno ci era chi potette adem- 
pirlo fuor di noi, ma perchè toccò al 
Verbo adempirlo , e non allo Spirito 
Santo incarnandoli la feconda , e non 
la terza Perfona ì Afcolta Figliuola , 
e attendi per tua confolazione , eh” 
io voglio rivelarti alcuni profondi mi- 
fterj . 

Sappi Figliuola che ‘l primiero pec- 
cato aa Èva commetto quand'ella die- 
de confenfo alle parole bugiarde del 
ferpente Infernale non fu egli di gola, 
e di difubbidienza principalmente , ( tuno 
che ancora quello ella commjfc , difub- 
bedendo al mio comandamento , di non 
mangiate il pomo vietato, e dilettandoli 
di quel cibo in modo , che ne fece co- 
me di cofa molto buona , e faporofa 
mangiare il Marito) ma principalmente 
fu dr un vano, efuperbodefiderio d' cf- 
fer limile a me in altro modo, che co '1 
mio volere : Eri rii fitnt Dii , feittun 
tonrnn, C mmlum . E quella Itmiglian- 
za la bramò nel fapere il bene , e'f ma- 
le j operazione dell' intelletto , che in- 
tende , e che difeerne il bene , e ’l ma- 
le, e Tappi, che quello mio dono dell' 
intender , è comunicato alla Creatura 
ragionevole, ed è quello, che li dà il Tuo 
edere , e cori parimente le foltanze in- 
tellettuali fono elle tali , perchè fon 
fatti da me partecipi di quello dono 
dell' intelletto , non dico dono dello 
intelletto , cioè un di quelli , che ft 
chiamano doni dello Spirito Santo, ma 
dico di quella potenza naturale d' inten- 
dere, perchè fe bene la volontà è ella 
anco ordine mio, ed è potenza eflenzia 
le , alla Creatura ragionevole , ed intel- 
lettuale , perchè con quello hanno la 
liberrà di volere quello, o quell’ altro, 
che fe le rapprefenta dall'intelletto p.r 
bene , ovvero falfo bene , che lia , ad 
ogni modo le per l’intelletto Rapprenda 
alcuna «i; quelle Creature priva di quello 
volere, rella peto nei concetto delfuo 
edere, ancorché non cosi perfetto , e 
cosi 1’ uomo è uomo per r intelletto , 
e pe'l volere, ma in tal guifa, che fe 
«'apprende poter volere ferra intendere 
non è uomo , perche non è ragioncvo 
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le , ma s* e* < apprende poter intende- 
re fenza volere , e refla nel concetto 
dell’ efler uomo , e nella fua eflènza 
d’ efler ragionevole , ma manchevole » 
e non così perfetto come con l’uno, e 
con l' altro . Lo fletto dei intendere de 
gl’ Angeli , che fono più perfetti de gli 
uomini : Con quello llclfo concerto 
corri a me, intendi come tu puoi quah- 
che cofa della mia perfettiflima natura, 
la quale fe bene è fempliciflima , (come 
atto puriflimo fenza mefcol amento di 
potenza, e diftinzione, d’ altro che di 
Perfone ) , ad ogni modo nel mio efler 
fempliciflìmo , prima del conofcer l'in- 
telletto , e poi la volontà , fecondo ’l 
tuo modo d’intendere , e nell’intellet- 
to , o poter intendere con un'atto -pu- 
riflìmo confitte principalmente il con- 
ceno, che dee fare della mia perfettiflì- 
ma Softanza ; non già che lia in me 1* 
intendere, e‘1 volere in alcuna maniera 
diltinco l’un dall’altro, o me fletto, o 
l'uno fuperiore all'altro , perchè nell' 
ano puriflimo del mio ettere femplicit 
fimo , non v’ è quelle diflinzioni , ma 
dei intendere , come tu puoi , perchè 
non puoi apprendere quella femplicità 
mia, che prima fui in me l’intendere, 
e poi il volere , come nafeente quello 
da quello, cosi il concetto , che farai 
di me per conofcer me Dio è di conofce- 
re , e intendere il tutto , appretto di vo- 
lere, e di poter il tutto, e a rutti co- 
municatati . E quella potenza dello in- 
telletto nelle Creature ragionevoli , ed 
intellettuali è quella, che dà l’ ettere af- 
fomigliativo alle rofe . E perciò H mio 
Verbo > e Figliuolo li chiama Immagi- 
ne mia , perché mi rapprefenta tutto , co- 
me lo Spirito Santo sì , ma perchè pro- 
cede per operazione d' Intelletto ; nel 
qual confitte il concetto dell' ettere del- 
le follanze intellettive principalmente , 
perciò viene ad effer detto mia Immagi- 
ne non li potendo intender cola intelletti- 
va, fenza la potenza dello intendere, e 
che non fidiftrugga il concetto di lei , 
non così avviene nella volontà . Volle 
dunque Èva, c il primo uomo aver la 
mia lomiglianza coll’ intendere per ac- 
quetare quella perfezione, eh' è propria 
mia , ma con quello Ella , e Adamo 
ptrfcro di molto, perchè l’uno, e l’al- 
tro 
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tra s Crmtartrur tfi fumata iafipira- 
tHaf t & fimìHt ftkSXm i/l ilhr . Stft 
dunque conviene ; che 1‘ lmagine mia 
per 1' imcRetto , come procedente da 
me per I' Intendere veniTse a riformar 
quell' Immagine , che per quello appe- 
tito fi era (Sformata , e comevnell' im- 
pronto nella cera non fi può meglio 
di nuovo imprimere quella figura-, che 
vi era, che col fuggello-, con cui pri- 
mieramente fu imprefsa. -, così coi m» 
Verbo' , e mia Sapiens» fi riformi l' 
uomo , il quale per vano- appetito di 
fapere , ed' efser eoi fapere a me fi- 
ntile divenne tanto- da me di(fimigtian : 
te . L‘ Anima , e I' Umanità fua per 
ta comunicazione degli Idiomi fi di* 
ce , che anche ella afcefè r c di- 
fcefe per quelle parole proferite da lui 
nella ftefsa Umanità’ : Ertivi » Ptm , 

CT vtm <• maaiam r ittram- rtlimft» 
maaiam , 0* vada ad Patrtm . Ecco , 
o Figliuola , come quello primo per- 
fonaggio di fcefe , e afccfe per detta 
Arala. 

Il fecondo , cioè l’ Arcfiangelb Ga- 
briello difeefe come tu fai : Mtftu , fi 
Aagtlar Cabriti à Dta io Civitattm Ca- 
ttiti coi ritrae» Nazareth ad Virpmtm 
dtfptafatam vii a ; Per la promefsa di 
quelle parole del Cantore dello Spi- 
nto Santo , fattagli da me dal’ mio 
Verbo Dt fina» venirti r»i pe- 
nata fuptr ftitm t»»m . Afccfe poi per 
quell' altre , fé bene non proferite da 
me , tuttavia <kllo Spirito Santo- mio , 
che è meco una ftefsa cof» median- 
te quel puro ftnunento di Maria : 
Et et AncUÌ a stanai . Perché tornò al 
Ciclo avendo efeguito il mio coman- 
damento , e in Maria H mio Divin con- 
figlio . 

Il terso Perfonaggio , cioè Te Gie- 
tirchie rifagliono per la dettafcala per 
quelle parole , che difsc là mia Verità: 
Xrfaam mtum aaa tft dt htt Munii. E 
così in' quelle parole accennando qtu- 
hc, e dove fofse il fuò Regno , e quali, o' 
dove fofsero i fu oi Vafàalii , dimoflrò che 
P abitazion fua , e do' ftioi Sudditi elet- 
ti non- era nel Mondo coftaggiù , a pe- 
rò ritornando b detti Angeli per la-det- 
ta fcala dimofttavono’, ohe volevano ft«- 
•c nel Regno del lor 9ignore , che è' 


qui sù. O non ti pare, che il mio Verbo 
abbia fin» una loave , e bella , e far»' 
le fcala per condur 1’ Anime al fuo Re- 
gno? non ti pare, che ciadhc itma pa- 
rola fia come uno fcaglionc facile . ed 
agevole per condurvi intino incida? c 
ci è anche di meglio per agevolar la 
fall ri , che le mie parole fono- come 
flette, che penetrano ili cuor dell' Ani- 
me , e le tónno muovere , fvegliare » 
ed eccitare r non fole» fe ftefse a fall- 
re , ma ancora F altre Creature. Sono 
di più- come tante penne r che formano 
certe aie per foderarli con- grandiflim* 
agevolezza » o non fentir fatica alcu- 
na nella falita : Afamtat piante mt tr- 
gailt r volatati , 9 non difettai , tur- 
riti , 9 ma Uhmahaat . E nota , o 
Figliuola , che dice quell' organo dei 
imo Spirito, che cammineranno ; e non- 
verranno meno per la fatica del viag- 
gio ; correranno, e non fi ftracherannot- 
pcrchc per quella (cala delle mie paro 
le y l'andar sù velócemente come avo- 
lo, e correndo fpeditilfimamente è più- 
agevole, c di minor noja, che l'andar 
a pafso lento , non cfsende cofa , che 
dia maggior noja nella (tradì dello Spiri- 
to, e de' miei configli , che la lentezza r 
o pigrizia, o infingardaggine . Sai bene, 
oFigliuola quel che dine il- mio fervo r 
Ntflir tarda mitimiaa Spiritai Stalli gra- 
ti» ; E che quell' uomo conforme al cuor- 
mio-, quando fi rilafsava tutto nelle-mie 
mani , ed- io- gli dilatavo il cuore per 
carità, gli parca nulla, e fàcile, onde 
egli faceva in cotfo ogni lunga, c no- 
jofa via dà fanti’ precetti , e comanda- 
menti : Vttm mandar tram raarum cu- 
tatti, tam dilataflrctr me am . Chi dunque 
fi- potrà frati ne di non la poter falire? E 
chi mai potrà dire di non intender le pa- 
role dette dal mìo-Verbo, le non quelli,, 
che hanno il- cuore pieno- di fuperbia , e 
perciò Ohftaratam tfi in fi pi tm tir tt~ 
tam. Per quella Tale ancora la Creatu- 
ra creata da me , o ramina per la via 
fatta dalmio-Verbo, e fi conduce ancor 
ella per la-detta feal» alla Tua abitazione r 
a partioiparc della-gtorificazione , e eia- 
tifica alone che gl’ ha preparato , che è- 
l' ornamento di cfsa . O 1 Anime infelici ,. 
che Hate nel mezzo de' peccati-. Vi' 
pani forfè potervi feufara di non-falìre 
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per quella (cala } . Dite che (late nel Mon- 
do. Oimè, che chiunque vuole truova 
più agevole quella fcala per (olir sù di 
quello» eh' egli s' immagina, e gliela 
dipigne il fenlo. 1) peccato, o Anime, 
vi ritiene -, e chi vi ha legate col peccato , 
fuor che voi He (Te ? Se i voftri peccati 
meritano T Inferno, co'l feufarvi nenie- 
ritereite altrettanti. Ben dille quello , 
che era conforme al cuor mio : Aitx- 
infuniti txtnftt itati in ftttttit . Vi parrà 
forte di nuovo faticolo il làlire. Aimèco 
me lo dite ; come (e non avelie vergogna 
di dir colatale, poiché inlino i Fanciulli- 
ni di un anno fon cord tanto veloce- 
mente per ella ì 

La loavità, e l’ amenità di quella fet- 
ta è tanto grande, che attrae come fa 
la calamita il ferro , chi vuol per e(Ta 
falire. E fe non aveffe il mio Verbo pro- 
ferite mai altre parole, che quelle; Egt 
fam vit, vtntai , & vitti Sarebbono Ha- 
te baltcvoli a dichiararla. Sai, o Figli- 
uola :• com* io rifguardo quelli, chcfa- 
gliono per quella fcala. Gli rifguardo 
alcuni, come Pargolini, che quali non 
musvon il palio . Alcuni poi gli rif 
guardo-, come quelli , che muovono '1 
palio , ma in ogni modo vanno lenta- 
mente ; altri che camminano , e altri 
che corrono , ma tutti per la mia bon- 
tà gli rifguardo con la pupilla dell* oc- 
chio mio. 

1 Pufilianimi fon quelli Pargolini , che 
appena par che muovano il palio ; per- 
che vanno, con. tanto timore , che non 
par che mi conofcano quel Dio di quel- 
la Bontà, che fono-; e così eh' io fi a lor 
Creatore, plafmatore; e quelli tali non 
podono veramente dire col cuore, poi- 
ché inoltrano- con fatti- di non Cernir- 
lo così . Marnar rat Domiti ftetmat mt, 
©■ fUfmtvtraat mt . Et tenti mti fem- 
ftr ti Otmitam. E non mi tengono 
cerne lor Padre , ma per Giudice . Quel- 
li poi che muovono *!■ parto , ma van- 
no molto adagio ; e lentamente , fono 
gli foconfiderati , che in un- tratto va- 
gliono fi re un fatto; e fi ritrovano- ad- 
dietro, e a quelli s'io non mozzarti la 
via, anzi tagliarti loro Te gambe, non fi 
condurrebbero mai , ed erti non- coo- 
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: Ntn intintili ntqnt ti itxttrtm, 

ti finìfirtm. Gl* altri, che carni- 
nano , e non corrano fon quelli , che 
camminano con carità , ma non fon 
motti ; però non camminano con cari- 
tà morta, dico che non è morta; per- 
chè vogliono altro che il voler mio 
puramente, femplicementc , in qualche 
cola cercando le (ledi. E quelli tali 
non niegano la mia Bontà , nè la mia. 
Sapienza, ma sì bene in cercando qual- 
che cofa fuor dime, o con me, la qual 
non fon' io , puramente , e femplicc- 
mente negano in fatti in un certo mo- 
do la mia Purità , e non p odono dire 
quelle parole del mio Profeta ; c*r 
mandar» erta in mi Otti , non cono- 
feendo la pura Purità , e quelli lòlo 
camminano , ma non corrono , per- 
chè vanno co'l conofcimento della ca- 
rità » ma però non è morta, com' io 
ho detto. E quelli non niegano , eh* 
io non lìa Dio loro , amandomi l'opra 
ogni cofa, e eh.* io non. fia Verità, fi- 
dandoli delle mie promerte , ma non 
conolèono che la Purità, non vuol' ai- 
titi miftura di colà creata ,. o d‘ amo- 
re, ed' affetto di fe Hello quel, che fia 
la mia Purità , a tal che niegano co* 
fatti il mio efser di Purità, che è un* 
cfser feraa principio , e lenza fine , e 
così in fe (lati lènza principio » e lèn- 
za fine di cercare in me fc (tedi , non 
Io- niegano con parole » e deiiderio ». 
ma con 1* opere non morte- Alcuni 
ci fono , che corrono , ( oh come fon 
rari ) , e quelli fono quelli , che corro- 
no morti : perochè non cercano , che 
cofa fi fia Dio , nè Angeli , nè Santi » 
nè- Creatura , nè Purgatorio , con fen- 
timento di proprio intercise, o per ac- 
quetare alcun bene, o per altra ancor- 
ché fpirituale compiacenza, ma con in- 
telligenza, e con affetto di voler quel 
ch'io voglio lènz' altro, e così mi tro- 
vano , e pare , che non mi cerchino ». 
perchè tempre il lor affetto, lènza cono- 
feer pure , che cofa facciano è tutto i ri- 
me, come fe non avefsero in fe, nevi- 
ca» nè fenfo, ma tuttoil lor fenlo , la vi- 
ta, e 1* operazione , è aderta, erilalsata 

_ in me : Et vita, vtfirt ti fittili» tfl tam 

(tifano la mia Sapienza » e declinano-, I Chriflt im Dtt. E quelli tali corrono in 
quando alla delira, e quando alla fini-- tutta morti, e fanno al contrario di voi 
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colliggìù , che quanto più fete viri , 

temo più correte , c quelli quanto più CAPITOLO IIL 
fon morti , e (lati in quella morte vita- 
le, perchè è vera via, e viva mortali- Sepia h parole di Cri/lt <» San Griiim 
tà, tanto più velocemente corrono, di mi Pacem mcam do vobis, di fumea 
modo ale , che li conducono al mio Te- pt'foaa dr/ Padre Eterno altij/ìmamen~ 

no, e alla caverna del lato del mio Ver- n dilla pace Dntr.a , $ dilla paci, thè 

bo, cbe propriamente per loro è fatta ; diede il Vtrh all» SantijJìma Vergini ,# 

e non niegano quelli la mia Bontà, Sa- U Vergine al Verh, a a g, U Angoli, i 

pienza, e Purità; ma laconfelsaoo con a tatti U lignaggio amami, edtgf ejfet* 

uno fpalimato , ( ma non conoTduto da ti Ailf Incanalimi dii Viri». 

loro «erti ) a detto, e rilafsazione in me, 
dal ouale nafcevera, fervente, e morta 

confeflione , pofson dire : la priacipii \ / A quante cofe li contengono in p. , . 
irai Virlam , O* V ir la m irai apad Ut am , Ì.VJL quella Pacem me am di vtlii ì 
Cr Deai irai Veri am . Tale ricerco che Non come la dà il Mondo, nò nò. Ver- 
ità tu, anzi ti coflringo, chevenghi a bo. Oì, ladai, cachi ladai? Donativo 
quello, e per farti acquiftare quella via tanto grande, donativotantolicuro, do- 
mortar il mio Verbo vuol fottrarre da nativo Ipirato dalle tre Divine Perfone, 
te il fentimento della mia Grazia. £ conferito dal Verbo Umanato, prdbdal- 
quelli tali pofson dire : Vivi egi , jam la Creatura rigencrau, afsunta, c artrat- 
nm igt. Ma vive veramente in me la u dall' Unità della Trinità, conferia, 

Purità, il modo, e vincolo del perfetto e manifellata nella più fegreta parte dell* 
amore , limile a quello dell' Efsenza di Idea tua . 

Dio , ma per participazionc , quale può Fu data quella pace in Paradifo nel 
elsere nella Creatura. E la morta confef- Trono della Trinità : dipoi fica la Divi- 
sone, di cui ti parlavo dianzi è tale, cbe nità, e l'Umanità, fra'l mio Verbo, e 
fetu dooiandafi a colloro , che fono cosi Maria, fra Maria, e '1 Verbo, fra'! Ver- 
morti in me, che cola e Dio, non te lo bo, e la Creatura, fra la Creatura, c‘l 
faprebbono dire , ma gli fentirelli co- Verbo. Nel Trono della Trinità fu da- 
minciara narrare lamia grandezza, eim- a. E quando? Ah iterai. Non li può 
menlità, nefaprebbero ancoradire, Dio intendere, nè invelligare il principio. E 
è la calcola, fa il ale, e il tale effetto , data con un' affettuofo, perdircosì, fpi- 
ma con una fervente confelfionc Tempre ràr mio nel Verbo, e del Verbo in me 
miconfefsano, ancor che a loropaja di Padre, edamendue di noi nello Spirito 
tacerlo. NontiparauelUun'amplilTmia, Santo, e fu dia quella pace fra noi tre 
amena, e bella fcala? ( Rifpofe ella al- Perfone Divine , c uno in Efsenza, e fu 
lora in perfona Età. ) Certo sì Padre una pace, com'ho detto, d'aifettuofofpi- 
Etemo . E foggiugnendo il fuo parlare ramento . In quella pace fu al turai 
difse : Si tfau diliga me , fermiaim miam conccputo, edeftinatoildifegnodi crea- 
fervalìt . Pacim mi am di volti , pacem re poi nel tempo quei nobili Spiriti de' pta- 
rtliaqa* volti ; tua qa mudi maadai dar ri Angeli, e fu dau quella pace al virai 
igi de volti . li può dire una volta loia, più, e più vol- 

te, perchè Tempre e’ fi diede, fida, eli 
darà fra noi tre Divine Perfone . Ma per 
dichiararti il tutto più chiaramente , 

-v Sappi, o Figliuola , che li dette quella pa- 

• ce, quando nel rifguardo , che tacemmo 

. . > 1‘ una Perfona Dell' altra ci rifolvcmmo di 

creare il già conccputo uomo nella no- 
ftra Divina Idea, e non fu la deca pace di 
fpirare, ma di rifguardo. Nel qual ri t- 
■ « ■ guardo c‘ invaghimmo tanto della Gran- 

•- < ... dczxa, e Bonu di noi , che Tenia defulcr 

rare 
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rare dcfiderammo con un defio immenfo 
di comunicare quella notòri Borni ad 
alcuna Creatura più perfettamente , che 
ad atea, £ non trovando chi fotte capa- 
ce di ricevere al comunicazione meglio 
dell'uomo, in cui come in compendio 
fi iinifce tutto il creato pollo T akilfimo 
fine al quale lo creammo, e la delibe- 
razione , che fi fece di unire la Pcrfona 
del Verbo a lui; ed effendi» infinitamen- 
te comunicabile per fé fletto deliberam- 
mo di creare il gii conceputo uomo a 
notòri jmagine , e fimilitudine con ef- 
pretto decreto di volerlo alla notòri na- 
tura , per mezzo della Perfora del Ver- 
bo una volta unire , a rimedio del pec- 
cato al , ma principalmente a gloria , 
ed efaltaziooc della Natura umana , e 
della notlra Bontà, che velie con que- 
lla azione nel modo più perfetto podi- 
bile comunicarli a Creatura , comu- 
nicarli, « unirli aita Tua Creatura, mo- 
ntando in ciò il maggiore amore, che 
potette moftrare con dargli prima la no- 
tòri imaeine , e fimilitudine , non a- 
vcndo latto ciò in alcuna dell' altre 
Creature quaggiù create , e poi con vo- 
lontà di follevarla a unta grandezza , 
che fi dice : X/ adtrrmt ttm Anelli 
tj*j . £ cosi fu determinato di creare 
una nuova Trinità , acciò ancora in ef- 
fa fi potefse dar quella pace . E ficcome 
la prima fu data nel Trono della Trini- 
tà , così quella feconda fu data nel feno 
mio , e nell' intrinfeco del mio Verbo 
non ancora Umanato, ma con decreto, 
come ho detto, che s'umanaffe, e nel 
cuore del Verbo , che era per elezione , 
e per prontezza del comandamento ac- 
cettato per dir così, Umanato innanzi 
che la Creatura fofse creata nell' Efsenza 
della T rinità , cfsendo egli , come primo- 
genito di tutte le Creature prima d* ogni 
altra Creatura, pre villo nell’ Efsenza , e 
idea della Trinità per capo de gli Eletti , 
per Salvatore , c Glorificatore de gli uo- 
mini, per corona, e fine di tutto quan- 
to il creato. Ma tornando al principio 
era ben giullo , che fi mollrafsc sì ampia 
via a quella nuova Trinità crea» per ire 
a fruire la Trinità increata, e la via era 
neccfsaria, che l'infegnafse quello gran 
Perfonaggio , e 1‘ infognale più con l'ope- 
re, che con le parole, acciò checiafche- 


duno potefse camminar per 'beila libo- 
Munente . Onde la detta Triniti incrca* 
ta fi molte a mandare quel degno Perfo- 
naggio già detto del mio Verbo una di 
noi tre Divine Pedone a indirai le, ead 
infognarle la via ( Ed «gli infognò a que- 
lla Trinità creata, della Creatura i mo- 
di, che avea da tenere per c aminar c in 
efsavia con tante fue dolci , e amene ta- 
rale, e non loia con le parole , ma molto 
più con 1" opere , andando egli innanzi 
acciò voi lofoguitaie mediante 1* opere 
più che con leparolc. E non folo non 
gii ballò infognamela , che ancor egli 
fiefso fi foce via dicendo c fnm vìa > 
e 1 tutto ha fatto, perché la detta Trini- 
tà creata potefse andare a fruire la Tri- 
niti increata , che folo per quello fu crea- 
ta la Creatura. Fu data poi la pace fra'l 
Verbo, «Maria nonconifoinrc, nè con 
rifguardo , come l' altre due , ma eoa 
compiacimento i per oche riguardando 
la Trinità in Maria tanto fi compiacque 
in lei, che'l mio Verbo fi mofsc a veni- 
re ad incarnarli in lei, e dafoftefso prc- 
fe l'umanità operando ancora lo Spirito 
Santo, c la virtù di me Padre, che ol>- 
umbro Maria ; e quello fu il frutto del 
cuor del Verbo, per voi Umanato, ift- 
nanzi che fi umanafse , perochè ttando 
il detto frutto nel mio fono , compiacen- 
doli in fe Belio il mio Verbo detto Urna- 
nato , innanzi che fi umanafse concepì 
nel fuo cuore uno fvifocrato amore di 
compiacerli nella Creatura creata, pro- 
cedente dal compiacimento di fo fteiio . 
E fu tale, e tanto l'amore di compiaci- 
mento verfo la Creatura , che Io fece feor- 
dare del tutto di fe ftefso , dico dell' efser 
della Tua grandezza, di modo che fen- 
za deliberarli deliberò di voler ricrea- 
re la Creatura , facendola tornare a 
quel primo flato d'innocenza, e Puri- 
tà, nel quale io prima l'aveva creata, e 
vedendo ella non efser atta per la già per- 
duta Purità, «Innocenza, e pe’l peccato 
avere in modo debilitato il libero arbi- 
trio, che non fi poteva da fo ravvivare, 
maggiormente rifcaldato dall’ amore , fi 
moUe a voler fare quell’ opera dell'Incar- 
nazione j e ancor che l' amore fofse Tem- 
pre fiato aì tttrm» in Tomaia pienezza 
nel cuore del mio Verbo , nondimeno 
nella rifoluzionc di voler adempiere il 

com- 
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compiacimento d* umana rfi , crebbe tan- 
to , che foprabbondò , e traboccò di fuo- 
ri con un diftillamento di fuperfiuenza 
difeendente in Maria. E per darne una 
fimilitudine, c fartene più capace, fece 
il cuore del mio Verbo, come unvafetto 
dipreziofo liquore, che mettendolo al 
Sole, per il gran calore, che fente co- 
mincia a ribollire , e quanto va creden- 
do più ilcalor che fente, tanto più rin- 
forza, a tal che credendo, efoprabbon- 
dando la pienezza fua trabocca di fuori , 
< fe alcuno lo tocca , allora maggiormen- 
te trabocca, e verfa. Tanto avvenne al 
cuor del mio Verbo , che efsendo modo 
da fe Aedo ad incarnarli , ancorché «i a- 
temt ncllTdea della Trinità fofse incarna- 
to , contuttociò mediante l'amore di com- 
piacimento , in quello dante rifcaldò tan- 
to il vafetto del cuore del mio Verbo , fa- 
cendolo di modo foprabbondare quella 
fua pienezza, che traboccando di fuori il 
fuo diftillamento , perchè hovolutocosì 

K are per bocca de'miei Profeti, s’infu- 
i Maria, e attraendo dal fuo cuore i 
Tuoi puriflùni fangui , formò , e organiz- 
zò di tifi nel fuo Virgineo Ventre quel Sa- 
cratiflìmo Corpo , quale adumendo il mio 
Verbo in un iftante , fu fatta 1* Incarnrzio- 
tte, e fu unita la Deità coni’ Umanità, 
e così fu data la pace fra'l Verbo, e Ma- 
rta. 

Io non intendo , o Eterno Padre , co- 
me Maria potede render quella pace al 
Verbo, cioè, che creafsc quello, ch'era 
increato , e dede 1' eder a quello , che dà 
f edere a tutte le cofe. 

O Maria per la tua Purità gli rendei!! 
quella pace . La Purità è il fonte d'ogni ef- 
lere; e quella pace none di fpirare, nè 
di rifiguardare, nè di quello tanto poco 
conolciuto , e amato compiacimento ; 
ma di un refpirare , che fece Maria nel 
Verbo. E che fai con quello refpirare, 
, o Maria? perchè non puoi creare gli fpi- 
riri Angelici, perchè di già erano creati 
da quello, che è maggior di te. Non 
puoi crear 1‘ uomo , perchè era ancor 
egli creato, adunque come puoi , in che 
modo puoi render quella pace al Verbo ? 
Hefe Maria la pace al Verbo ricreando 
per così dire, l'increato, dando compi- 
mento , e rellaurando con gli uomini 
inelfi nel Cielo la Natura Angelica , eri- 
Uferr di 8. M. Mutiti. Jt P»x.u . 


creando per Grama , e Gloria, concorren- 
do ella all' Incarnazione del Verbo la già 
creata, e plafmata Creatura . Refe la pa- 
ce al Verbo ricreando l’increato, e co- 
me? Nel relplrare, che fa in te Padre 
proferendo quelle parole : Bui Amili » 
D»mimi , firn miti fttumiàm Viri*» 
tuttm. Nelle qaali parole fece quel re» 
fpiramento acconfentendo al voler tuo, 
e di tutta la Santilfima Trinità, che non 
puòefserdivifo conformando la volontà 
iiia con quella di eda , per la qual con- 
formità fu fatta l' Incarnazione in lei del- 
1‘ Eremo Verbo , e in quello modo refe 
Maria la pace al Verbo . Gliela refe an- 
cora Maria ricreando l'increato , toglien- 
dogli per così dire il fuoefsere, eunen- 
dolo con l’ efsere , ch'ella avea. Glitolfe 
il fuoefsere per modo di dire, facendo- 
lo diventar di Dio uomo, ancor ch’egli 
fofse fempre Dio, e dopo l’ efserfi incar- 
nato, è Uomo, e Dio. Gli refe ella il 
fuo efsere con dare al Verbo un' efse- 
re , pe’l quale potefse patire , efsendo egli 
impalfibilc per il qual patire venne a ri- 
crear la Creatura già creata , e la fece di- 
ventar un' altro Dio per participazione , 
e unione, per la qual unione la Creatu- 
ra divenne atta sì, che tutta la Trinità 
potefse del continuo ripofarli in lei , e far 
(eco la fua manfione, e così ellalìmil- 
mente ripofatfi nella Deità per union di 
Carità, ed amore, e in quello modo refe 
ancor Maria la pace al Verbo , pcrochè 
mediante quella fu dato il compimento 
a quell'amore di compiacimento genera- 
to nel cuor del Verbo , dante nel feno 
di te Padre, e procedente dal compia- 
cimento di fe fttfso , col quale unì con 
più tiretto legame feco la Créatura, la 
quale era parimente divenuta feco una 
ftefsa cofa , liccome il tuo Verbo difi- 
fe : £j# fnm vitti , <9* voi filmiti t . E 
fu data quella pace nel Sacratiduno Ven- 
tre di Maria. Dipoi in perfona del Pa- 
dre Eterno così dilse: 

Cari dima mia Figliuola Tappi , che 
concotfc, e confeguentememe dette an- 
cor Maria quella pace, che fu data nell* 
Idea mia, c nel Conciftoro della San- 
tilTima Trinità, che fu di fpirare nelle 
Creature , nella qual pace fu deftinato 
di creare gli Angeli, e perche ella non 
poteva creare la Natura Angelica , qual 
M di già 
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di già era fiata creata da me increato ■ e 
inefcrutabile Dio le diede, e conferì la 
loro riil orazione, e refe compito 1‘ af- 
pirante delìderio, che gl' Angeli aveano 
della dilatazione della gloria , e onor 
mio , avendo conofciuto nell' Efleoza 
mia quant’ io forti degno di gloria , e 
onore, ancorché per mefteflo nonavef- 
fi bifogno , erte ndo da me fteflb , e per me 
fterto gloriofo. Fu refiaurata la natura 
Angelica, mediante la adorazione dell’ 
uomo fatta dal mio Verbo per mezzo 
di quell’ edere, che ricevette da Maria, 
che fu 1’ Umanità ; fit poi compito fi- 
milmente il defiderio degli Angeli per 
mezzo di Maria , perchè vedendo la 
Creatura , mediante 1’ Incarnazione, e 
patire del Verbo Umana» ; rcnderfi 
grandemente atta a lodarmi, c onorar- 
mi , ne fecero gran fella , vedendo adem- 
pirli il lor defiderio della dilatazione del- 
la gloria mia, e maggiormente dandoli 
1‘ un 1' altro la pace per 1‘ unione , che fe- 
cc allora la Natura Angelica con la Natura 
Umana ; da che nacque , che da indi in 
poi gl* uomini fi fon dimandati Angeli, 
e gli Angeli portano particolar amore a 
gl’ uomini, e riverenza . Oltracciò èrti' 
mito da erti per gran dono, che Dio gli 
abbia dati per guardia , e cuftodia de 
gli uomini , e però nella Natività del 
mio Verbo fu fentito cantare in terra da 
gli Angeli , quel bel canto : din* /» «*- 
iti fu Dea , (T tm terra fax j pcrochè 
facendoli allora una perfetta unione fra 
la Natura Angelica , e l’Umana, c in- 
contrandoli infierite gli Angeli , c gii 
uomini, fi dettero la pace l’un l’altro 
con grand’ allegrezza , e tutto fu per mez- 
zo di Maria. £ non fece quella pace, 
ma molto maggiormente fc la diedero 
poi, quando il mio Verbo fencritornò 
al Cielo coll' Umanità con gran trionfo , 
c gloria, conducendo feco quelle bene- 
dette Anime de’ Santi Padri , primo frut- 
to dell' acquiflo , che avea latto *1 mio 
Verbo Umana» mediante quella Incir 
nazione. Natività, e patir tuo, a’ quali 
con foruma liberalità fu data laglorirtca- 
zione, e con quella l’ unione rtrettiflìnu 
meco, ilchè era il frutto dell’ Umanità 
del mio Verbo, donde venne afeguire 
una maggiore, anzi perfetta dilatazione 
della gloria, e ottorinio, della cui dila- 


tazione , uè ridondò negl' Angela mi 
maggior gloria , ancor che Tempre in, 
nanzi fodero fiati fommamente glorio? 
fi, c ancora una maggior glorificazione 
con la Deità mia ; onde cm con nuovo 
giubilo , e fella unendoli con quell’ Ani- 
me già fatte beate, e gloriole; fi diedero 
una pace di fontina pienezza , e di per- 
fetta letizia , di contento , e gaudio inno- 
narrabile, e la vollero communicare an- 
cora corta ggiu in terra, con quelli, che 
erano le primizie del mio Verbo, appa- 
rendo loro in veftimenco bianco non fo- 
to per manifellazione del gaudio, e leti- 
zia loro, ma ancora per legno didimo» 
illazione di quella bianchezza , epuriti, 
nellaquale era ritornata la Creatura per 
la reftituzione fattagli dal mio Verbo 
dello Ha» dell’ Innocenza , nellaquale 
prima era fiata creata. E ficcome nel 
principio di quella pace fi fecero le-ntire a 
gli uomini con quel canto di letizia ; 
così nel fine , e compimento della pace » 
fi mortrarono loro in quel veftimento 
bianco di gaudio, e di letizia, ogni vol- 
ta, che un’Anima vien in Paradiso, eli 
converte un Peccatore, fi rinuova que- 
llo gaudio, e quella letizia a gli Angeli, 
vedendo di mano , in inano il frutto del 
Verbo Umana» , nella qual letizia, c 
gaudio, fi danno di nuovo Tempre la pa- 
ce l’un l'altro. Dette ancor Maria , an- 
zi concorfe, e confcguentemente dette 
quella pace, che fu data fra le tre Divi- 
ne Perfone , che fu di rifguardo , nella 
quale fu concepito per Grazia , il già con- 
ceputo uomo per natura , c fu rillora- 
ta una nuova Trinità nell’ uomo delle 
tre Potenze, fattane un' altra, e unita 
infieme d‘ Anima, Corpo, e Divinità; 
perchè non potendo Maria creare la già 
creata Creatura, la rifiorò in una cera 
maniera, inquanto ella concorfe dando 
le carni al Verbo nella rillorazione della 
Creatura per Grazia, e fomiglianza di_ 
virtù, in cui confific la fimilitudine deK’ 
uomo con Dio, come l'immagine confi- 
ne nel la natura, e potenze, e perciò fu 
detto ad immagine, e fimilitudine , per de- 
notare quelle due fimiglianze , di natu- 
ra , che è l’ immagine , c di Grazia , e vir- 
tù infufe , che è la fimilitudine ; Ai imagi- 
ntm , CT fimilnuitnem /team fri tt illum . 

Oltracciò dando l’ edere dell’ Umanità, 

che 
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thè eli» diede al Verbo , refe per la parte 
dell' Umanità del Verbo Tuomo atto alla 
vifion di Dio, dico a poter fruire l'unio- 
ne , e Tua glorificazione ; e ®li diede il do- 
no dell’ Immortalità , perchèfe bene pri- 
ma la Creatura ave a V Immortalità con 
quel dono dell'albero della vita, e poi 
nel pegno della futura RiCurrezione nel 
di dei Giudizio, avendola perduta di pri- 
ma col primo peccato, e con la perdita 
dellaGiuftizia originale, farebbe nondi- 
meno fiata peggio , che mortalità , però 
che fe il Verbo non averte alluma l' Uma- 
nità da Maria , per mezzo della quale fu 
fatta atta la Creatura di poter ricever la 
vilionmia, nella qual vinone confitte la 
Aia Beatitudine, della qual Beatitudine 
ella ne vien fatta gloriofamcntc , e bea- 
tamente immortale, farebbe fiata la Crea- 
tura eternamente priva della mia vifio- 
nc , che il Verbo U manato l' acquiftò col 
fuo Sangue. Attefochè l'immortalità fe 
bene tocca all’ uomo dopo la Rifurre- 
zionc univerfale , non volendo la mia Sa- 
pienza , che la parte fiia fcompagnata 
dal fuo tutto , c l' una feparata dall’altra 
eternamente , tuttocib quell' immortali- 
tà, che riceverebbe, farebbe fiata per 
lo peccato infeliciflima , e molto mifera- 
bile, e peggio di mille morti : fiethèin 
tal modo farebbe defiderato in un certo 
modo di non averla, vedendo d’ erte re 
priva per Tempre della beatifica vilion 
mia, fe ilmio Verbo per mezzo di Ma- 
ria non glie la rendeva ; e cosi fu ancora 
per mezzo di Maria ricreata la già crea- 
ta, e plafmata Creatura nel modo detto, 
e fi moftrò maggior amore in ricrearla, 
e renderle lo fiato della Purità, ed inno- 
cenza , che non fu in averla creata nell' 
eflcr di prima, puro, ed innocente, del 
quale fe ben’ io vedeva eh’ ella con offen- 
dermi fi dovea privare ; nondimeno tan- 
te mi compiacqui nella foddisfazione , 
che mi dovea porger per quélf offefa il 
mio Verbo, che più mi piacque così ri- 
fiorata , che innocente . Ma perchè tu '1 
fappia, la Creatura fubito dopo della fua 
creazione avendo già offe ló grandemente 
la Deità mia, e privatoli della Purità, ed 
innocenza, nè per lo peccato commetto 
avendo modo alcuno’ di riaverla da fe 
ttettà, nè di rappacificarli con noi, era 
caduta in eftrema mifcria , e oltracciò 


era divenuta la Creatura tanto tenebrofa 
per la già perduta Innocenza , e peccato 
commetto, che per gran cecità fua, non 
vedeva lamifèria, nell » quale fi ritrova- 
va, di modo che non fi curava, nè cer- 
cava d'ufcirne : Ondefunecefsario, chi 
tutta la Trinità fi movefse fenzaefser ri- 
chieda , e motta dalla Creatura , anzi 
ertendole contraria a porgerle rimedio , 
però 1‘ amore fu folo quello che morte noi 
ad ajutarla , ed a far noto alla Creatura il 
bene, che le aveva da fare il mio Verbo, 
venendo in terra , e dargliene lume eoo 
le figure, e profezie date a* Profeti, o 
Patriarchi antichi, e le promefse fatte 
loro , le quali febbene erano in figura , in- 
nanzi eh' egli venifse , nondimeno per la 
venuta fua s'avcano da adempire in ve- 
rità e ‘1 tutto fi faceva , acciochè la Crea- 
tura fi movefse a defiderare , e chiedete 
il Verbo, non ettèndo conveniente, che 
egli fotte dato fenza «frer almeno chie- 
do, c defiderato; e così fenza richiefta 
fece, che la Creatura chiedefse, acciò 
chiedendo meritafse ^irupw ottenere 
quello che voleva dargli chi la muoveva 
a chiedere, e peiòfumaggiorcofala Re- 
denzione , che la Creazione , conciofia 
che non folo refe in quella alla Creatu- 
ra l’efset dell’Innocenza, chedigiàavea 
perduto, ma ancora le furono conferiti 
molti doni, e fu maggiore ancora quan- 
to alla Deità , efsendoci necefsario adope- 
rare maggiormente , sì perelsere di già 
fiata oftèfa , sì ancora per non fi muove- 
re la Creatura , a chiederle la pace . Onde 
elladafeftefsa mofsa folo dal puro amo- 
re fuo fece quella pace, mediante il Ver- 
bo , che volle umanarfi in Maria. Furono' 
conferiti ancora alla Creatura molti doni, 
prima che fofse unita alla Deità mia, e 
fofse. in quella guifa fatta- degna perii 
meriti del mio Verbo Incarnato della 
miavifione, nella quale confitte ogni fua 
beatitudine . In oltre le diede la glorifica- 
zione, la fruizione, e la comunicazione 
di me , e tutti i miei beni , e ’l maggior di 
tutti quelli doni fu ‘1 darle la Divinità 
mia nel mio Verbo, e fatitela partecipe, 
nel qual donoefalcai tanto l'Umanità, che 
non folo lacondulìì al Cielo acciò iVuifse 
la vilionmia, c fofse glorificata; ma i» 
condurti ancora n«l Trono della Trini- 
tà , e del feno mio , collocandola alla-nai» 
M a de- 
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delira , e dandole nel mio Verbo ogni po- 
terà in Cielo, e in terra, a tal che l'uma- 
nità voftra divenne per la comunicazio- 
ne de gli idiomi una delle trePerfone 
della Trinità, cfuefaltata nel mio Ver- 
bo in gran gloria, c grandezza) effendo 
partecipante la Creatura per l' union fatta 
col mio Verbo di ciò, che è in effo. Ven- 
ne ancora ad elTer partecipante di tutto 
il Tuo onore , efaltazione , gloria, e gran- 
dezza; e ciafcuno partecipa più , omeno 
della grandezza, gloria, ed efaltazione 
del mio Verbo, e della vifione, fruizio- 
ne, ecomunicazionmia, fecondo più, o 
meno , che fono fiati i fuoi meriti . E fi- 
nalmente ciafcuno unto più incende dell* 
EfTcraa della Divinità mia, quanto più 
conferva quella Purità , e Innocenza , 
ch'egli ricevè nel Santo Baccellino, la 
quale gli fu refa dal mio Verbo mediante 
Maria nella ricreazione già detu , che 
lece della Creatura inmodoule, chela 
Creatura più partecipa , e più intende , ( fe 
più fi può dire ) dell'Elfenra della mia Di- 
vinità , o Deità del mio eficre puri (fimo , 
ed eterno , lenza principio , e lenza fine , 
e di quell* unione, che fece '1 Verbo con 
1‘ Umanità , quale a voi mortali cocorita, 
cd incognita , dico il modo , com' ella fu 
fatta ; più partecipa .dico , e più intende , 
che non fanno gli Angeli , dandoci que- 
llo in premio della virtù maggiore , c 
della Grazia, chccinefse, dico in alcu- 
ne è maggiore, che ne gli Angeli : però 
che efsendò creati gli Angeli infomma 
Purità, fubito furono contermati in gra- 
zia, e non hanno avuto da durar fatica, 
e patire per mantenerla . Ma la Creatu- 
ra , febbene è creata pura , ficcomc gli 
Angeli, nondimeno l'èbifognato gran- 
demente affaticarli , e patire per mante- 
nerla , e confervarfi in quella . Onde è ben 
conveniente, che ella più partecipi , e 
più intenda, cfscndofi più affaticata . E 
tutti quelli doni , e grazie , l' ha avuti , 
c conleguiti, mediante Maria, cfscndo ella 
fiata mezana di quella ricreazione fatta 
dal mio Verbo. Ti dirò anche Figliuola 
di più, che fc bene innanzi , eh’ egli afsu- 
mefse da Maria T Umanità, cpatifsc, e 
morifsc in quella , io voleva dare alle 
Creature rationali , la gloria , sì , e febbe- 
ne Adamo non peccava v'avrei menato 
in Parodilo , sì, c'i Verbo fi farebbe in- 


carnato sì , nondimeno non fi farebbe 
manifeflata sì grande la gloria del Crea- 
tore, nè.la grandezza del Verbo, perchè 
il Verbo non farebbe egli fiato trionfa- 
tore , ma glorificatore , ed avrebbe man- 
cato della gloria di quefto trionfo, e la 
gloria, che v'avrei data farebbe fiata io 
parte da voi ; cfscndo , che vi farefte man- 
tenuti in quella Purità , nella quale io vi 
creai, ccosì non farebbe tanto apparita 
la mia Bontà, e la Mifericordia , di cui 
tanto mi pregio. Inoltre fc bene avrefte 
avuta la gloria, e fruita la vifione della 
Deità mia , inficine con la comunica- 
zione , ed altri doni appartenenti alla 
gloria , nondimeno non gli avrefte avuti 
in tanta grandezza , e con quella capaci- 
tà, cd intelligenza, come gli avete avu- 
ti , poiché il Verbo avendo fparfo 1 
Sangue ; ha abbellite , c adornate più 1* 
Anime voftre , che non erano avanti ; 
1‘ ha refe più atte alla mia unione , c 
mofsomi a mofirare a voi maggior amo- 
re , il qual amore , fe non da altro , dalle 
Piaghe del mio Unigenito , come da un- 
te finefire apertamente fi manifcfta, e fi 
fa vedere , di più dandovi più ampia- 
mente a vedere , e fruir me com* io fono . 
E tanto farebbe fiata differente quella 
gloria che v' avrei data , fe '1 mio Verbo 
non fofsc motto pe *1 peccato ; e redento- 
vi da quello, che vi dò ora, quanto è 
differente il merito dell' Unigenito mio; 
acuì s'appoggia la voftra gloria in Para- 
diso , da’ menti degli uomini , de quali 
ben difse il mio Profeta , che tutte le lor 
giuftizie erano come panno lino fchifo, 
e quanto più egli pati d' ogni Creatura , 
tanto la Creatura per cui egli patì e più 
cfaluu. Dunque Cariffima mia, c Spo- 
fa del mio Unigenito , vedi quanto Ma- 
ria fia fiata giovevole alla Creatura pei 
aver refa quella pace al Verbo , mediante 
la quale ne fon venuti io voi tanti beni , e 
avendo ancor ella concorfe con la Tri- 
nità eterna , confegucntemente ha coope- 
rato a tutti quella pace , che ri tttrmt fo- 
no fiate nel mio Divin configlio all' uo- 
mo dalla Deità mia. E la prima, (come 
«detto) che tir di fpirare, fu data nel 
Trono della Trinità nell' Idea mia, nella 
quale fu dettinolo' di creare quel nobile 
tpirito dell' Angelo, alla qual pace con- 
corfe ancor Maria, come da me predo» 
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Unita Madre del mio Verbo, (ebbene 
non potette far 1* opera , che in quella 
fu fatta, di creare gli Angeli , concor- 
re nondimeno , e cooperò di modo , 
che fu riftorato il numero loro, median- 
te l’efsere , ch'ella dette al Verbo, e 
fu compito 1" afpirante defiderio loro dell’ 
onor mio; onde la natura Angelica fu 
molto nobilitata , e raggrandita. Con- 
cerie ancora Maria a quella pace, che 
fu di rifguardo, la quale fu data fra noi 
tre Divine Perfone nel riguardare , eh’ 
io feci nel Verbo , e il Verbo in me 
amenduc nello Spirito Santo, e lo Spi- 
rito Santo in noi, donde fu creata quel- 
la nuova Trinità dell’uomo, e non po- 
tendo Maria , crear 1‘ uomo già da noi 
creato , cooperò con noi di ricrearlo me- 
diante l’ incarnazione , che fece il mio 
Verbo in lei, e confeguentemente con- 
corie , e dette la pace , rendendo la 
Creatura atta a ricevere la mia beatifi- 
ca vifione , e fua glorificazione , nella 
quale fi conclufe dentro quella pace di 
compiacimento , che fu data nel mio 
feno al Verbo, avanti , che s’umanaf- 
fe , e nel cuoce del mio Verbo , e que- 
lla fu quella pace , che dette a lei , e 
che ella gli refe con quel refpirare , che 
fece , dicendo : Eca Amili » lumini firn 
mibi ftcnndnm Vt-bttm tunm , conforman- 
do la volontà fua con quella della Dei- 
tà mia, e fu la detta pace, che Maria 
refe al Verbo, di refpirare, la qual pa- 
ce fu refa, e data nel Aio Sacratiflimo 
Ventre, onde in quella, c per quella, 
cioè per Maria , furono conclufe tutte 
quelle paci, e fu facto di tutte una fo- 
la pace : Pncrm mttm di vtHt : Ptutm 
reliiujut vetu, difsc il mio Verbo. 

Dipoi quello eterno afsunto , e Urna- 
nato Verbo , dette pace alla Creatura . 
E che pace è quelli , o Verbo? Paced’ 
unione , la qiuT unione fa diventare la 
Creatura un Dio per participazione , e 
Iddio uomo per amore. Quella pace 
d’ unione data dal Verbo alla Creatura , la 
rende atta a ricevere, come già la crea- 
zione , così la ricreazione , e glorificazio- 
ne , e ardifco di dire , che e fiata mag- 
giore l'operazione, che ha fatta Maria 
nel Verbo, che quella che fa '1 Verbo, 
con la Creatura ; perchè Maria uni (con- 
fentendo a quella altiflima opera) unì, 
Qptrtdis, M.Maddnl.dt'Pniii. 


dico, Dio all’ uomo, e’1 Verbo unifee 
1‘ uomo a fe , ed è maggior cofa unire 
l’altezza alla bafsezza, che la bafsezza 
all’ altezza . Fu maggiore ancora l' ope- 
ra, che fece nel Verbo Maria, perchè 
ella non poteva fare , che Iddio facefse 
a modo dii lei, fe Dio non *’ inclinava 
da fe flefso , e perfeftefso. Ma il Ver- 
bo può ben fare , che la Creatura faccia 
la volontà di lui, anzi nefsuno può re- 
fi fiere all’ risoluta volontà Divina, ma 
non la vuole egli violentare , perchè 1’ ha 
creata libera. E fu maggiore in alcun 
modo ancora 1‘ unione , cne fece Maria , 
perchè s’ella non avcfsc fatta prima que- 
ll’ unione, il Verbo non avrebbe poi fat- 
ta quell' altra unione con 1‘ uomo , per 
la qual unione di Maria , fu pacificato 1' 
uomo con Dio, erefo co’ meriti diCri- 
(lo , atto a ricever la vifion dello flefso 
Dio , e la gloria nk unno datagli e pre- 
parata , e dianzi col peccato perduta. 
E da quella union di Maria ne nacque 
poi la pace d‘ unione , che dà Iddio al- 
ia Creatura , la qual unione ci rende 
atti a ricevere la comunicazione della 
Deità con noi fue Creature, e tanti do- 
ni, e grazie, quanti egli ci conferifce , 
che pur tanto s* ertele in quella fua co- 
municazione con noi , che non fólo non 
gli ballò averafsunta 1* Umanità nollra, 
e in quella aver pellegrinato quaggiù 
con noi trentatrè anni , e averci dato il 
preziofiflimo Sanguefuo in Redenzione , 
che ancora fece più lardandoci fe (lef- 
fo nel SantifTuno Sacramento per efsercon 
noi fino alla confumazion de’ Secoli , 
com’egli difsc, e perchè poteffimo far 
con lui l’ unione ogni volta , che vole- 
vamo. O unione alta, e fublime quad- 
ro fei degna, ed incfcogitabilc ad ogni 
Creatura I quanto maggiore d'ogni ca- 
pacità del nollro intelletto , fe bene per 
noi fatta , da noi operata , e da noi prc- 
fa in quel modo, che polfiamo efser ca- 
paci, concorrendovi però dal canto no- 
llro la difpofizione ; e quella è la pa- 
ce , che dà Iddio alla Creatura , pace 
d’unione. O unione, o unione! 
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• curo , c d' ogni cofa fi ouiett in Di« . 

Rende poi la Creatura la pace al Tuo 
CAPITOLO IV. Creatore . Ma che pace è quella ì Non 

l’intendo io . Quella di Maria l’ intendevo 
un poco, ma quella non 1* intendo pun» 
Trutta far » t iftefe fornir di Criftc dtl- to. Non sò in che modo polla render 
la ptut chi ì dar » dal signore , dtver~ U Creatura la pace al fuo Creatore, o 
fa da quella che dd il Mondo , « dilli che pace £a quella . Pace di lode , e 
t fitti delle spiriti Santo. ringraziamento nella pace, che '1 Verbo 

dette alla Creatura , nella quale parteci- 
j. parte T^yicem meat* de veti t . Ce la dà, ma pò l’ intri nfeco , e l’ cftrinfeco della Crea- 
*• E lnr j non come la dà il Mondo, per- tura. All’ intrinfeco , cioè all’Anima fu 
chè la dà con diletti , con ricchezze , data la fua dote , unione , fruizione , 
c con piaceri, e quella non c vera pa- e l’ altre, all' citeriore cioè al corpo refe 
ce, ma verifiima guerra, perchè piglian- l’immortalità, e l' altre. Così vuole , 
dola ci conduce ad una atroce, e con- e ricerca, che la pace , che gli rendo 
tinua guerra , e ben la conofce , chi l’uomo , gliela renda coll’ intrinfeco , 
è illuminato da Dio, c per fua Grazia e coll' eilrinfeco. All' cftrinfeco *’ ap- 
in qualche modo n’ efee fuori : fuori partienc la lode, che fi fa con la bocca, 
fi conofce quella guerra , perchè meutre purché accompagniamo con quelle il 
fi (là nel Mondo, col Mondo ci pare di cuore. Vuole cnie lo lodiamo di lode 
goderlapacc, e non l’abbiamo, ma fc pura, ebella, perchè non e/l fptcìefa Lene 
pure ci pare d’averla, è perchè ci fia- ,» ere peccai or um . E amo più la ricer- 
mo già fatti (chiavi e delle noltre paf- ca da noi fue Spofe, che fumo obbli. 
(ioni, e del Mondo, dirò anche del De- gate a dire i Divini Ufftcj, perchè di- 
ntorno , che come fchiavi ne tiene in cendogli folo con la bocca fenza at- 
catena, e non ci lafcia pur penfarc alla cenzione di mente, non lòlo non foddiP 
libertà nolira ; libertà vera , in che fi facciamo all’ obbligo , ma offendiamo 
ritroverebbe vera pace con Dio , e con Dio , perchè facciamo credere a’ Proflt 
noi (ledi. Ma la pace, che dà’l Verbo mi di lodarlo puramente , e co ’1 cuor np- 
è al contrario, però che in quello Morv 1 (Irò è lontano da lui : Pepai»! hic lo- 
do è piena d’ affanni , tribulazioni , e hii, me hoaorat , cor antera aerarti long* 
perfecuzioni , ma poi conduce ad una ime . Ricerca ancora Iddio dalla fua 
quieta , e tranquilla pace , dirò più ■ I Creatura il ringraziamento , che è una 
che in mezzo di quefti ilteffì affanni dà j cofa, che «‘appartiene più all’ intrinfeco 
la fua pace , perché finalmente lo fpi- del cuore , che all’ cftrinHeco , il qual 
rito Hello ci rende in qualche modo te- ! ringraziamento procede dall" amore , 
llimonianza , che Sumai Fili, Dei. E che s’ha verfo Iddio, dal conofcimen- 
quello vuol dire : Meati qui lagene, qac- to de' doni, e grazie ricevute da Dio: 
min ipfi ccnfeiaiuntur . Non folo fa- e ci rende atti a ricevere in maggior 
ranno confolati per l’avvenire, mache abbondanza i dettidoni, e grazicdalla 
lo dello pianto , e confolazione , co- fomma liberalità dell’increato Verbo . 
me la (Itila guerra per Dio è pace. E La prima , che concorfe al ringrazia- 
nel phi ardente fuoco delle tnbulazio- mento del dono dell’Umanato Verbo, 
ni fi truova da chi ama Iddio il ven- fu Maria, che ringraziò Dio prima nel 
to frelco , e la rugiada , come già que’ cuore , e poi con la bocca ; e lo ma- 
Fat.ciullini di Caldea, della teleite con- gnificò sì altamente quando ella profo- 
folazione. O pace, o pace! Che cofa ri, moda dallo Spirito Santo, quel bel- 
c pace ì Una tranquillità di cuore , u- lo , e Divino cantico : Magnificat «Bi- 
na ferenità di colcienza , una chiarez- ma wea nominane . E quella è la pace, 
za, c participazione di lume, e Iplen- che rende la Creatura al fuo Creato- 
dore Cele Ite, che ne fa intendere in quel re, di lode, e ringraziamento, c tal 
modo, che fi può quaggiù , che Stimar pace ricerca Dio > che gli renda ogni 
Fila Dei . £ chi ha quella pace vive fi- Creatura . 
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ttcem mturn di vii ir . tacrm nlintjm: non trovare altro nome più degno , è 
vitti , ai» turiti ur nr vifirum , nrtfuc quel Rovo ardente , che arde , e non 
fermiti . Audtfii qui» ego dixi vita , confuma . Tanto taccili a gli Apodo» 
Vidi , (T vinto *d voi. Dice così il li , o Sacrati Arno Spirito , che non a 
Verbo , perchè vuol mandare lo Spiri- gitila di Colomba , ma in forma di fuo- 
to fuo > per dar la pace. Quello Spi- co ti dona/li loro , e di fuoco molto 
aito è di confolazione , ma tu fei o ardente. E perchè come fuoco , e non 
Santo Spirito quella fonte fegnata » come Colomba, o altro? Perchè avca- 
quel Rovo arderne , quella Coloni- no a confumar un certo che di tiepi- 
ba , che ufcì dall'Arca di Noè, quel- dezza, o d'infedeltà, che devodire, e 
la Verga , e quelle Tavole della Leg- un certo timore , che era in loro , e 
ge , quella forte Colonna , che ne quel che oggi è tanto nella Chiefa, di- 
guida per queflo deferto del Mondo . I co un certo che di tiepidi tà, che nuo- 
Tu fei quella Colomba, che efee dall' ! ce tanto all' Anime, quanto non fi può 
Arca dell'Umanità del Verbo, dicoche ' mai dire, impedendo in- noi l' operazio- 
quella Colomba è Spirito Spirante , ; ne , che farebbe queflo Divino Spiri- • 
che avendo a ripofare in cole sì vili ' to, c la grazia , che communicarebbe 
quanto '1 cuore, e 1' Umanità noflra ,1 a noi, fc quella tiepide.! non l’ impedif- 
non fi poferebbe . Bifogna , che pafir fc. lo condefidcri» lo defidero, e non 
prima per pofarfi per 1’ Umanità del lo defidero, e ben conofco di doverlo , 
Verbo, e dove fi pofa? In full' ulivo , e non doverlo defiderare, e con queflo 
c piglia alcuni rami di quello , e gli defidcrio Io defidero, e per me (Iella, 
porta nell' Arca. Quell' ulivo fono i c per tutti , come Colomba , e come 
cuori mifericordiofi npn cf una certa Rovo. In che maniera, queflo ? Soh 
mifericordia ellrinfcca fola, e d’ appa- pure cofe contrarie, defiderare, e non 
rema nò, nò, ma d'uro .certa man lue- defiderare, dico, che non voglio deft- 
tudise più imrinfeca , che ellrinfeca . derare da me lidia , come da me flef- 
E la detta Colomba piglia i frutti dell' fa, perche non voglio avere alcun de- 
ulivo , che fono di lume > e di nutrì- [ fiderio , e ardirò di dire , anzi dirò , 
mento. I rami di quell' ulivo fonouno, i che fc me lo delie perchè in dò fi fa- 
ta Verità , un' altro , la mifericordia , ; cefse la mia volontà > e non la fua , 
l'altro la giuftizia, eun’altrolapruden- j come fua , non come mia , ancorché 
za. Le grolle, e belle ulive fono l’ Ani- , in queflo ci fofie la fua volontà , ma 
me fante, che fi rìpofàno in fu i rami | non ci fofse ella primieramente, editò 
delle virtù , e tirano 1‘ altre Anime a | anche totalmente la fua , in ncfsun mo- 
tto. Viene poi la Colombina , che è j do vorrei cfserne contenta , tanto m' 
lo Spirito Santo, e piglia i rami, e gli importa a non voler ripofiedere, e far 
conduce, e riduce nell'Arca, la quale j imo quel che di gà gli ho donato , e 
non è come quella di Noè , ma ha un voglio , che fu tutto fuo , perchè dir 
certo che di fimilitudine coi» quella , pofsa , conr ogni verità in ogni cofa r 
E che Arca è quella ì E' T Arca dell' tur volunm tu* , dico del mio vole- 
Umanità del Verbo, nella quale la Co- re, dd mio defiderare , fiche il bene che 
lemba dello Spirito Santo porta i rami, non mi viene per quella via ; non mi 
e quivi gli colloca, c dipoi gli pianta par bene, e più tolto eleggerci, c cosi 
nella Chiefà , dove gli fa fruttificare ; bramo , non aver alcun altro dono , 
non già che la Colomba dello Spirito fuorché queflo, che c pur fuo, dilafciar 
Santo ftia Tempre quivi perchè non ha tutto T mio volere, e 1 mio defidcrio ift 
altro luogo fermo, ove propriamente fi lui, che avere qualunque dono fi fia , 
ripolì , che nella Ellcnza dell’ Indivi- (olo per mio defidcrio, e mio volere r 
dtta Trinità , ma' per 1' operazione fi in mi fiat De ut ver» tu», non volume: » . 
dice ripofare ne gli Angeli, e in quel Nò, nò, eh’ io non voglio : (?u* red- 
benigno ballo de eli Spiriti beati, che d»m L»ud*ttonei riti. Lo bramo come 
Hanno intorno, alla Sa mi duna Trini- fuoco ancora , o come Rovo ardente 
U. Quello Sagratili; »o Spirito , per in quella gulfa non damandolo , per» 
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che il fuoco è lucido, come fuoco f eb- 
bero oli Apporteli per eiTer illuminati , ed 
i luminari. Cosi dille ’1 Verbo , che loro 
aveano a edere la luce del Mondo , c la 
lucerna polla fopra *1 candeliere , che 
fa lume a tutti, e ancora, che aveano 
a edere la Città polla fopra i monti , e 
una cofa, che è ofeura , e tenebrofa 
non fi vede , e non dà diletto . Arde co- 
me il Rovo , e non confuma quelto Spi- 
rito , anzi lillora il confumato , per- 
chè avendo noi peccato mediante la di- 
fubbidienza, avevamo perduta la follati- 
aa , che ‘1 Padre Eterno eh* avea da- 
ta , e mediante la venuta dello Spiri- 
* to Santo, (ù redaurata , venendo egli, 
come dono ad arricchirla Chiefa , e col- 
marla di quelle grazie, e di quc’doni, 
che »' attribuirono particolarmente a 
quello fpirito . E* ancora lo Spirito San- 
to quella fonte fegnata, che ci manife- 
lla la Verità , quando dide , che a chi 
andade a lui per cavarli la fète , dareb- 
be un* acqua viva che iarebbe in lei una 
fonte , che falirebbc , e dove ) in vita 
eterna, fegnata. Si con quel gran figli- 
lo dell* imincnfo amore interno come 
procedente dal Padre , e dal Verbo , e 
cosi vien quello Spirito fempte legnato 
con quel prcziofo figillo deli’ amore, di- 
rò anche fegnato col figillo del Sangue 
del Verbo fvenato Agnello, perchè egli 
è (lato quello , che 1' ha metitato per 
noi : Si mt» uhitrt Paralumi ut» vt- 
uétt UÀ va , fi uutim ahint min am il- 
lum »À va. L‘ ili elio Sangue , è quello, 
che lo muove a venire, com'ho detto, 
Ce bene da fc Aedo fi muove , e vuole 
ancora venire. Quello Spirito vien rap- 

f irefcntato in quelle tavole di Mosè date- 
e da Dio, dov'era fetitta la Legge fua, 
che dovea olici vare quel popolo , ef- 
fe n do , che quello fpirico è il compi- 
mento d’ cgni Legge , ecco ci dà il com- 
pimento dcll'cflcr di Dio in noi, dico 
per grazia , e di quello , che lo ltedo 
Dio ricerca da noi, formandoci, e con- 
fermandoci nella (ua grazia, e ci dà it 
compimento della gloria procedente dal- 
la grazia , e coni* egli è il nodo , per 
cosi dire della Santillima Trinità , lc- 

f ando il Padre, ed il Figliuolo con- in- 
idolub.l vincolo d’ amore , che è il 
compimento delia Trinila, c con que- 


llo vincolo fi compifce il numero delle 
Tre Pcrfone : Pan , Vnbam , o* Spi- 
rita Saudut , 0 * hi tra unum [uut . 

Cosi il detto Spirilo efsendo la terza Per- 
dona , viene a compire in noi la (leda 
Trinità con quel vincolo indillòlubile , 
fe noi non manchiamo dal lato nodro, 
della perfetta carità , che cornimi nica 
egli a noi , come difsc quell* organo del- 
lo dcfso Spirito Santo : Charitat Oà 
Àtjfafa r/l in itrdihut utfirit ptr Spiri- 
rum Su «Qua» , qui iuta tft utbir . Ef- 
fo ci manifeda quelle cofe , che abbiamo 
da fare per piacere alla Trinità nell* in- 
trinfcco con 1' donazioni , e ncll'cdrin- 
(eco con le predicazioni, e avvifi, che 
tutti procedono daedio, ficcome dice il 
Divino Appodolo , che Defilino può no- 
minare quel dolce , e foave nome di 
Giesù , che non fia mofso dallo Spirito 
Santo. Egli è il difpenfatorc dc'tefori, 
che fono nel feno del Padre. Egli è il 
teforicre de' configli, che fi fanno tra T 
Padre e T Verbo . Egli c figurato sa 
quella Verga , che batte nel deferto la 
pietra, e Uuicirl’ acqua , che fazianon 
folo le Creature , ma ancora le bedie . 
E in che guifa? L'Eterno Padre piglia 
queda Verga con la mano della fila Po- 
tenza, e Bontà, e batte queda pietra: 
Pttru manti trut Chrifiut . Donde , CO 
me già la lancia del crudele, ma fortu- 
nato Longino , fa ufeire non (blo acqua , 
ma Sangue in grand* abbondanza, acqua 
per lavar le nodre macchie, e Sangue 
per abbellirei' Anime nodre, e persime- 
le mentre dimorano nei deferto di que- 
do Mondo abitato dalle bedie, perchè 
Htrr.t tutu ut hontrt tfftt mt» iuttHtxtt , 
ttmpmmut tft jumtufit tmfipitutihut , & 
fimtlit /alita t/l illis . Batic ancora que- 
da fcrmidimapietra nel deferto del Pa- 
radifo, dico deferto rifpetto a gl' uo- 
mini , perchè da pochi , rifpetto a que’ 
che fi dannano è abitalo , e quivi do- 
manda per noi abboadantiuàne ac- 
que di grazie : Ir fin <• <* /tur *f*a 
i alitarli tu vitam attutai . Perchè in- 
volti in quello fiume , che unto fate 
quanto feende , arriviamo colà onde 
egli èfeefo : Omutm i attuti t pi imam , <T 
tmut donarti Àa/urfttm t/l ÀtftuUtnt À 
Patte luminarti , e COSÌ fin ut tt fot» 
afa* j al lenti! tu vitto» utraam . Seno* 

prc 


by Google 


» % 


' De' Pazzi . Parte Terza. 173 

prete cateratte del Cielo fon’ aperte per zd un tratto . O Verbo quanto inter- 
mandaignàta Grazia; ma noi non ten- viene? La vite che ha un tratto fra*l Tuo 
ghiamo aperta la bocca del defiderio per sforzo manca predo il fuo frutto . Ma 
riceverla. O quanto fta aperto il Cie- Dio ch‘è Eterno , vuol che la Crea- 
lo a mandarlo . Venga , venga, o Pa- tura fua operi perpetuamente , e con 
«Ire Eterno, Venga , venga, o purifli- pcrfevcranza , aifom girando a lui , 
m© Verbo, poi che vi degnate di voler e vuole, che operi perfettamente fetv 
mandare quell’ ameniflimo Spirito, Spi- za mefcolamemo di proprio autore , 
rito di bontà. Mira il movente, e fer- e perciò quaggiù in terra alcune volte la 
mi(fimo Spirito partente dal feno del leva da fe fenza mai levarla, e la piai». 
Padre, entrante nel coftato del Verbo, ta nel giardino della Chicfa , dove 
donde poi ufcendo dal cuor del Verbo, viene a partecipar più dell' aridità , e 
vien qua giù da noi . O comevien ricco liceità di detta Chicfa, dell* aridità di- 
per noi, o beato chi l'accoglie. Dal fe- co delle continue tribulazìoni, e trava- 
no del Padre attrae la potenza con più gli, che fempre hà patito , patifee , e 
copi oli tà di doni , che non fono le Stei patirà la Chicfa , dico di più parteci- 
le nel Cielo. Dal Coftato del Verbo at- pe dell' aridità dell' altre Tue piante, le 
Trae un'ardente amore più copiofo di quali altre piante vanno participan- 
frutti , che non èia Primavera di fiori . do della «radezza fua , facendoli uno 
Dal Cuore del Verbo attrae un'intriide- fpiritual cambio , o mutazione dell* an- 
ca purità , più lucida , che non è una dità dell'uno con la gralTczza dell' al- 
limpidilTtma acqua criflallina . O che tro , donde Dio viene motto più ono- 
gtan cofat Lo lidio Spirito fi parte da rato , che fe ciafcheduno rimaneffe 
quel degno personaggio dell' Eterno Pa- nel fuo edere, o flato . Ancora và il 
dre, viene quaggiù da noi . detto fpirito trapiantando alcune altre 

Il movente spirito tuo và circuendo il piante pure nell'Umanità del Verbo , 
Cielo, e la terra. Va coltivando fame- e le va donando, facendo come quell* 
no giardino della Chiefa . Col fuo refpi- amico che ha ale imi bei frutti net futf 
rare va attraendo le piante della terra giardino, i quali fe bene gl* ama, non- 
arida, e fecca, e piantandone nei fuo dimeno per l'amore, che porta al fuo» 
giardino della Santa Chiefa, dove fono amico glieli dona . Tanto fa lo Spi- 
innaffiare da cinque rivoli, es'èfatto il rito Santo, quando ha qualche Animo 
Verbo fonte per inaiarle , c i rivoli congiunta a lui per affetto d’ amore , 
fono le Aie cinque Piaghe, e non l'io- l’ama molto , ma ama tanto il Gene- 
nalfia con acqua, ma col proprio San- re umano, che trapianta l'Anima, ca- 
guc, e qual più arida terra fi può tro- vandoladi fè, dico per fottrazione del 
vare , che quella de gl'infedeli i Che fentimemoo guflo, per dir cosi, fenfi- 
non fanno dove fi fermare , pofarc, e bile della Grazia, e la dona al Genere 
dilettare . Va pigliando la foprabbon- umano, a tal che pare qualche volta, 
danza della grazia de’ fuoi Eleni, e doni che l'Anima non gufli Dio, e pure lo 
chea loro conferiti, gli commanica a gode più ampiamente . Tanto fece lo 
quelli nuovamente piantati , però che lidio Spirito all' Eterno Verbo, che lo 
farebbe tanto grande l'abbondanza de' levò, fecondo'! noftro modo di paria- 
doni , e grazie loro , «fico , degli Eletti , re dal feno del Padre, e por lo trapiantò 
che Ito per dire, non la potrebboo fop- in quello Mondo , dove fon' io mifera 
portare, e quali inanchercbbono folto ’t mifcrabite. E di nuovo pei lo trapiantò 
pefo, benché foatdSrno di quella: C«n> neilcmanidi que’mah, e perverti Giu- 
f et tris Kit utili» non f»jlinetimtu . Trae dei , ma intervenne a loro , come ad 
poi audio Spirito alcune altre piante da uno, a cui folTerodati molti, e ameni 

2 uella terra tanto grazi ofa dell'Umanità frutti, il quale per non eflèr afiùefatto, 
el Verbo, e tanto influente. Alcune cd avvezzo alla dolcezza di qaelH, gli 
«c irae per la loc troppa aridità, e al- mette da banda, e non «H apprezza. E 
cuac zitte per la troppa grafTcaza, non che colati più meda da banda , e non ap~ 
volcndo che facciano '1 flutto cosi tutto prezzata , che '1 mio Verbo da Giudei , il 
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quale fu propt lo come un legno (ecco , 
che può nuocere , c giovare a colui che 
l'hà. Tanto fece il Verbo a Giudeit che 
dette nocumento a quelli che nonio ri- 
cevettero, e non credettero in lui. 

Fece quello Divino Spirito nella pri- 
ma fua venuta fopra gli Apofloli » che 
quelli refero atto 1‘ univerfoad elfcrc tra 
quelle fruttuofe piante , fé bene molti 
ora per la loro ingratitudine fene priva- 
no . Ma non refla però contento quello 
Spirito di quella fua operazione di tra- 
piantar quelle piante nel giardino della 
Chiefa ; Però le vuol trapiantare dal 
giardino di detta Chiefa nel giardino del 
Paradifò, che c la Santa Religione, c 
dal giardino della Religione , le vuol 
trapiantare nel giardino dell'amico , che 
èl' Umanità del Verbo, nòli ferma, nè 
Scontenta, lino a che non l'ita condotte 
qui . La dello Spirito infondente nell' 
Anima viene con Clcnzio cantando: £n»«- 

r* frtmuerant geniti , CT pepali medita- 
ti (uat tit ama ? Allumane Risei um , 
C T Peimipt* tenvenerant in unum adver- 
Jui Derni nam , & adverfin Chnjlam e'M . 
Vien cantando, e narrando le qualità di 
le (ledo . Vien narrando la verità per 
unire difeendendo in quelli , che fono 
uniti alui,. ca prodimi fuoi. Vien nar- 
tando.che'l popolo e letto dovrebbe Tem- 
pre meditare, c continuare la memoria 
de' benefìzj Divini , e de' Tuoi novidimi : 
Munente nvuiffìma tua , C in iterami 
nei pittai/ j . Viene quedo Spirito per 
riedificare del tutto (‘edificata Città di 
Gicrufàlcmme j e a quello mirabile edi- 
lizio , fa come uno che provede tutte 
le cofe neccdàrie al detto edilizio. Onde 
elegge alquanti muratori , e alui mano- 
vali , e altri che non lafciano mancare 
alcuna pietra ben lavorata, ed auidzia- 
ta . L' Architettore > e Capo Maellro 
è l'Eterno Verbo . 1 muratori fono i 
fuoi Citili in terra, perche non può cf- 
fere edificata , nè (tolta alcuna pietra 
fenza i detti Tuoi Culli in terra. I ma- 
novali, che del continuo portano, fono 
gli aitivi Confedori , c le pietre per ador- 
namento nonfonoaltro, che i Contem- 
plativi. La calcina , die fa quella lan- 
ca unione, fono le Sante Vergini, dove 
avrebbono a concorrere le tue Spole » in- 
de ine con l'alena de' Santi Romiti, che 


per redola, e dottrina fono infierì e uni- 
ti , ti Sangue dello fvenato Agnello, 
corre inficine a fpegnerla. Ma vedi, ve- 
di quanti forgono sù per rovinare , e 
mandare a terra il detto edilìzio , ancor- 
ché da fermidimo , però che quanto è 
dal canto loro cercano di rovinarlo, e 
mandarlo a terra , ma per lo più viene 
il mancamento più da muratori, e dalla 
calcina, che da fadi . Sì, sì, credono 
i tuoi Crifti , e le tue Spofe onorarti 
con amare feltede, e s'ingannano for- 
temente, perchè fono più lontani da te, 
che non èia luce dalie tenebre. Onde 
non ricerchi dalla Spofa tua molte paro- 
le , ma anfiofi defideri , e fondate opo- 
r azioni -, però non ballerà dire : Demin* 
D mme aperì mbu . Ma come dille la 
Verità infallibile . Non entrerà nel re- 
gno de' Cieli chi folamcnte due volte di- 
rà. Domine Domiti* . Non fi ficuli alcu- 
nodi non poter onorarti, ma sì bene s* 
acculi ciaicuno, che non ti vuol' onora- 
re, poiché l’onore dipende dal noflr» 
cuore, di cui volcfti , o Signore, fola- 
mente farci padroni . Jf on fi feuii Del- 
finio però, che dicedi a cuoi Apofloli, 
che farebbono l’ opere Umili a te , anche 
di quelle, che facefii quanto alla mara- 
viglia dell’ opere (lede , faranno mag- 
giori, o minori, fecondo la carità, e 
virtù , che farà in loro . Non fi feufi 
alcuno, e nons'adkuri perfora di fare 
nel tempo avvenire conifperanza di po- 
tere , e chi hi '1 tempo prefente non ap- 
petti il futuro, però che lo Spirito San- 
to non preterì punto di venire a quel 
tempo, che il Vctbo avea promello , 
non preterì punto nò, ma che dice il 
Verbo ? yigitoe* juia eet/cteu , tjue bara 
Dominai ve/ler veururm fu . Perchè no» 
pretendi un punto o Verbo di venire a 
quel tempo, che avevi prometto; per- 
chè volevi , che facellì no quel inedefì- 
monoi, e particolarmente le toc Spo- 
le, cioè , che non pcereridimo un pun- 
to delle promette a te fatte, perchè fa- 
rebbe meglio non aver promello , che 
dopo la prometta preterite . Lo fpirin- 
te Spirito attrae afe gli acceli defiderj , 
e l'infocate parole de' tuoi Eletti, olia- 
no vc:{a il fuo Signore con ardente 
brama di divenir limile a lui : t flè- 
tè pe’ftiit futa Patte etefier perfeitme 

,/ì. 
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efi . O di carità fvifcerata verfo il Prodi- bre, che la luce. Tanto è grande, o Dio 
mo, ma per defidcrio di (lampare ne' cuo- mio , la tua Grandeiza, e 1 tuo Amore , 
ridi ciaichcduno il Divino amore, le qua- che s‘ eftende nel Cielo , nel circuito del- 
li parole, e deliderj fono (pirati da lui , c la terra, ne gli (piriti Reati colafjù, quag- 
li riferifee dinanzi al Trono dell’Eterno giù , ne gli uomini , cinturitele Qcatu- 
Padre, per modo di dire quaggiù a noi re . La grandezza della bontà tua , » 
con che accrefce la gloria a tutto il Para- Eterno Dio , ti mode a mandare il tuo 
difo, e poi l'infonde a noi quaggiù, eia Verbo nel Mondo . Quantoamò Dio il 
un frutto foaviflimo nella Chielu. Ildct- Mondo! non il Mondo , nò, ma gli abi- 
to Spirito è d’una bontà tanto foa ve, c tatori del Mondo ; ma che ricompenfa 
fiamma, che ancor poi adume, dirò co- ne riceve? Furono poi più amate , e più 
lì ; perchè non sò come dire in altra gui- fono amate le tenebre , che la luce . Che 
fa, adume dico afe tutte le cofe, cheìon cofa fiano quede tenebre, e che fìa quo- 
create, ma non le Creature ragionevoli, daJuce, equantoquefta fia rifplende*- 
1‘ adume dico dalla potenza del Padre, te, e quelle ofeure, e folte, èimpodibir 
dalla fapienza del Verbo, e nc fa un le ad intenderlo, nonchea narrarlo con 
compendio, e che fa? e l’offcri l'oc al altto ajuto, che Divino. Lo fai tu Si- 
Verbo, e fa che fi rinuova un compia- gnore, e quello in parte l’intende, al 
cimento fra il Padre , eil Verbo, c per- quale ti piace farlo conofcere , perchè 
chèle colè create non hanno capacità d' quedo conofcimento viene da te, che 
Intendere Dio, egli piglia i frutti, che ne ui Padre di quedo , ed' ogni vero lume: 
cavano le cofe create che non hanno ca- « Pure Inmtnum . Conciofiachè come 
pacità d’intendere Dio, egli piglia ifrut- il Sole non con altra luce fi può vedere, 
ti, che ne cavano le Creature ragionevo- che con quella dell' idedo Sole, nè con 
li, peròche tutte quelle cofe, che fon altro raggio, checonquello, che viene 
create per fervigio dell' uomo , e può dal Sole , fi vede il Sole fontana di tutti 
il detto uomo per mezzo di quelle veni- quei raggi; così non con altra luce, che 
re a qualche capacità dello dedo Dio, e con la tua, o mio Sole Divino, fi può eo- 
vien maggiormente a ridondare nelle nofcere,eintendcrequeftatuaiuce;non 
Creature la fua liberalità. Quanto è gran- con luce di fapere , o d' intendimento M- 
de quella ridondanza della tua liberalità turale, quantunque acuto, e penetrante 
verlo le tue Creature , o Signore? quanto fia ; foto , foto con la tua luce , comecon 
ègrande, quanto è grande ? lume di fiaccola, odi torcia accefa, in 

vano fi cercherebbe di vedere il Sole , e 
CAPITOLO V. quello lume in noi sì poco chiaro di co- 

nofeimento, e faper umano ferverebbe 
Sentimenti maraviglie/! fepra quelle fa- più rodo d’ ombra , ed abbagliamento, 
rote iti Vangeli . Lux venit in mun- che di luce per intendere i tuoilegreti: 
dum , & dilexerunt homines magis Et revelaftì ta famuli! . Con la uu 
tenebras quam lucem , digli effetti luce fola Signor mio; sì, con latualu- 
dUU Gratta meli ' Anima , e itile afe- et fola . Nafcono alcuna volta le tene- 
rumi», del Verte. bre nell'Anima per la filtrazione della 

Grazia, la qual Grazia, quando è nell’ Ani- 
fine j. 'T* Amo hà amato, ed ama l'eterno ma, là molto grandi effetti, e fra gli altri 
notte,. Padre queda fùa Creatura, che non la (fatta, e difpoda alle tue operazioni, 
gl’ è badato dare il dio Unigenito per fua oSignore, le telali operazioni tue fimo 
Redenzione, ma ce lo dà del continuo tanto importanti nell’Anima, quanto ;è 
pernodro ajuto, refrigerio, e confola- importante a lei, che tu ci fia; ed è cuoco 
«ione, e non folo per quedo , ma ancora importante all’Anima, che tu ci fia, quais- 
perchcdelco ntinuo accenda ed infiam- co è il fuo proprio edere in lei; anzi più 
mi il nodro cuore del fuo Divino amore , diquedo, però che fenza tenonhà al- 
e ci dia il fuo lume per poter conofcere cuno edere . Sono varie quede operc- 
noidcfli, elabontà fua; mamolti, an- zioni, quanto è varia la grandezza della 
zi lamaggior parte amano più le tene- comunicazione tua , poiché ti comunichi 

io 
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in infinite Anime , ma invarj modi mul- 
ti/ irmi t Ormi» Dii. F. dalla tua comu- 
nicazione nafce in effe una grandiflima 
brama di comunicarti altrui, ma teco, 
in te, c per te. Conciofiachecomeil 
Verbo è comunicante , ed è tanto co- 
municante, che non ha nulla in Te, che 
non comunichi: Così l'Anima è comu- 
nicante per la Grazia , perb che comu- 
nica tutti i doni , e grazie a lei conferi- 
te , con desiderio di comunicare 1* Ani- 
ma, e’Icorpofuoperfalute de' Profilali 
fuoi. E fe bene 1* Anima non può finire, 
nondimeno ad efempio di quello , che 
comunica fe fteffo , e la Grazia Tua la 
truol dare , ed è preparata a metterla 
mille volte per li Proflimi . E quello 
è l'altro effetto, che fa la Grazia nell’ 
Anima, cioè, che la rende in un certo 
modo eguale per fomiglianza alla comu- 
nicazione del Verbo . L' altro effetto del- 
la Grazia nell’Anima , è una faporofa 
Carità , che la fa (lare in Dio , e Dio 
in lei : Demi ehtritti tfl , <T tj»i ma- 


veniale . Non gii di fragilità , perché 
quello non 1 conceffo ad uomo mor- 
tale : TJ foriti in dir etili influì -, E 
da quello naifee , che Dio è da tanti poco 
onorato , e da tanti pochi conosciuto . La 
quarta operazione , anzi effetto , che 
fa la Grazia nell* Anima, è una fortifica- 
ta verità : Virimi tnu in tirenitu mi , 
Senti tircumitiit H Virimi ijm . Per 
cui reita 1‘ Anima fotte , e lineerà , e fa 
('opere tue ìr verità, e fincerità. Ma 
bifogna ch’ella fia fortificata in Dio 
quella verità , perchè verrebbe l'av- 
verfario, e manderebbe a terra, e de- 
primerebbe quella verità. Quella luce 
conferisce nonfolo la Grazia, ma con- 
ferva, e ritiene nell’ Anima la bellezza 
dell’ efferata di Dio, eh’ è in effa, e que- 
lla efferata di Dio nell'Anima, e non fo- 
to la confervazione dell’ Anima da Dio 
nel fuo edere, lenza cui ella diverrebbe 
un niente, ma è per una participazione 
dell’ edere , e perfezioni Divine , per cui 
è l’Anima , e più perfettamente , che per 


net in eh trituri , in Dei mimi, tT Dim j la natura: Egi fumlux munii, quifaui- 


m t* . Quello Sapore della Carità non 
(’acquida dal noltro baffo intelletto, e I 
affetto , mentre è qua giù rinvolta [ 
nell' ofeura prigione del corpo, e nelle 
tenebre della carne , che non può tan- 
to . Nella Divinità nò , perchè è troppo 
alta, e profonda, equi non ci giugne. 
Non nell’ Umanità fola, dico nella car- 


ri» mi un tminltr in rimiri/ . Sei la lu- 
ce del Mondo , o Verbo , e chi feguita te, 
non va nelle tenebre , e gli dai lume vivi- 
ficante, glorificante, ed eterno , il qual lu- 
me vivifica quell’ Anima, che l'hainfe, 
dandole una vita vivificante, che fa vivi- 
ficare ogni fuo penlìcro, parole, ed opera- 

. zioni .Ograncofa,cheunaparolaprofo- 

ne, ancorché quella fia efaltata aH'unio-1 rita dall’Anima, che hà quello lume vivi- 


ne della Divinità per mezzo dell* Anima , 

F jrchè altrove trova maggior diletto, e 
Anima trapalai in una certa maniera 
quello oggetto , che è la carne , come co- 
la di fua natura inferiore a sè, fe bene 
quella è carne Divina . Mail Sapore dell 


ficantc, fa come una Saetta, che penetrai 
cuori delle Creature, e pur s’è veduto glo- 
rificante, perchè : In lumini tu i viiiiimui 
tumin . Il tuo lume dà un lume, che ti ren- 
de onore , di modo tale che a quello vor- 
rebbe veramente, che ogni movimento di 


Anima, come in proporzionato oggetto ' foglia ccdeffe in onor tuo. Beata è quell* 
è nell’Anima dell 'Umanato Verbo, cheè ' Anima, che ha in fequeito lume, dicer- 


nel mezzo fra Dio, e l’uomo, e fa co- 1 
municare la faporofa Carità , Dio alla 
Creatura , e la Creatura al Suo Profilino . I 
Quella Carità non è Semplicemente Cari- 
tà , come comunemente s* intende , ma 
una faporofa Carità, che vuol dire gulle- 
vole , che fa molti buoni effetti nell' Ani- 
ma , e le conferifce molte grazie , ma non ; 
fono gufiate, fe non da quelli, che han- 
no ben bene purgato il palato del cuore 
da ogni cattiva qualità, e umore di pec- 
cato volontario di malizia , ancorché 


care in ogni cofa il tuo onore eterno, per- 
che là eterna per brama di giovare eter- 
namente , fe poteffe al Profiirno, però che 
fi come la luce non può Ilare racchiufa 
insè, ma bifogna, che fi diffonda ; co- 
sì quell' Anima, che ha quella luce , non 
la può contenere in sè, ma bilogna che 
la difionda , ed effonda nel Profiirno, dico 
che è colirettaacommunicarfegli, ed a 
farlo capace in quella maniera , che 
può dell a communi cazione tua , e de’ do- 
ni che là alle Creature , che a U perfett»- 

men- 
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mente fi concertano, ed egli per quella 
via unito a te fi comunichi anche a gli 
altri , e con qucU'ifteflb illuftrando , que- 
lli ancora , gli altri viene a fare una ca- 
tena di luce, chcunifcctuttiatcper ca- 
riti ; e coti viene ad cflerc eterno a Prof- 
fimi per carità. Ma perchè amano egli- 
no più le tenebre , che la luce ì Perchè 
avendo gli occhi deboli , non poflono 
affi (Tare nello ftcfTo lume , e però quelli , 
che non caminano con fincerità per aver 
I* occhio debole , non lo poflono affiliare 
in te , che Tei Dio , che abiti in quell' 
inacceflibil luce della tua inefcnirabilità . 
Amano più le tenebre , che la luce , per- 
chè non truovi luogo in quelli , dove tu 
polla collocare il furainofo (pecchia del 
tuo Divin lume , non aprendo elfi il lor 
cuore pe *1 confenfo , ma tenendolo chiù- 
fo, e riftretto in fé , mercè dell* amor 

f iropio maledetto . E fono tanto grandi 
e tenebre loro, che parlando ancora ài 
aver lume , e fi vanno ufurpando le cofe 
eftrinfechc, e quella è una maligna, e 
perverta ignoranza . Onde l'Eterno Pa- 
dre non truova da collocare quello fpec- 
chio dell’ Umaoato Verbo in mezzo de' 
lor cuori per illuminarli , e pur vorreb- 
be che ftefle in mezzo delle potenze dell' 
Anima , e particolarmente fra l’intenzio- 
ne d’affetto, affinché vernile ad illumi- 
nar tutto l'interno deH'iflclla Anima , ac- 
ciò che poi ella al riverbero , per coti di- 
re, di quello fpecchio Divino, divenifle 
come un lucidiflimo fpecchio, e fòlle di 
tal lume ornata, che gli altri poteflero 
volgere in quella gli occhi, e da quella 
prendere ogni efempio . Era unto bene 
collocato quello fpecchio , dico quella 
luce nell’ Umanità dell’ incarnato Verbo 
che chi avelie riguardato nel lume dell* 
iflcffa Umanità , e nella cognizione , eh' 
ella aveva , v'avrebbe veduto dentro 
tutte le Creature fatte da Dio, dicola 
grandezza , e la qualità di cflo : JE p fnm 
lux mxndi . 

O umanità del mio Verbo quanto fei 
cfaltata . E' unto efaluu in terra dall* 
Eterno Padre quell' Umanità , che afiu- 
ancinfe quali i' edere della Divinità, e 
in quella vede l' cflerc di tutte le Creatu- 
re, delle potfibili nò , nè con quella chia- 
rezza , che (àia Divinità , perche farebbe 
un comprendere , ma delle fatte , o 


che chiarezza . O profonda , e am- 
miranda Umanità del mio Verbo ? Ri- 
guardo , e veggio l’ umiliata Umanità 
communicante alle Creature umiliazioni , 
e avvilimenti , una chiariffima luce , che 
il Mondo non può intendere : it • 
ifiuaitm fit fhuitnm fmrtnrt t, . Onde 
l' operazioni , che in sù quell' alto monte 
li fanno, fono folo fra Dio, e la Crea- 
tura , tutte nell’ intri nfeco , non punto 
eflcndendofi ncll'eftrinfcco.ed elleriore. 

Però che và circondando quello Verbo 
conia fua luce tutte le Creature fue più 
care, rimanendo fempre nel fuo perma- 
nente trono, c li con quello in varj tem- 
pi, a te fempre prefena , varie, «conti- 
nue operazioni . E chi potrebbe mai rac- 
contare l' infinite operazioni , che fi fan- 
no fopra quello alto , ed elevato monte 
della tua Sapienza, dove fei feguitato da . 
le tue Cacature , dall’ Anime dico a te per 
vera carità, e puro amore congiunte? 

O, fono tante , e tante, che mai fipo- 
trebbono narrare, ma pochi fon quelli, 
fe bene in apparenza molti , che ti vo- 
gliano veramente feguicare in fu quelle 
monte , c che vogliano dar opera « 
ucita tua operazione. Vai circondan- 
o tutta la terra per abbracciar quell' 
Anime , fempre dimorando però nel 
tuo altiflimo Trono . Ed ecco , che 
veggio collocarli quello Verbo in uno 
fpaziofiflìmo prato, quale è la fua in- 
finita Mifcricordia , dove molti lo fegui- 
tanoco’l lume della (Iella Mifcricordia. 

11 Verbo ricerca da quelli , che diano 
opera a quella fua operazione per falute 
delle Creature , e più onor fuo, fe bene 
in fe flcflb, c per fcftcfib è onoratiffi- 
mo, c fonte d’ogn' onore, e gloria, ma 
lo fa per poter glorificare la fleflà Creatu- 
ra . Ma fon più degne d'efler ammirate 
le ftefle operazioni , che da poterle inten- 
dere, c raccontare. Si rìpofa qui il Ver- 
bo nella valle dell'umiltà , attraendo 
feco la Creatura nella (Iella valle dell' 
umiltà , però che offendo in terre 
dille quelle parole : Imparate da me , 
che fon mite , ed umil di cuore , e 
ancor qui dà da operare alle ftefle 
Creature , fe vogliono operare . Va 
poi qutft' amorofo Spofd feguitando il 
fuo cammino } cercando di ridurrò 
a le l'Animo, ora in un modo, ora in 

un' 
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un* altro , e di qui in modo più dilettevo- 
le gli conduce a una limpidiflima fonte , 
e quella è la fua verità . Qui ci fono da 
fare molte operazioni, ma tutte fono da 
riguardarle , e non da narrarle. Segui- 
tando r Umanato Verbo di ricercare la 
fmarrita Pecorella fua Creatura fi ferma 
in un giardino, che è la fua Potenza, 
dove ci conferifce , e inoltra le fue ope- 
razioni . Afcende più in alto , e faglie 
in una fortezza, la quale è munita d'o- 

£ ni forte d'arme, con le quali li può di- 
mdere tutta la Città, ed è. quella for- 
tezza la Giullizia , dove fono infinite 
opere da operarli, ma t tutto . Avendo 
inoltrato il Verbo il fuo viaggio , c la 
fua operazione nella Mifericordia , e co- 
me và cercando la fu a Creatura con man- 
luetudine, ritorna al fuo trono della de- 
lira del fuo Eterno Padre, e le moflra, 
come cerca la Creatura nella Sapienza ; 
elefaconofccre; che fé ella aderifee a 
ella Sapienza , egli li ferma collocandole 
io quella, e quivi opera, così facendo 
in tutte l'altra virtù fimigliante a'fuoi 
Divini attributi felice, e beata quell'Ani- 
ma , che feguita o Verbo il lume tuo 
permanente in te, e comunicato a noi, 
e fubito , che s* accolla a te , conofce lo 
Hello lume , il quale è di tanta grandez- 
za, evalore, che fi manifella nell'ope- 
razione, che ben fi può conofcere, ma 
non efprimere ; maconcedilo. 

Dalla fuperfluenza della grandezza 
dell’ immenfa Mifericordia , e Bontà tua, 
o Verbo, nc vieni a preparare quei feli- 
citimi troni a' quali ci conduci con quell’ 
ardente, chiariflìmo , e purifitmo raggio 
ulcente dall’ Umanità tua, il qual raggio 
cunconofcimento , e pegno, che ne dai 
dello fvilcerato amor tuo , che non cono- 
fce ; ne mezzo , ne termine , perchè è in- 
finito . In finttn di/txu tot . E che troni 
fon quelli? Quelli forfè, ne' quali tùri- 
pofi nelle felicilfimc Anime, che tutte a 
teli confacrano, e non vogliono avere 
pane alcuna co *1 Mondo , onde quelle te- 
co feguono in una pace inefplicabile. 
Stdtèu Populni motu im moltitudini fa- 
lli 1 O* m requit opalini a. Popolo vera- 
mente tuo , che non vuole aver pane 
con altri che ceto . O pur fonoquelli, che 
veggio prepararti nel prato della Miferi- 
cortiia alt' Anime miicricprdiofc , nella 


valle dell* umiltà predò alfontedélla ve- 
rità : nella rocca della Giullizia a quelle 
che di quelle vinùtue fono imita crici;non 
perchè ceflino dall operazione, ma perchè 
più che mai operando teco li ripolìno j e 
quello ripofo èun defiderlo di compia- 
certi, e un diletto, che fente l'Anima in 
lèguini, e unirli tecoper mezzo di quel- 
le virtù, che tu in elio infondi ; per le 
quali la fai ùmile a te, e viene in quella 
maniera , che quaggiù fi può a parteci- 
pare i tuoi Divini attributi . E da quelli 
troni a quegli altri fi palla, che tu ut 
turno preparali! col Padre : Dii i[t mi- 
ini te. In domo Patrio manpontt multa 
/ unt . O che troni quieti , e gloriofi fon 
quelli dell’ Anime de’ Beati. Polli nella 
più bella parte del Paradifo, nelle mem- 
bra dei Verbo , quivi 1* Anima di ciafcun 
Beato fi ripofa , fecondo che egli oprò 
nella vita mortale. 1 Contemplativi ne 
gli occhi, i Eiettori nella bocca , iMifc- 
ricordiofi nelfeno , i Giudi nelle mani, 
gli Attivi ne' piedi, i Pazienti nelle fpal- 
le ; Male vere Spole del tutto nel Divin 
beneplacito rilallàte , confumate tutte 
per amore nel cuor dell' umanato Ver- 
bo : perciò rcflò quell' ufeio aperto ne) 
Coitalo, acciò poteffero entrare a fua 

P olla a ripofare in quel cuore . Quivi 
Anima beata per amore s' inebria , « 
non èfazia , fifazia, ed è Tempre lìtibon- 
da ; fi confuma , e non fi (Ir ugge , muor 
re per dolcezza in eterna vita , ed è una 
vita, comemorce, perche nulla fente di 
fe , tutto di Dio, ed è una morte tutta vi- 
ta , perchè è perfettamente beata fenza 
veder mai fine . In nudalo mto merlar : Di 
quellamorte, che è vita, ma Multi pa- 
cato din, perchè virerò Tempre felieif* 
fimo, e tutta la confeguente Eternità, 
Or tomo a te, mio Verbo. Tutto queir 
lo, che intende la Creatura , tutto queir 
lo, che glorifica la Creatura, èun'omr 
bracolo , un’ ombra , un compendio dell’ 
elfer di Dio, tutto quello , che fa gloriofi 
gii Angeli, è una ridondanza delia (Iella 
luce, e dalla ridondanza, ch« fanno le 
Creature, o per rendimento di grazie a) 
Verbo , o per comunicazione all' altre 
Creature nel Verbo , prende il Verbo co- 
me cofa Tua eflèndo azione delle Creatu- 
re sì, ma procedente da lui, e in quella 
operazione fi reputa il Verbo elfer latto 
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glori 0(0 dalle ftefie Tue Creature. Quefto 
Umanato Verbo c follevamento a noi 
quaggiù, che damo in pellegrinaggio, 
perciochèflafollevando le fue Creature , 
confolando gli afflitti interra , e glorifi- 
cando in Cielo gli Spiriti Beati : Ette 

fpenfui -utmt , txirt 06 Vi am ri . Chi 
poceflèrifgnardare quefto Verbo Uma- 
nato , con quanto amore và pigliando 
quell' Anime, che efcone di quaggiù, cioè 
di quefto inlcliciflimo Mondo. Và fpre- 
mendo il Verbo , per coti dire , il (ùo 
cuore Copra le facce dell’ Anime, e con 
quel purifiimo Sangue le monda per le- 
var da quelle ogn’impuricà , perchè non 
folo col Sangue dell' Agnello Tono im- 
biancate le veftimenta . Dtolbovirunt 
{lei ai [uni in /ongumt Agni , ma quel 
eh' è più, fono mondate le Iacee , col 
{angue del cuore ; perchè è più acceio 
peramore, e più in certo modo atto a 
mondare, e le conduce dinanzi al Tro- 
no della Santifiima Trinità così pure , 
C monde. Ma quali fono quell' Anime, 
che meritano , che il Verbo {prema fo- 
pra di loro il Tuo cuore , e le conduca 
fenz' intervallo alla Tua unione > Sono 
quelle, che fi fono preparate , e hanno 
avuto l'olio nella lampada , e il lume 
accefo , c non hanno fatto come le Ver- 
gini ftolte, che quando doveano eftcrc 
all' ordine per andargli incontro , comin- 
ciarono a penfare ale, ed a cercare dell' 
olio, perchè mancava loro. O previ- 
denza quanto fei importante in un'Ani- 
ma I Uttnatn fnfertnt , <T inullittrtnt , 
C naviffìma previdtrant . Ma bilogna , 
mentre che noi ftiamo inquefto Mondo, 
che facciamo ,- che il nollro cuore Ita 
quella lampada accefa . Deve il nollro 
cuore come la lampada edere tiretto di 
.piedi , per il difpregio delle cofe tranfno- 
rie, aitai lungo per la perfeveranza , largo 
per la carità : Dilatami* i in (boritoti . Sa- 
ràl’olio la manfuetudinejè retta Ja lampa- 
da da tre catene, t quelli fono i tre voti, 
che facciamo . Il luminello , che regge 
il lucignolo è la fanta Purità ; il detto 
lucignolo èia fervente orazione, quale 
vuol’ eder bagnata del continuodalT olio 
della manfuctudinc, efevi bifognerà di- 
fefa contro il vento della fuperbia, lo di- 
fenderà l'Umiltà fanta > che d' ogni lato 
loricuoptc, nèimpedifcelalucc, e così 


ancor che ricoperto farà un lume tanto : 
ardente, e unto grande, che venga pu- 
re qual li voglia vento impetuoso , noa 
lo potrà fpegnere, e farà di efempio a 
quelli, che offendono la tua Bontà ; la- 
rad' ajuto alle tue Creature, dicoafola- 
zione a Tribolati, di follevamento all' , 
Anime del Purgatorio, 'di gloria a gli An- 
geli , -ed allo nello Verbo . Si deve por- 
tare la lampada del continue in mano* 
acciò li poHa dire : Animo mio in ma- 
rnimi lèni futi per . Sta lo Spofo -, con 
unta vigilanza afpetrando le file Creatu- 
re : Ege dormivi , C T femnum tufi -a 
Acciò dopo la vigilia pollano prendere 
l'eterno ripofo. Dormono, e pigliano 
quel Tonno dell’eterna requie, dove lo 
Spofo ne può fare tutto quel che vuole , 

E quefto farà poi in Paradifo . Si può 
bene ancor quaggiù pigliare quefto Ton- 
no di requie , quando il Verbo a ripotar 
ne conduce, e q uando attrae l'Anima infi- 
no all’altezza del Trono della Trinità, 
ma non vuole, che molto lungo lia, per- 
chè poi T abbaila , e profonda nell’ Infer- 
no, e non la lafcia quietare in cofii alcu- 
na , ne in Ciclo , ne i n terra, ne altrove. O 
Eterno Verbo! QucftoEtemo Verbo vie- 
ne non per giudicare, ma per faivarc, e 
veggio che na in mano un arbore con tre 
pomi, e Tetre frombole.Ecco l'arbore am- 
pliamo della Croce, il quale è ben pian- 
tato , e radicato ! £«» -volt vanire fa fi ma , 
obnaget ftmetipfnm , <T teliot rrmtm fu am , 

(T ftijuatnr me . Viene per fonare le pcr- 
cofté de* itemiciconqucfta Crocej adun- 
que chi lo vuol feguitare la prenda, e 
vada dopo di lui . Ci dona que' tré pomi 
della Divinità, Umanità ed Anima fai. 
La Divinitàcela dona nello Spirito Tuo, 
infondendolo in noi . L’ anima ce la dona 
con pcnofo , cd anfiofo defiderio dell* 
iftefia Anima; Il corpo con dolorofamor- 
te.Ci donale fette frombole per difendet- 
ti da’nemici, le quali fono i fette Sacra- 
menti . Rifiutano quefto arbore , quelle 
Creature cherton vogliono patire cola al- 
cuna , c gettano in terra ne' lor cuori la 
Croce . Difpregiano il primo fratto della 
Divinità quelli, che fono empj ; non ap- 
prezzano il fecondo dell’ Anima quella, 
che fono tepidi , e non vogliono poffedo- 
re l'amor di Dio . Non prendono il terzo 
dell' Umanità quelli, che non vogliono 

anne- 
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annegar fe medelimi , e non fono prepara- 
ti * dar 1» vita per lo Hello Dio, viene que- 
llo Verbo a dar la fa Iute: Pt/m adjmtanmm 
fmftr fatamtam . Quello adjucorio fi può 
Imenderperil Verbo Incarnato, e an- 
cora per ogni Anima. L’ajuto dell' Ani- 
ma è lo Hello Verbo, il cui ajutola fa 

r are , e fuperatc ogni potenza, che 
voglia opprimere, o farle contro : 
Et rx aitavi tlattmm da fiata ma a . 
Quell* Anima , che feguita te Verbo nel 
fuo intrinfeco fpera , e fi follieva fopra 
la Plebe , eh* è un Popolo più badò , per- 
che a* innalza co *1 fuo ajuto alla perfe- 
zione dell* amor tuo. Quell’Anima ve- 
ramente fegue te folo per te, e non per 
mezzo di Creatura alcuna j a tal che è 
più degna cofa , feguitar te per te , c 
mezzo tuo, che d'ogn* altra Creatura. 
Venendo nel Mondo ci falvalli , e libe- 
raci dalla morte del peccato , al preferi- 
te ci liberi dalla lidia morte del pecca- 
to, e nel futuro ci vuoi liberare da noi 
medefimi , che fiamo tanto proclivi al 
peccato. Non è minor grazia, che ci 
(alvi, e ci liberi da noi Udii , che fal- 
varci dalla morte del peccato , e da i ne- 
mici. Chi è libero da fe , pofliede in tut- 
to te. Il maggior nemico che noi abbia- 
mo fiamo noi Heflì. L'Anima, che ha 
perduta fe; ha perduta ogni malizia, e 
ogni peccato, e in tutto pofliede te, e 
però vorrebbe l'Eterno Padre, che le 
fue figliuole ponefiero ogni Hudio in 
prendere quella libazione . Però man- 
da giù dal Ciclo certi ami, acciò che la 
pollano pigliare, mabifogna che levino 
le il die fopra fe Heflc , in quello modo 
diventeranno diletto,. e gulto della fua 
Verità . E ogni volta che l'Eterno 
Verbo ci oftèrilcc all* Eterno Padre, di- 
ventiamo fuo guilo . E a confeguir tal 
cofa bifogna levar aè fopra di aè . O fe- 
lice , chi leva aè fopra di aè. Amore, 
Amore : Hat marnila vaili , ma dili- 
farti tavittm . Di qual condizione è 
quello amor fra un Prolfimo, e l'altro 
Prolfimo, e ancora fra il Creatore, e la 
Creatura ? S’ ama alcuna volta il Profil- 
ino fuo per propria utilità , o per nonef- 
fer difprezzato da quello . S'ama Dio 
pi r timor della pena, o per aver la glo- 
ria , e di quelli non ce n è pur uno , che 
fu amor puro , e vero . Ma la Oca- 


tura deve dfer amata per 
Creatore, e per utilità della fiefla Oea- 
tura, e Dio fi deve amare fopra tutte 
lecofe, perchè n'è degno. Quelli che 
amano il Prolfimo fuo per propria utili- 
tà, fon quelli, che non hanno mai latto 
opera buona, ancorché paja loro aver 
molto operato , e li può dir loro: dibil im- 
vamartuu miri divitiarmm . Nel proprio fen- 
fo . la maritar . Ma chi ama Iddio per ti- 
more , non è degno d' aver da lui eredità , 
come Figliuolo , ma quelli, che veramen- 
te 1* amano , fon quelli , che meritano d* 
aver quella eredità . Apprende tal dii» 
zione colui, che perde le, cs'afeondcia 
Dio, nel cui afconderc fi manifcfta a tut- 
to il Paradifo , fi cfalta apprefiò il Padre , 
c dal Verbo è amato, criamato. 


CAPITOLO VL 


Safra furila f arala dalt Jfacalijfa . Ecce 
nova facio omnia . De mirabili af- 
farti di Dia im rutta la Creatura ra- 
fiaaavali tati iu Citta rama im terra , 
a fartitalarmamta degl' effetti thè ca- 
giona il Varia ta‘ fuai f guardi ut II" ut- 
mima firn fa . 

E C et utvafacia amata . E in che mo- P.]. li- 
do , o Dio mio ? ogni cofa di nuovo 
eh? Dunque ancora te Itefiò, che fei au- 
tore d'ogni cofa t E come può efier ciò? 

Si, di nuovo genera fcileflb, di nuovo 
ricrea la Creatura , di nuovo dà la gloria 
a gli Angeli , di nuovo dà l' unione a tut- 
ti i Santi , e Spiriti Beati , di nuovo ri- 
nuova la comunicazione a gli Eletti , di 
nuovo dà la liberalità a' Confefiori , di 
nuovodona la mifericordia a’ Peccatori , 
di nuovo da un nuovo nome alla Spofa . 

Di nuovo genera le Itefiò , che fempre 
è generato , perchè abzterno fempre 
ebbe, ed hà, ed avrà un perfetti (lìmo 
compiacimento delfuo eterno cflère , ed 
in quello compiacimento fempre fi rige- 
nera, perchè c eterno, ed hà da durar Tem- 
pre. Del continuo, e di nuovo rigenera 
le Creature con la fua Grazia ; O, l'clpo- 
rienza ce lo moflra , mentre le fa atte 
a varie operazioni fue, in cui ènafeofà 
la grandezza fua . Ricrea la Creatura 
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gii generata , dandole un* edere più per* 
letto con l‘accrcTcimento della grazia , e 
quello lo fa col Sangue dell* Incarnato 
Verbo, il quale dopo eflere flato da lui 
una volta fparfo, ed offerto, è divenu- 
to perpetua oblazione quali per propria 
natura, lenza eflere offerto , ancor che 
del continuo femore lia offerto , e da lui 
in Cielo , e da tuoi Crifli in terra : Hu 

tjHòtie fiumane feeeritii , in enei memeriam 

fuciliti . E fi come l* acqua per natura 
bagna, ed ammoilifce,cosìil Sangue del 
Verbo per natura ricrea l’Anima a Gra- 
zia. Di nuovo glorifica gli Angeli, con- 
fettando, e perpetuando in eflì la gloria 
una volta comunicara loro, e moltipli- 
cando le fue opere in eflì , e per eflì mol- 
tiplica lafua gloria, attefochès'accrefcc 
la gloria accidentale a’ detti Angeli , 
ogni volta che lui tira a fe un’Anima, ' 
maflimamenre quando ciò fa co'l mini- ; 
llerio di eflì , perchè la gloria loro elicli- | 
riale non fi può crefcere, ne diminuire.! 
Di nuovo dà TUmanato Verbo l'unione \ 
a tutti i Santi, e Beati Spiriti del Paradi- j 
fo, con il continuo rifguardo, che è un' 
influflio d’amore , ed un raggiodi gloria, I 
che dà loro , ove con quelli udibili tì , ! 
ma incomprenfìbili , quanto alla virtù, 
cdetficacia , occhi della Tua Santa uma- 
nità, accende in loro vive fiamme d’a- ! 
more , e rinuova l’ unione , che Tempre ' 
hanno feco, epiùftrcttamente con col 
ciflimo vincolo di carità i'uiiifce pari- 
mente fra di loro, e con noi, che fiamo 
quaggiù in terra . E in quelli puriflimi : 
occhi , come in tante sfere inoltra il ! 
Verbo Ulnanato a’Bpati il fuo amore 
verfodiloro, e veifo di tutte le Creatu- 
re , per eccitarle cosìad amare maggior- 
mente con amor perfettiflimo quelle 
Creature, che Hanno ancora in quello 
bado mondo , foggette alle tentazioni , 
efpofle a pericoli , 'di Aratte da varie per- 
turbazioni da quell'eterno , ed unico 
Amore ; perchè così infiammate polla- 
no poi eccitarli più ad impetrar grazie , 
ed infiammare l’alcre Creature. Nè folo 
nei Ciclo s’ eftende la virtù di quei purìf- 
flmi , ed cflicaciflimi occhi della San- 
tiflima Umanità , cflicaciflimi dico ad 
operare mirabili effetti (indentro ne' cuo- 
ri, come fecero in Pietro, il quale ca- 
duto in quella trina negazione, fù per 
UpfttUi a. Mi MjiìJaJ, a e Pazzi . 


virtù d‘ un raggio di quelli occhi follevv 
to a piangere il fuo peccato, Et exivit 
firn , <y flevit amari . Non folo dico 
in Cielo fi ftcnde la lor virtù , ma ghigne 
fino in terra , perchè qucfti acuti , e pe- 
netranti occhi dal Ciclo con un’ imper- 
cettibile , fe ben continuo , ed inviabile , 
fe ben reale (guardo fi fidano ne' Fedeli, 
che danno in terra, e fono al Verbo uni- 
ti per Grazia. Gli mira perpetuamente, 
e con queflo fguardo puriflimo infonde 
loro un pegno della Tua paterna previ- 
denza , e con queflo rifguardo 1‘ U mana- 
to Verbo fa mirabili operazioni ne’Giu- 
fti; gli conferva nella lor vita di grazia, 
dà loro un particolar Tenti mento , e lu- 
ce della paterna cura, che egli hà di ef- 
A , come di membra unite al capo , pro- 
teggendoli, e dileguando le tenebre , 
che ne‘ cuori Sparge l' invidiofo nimico 
dell'Umano Genere , fi che illuminati dal 
raggiodi quelli fguardi invi libili, quan- 
to alla foflanza, ad effe Creature, ma 
vifibili, per così dire, quanto a gli effet- 
ti , fuggono dai lacci, fchifanol’infidie, 
e non incorrono, nè fono danneggiati da 
gli aquari, che Tempre loro tendono i Dc- 
monj , e fotto quello raggio, che gli guar- 
da , e protegge, fi confcrvano in grazia fi- 
no al fine, acciò in Cielo uniti poi al 
Verbo con quell' indiflblubil nodo di ca- 
riti perfetta , qual' è nella patria Celo- 
ltc, gli inetta 1' Umanato Verbo, come 
pupille dentro degl' occhi Tuoi perla fi- 
cura perfezione , e perfetta gloria, e lì 
trasforma in fe : De tlaritatt in ilanta - 
lem , CTc. Tane fi mite tei erimm cnm vi- 
Jitimm eum , fi iiui efl . E quelli effetti 
fanno quelli occhi ne' Giudi. Ne fanne 
ancora un' altro Amile ne' Peccatori , per- 
chè con lo fguardo pietofo, che penetra 
din dentro ne’ cuori i lor pericoli, ed il 
miferabile flato , in che A truovano , e 
veggono le pene lor preparate nell’In- 
ferno, perchè non effendo cofa , che im- 
pedii» 1‘ acutiflìmo fguardo di quelli , 
giungono An nell' Inferno, e veggono le 
pene apparecchiate a quell' infelici Ani- 
me , che non vogliono ricevere ne’ Tuoi 
petti quefta luce per convertir A a Dio, 
onde con pietofo affetto, A rivolgono 
all' Eterno Padre , impetrando per 
elle perdono, e poi rivolti a quei cuori 
deflano prima Aammc di dolore, e pen- 
N timen- 
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rimerito con verace contrizione, e con 
quelle di carità, eccitandole in modo 
incomprenfibile al Tuo amore . E non è 
maraviglia perchè i raggi di quei purif- 
fimi occhi tutti ardenti , come li vide 
1’ innamorato Discepolo nella fua Apo- 
califfe. Per amore non generano altro, 
che amore , penetrando fin nel profon- 
do de' cuori . Nc è maraviglia , che 
noi vediamo i fuoi raggi , Tappiamo l’ef- 
fetto loro , perchè tutto moftra'l Ver- 
bo per infiammare, e tirare a fe le Crea- 
ture . Dico di più, che quelli occhi mi- 
rano con un pietofifTmio fguardo tutte 
le Creature, e principalmente le ragio- 
nevoli, che fono interra, tanto dentro, 
quanto fuori della Chiefa , perchè del 
Sole di quelli occhi fi può dire, che St- 

lem fuma triti fati! [nfer boati, O" ma- 
lti. E che opera ne gl' Infedeli quello 
fguardo l o , li converte a fe , o le que- 
llo non là, perchè non s’arrendono ad 
elfo , della mifericordia nel petto Divi- 
no, perchè così prello non li condanni, 
com'è debito alla loro Infedeltà , all'e- 
terno fupplicio; ritiene i ga (righi tem- 
porali , che fono dovuti al Mondo per le 
fuefeeleraggini, e là che fi muova a pie- 
tà il cuor paterno dell’opera delle Tue 
mani. Sempre cagiona , ed opera con 
pietà , e mifericordia quello fguardo, 
come dice il Profeta : -Affile in mt . E 
l'effetto qual farà ì Et miftrm triti . 
Rinova poi la communicazione nc’ 
fuoi eletti , e tal communicazione fi ri- 
nova ogni volta, che l’Anima fi rende 
atta a riceverla, e ogni volta , che la 
pura bontà di Dio sforza quali , ma fen- 
za far punto violenza alla libertà di lei, 
la detta Anima a ricever tal comunica- 
zione. Kinuova la liberalità de’Confef- 
fori , dico in tutti i credenti , dove li 1 
beramente dona il fuo conofcimento , e 
rendendofi efiì atti a riceverlo , lo ilelfo 
Diopuòpoi operare in loro più libera- 
mente , e quelli poi nell’ altre Creature , 
onde un’ Anima fondata in fede viva, fi 
dona alla cieca alla tua liberalità Dio 
mio. Si rinuovala Mifericordia de Pec- 
catori, la quale in ogni punto, ed in 
ogni momento fi moltiplica , come ad 
ogni punto fi rinovano l‘offefe contro 
Dio , le quali offefe , o perdona , o Can- 
cella affatto , per la virtù dc’Sagramcn- 


ri, dando egli quella grazia, edajuto 
a' Peccatori, coi quale elfi fi converto- 
no a Dio, e per hnoa tanto che fi con- 
sertino, differendo il gailigo , molti- 
plicando gli ajuti , c l’ interne ed ellerne 
ispirazioni , con le quali fi dice, che 
fi moltiplica la Mifericordia . Dà un 
nuovo nome alla Spofa , ed il Verbo pi- 
glia per fua cara Spofa , e per mezzo 
dello Spirito Santo la conduce dinanzi 
a fe , e per l’appunto lo Ceffo Verbo 
1’ alluoga in parte, ove dirittamente el- 
la ferifea la pupilla de gli occhi Tuoi, e 
quali la pone di mira incontro alla pupil- 
la , acciò che ella divenga il berfaglio di 
que’Divinifguardi,eglidàunnuovo no- 
me , cioè A , A , A , ed Alfa . Dalla 
prima A, che lignifica Annichilazione, 
n’acquifla una potenza del Padre .perchè 
quanto una Creatura ficonofce debole, 
e nulla in fe (leda , tanto acquilla df for- 
za, di vigore, e di potenza in Dio, e 
dice con S.Paolo : Omaia ftfjttm in tt , ftv 
mt confortar . Dalla feconda A, che li- 
gnifica Altezza , n’ acquilla una verità 
del Verbo, perchè follevata con 1‘ anni- 
chilazione in Dio, conofce la verità di 
tutte le cofe, e n’ acquilla un làntodif- 
pregio , non fi. curando di nulla fuor di 
Dio , e con l’ ifleffo S. Paolo: Omnia arbi- 
trai nr, ut /Irrora , per acquiflare que- 
lla verità. Dalla terza A, che lignifica 
Amore , n’ acquilla una manfuetudine 
dello Spirito, perchè la carità, l'amo- 
re è benigno , c paziente : Chnritnt br- 
uii n a , tr f alieni tfl , Dall' Alla final- 
mente , eh’ è come un compendio, ed 
epilogo di tutte quelle tré A, n’ acquilla 
gn' unione della Santilfima Trinità, con 
la quale l’Anima opera tutto quello , che 
la Santilfima Trinità vuole che operi, 
nè li par noja, o fatica, altro, chenou 
vedere in fe (Iella adempiuta Tempre la 
Divina volontà , nulla curando d’ogn’ 
altro appartenente a fe della. O fia co- 
sì Signore nell’ Anima mia . 


CA 


Digitized by Google 


Parte j 
aotic j 


De’ Pazzi . Parte Terza. 185 


CAPITOLO VII 

Sipra fatila pinti iti Vangili . Qui 
• non intrat per oflium in ovile ovium, 
tee. Dt vtrj eviti di Crifie . Ctmt li 
ritghe f turati fimi fiatn /' »J eie per la- 
trare al Padri, i al entri iti figlie , i 
1 fatati hai ci vmgaat da Crifit . 

A Mia , Amm dico vabit , Ctc. In ve* 
rità , in verità vi dico , che chi 
non entra per l’ ulcio nell' ovile , ma en- 
tra per le fine (ire non è vero Pallore. 
Seil’ulcio, o Verbo, per cui noi entria- 
mo al Padre, le bene Tei eguale a lui, 
per quella unità , che è fra le tre Divine 
Perlone, nondimenoper quell’unione, 
che facefli per l’Umanità entriamo per 
te al Padre, e Tideflà Umanità è ancora 
il Pallore, che entra per l’ ulcio, e non 
per le finellre . Entra nell'ovile ; ma quan- 
ti ovili fono i tuoi, o Verbo? Il Ceno 
del Padre, la Chiefa, e L'Anima, ne’ 
quali tre ovili aduni le tue Pecore , ed 
entri per l' ufeio è non per le finellre. 
Quale èl' ufeio, unico Verbo, per cui 
entri nel Ceno del Padre ? E fé lei Tem- 
pre nel feno del Padre , come vi rientri ? 
E fé tu vi rientri, qual' è l' ufeio, che con- 
duce a tal luogo? L'egualità, che hai 
con l'iltelfo Padre è l’ ulcio; entri, per- 
chè parlando a modo nodro non confi- 
de ri quali fono le tuequalità, nel' unità, 
che hai co *1 Padre , e con Io Spirito San- 
to, ancorché Ita la medefìma fodanza, 
ma si ben riguardando alla forma di fer- 
vo, a cui per ubbidienza, e amore ti 
foggettalli, confideri come per merito 
acquilli quella gloria , che pur Tempre 
fu tua , e ti fu-per l'unione della tua Uma- 
nità alla tua Divina natura, e debita, e 
conceduta dal primo illantc della tua 
concezione. Quivi entri, e fpalanchi, 
ftò per dire, l*ufcioallc tue Pecorelle , 
le quali per i tuoi meriti acquidano la Di- 
vina vifione, ed entrano teco per quello 
ufeio , che tu lotocon le tue Piaghe apri 
fli . O che piaghe ! Ufeio per ufeio . 
Ufeio per entrare al Padre ; ufeio per 
entrareal cuor del Figlio; ufeio per en- 
trare al Padre; perchè fi conofconole 
vifeere del Padre per quelle Piaghe ; per- 
chè per elle acquìlliamo la Divina vifio- 


ne, e fruizione, appoggiando in effe i 
noflri meriti , che nulla larebbono lenza 
quelle. E ufeio per entrare al cuor del 
Figlio, perchè da quello acquidiamo la 
cognizione dell'amore ardente del Fi- 
gliuolo : Sic Ditti diluii rnunium , ni 
pn tubi: meri digaarttmr . Ci è altro ? 
sì . ConfelTo , che ci fai noto lènza che 
ti domandiamo tutto quello, che ha fat- 
to il Padre a te. Dì , o Verbo, chefci buo- 
no Pallore, e che non fei ladro. E io 
ardirò di dire, che non vidi mai il mag- 
gior ladro d i te , c che rubalfe cofa tanto 
importante quanto quella, cheanoido- 
nalli . Dammi licenza di così dire, per- 
chè sò, che dille il tuo Paolo: N#w ra- 

ptaem arbitrami ifi ef[t fi Ifualtm Die. 

Non dico, che lo rubafii , come non 
folle tuo, o per te, malorubadi, dirò 
così, per noi, perchè quedoeder Divi- 
no, che prendelii, efufempre tuo, lo 
dedi a noi, e l'amore, cheti léce ladro 
per noi, ticonditdeancora a morir fra' 
ladri come ladro . Dunque non rubi , 
nè rubadi, e pur rubi, come iòdico. 
Non rubi, o rubadi, perchè il tutto è 
tuo, come dice Paolo ; e rubi, o ruba- 
di, perchè cosi Iodonadi, e doni facil- 
mente , come fc tuo veramente non fol- 
•fe, e rubato favelli; poiché quedo tuo 
Diviniflùno edere , cheibrternohaidal 
Padre , e col Padre , locomunichi a noi 
per l'unione della tua Divina Pcrfona, e 
confervandolo eternamente a te unito, 
tjuod fim,l affumpfir , man fama inni fi t , 
fi può dire , che fcinpre lo doni . Ma vi 
è altro ancora? Nel dono del tuo SatK 
ti(fimo Corpo, e Sangue alla Divinità 
uràfo nell' augudi (fimo Sacramento non 
ti doni ad ogni ora di nuovo, e ad ogni 
punto? Così è. Signor mio, e donando- 
ci te delio, ti metti tutto in tutta, tutto 
in ciaicuna patte di quelle «libili fpecie 
Sacramentali , in guifa che donandoti 
non puoi fare, già che cosi voledi, di 
non donarti tutto , poiché in ognimim- 
ma parte di quelle fpecie dividendoti 
rutto fei rinchiufo . O non vidi , e 
non cooobbi , e non intefi mai , che 
folle un ladro grande quanto lèi tu, nè 
che rubalfe cofc tanto importanti , quan- 
to fai tù , e che l' accomodale tanto 
male, che in un certo modo, (per dir 
così) le gcui via, donandole alla Cre*- 
N x tura. 
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tura, che è tanto vile, e bene fpeffo le 
difprezza . Creandoci nibbi in un certo 
modo la potenza al Padre , donando il 
libero arbitrio, e la volontà alla Crea- 
tura, che con quello fuo volere può far 
ciò che vuole , a tal che fé il Padre la 
vuolfalvare, fé non vi è il fuo volere, 
non li può falvare ; e in quello vieni a 
rubare la potenza al Padre , a tal che la 
tuabonrà, e il tuo efler communicati- 
vo, ti fa per amore efler ladro, e infic- 
ine lì verifica la tua parola , che dice , 
chenonfei ladro, e purcom’io diceva 
per noi ti fei fatto ladro. Non cerchi di 
voler entrare per la iìnellra , ma perl'ii- 
fcio,pcrchè la tua Umanità li compiacque 
di efler foggetta al Padre, ed operare 
nino quello , che era il fuo volere : s>mi 

tum informa Dot tjftt , no» rapinar» ar- 
ili r or DJ rft tft f» HfMaltm Deo , foi 
fomttipfum txinanivit formar n Sortii ac- 

tipiem . Ancorché fofle eguale al Pa- 
dre li contentò di tal forma di fervo , 
eflendo quel che è principio fenza prin- 
cipio , fine fenza fine , Dio di Dio ine- 
fcrutabile , incomprenlibile , che folo 
da fé fteflo, per fe dello, e in fe lidio 
li gode il fuo edere fruendo , e godendo 
da perle llerto le qualità fue. Divenne 
Amile a noi; dico poco, nolho fervo j 
e venne a lervirci con tanto fuo (lento, 
e travaglio, che le collo la vita. O amo- 
re, che non fai? Ora torno di nuovo a 
ridirmi, e dico come te, che non fei 
ladro , perchè avendo tù l’ edere del 
Padre, e ddlo Spirito Santo in te llef- 
fo, e donandolo alla Creatura le dai del 
tuo, dico, quello che è tuo . Onde ec- 
co, che non ki ladro , nè rubi anc£ al 
Padre il fuo eAcre di generare, fe bene 
rigeneri la Creatura , però che la rigeneri 
colmcdelimo efler del Padre congiun- 
to con la tua Umanità, non potendo ef 
fere la Divina perfona dalla Divina natu- 
ra, efodanza, eh* è comune a tutte le 
tré Divine Perfonein modo alcuno fcpa- 
rata , e divifa , mediante la qual congiun 
zione con l'afperAone del Sangue, che fa- 
cefli, rigenerarti la ftefla Creatura già da 
te creata . Non rubi al Padre la Potenza ; 

E erocchè fe bene hai dato all' uomo il li- 
ero arbitrio , non gli hai però tolto , che 
non lia quel grande Iddio, che egli è, 
< che non porta ciò che vuole in Cielo, 


e in certa : Doni aatom no/ltr in Calo , om- 
nia qnacum j»o volaitfotit. Fai udir la voce 
alle tue Pecorine , anzi alzi la voce allet- 
tandole , e chiamandole , (‘inviti ad en- 
trare in dettoovile , e quelle , che vi fon* 
a volervifi mantenere . Le chiami con la 
foave voce , mutando loro il nome , do- 
mandandole non Pecore , ma Colombe , 
eSpofc, e non folo chiami quelle con 
voce foave, ma ancora con voce rara, e 
melliflua , ma chi afpira a te , non è peri- 
colo , che non la conofca . Quella voce 
rara , con la quale mollri , e invici , che li 
entri nell'ovile, li può ben dire, che da 
rara, anzi rariflima, perchè pochi fon 
quelli , che li voglino inclinare a udir 
quelle parole: Beati fono i Poveri di fpi- 
rito, e altre Amili, che fanno udir la tua 
voce , e conofccndo per la tua voce te , e 
fe rtcfli fanno umiliarA . Mollra ben la 
Spofa , che la tua voce Aa foave , quando 
da quella chiamata, darebbe le vifeere 
per entrare in te, e per onorarti. Mo- 
llri la tua dolcezza, e mellifluità , quando 
la inviti a pigliare il tuo Corpo, eSangue 
nel Santi (lìmo Sagramene^, mediante la 
cui recezione vai infondendo in quella 
tutte le virtù , e maflimamente quella 
tanto neceflària pazienza, compendio d' 
ogni Virtù. Onde penetrando , e cono- 
feendo i Divini effetti di quella tua voce , 
và afpirando a quella per ottener l'cftèt- 
to della fua virtù, fapcndo, chela chia- 
mi tu, die fei buon Pallore, e non il la- 
dro. Oainorofo Verbo là, ch'ella pe- 
netri nel cuore d i tutte le Creature , e che 
operi quegli effetti , che cantò il tuo Pro- 
feta i Vox domini in vi- tuli j vox do- 
mini in mafrarficcntia . Va poi quello 
amorofo Verbo , fommo , e amorevol 
Pallore, và dico ed entra nel foave , 
ameno , e giojofo ovile della fua Chiefa, 
la quale fi è fatta a me ufeio , e ovile. Ovi- 
le dove dà alle Pecorine la limpidiilima 
acqua della Grazia fua , è ufeio per cui »' 
entra poi nella gloria . Più mi fai intende- 
re o Verbo . E' quella tua Grazia propria- 
mente 1' ufeio , per cui, o Verbo, entri 
nell'Anima, però che non entri mai per 
mezzo di Creatura, o d'altra cofanatu- 
rale creata inferiore a te ; ma folo con la 
fua Grazia conferente a detta Animate 
rteifo . Non cerca mai il Verbo di 
entrar per le fineftre , perchè non 
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vuol mai entrare nell' Anima , fe prima 
ella non eli dà il confenfo , elTendo la vo- 
lontà noltra ancora ella l' ufcio > per cui 1' 
iddio buon Pallore entra. E come vero 
Pallore della Chitfa piglia il bilione del 
fuo amore intrinfeco , e la fuda indenne 
del timore : Ajfumpfi inibì iuta virgat , 
unum nppritavi ditcnm , alttram viro 
fumitulnm. Onde chiama con la foave , 
e amena voce, e tutte quelle, che fon 
delle Tue Pecorine odono detta voce , che 
dice : Ctnvtrtimini ni mi in riti tiri/ 
ve fin . Invitando tutti i Credenti a peni- 
tenza, promettendo loro il Regno de* 
Cieli. E qui non fa come ladro, che ru- 
ba, ma lì bene vàdifpenfando le fue Di- 
vine grazie, riempiendo l' Anima de' fuoi 
doni, einvitandola, e chiamandola con 
grand'amore, emollrandole le fue de- 
lizie, e facendogliele anco guftare . Efe 
pure alcuna Anima teme, e trema per li 
tuoi difetti al colpetto dell* Eterno Pa- 
dre, entri in quello ovile della Chiefa , 
dove fono ordinate infinite medicine per 
fonare, e purgare ogni infirmiti; e vo- 
glia pur ella efficacemente fanarii, che 
tolto con la DivinaGrazia da cui nafee tal 
volere farà guarita. Nel quale ovile que- 
lle manfuete Pecore gultano foavità del 
Pallore, perchè lì da loro in cibo, e fà 
a quelle tanto familiare la fua voce , che 
ancorché lia adente, par loro prefente. 
Onde ora quaggiù in quello tempo pre- 
fente li và facendo qualche mcfcolanza 
indetto ovile. Ma poi farà giudicato in 
ogni parte; però ciafcuno dovrebbe Itar- 
vi con foave amore, e tremore dove il 
Verbo è Pallore , e la Grazia fua c l’ufcio. 
Entra ancora quello amorofo, e incar- 
nato Verbo nel terzo ovile , dico in ciaf- 
cuna Anima , purché lia preparata . Del 
quale ovile dell' Anima lo dello Verbo 
è ! ufcio , per cui egli entra , ed è ancora 
il Palloro, che entra, e ivi con la fo- 

f rabbondanza della fua Grazia difpone 
Anima a riceverlo , perocché entrando 
in quella, entra con tutto fe dello, che 
contiene l'unità della Santiffima Trini- 
tà; ma non ricerca qui 1' ufcio della fua 
volontà fola, però che fe folle fola, e 
non folle accompagnata dallo fpirare 
delio delfo Verbo in lei, non potrebbe 
entrare. Entri, come Padore, e ti fai 
Cibo di quella, onde quivi le aduni gran 
Uprreàt S. M. MacIà, Ut 


numero di greggi, perchè tu Dio Eter* 
no, quando entri nell’Anima non ti con- 
tenti ai darvi tu foto ; ma vi conduci te- 
co una moltitudine infinita di tue gra- 
zie, e doni; onde per mezzo della defla 
Anima da te fatta si feconda, attrai qui- 
vi quali calamita il ferro, e quedo at- 
tratto tira poi un' altro , e quello un' al- 
tro, e lì fa una lunga catena, tutto per 
la virtù della calamita, che tira. Così 
per mezzo di qued’ Anima , o de' tuoi do- 
ni in qued’ Anima, attrai una moltitudi- 
ne grande d' Anime, però, che fi rende 
quella atta alla tua operazione, con udir 
la voce tua ; può ancor ella chiamar con 
la fua voce, econdurfeco a te , e in te 
molte Creature , e non è quello punto 
opera fua , ma tutto da te procede , fc be- 
ne ella fola doperà, con dare il confen- 
fo, che ti fervi di lei . Oquantc volte in- 
terviene, che mediante un' Anima fola fai 
fentir la voce a tante Anime , e le condu- 
ci a te , e tutto c opra tua . Non viene per 
rubare nò, ma per donare i Dedit don» 
bomimbus . Dona dico la gloria in Cielo , 
dona la clarificazione dc’corpi , che feco 
rifufeiteranno gloriofi , uniti, come mem- 
bro al capo a quella fua carne: Et qui man- 
ducami, CT tpft vivet prof nr mi, nifi 
mondai av tritìi cnrntm fitti hominii , nin 
hibtbirii vitnm in vebii . Vita non folo 
di Grazia, ma di gloria, per cui eterna- 
mente viveri beata anche la nodra car- 
ne, beatificata per merito di quella car- 
ne , e quel fangue , che ricevè carne vera- 
mente beatifica, e beatificante. Ci dona 
altro ? ci dona T unione del Verbo, dona 
tutto quello, che è nella Deità, efepo- 
tefsc elscre che fofse maggior cofa del 
fuoefsere in Dio, direi che la comunica- 
zione di quedo ci defse ancora,e ci facez- 
ie in un certo modo maggiori dello defso 
Donatore, ma dato, e non conceduto ciò , 
perchè quello è imponìbile, che in Dio lia 
cofa maggior di lui. O unione infinita! 
Sei Pador buono . Quante fono le code , 
che fi ricercano al buon Padore ? Prima, 
che ami più il gregge , che fe defso , vadi 
dinanzi al fuo gregge , abbia il badone in 
mano; procuri d'avere un caneper di- 
fendere il detto gregge ; di trovare fref- 
che, e verdeggianti padurc; fonti e ac- 
que frefche; caldo, c frefeo luogo per 
poterle racchiudere fecondo i tempi . 

N i Ecco 
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F.cco l' Eterno Verbo , che ha tutte que- 
lle parti del buon Pallore . Cominciò nel 
Ventre di Maria ad amare più il gregge , 
che fé (ledo, per defiderio , ponendola 
vita innanzi che veniffe il tempo di dar- 
la, e poi inCroce manifeftò interamen- 
te l'ilteffo defiderio , anzi adempiendolo 
con metter con effetto la via per Iodio 
gregge , onde inoltrò bene quanto 1‘ ama- 
va, dico, molirò, che 1' amava più che 
felteflò. Va innanzi al gregge , però 
che fendo abarterno fenza principio , an- 
dò in tutte quell' Anime , cne piacquero a 
lui fino nel principio del Mondo, ora fino 
al line del Mondo , come gli è in grado , 
in quella che vuol per Tua. Echi per vo- 
lontà primiera non vorrebbe Tua ! i>uì 
vale ornati burnitici fulva fitri . Lo và 
prevenendo con la fua Grazia, e cosi gli 
và innanzi portando il baffone , illumi- 
nandolo col lume dell' interne inizia- 
zioni . Introduce Tempre col gregge Tuo 
in ciafcuna Anima lo Dimoio della co- 
feienza, che è il cane. Conduce poi lo 
fteffo gregge ne’verdeggianti , e fodi paf- 
coli della tua facra dottrina, e dopo eh' 
egli fi fece Uomo , del Tuo Vangelo. Lo 
trae ancora a bere lafuperfluente Gra- 
zia fua, e prefa la noffra carne, al lim- 
pidiffuno fonte del tuo amorofo Coffato , 
efacre Piaghe. Vigila nel tempo della 
notte . ( A te Verbo è Tempre luce , ma à 
noi è Tempre notte.) Ti llai adunque ri- 
pofando, ecomunicando all' Anime un* 
eftrinfcco , ed intrinfeco lume , vigilando 
fenz'alcuna vigilia fopra il tuogrege. Dai 
la Dazione deftempo ora infondendo una 
ficurta , e pegno d’ amore inefeogitabiie , 
e ora un' intrinfeco, tremendo timore . 


CAPITOLO Vili. 


Segue fopra C ijieffo parole de vari pafeo/i 
del Veri* Divino , ibe fi pigliano dalle 
/ aerate Pialbe di effe Verbo Infamalo , 
a de i beat dell' Incarnamene . 


Pine ). T Pafcoli tuoi, o eterno Verbo, fono 
° " J- Jl in te ffeffo, ma bifogna in luogo, e 
tempo andarli cercando Per vicai ' , cr 
platea i. Bifogna in elio Verbo cercare 


i pafcoli. Ma io veggo eflcr fatta la via 
da entrare in quelli, mediante i chiodi. 
Tanto ameni fono quelli pafcoli , che 
chi gli penetrerà non mai fi potrà ritene- 
re di non v'entrare. Sì, tanti fono nel 
foave capo dell' Umanità del Verbo: Et 
hcjuefetit cor meam intra me. Mi nafcón- 
do nella caverna de 'piedi delmioSpofo 
Verbo, dove egli faetta, e penetra il 
mio cuore . Chi fi vuol nutrire venga 
qui, e chi vuol legare molti mazzi di 
bori, c gigli, venga qui, perchè fe ne 
poffbno fare gran bacinate in quelli 

I ùedi del mio Spofo . Io vorrei inghir- 
andare tutti i capi delle tue Spofe con 
quelli vaghi fiori , che fon tanti . Ma me 
ne farò un fafeetto , e gli darò à Maria , 
che li confervi loro. Quelli frutti eh’ io 
cavo dalla tua mano finillra, o Verbo, 
non gli vorrei foto per me, ma afpiro 
comunicarli a tutto il Mondo, Sò bene, 
che fe io gli proferii!! a molti , parrebbe 
ffoltizia , e pazzia : Noi ìnfenfati vitam 
illornm tflimabamns infamano. Ma guai, 
guai a loro. Iodi nuovo gli offerirò a te, 
poiché fon tuoi , e ne puoi dare a chi 
vuoi . Da quella tua mano delira , o 
Verbo , raccorrò la preziofità delle gioje, 
che ivi truovo , le quali defidera l'Anima 
mia di communicare ad ogni Creatura. O 
Umanità del mio Crilfo. Ne tuoi pie- 
di fono fiori , nelle mani frutti , e gioje , 
ma nel cuore faette in grand’abbondan- 
za . O cuore , o coffato dell' Eterno \c> 
boUmanato! non fi può corrifpondere a 
tanta tua influenza. Saetti troppo ; non 
fi puòfoffrire, bifogna grand ajuto, a 
corrifpondere, e confèrvar tante faette: 
Ego fntn paftor bonus : Ego [am ofiium , 
per me fi fan iatrvierit falvabttnr , O* «*- 
gredtetar , C egredietar C pafeua in ve- 
nite . Dove entrano , c donde efeono fc 
non nel pafcolo , edal pafcolo della tua 
Sapienza o Verbo ? Nell' iddio pafcolo, 
non ci nutriamo folo noi , ma tu ffeffo, gli 
Arcangeli , e tutti gli Spiriti Beati . Onde 
dicendo , che entravano , e ufeivano , ino- 
ltra Iti il fegreto de fegreti , il fegreto del- 
la Divina idea , il fegreto del tuo Padre, e 
tuo , e dello Spirito ianto , il fegreto del 
tuo amorofifllmo cuore, il fegreto de gli 
Angeli , il fegreto dclli Spiriti Beati . Ma- 
nitetlòquel fegreto , che era nell'idea del 
Padre, il fegreto di fe Delfo, che ufeiva 
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dallo deffo Padre , generando da fe dello 
il Padre quello Verbo, poi Umanato; 
coneioliaché intendendole Hello il Padre 
è generato il Verbo, il quale perchè per 
modo d* intelletto, eh* è di Tua natura raf- 
fomigliativo è generato, fi dice eh* è fi- 
gura , e immagine del Padre, e con dol- 
ci Unno vincolo d’amore d'amendue è (pi- 
rato lo Spirito Santo , eh' è l* ideilo amo- 
re. E tanto è moltiplicata quella mani- 
fedazione , quanto più nella moltitudine 
delle Creature lì vi communicando. An- ! 
cora faceva una ridondanza di gloria, la 
quale glorificava fe ilelfo , perche era 
tanto grande , che non fi poteva com- 
municare a noi con quella pienezza , ma 
da quella pienezza ne riceviamo ciafcu- 
no , fecondo , che a lui piace la nofira * 
parte : De chimi plenitudini no tmntt ; 
tuctpimuj frntmm . La Grazia in terra , 
prima , e poi in Cielo la gloria : Gentili* , ‘ 
& Gliriamdaiit Diminuì . E Umilmente 
faceva il Verbo Umanato: riguardava 
fe deffo , e comprendendoli , fi vedeva , 
come Verbo , polleriore d’ origine al Pa- ■ 
dre, che lo generava , benché egua le a lui 
Hello per natura , per immenfità , per Sa- 
pienza , Potenza, Bontà, e tutti gli al- 
tri Divini attributi , tutti comuni a tutte 
le Divine Perfone . A talché quefio Ver- 
bo rifguardando in fé faceva un compia- 
cimento di Tua egualità.. Si vedeva in : 
terra, fe ben la terra non era ancor crea- : 
ta fe non nell’idea del Padre . Poi 1’ideffa 
Verità ancora entrava , e ufeiva in fc ficf 
fa , e di fe HelTa , perocché fe non folfe 
ufeita di fe ficITa , non avrebbe creata la 
Creatura, e datole l'eifere, mediante il 
qual elTcre affluito poi dal Verbo, po 
telTe ricuperare il perduto uomo, e con 
l'iHelfa concepì infua mente Divina di 
ricreare la Creatura già creata nell’idea 
fua, econofcendo, che nop badava di 
averla creata , perch’ ella lì conducefle a 
goder lui, avendo comincilo il peccato 
ordinò di ricrearla, mediante l'incarna- 
zione del Verbo . Ed entrando quella Sa- 
pienza ime, e ufeendodise, conobbe 
quella Creatura, da fe creata , e i’innamo 
rodi quella ,laqualepercfscrufcitadi sé 
non può foppor tare, che guadi, e offen- 
da la bella immagine, e fimilitudine ,che 
le hàdatadifeliefso in un minimo che, 
privandoli quell a per elsa offefa , della vi- 


fione , e fruizione di lui fuo fommo bene , 
e ultimo fine, come fuo Dio. Onde per 
l’ infinito amore , che le portava , andò 
ricuoprendo, e facendo apparire igno- 
rante la Tua Sapienza, pigliando l' Umani- 
tà , nella quale dette il rimedio contro I* 
offefa, che gli faceva, eie ricuperò la 
perduta gloria . E così in quell’ entrare , e 
udire, che facevaia Trinità di fe flefsa 
concepì di creare una Creatura limile* 
sé, e ricreare per Giazia, perchè di nuo- 
vo divenifse limile a sé la già creata 
Creatura , e per la colpa della Creatura 
mai concia , c deformata . Dove la SS. 
Trinità, e individua Unità, entrando in 
sé, e rimanendo in fc dcfsa concepì di 
creati' uomo, che doveaelser capo non 
foto de gli uomini, ma degli Angeli , di- 
co I’ Umanità del Verbo: Cum ft pnmt&r- 
nirni in mnhu frittimi . E ufeendo , creò 
la Creatura alla fila bella imagine, e fi- 
militudine, onde fe non fofse ufeita di 
fe , non avrebbe fatta la Creatura , che 
avea di già concepita in sé . Entrando 
poi la Sapienza in sé, dico il Verbo Divi- 
no, vide la Creatura prevaricare, e pre- 
varicando guadare quella bella imagine , 
cheleavcadata. Onde per lo grande, c 
infinito amore, che le portava, efservdo 
ella ufeita di fe delia , ufei di sé, bordan- 
doli dico della fin Sapienza nell’ edema 
apparenza a noi ; ufeendo di fe flebo 
volle pigliar ladefsa forma dell’uomo, 
coniarli limile aquello , per poterlo li- 
berare, c farlo ritornare in quel primo 
dato, nel quale lo creò. Ancora gl’ An- 
geli , e glorioli Spiriti Beati entrano in 
detto palcolo della Sapienza, e per la fon- 
za dell' union fua ,fonoqùa£ forzati a le- 
varli fopra fe llelli : vi entrano per affet- 
to d’amore , e ne efeono per la grandezza 
della Trinità ad eili , e ad ogni altra Crea- 
tura incomprenfibile, c non ufeendone , 
mai ne cleono , perchè fempre più 
veggono , e più infinitamente reità lor da 
vedete di quel che veder fi polla delle Di- 
vine petizioni , poiché ad ogni Creatura 
fei, o mio, incomprenfibile, nè altro, 
che te defso,nè anche l’Umanità del Ver- 
bo , che fe bene più d' ogn’ altra Creatura 
»’ intende , non ti comprende. Deve del 
continuo ancor ella entrare , e ufeir di te, 
o Verbo. Ma bifogna metter grande Au- 
dio in imparare quella Sapienza , edicn- 
N 4 tiare. 
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trare, e ufcirdite, rimanendo lempre 
in te . E’neceflàrio > che la Creatura Tem- 
pre entri in tua Divinità, cdefca in tua 
Umanità in ogni moto , che ha da fare. 
Entri nella Divinità per compiacerti! ed 
cfcaneir Umanità per imitarti . Quella c 
la dottrina , che bilogna , che efcrciti chi 
vuol imparare a entrare , c ufcire dite, e 
in te , perchèfe l'Anima folle polTcditrice 
dell' ideila dottrina, poffederebbe con- 
feguentemcnte Dio , e Dio diverrebbe 
podefTore di lei ; onde farebbe ancora di 
gran contento, e utile a i Prolfimi. Ci 
lono ancora certi altri pafcoli , quali fono 
le virtù, che rifplendono nella tua Uma- 
nità, dove alcuni entrano fenza punto 

r ullarti , e altri li sforzano d‘ e ntrare , ed 
lor conceduto, perchè vanno per la via 
dritta . Felice a chi fa ben entrare , e ufci- 
re in ce, edite. In quello, che per con- 
trario operare o d'entrare , e ufcire in fc , 
edite li trovano pafcoli grandiflìmi, e 
ameniflimi, dove la Creatura, mentre 
che c quaggiù fi trattiene , e bifogna , che 
culli detti pafcoli nellatuaUmanità. Co- 
itafsù poi, (dirò cosi ) fenza fuo gullo, co- 
me totalmente aflbrta in te , Ssit Detti 
cenni* in omnibus: e con fommo gullo, 
come fruendo perfettamente di te, ti gu- 
feranno nella Divinità, ma tacitamente 
quaggiù, non cfTcndo lecitoci gufleranno 
nella bocca della tua Umanità . Riadatto 
tali pafcoli gl'ingrati , e fconofcentidcll’ 
clTer , che hai dato loro dell' imagine , e 
fimilitudine tua . Nutrendoli l' Anima di 
te , Verbo , divien nutrimento tuo . O 
infinita Sapienza, o eterno , e infinito 
Dio, che vuoi efier capito dalla Creatu- 
ra , perchè Tei dio fommo Bene, ed ella è 
capace di te , intendendoti in quel modo, 
che ella può , e che quali fotto velo ti ino- 
ltri a lei i velo sì, ma lucido della Fede, 
Detterai* Serenouum ruorum illumina in- 
ttUtUum da favulii . Se bene così e pof- 
' libile , che tu non liaDio, come che tu 


al mezzo, perchè il fine èpericolofò. 
Un' afpiramento in te , una foave , e 
quieta inquietudine in te , un nulla vole- 
re, nulla intendere in veruna cofa, un* 
abilTarli per vedete , che tu fia tanto 
poco conofduto, e un confumarfi , che 
unto poco tu fia amato . O ammirabile 
Dio nell'eiezione dell' Anime, mirabile 
nella communicazione della Divinità 
tua , nella viltà dell' Umanità noflra . 

CAPITOLO IX. 

So fri quelle ferole del Vengele . EgO fum 
Paltor bonus , he belti/Jìme intelligen- 
ze , e effrefri* gt uffici del feflore i 
quello che efere Dio nell' Ammi . 


E’ buono il p. 4 .c.i. 


E Co fum P a fior tonni 

noltro Dio alle fue Pecorelle per 
tre cofe. Primieramente per natura, ef- 
fendo egli Dio di fomma Bontà , che non 
puòeflerefe non giudo, e Tanto. Buo- 
no per operazione, perchè tutte le Tue 
opere ci fono date cagioni di meritare . 
Buono per eredità ; perchè ci da quella 
eredità eterna della Tua beatifica vitione, 
c darà le doti all'Anima e al corpo , quan- 
do farà glorificato : Bomtetem feufii 
cum fervo tue Demine . Quede fon le 
Bontà, che egli ci hà fatto, epoichcfe- 
gue? Setundum Vtrbnm tttum . O, que- 
fta parola, Vertum, fi può intendere in 
due modi . Verbo, fecondo il Verbo, 
che avea promelfo Dio a' Profeti, che 
poi lo mandò , e ancora fecondo il Ver- 
bo, che ci patio cdò Verbo dalla Tua fa- 
cratifiima bocca , dando in quello Mon- 
do , dico , la Tua cele de , anzi Divina dot- 
trina . E poi che fu venuto quedo Verbo 
interra. Iddio ci hàufato più Mifericor- 
dia, cheGiudizia. Tiene il Padore in 
mano un certo Tuono, per chiamare le 
Pecorelle, e hanno alcune , alle quali 
pone il nome e le và cibando talvolta 
fia pienamente intefo in quedo tempo fi- del fuoproprio cibo. La notte le tiene 
nito. Anaheme fìt , chi dice pienamen- nel proprio gregge , ovvero in certe reti , 
te d'intcnderti in quedo Mondo, c di che tende , e tiene il cane acciò lo fvegli , 
comprenderti nell' altro, perchè tantoè carnaio per amor delle Pecore. Avanti 
podìbilc, checiòfia, quanto che ilfuo | chelemandi alla pallura, le tien prima 


co fi converti in acqua redando fuoco ; 
c 1‘ acqua in fuoco redando pur acqua . 
Ma di che mi hòàfcrvire di tanta infini- 
tà di te , Dio ihìo ì Bifogna attendere 


nella propria cafa. Significa quedo, che 
Dio ci tien prima nella mente Tua , e poi 
ci manda in queda valle di lagrime etni- 
fcrie , acciochè , qui parendoci , gli pof- 

fiitno 
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filmo dire il liete. Il Cane fono i Predi- po a quel ruggente Leone. Quella dolce 
catori. Lo Spirito Santo èilfuono, che parola, eh' egli difse in viti Tua; che noi 
và fonando cantici d* amore , chiamando imparammo da lui, che era manfueto , e 
le Pecorelle. I' Simbolo e gli articoli del umile di cuore. Quell* altra , che noi 
la Fede, fonola rete. IPatlorelli, perlo feguitaffimo lui, e che ci jmafii.n > in- 
filare intorno a* loro animali . parchenon freme, etantealtre, che furono altro, 
pofsano parlare , e trattar d* altro, che di che frombole, ch’egli avventava vetfo 
efli. Così il nollro Crido , quando fi fece quella feroce beltia dell’ Inferno? H quan- 
uomo, non pareva, che fapcfse trattar te Pecorelle tolfe il.noftroPjìtorCriilo 
d'altro, chedinoi, e di nodra filute , e dalla bocca del Leone, come Maddalena, 
però difse : Egt nnttm in mritt viftmm Matteo ed altri ? Nello Itefvo Vangelo gli 
fnm , fanti fui minifirnt . Noi filmo di getta una frombola nel volto , qua 'dodi' 
quelle Pecorelle nominate co ’l proprio ; ce , eh" egli e ’l Padre fono una Ilefsa co- 
nome, e che ci ciba co’l fuo proprio ci- j fa, e che egli ità nel Padre, e il Padre in 
bo, perchè fi comunica a chi fi rende atta lui, dove dimofira che l'adorazione eoo- 
di quel compiacimento, e di quella cogni- ; viene a un foto Oro , c che nulla vale l' a* 
zione della capacità dilui. Eziandio il dotazione de'falfi Dei. Quella fu pure 
luogo , dove il Pallore tiene il letto , non I una gran frombola, poiché per quello tan- 
è digerente da quel del fuo gregge. Il luo- te Anime andavano all'Inferno. Più può 
godei ripofo dell’ Anima, è ri proprio cuo- j la parola verace, che la percofsa ingiù 'la. 
re di fe llcfsa , dove fi ripofa ogni fu a ope- I Portò Tempre Crilto il bilione in mano 
ra e le fuc potenze , e inquello defsoDio per prender forza ,c per batteralcune vol- 
li degna venire ad abitare, e dire Ha all' i ce le Tue Pecorelle. Il bidone è la fua Di- 
ufeio di quello e picchia : Egó flt ni •flinm, vinità, per la quale prendeva forza lafua 
Cr fnlfo. La vita dell'uomo, non è al Umanità, ilchc fu manifcllo inquelmi- 
tro, che Croce, poiché diamo in conti- dero, quando fcacciòdel Tempio quelli 
nua battaglia, c Crido afeefe ancor egli che vendevano , e nel fare i miracoli. Il 
in fu la Croce, ma diverfilftma dalle no- bilione è ancora lafua Croce, la quale 
fire, perchè non ne farà mai una tanto prefe dal primo illantc della fua concczio- 
cravagliòfa, quanto fu lafua. Non clcg- rre,e la portò urlino a che difse, Confitmmn- 
gono mai veftimenti delicati iPadorellr, rum e fi Conduce le fue Pecorelle nel pi- 
mi rozzi e vili . E che d.fse il Verbo di feoto della fua Umanità, dove fonoquel- 
Giovanni ? che quelli che vedono deli- le tanto frefche erbette de’ fette doni del- 
catamentc danno ne' Palazzi de’Kè : e lo Spirito Santo e Tuoi j anzi le ciba di fe 
qual vedimento fu più vile al nollro llcfso , dando loro il Corpo, e Sangue fuo, 
Crido, che pigliare la nodraUmanità. e quelle, alle quali è conceduto d’arrivare 
Non fi difende il Pador per l'ordinario a maggior nobiltà di grazia, gudanoqucl- 
con l’armi, ma con certe frombolette. 1; frefche erbette dell' interne comunica- 
Ben dille Crido a Pietro, riponi il tuo zioni, che infonde Dio all' Anima, e de* 
coltello nella guaina. Quando il ruggen- fuoi inriumerabili benefizi. Altre gufta- 
te Leone era entrato inquello gran greg no quell' erbe più alte, che fonola telici- 
ce di Pecorelle , per divorarlo, venne tà del Ciclo : quaggiù fi gudano per par- 
ti Verbo , come amantidtmo Padore , a ticipazione , e lafiu poi per eterno pof- 
combattere con lui non con arme, ma fefso. E qual’ è, o mio Verbo, lalimpi* 
con pene e padrone. Il Santo Vangelo e didi.na fonte, dove le meni a bere? Tu 
tutte le fuc parole, fonde frombole, con delio fei la fonte : Font (nfitntin. E vai 
le quali difefe noi fue Pecorelle dilette efdamando, chcchihafete venga a tea 
dal vorace Leone Infernale . E quelle fet- bere : Si quii fitit vmint ti mt , erbibnt. 
tc parole, che egli d'fie in Croce , dove ; E ancor dicedi alla Sammaritana, che in 
dimodrò tanto ardoredi Carità , tanto de- ; quell’ Anima , che bevefse dell’ acqui che 
fiderio della Salute nollra , e tanto Amo- j tu gli davi, formerebbe un fonte , che fa- 
re , promettendo il Regnordel Cielo al La- I lirebbe infino alla vita eterna, 
drone , che lo chiedeva , non furono , fe I Dopo che T ha menate a bere , le lava : 
aon fette frombole , che fpezzarono il ca- ' Lnvit un in /nngnint [tu. E S. Paolo 
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dice : Si tmm binoram , O* taa- 

rtrum . Molto più il Sangue del Verbo 
Umanato. Dopo, che l' baiavate .pren- 
de le forbici , c le tofa , e quello vien de- 
notato, quando 1‘ Anima fi trova fra ’1 ti- 
more, e la pena, ovvero fra le tenta- 
zioni , e deprcflioni ; Dio le toglie 4 fuoi 
appetiti, edeliderj, a chi le pacioni , a 
chi l' amor proprio, fecondo, che ilfuo 
Divin beneplacito lì compiace. Lega lor 
poi li piedi, e le pone agìaccre . Lega 
Dio tutti i noltri fentimenti , c affetti, in 
modo che rimane l'Anima defolata, a 
tal che non ha guljo , nè fentimenti cite- 
riori ; e nell' intcriore, eflendo alquanto 
legato l'affetto, e non le par poter dire 
altro, che : Eriptmt, <7 Mura me da art 
Inau. Sta l’Anima a giacer nel cono- 
fcimcntp della fua dclblazione, e mife- 
ria, folo alza oli occhi talvolta a chie- 
dere ajuto , e loccorfo . Sia quale Anima 
fi voglia, non può venire a perfezione, 
fe non è prima tofata dal Signore, chi 
patifee nell'interiore, echi nell ‘ citerio- 
re , chi adunque patirà per amordi Dio , 
potrà dire : Ego dormivi , (7 [omaam ta- 
pi, (7 txurrexi ; ijuoniam Dominai Ja[ct- 
pit ma. Bifogna prima dormire , a voler 
che il Signore lia quello, che faccia ri- 
fufeitare, e bifogna fare quel che fa chi 
dorme . Quel che dorme non lente chi di- 
ce mal di lui, non vede chi opera, non li 
piglia noja di chi dorme, odi chi Ita dello. 
Bifogni , che ancor io cosi dorma ; per- 
chè non dormendo nella mortificazione, 
un' altro patirà, e io non avrò il merito, 
un altro farà paziente, e io non avrò la co- 
rona, un'altro farà mortificato, e io non 
mi dominerò : Ego dormivi , (7 femaam 
capi. Quando l'Anima è venuta alla per- 
fetta umiliazione, e annichilazione, l'è 
conceduto di poterli rallegrare, c cono- 
fccre i doni, c grazie, che Sua Divina 
Matita le ha conceduto; perchè gli ri- 
conofcc d.. dìo Dio, e li và confortando 
conquello, chetici irto, ciré li facciano 
1‘ opere buone nel colpetto delti uomini , 
Ut llorijSiaat J'aiTTrr fmaxaCarlù tjl . Bifo- 
gna bé prima contemplare LTtStC conofcer 
l' interne fue illuminazioni , c pqi rifufei- 
tarc , cioè operare . Non dice ini rifufei- 
tai da me , cioè operai da me , lenza il 
volere di mio Padre, ma quia Dominai 
/«, “P'> me, perche così volle il mio Pa- 


dre , c Dio , non dice un'uomo , ma 
Dio; perchè s’ e' s' accordaffcro inficine 
tutti gli uomini , non potrebbon fare 
operare ; polfono ben dare aj uro , si , ma 
non già fare operare . Se li lludiaffe mille 
annida Scrittura, fc Dio non porge la 
fua Grazia operando lui , In vanum lato- 
ravrrant. Poi và il Pallore prendendo 
il latte dalla fua Pecorella, ma non la 
prende lino a che non le ha tolto i Fi- 
gliuolini . Per fin che riteniamo in noi 
il proprio amore, e la propria volontà, 
Dio non può prendere il latte da noi: 
Quando il Pallore prende il latte dalla 
fua Pecorella , la fa tlar ritta , e non a 
giacere; Ci denota quello, che quando 
il noflro libero arbitrio li delibera, ed 
elegge di fare la voloncàdi Dio , e vo- 
lerlo onorare in ogni cofa, llando in at- 
to d'amore, in atto di pazienza, in atto 
d'umiltà , c finalmente in atto d'ogni 
virtù, all'ora Dio può prendere il latte, 
da noi . Quando lUamo in atto d’ Amore , 
c Carità , e -ancora di contemplazione 
della Deità, credo pur che gli ha grato . 
Bifogna Itar ritta con quattro piedi , non 
balla con due; perchè li deve avere tut- 
te quattro le virtù Cardinali. Lice cal- 
do il latte, ma in ogni modo bifogna 
metterlo al fuoco . Lo mette Dio nel 
fuoco della fua Carità; di quella, con la 
quale ci amò, avanti che ilfecolo folle,, 
Non può effer cibo del lùo Signore il 
latte, fc non fi mette al lùoco . Se l’ope-, 
re ridire non fon partecipi della Pallio- , 
ne di Giesù , cioè che fumo in Grazia 
fua, non paffono cfscr piacevoli all'E- 
terno Paài e : ma è da notare , che 
molto più fon grate a Dio l' opere no- 
llre, quando attualmente fono unite al-, 
l’ opere del Verbo, e fatte in Amore, 
e Carità . Il latte è cibo nonfolo de' Sani, 
ma ferve ancora per gl Infermi; c quello 
mi moltra, che il Signore li ferve an- 
cora dell' opere nollre in ajuto delie fue. 
Creature. E ficcomc il latte , che fidi a 
gl'interini non è nccefsario , che fia tan- 
to fc aidato , quanto quello , che ferve per 
i forti, c gagliardi; così l’ opere nollre, 
quando hanno a fervire in ajuto de' Prolii- 
mi , non è nccefsario , che fieno con 
quell' attuale unione con Dio, perchè in 

3 uc(la attuale unione, ci fi và più acqu- 
ando la perfezion propria, che l'utilità. 
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de ProlEmi . Prende Dio il noftro lane , 
quando ne vuol cibar altri Eleni , non 
già infermi , ma forti ; perchè 1" opere de' 
Giulli fatte con manfuetudine , e umiltà, 
vanno mitigando il calore della fuper- 
bia , dazione , e vanagloria de' Peccatori: 
Onde, liccome il latte rinfrefca ; così et 
fi con le lor fante operazioni , vanno rin- 
frefcando ilealor dell'ira de' poveri Pec- 
catori . Beate quelle Pecorelle , che odo* 
no la voce di quello buon Pallore . Ma 
quante voci fon quelle , per le quali , c 
con le quali và egli chiamando quella 
Pecorina? Andò chiamando con la voce 
de' Profeti avanti eh' ei venifse in terra . 
Efclamò poi con la propria voce il Ver- 
bo , quando vifse fra noi Mortali . La 
terza voce fu nell' emillìone dello Spiri- 
to Santo. O, che buona voce! Fu tanto 
il fuo clamore , che alcuna volta San Pie- 
none convertiva ben mille. Va poi egli 
flefso efclamando con un' altra voce .in- 
teriore; e beata quell' Anima, che ode 
quella voce . La chiama col proprio ' 
nome , perchè ciafcun' Anima credente ’ 
và chiamando col proprio nome , cfsendo- [ 
ehè varie fono le vocazioni . Con la me- ì 
delima voce , ma col proprio nome chia- ' 
maciafcuno fecondo la Tua vocazione. ( 
O Verbo, tu hai una voce tanto fonora , ; 
e con tanta dolcezza chiami, che alcuna 
volta noi , come ignoranti , non ti fen- | 
tiamo. Ma che fai, o Verbo? mandi al- , 
cuno de' tuoi fervi . Va la Pecorella fe- I 
guitando il Pallore , ed egli ali fa la feor- | 
ta con la Verga, non lalalciando entra- 
re a cìbarfi di quello che è cibo de' più no 
bili di lei, dico dell'uomo. Quando l'A- 
nima va feguitando il Verbo , egli le fa 
feorta con l’ opere, che fece nella fua 
Umanità. La verga fono i comanda- 
menti, e quando pur la Pecorella fcap- 

( '3 , con elsa verga la fa ritornare, non 
afeiando , che ella prenda il cibo di 
quello, che è maggior di lei; perchè, 
quando ci vogliamo ufurpare la Gloria 
della Divinità, e cibarci del cibo fuo, 
che è la Gloria , e l’onore, eglija ritira; 
peròbifogna, che noi diciamo : N*n »#- 

bis Demi»* , ne» nebii , Jed ne mini lue 
de ^leiiem . 



CAPITOLO X. 

Efaene quelle fatele del Selene . Confef- 
lio & pulchritudo in confpedu ejut . 
Tretre delle tendili*»! thè de** estere 
le cenftffien* neflre, te» le quel* cenfef- 
/Seme Die, delle beitene Divine, e di 
quelle refe thè rende»* belle l' Anime ne- 
flre nel t infatti* di Di», 

C Onfefìe , & pulchrirude in cen/ptQ » 
tjui . Cenfeffìo . E'ncccfsaria quag- 
giù a noi quella confezione, dico, con- 
(efsar te, o mio Dio; ma collafsù non la 
confeflionc, nò, ma sì bene l' efercizio 
continuo della lode. Et fulehritud» in 
tenfftRu e fui. E' ben giallo che li a nel 
tuo confpetto la bellezza ; dapoi che ogni 
cofa date è fatta pura , e bella . Collafsù 
l' efercizio della lode fi può fare, e lì fa 
fenza condizione ; perochè fempre quell' 
Anime beate veggono te; ma quaggiù la 
nollra confelTione , bi fogna, che fi a fatta 
con condizione , rifpetto alla cecità no- 
llra. ConfelTìamo quaggiù quello che 
crediamo, ma collafsù quello, che veg- 
giamo. Ma dimmi un poco, o Verbo, 
quante condizioni vuole avere quella tua 
confezione , che poi collafsù da te la 
faremo fenza condizione veruna ? Si , 
cinque particolarmente ne vuole avere ; 
La prima condizione è, che deve efser 
fatta la confezione di te con tanta Fede, 
che per la certezza fembri evidenza, e 
che in un certo modo di dire , come iti 
Cielo , lia perduta la Fede . Deve l’ Ani- 
ma credere in te , e a te ; come fe ti vc- 
defse co' proprii occhi , co'quali però ro- 
dendoti attualmente, non avrei più fede 
di vederti , efsendomi prefente avanti a 
gl’ occhi , perchè ccfsa la fede , ove è evi- 
denza delienfo. Con quella condizione 
fono obbligata a confessar te mio Dio. 
Secondariamente deve efser fondatalo- 
pra te, e mantenuta co '1 fondamento 
di te , che fei la viva pietra. Terza 
condizione è 1' intenzione di giovar a’ 
Proflimi. Quarta, vuole efser fatta que- 
lla confeflione, con tanta fortezza , c 
tanto viril cuore , che fe fofscro prepa- 
rati tutti i tormenti , e le pene , che può 
fopportarc una Creatura , e ancora mille 
Inferni, nulla temefse l'Anima, e nulla 
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Bimafse , per mantener quella Verità . 
La quinta, e ultima condizione , vuol 
effer fatta quella confeffione tanto per- 
fcverantemente , che fe bene avelfimo 
durato a confessar eternamente , dob- 
biamo ilare perfeveranti inconfelTar di 
nuovo eternamente ella Verità. Coffaf- 
sù in Patria fi fa quella confel&one , 
dico di lode, fenza condizione ; perchè 
non vi è pericolo alcuno di fuggellione , 
Iiccomc quaggiù , dove fono mille fug- 
geilioni , che ci dillolgono dalla tua lo- 
de, o mio Signore. Non è forzata co- 
ftafsù la lode, nói ma è fatta di proprio 
volere. Pura, fincera, lenza mefcolan- 
za alcuna. Oh, quando faremo coltaf- 
sù , all' ora intenderemo , e capiremo la 
foavità di ella . Conftjfio , <? pulthritodo . 
Et pulthritodo . E’ tanto grande la Bel- 
lezza tua, o mio Dio, chefolo potendo- 
la tu vedere da te Hello , come ella è , 
da te Hello folo può elfcr comprefa , e ve- 
duta , e però , Pulthritodo in con] petto tjui , 
perche folo apparifce quefla tua Bellezza 
avanti a te Beffo; e perchè da te Bef- 
fo, e per te Beffo può effer veduta, e 
comprefa, e non da noi, che per la ceci- 
tà del peccato , e debolezza nollra , non 
la polliamo vedere ; e ancora coilafsù 
non la potremo mai vedere , nè com- 
prendere appieno così com'cllaè, e pe- 
rò folo è nel tuo cofpctto , e folo da te può 
effer comprefa quella tua Bellezza . Da 
te ancora procede la bellezza nollra ; 
perochè , Iiccomc la terra è illuminata 
dal Sole , così i corpi , e maggiormente 
1 ’ Anime noffre , effendo date illuminate, 
ricevono, c hanno ogni bellezza, e ogni 
decoro, procedente da te, che fei foin 
ma Bellezza, e fommo decoro. Ma dopo 
te ci è Maria. O, quanto fei bella, leg- 
giadra, e graziola. Oh Maria! Palchi » 
et, Cr decoro fitto Hitrnjolem , Ornatolo 
non t, fi m to . Le Vergini fono quelle che 
ricevono date, o mio Dio, quelta par- 
ticolar bellezza , fecondo quello che han- 
no più amato in te , dico, la Purità} ma 
l’ altre Creature , ricevono sì la tua Bel- 
lezza, fecondo il grado dell' amor loro ; 
ma non già in quel particolar modo , co- 
me le Virgini, perch'ella è premio della 
Purità. Si, (baino quaggiù nel tuo cof- 
petto , Incoine Harc.no poi coilafsù ; 
ira pochi, pochi fon quelli, che Hanno 


nel tuo cofpctto quaggiù , cosi belli , che 
tu gli polla amare. CoBafsù Haremo 
nel cofpetto tuo continuamente, e ti po- 
trai dilettare in tutù, perchè tutti allora 
ti potrem piacere , effendo che tutti fare- 
mo participanti della tua Bellezza , la 
quale non folo darà contento a te , ma 

10 darà ancora a noi} perochè, (ebbene 
non poffiamo , come tu, da noi Beffi, 
veder noi Beffi , vedremo efsa noBra bel- 
lezza in te, come in ifpecchio lucidiffi- 
mo, tanto che dalla tua Bellezza, ve» 
dutadanoi, e dalla noBra, che vedre- 
mo in te, faremo grandemente confoU- 
ti, effendo che dalla vifione tua procede 
tutta la noBra Beatitudine . Quattro fono 
le cofe , che ci fanno apparire belli quag- 

iù nel tuo cofpctto . Prima la Manluetu- 

ine } ed è quella una còfa unto bella, che 
attrae 1* Anima a te } dico, che tanto apr 
parifee bella nel tuo cofpetto quell' Ani- 
ma, che fi veffe della Manfuetudine , che 
fubito , che tu la vedi , ti compiaci tanto 
in efsa } per la (imilitudine , che ha con te, 
che l'attrai a te , e così per la bellezza del- 
la Manfuetudine , fumo tirati al tuo cof- 
petto . Secondariamente , abbiamo la bel- 
lezza, mediante il Sangue tuo, perochè 
efsoèquello, che ci purifica, e adorna} 
onde per quello veniamo ad apparire 
molto belli nel cofpetto tuo : Pulthritu- 
do , Cr decor in tea /petto ejnt , La terza 
cofa, che ci fa in queffo Mondo appa- 
rir belli nel cofpetto tuo, fi è la frequen- 
za de' Santiffnni Sacramenti, dico, del- 
la Confeflione Sacramentale , e della 
Comunione del Corpo , c Sangue di te 
Verbo } perochè queBi , o quanto gran- 
demente abbellirono 1‘ Anime noìlre , 
facendole limili a te, dico, al Decoro, 
eolia Bellezza tua. La quarta cofa, fi è 

11 Santo Battelìmo , il quale purifica l'A- 
nima, e la fa monda da ogni macchia di 
peccato; onde eila apparifce tanto bella 
per quella candidezza, che acquilla in 
efso lavacro[Jel Santo Battelìmo , che rif- 
plendcncl tuo cofpetto, ficcome le Bel- 
le : Candidi folti font Hot. orti tjnt . 
Tutti gli altri Sacramenti ancora confe- 
riti a noi dalla Santa Chiefa, ci fanno 
apparir belli avanti a te . Le virtù fante 
efercitate da noi , dico, Fede, Speranza , c 
Carità; Umiltà, Pazienza, e altre fono 
quelle, che poi civcBono, e ci adorna- 
no; 
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■o : onde fi pub dir dell’ Animi, Ve flit» 
denterete , cìnumdtt * V uriti ut . E ficco- 

me una Perfora , oltre all' edere di fua na- 
tura molto proporzionata , edèndo poi 
adornata di prcztofe gioje , e vediti con 
ricchi vedimenti, apparisce molto bel- 
la • t gran decoro , e ornamento danno 
alla faccia fua tutti quelli adornamenti , 
che'fe le fanno; Così l'Anima ben pro- 
porzionata per la Grazia tua , la quale le 
conferirci nel Battefimo, e ne gli altri Sa- 
cramenti ; quando poi fi vede della fin- 
ta Carità di tc , e del Profilino fuo, e fi 
adorna con le preziofe gioje delle virtù 
fante , o quanto apparifee bella nel cor- 
petto tuo ! è pure un grande adornamento 
all' Anima l’ adempiere quello chedicedi 
tu con la tua bocca : Amar te defso (opra 
ognicofa, e‘l Profilino , come fe mede- 
fimo, e tutto quedo deriva da te ; onde 
non può 1' Anima apparir bella nel cofpet- 
totuo, fe non le dai la proporzione , il 
vedilo, 1' adornamento, e la bellezza. 
Quede condizioni infondono nell' Anima 
una prudenza, che a gl’ ignoranti , e cie- 
chi pare un'imprudenza j ma bifogna , che 
quede condizioni fieno temperate con sò- 
ma prudenza, chi perfevcrerà quaggiù in 
queda bellezza , andrà poi a collocarli in 
quel luogo, che tu Verbo gliartdadia 
preparare, ma a me bada te dcfso. 


CAPITOLO XI. 

JOiikiu* quelli putlt iti Vaniti». Va- 
do parare vobis locum , &c. * infi- 
la» come Cri/lo ti prepara il mede A 
uqmftui il Ciih , t dt muli dell» Su- 
perbi» » » de bini dell' Anime . 

D Icefii , che ci volevi andare a pre- 
parare il luogo ) o non ce l’ avevi 
preparato ante con/inulienim Mundi, fic- 
come prima avevi detto , e fe l’avevi 
preparato, perchè oradici : Vado pera- 
n vtlii loium ? Se 1* avevi preparato 
innanzi che tu venidt quaggiù; perchè 
dici io vò a prepararlo lafsù. O che vo- 
caboli ufi , Verbo , per condcfccndere 
alla nodra ignoranza : Vad» parare vobis 
-Utum . Tu andadi a preparare, non il 


luogo, nò, che fino «4 itemi era prepa- 
rato, non folo un luogo , ma un Re- 
gno, non una manfionc, ma più man- 
noni : V tutti , ptjfidtti Ri (muto , quid 
vtbii paraeum e/l à coa/firutioee Mundi • 
In demo Putii uni manfunes muli» fumi. 
Oh, dunque che ci andadi a preparare, 
afeendendo in Cielo alla dedra del Pa- 
dre, o Verbo? Ci andadi, sì a prepara- 
re i modi , e acquidare efso luogo , e con 
che? con l'infondere, che facedi del tuo 
Spirito Santo in noi, co‘l quale c'illu- 
minadi l'intelletto, ordinadi la memo- 
ria , e movedi La volontà , infiamman- 
dola co '1 tuo Divin fuoco , acciò potem- 
mo con l’ affaticarci , e far molte buone 
opere , acquidarci -efso luogo da te »b 
eterno a noi preparato . Quello è luogo di 
pace , e lo debbiamo acquidare con con- 
tinua guerra. E' luogo di ripofo , e dob- 
biamo acquidarlo con fatiche , è luogo 
di contento, gaudio, e allegrezza, elo 
dobbiamo acquidare con affanno, e con 
pena , e con pianto . E' finalmente luo- 
go di luce, e dobbiamo acquidarlo col- 
le tenebre , cioè con le tenebre delle mol- 
te tentazioni continue , afflizioni in- 
teriori, ed ederiori. Ci andadi ancora 
a preparare il luogo , perchè dove eri 
tù, volevi, che foffimo noi. Oh, si , 
perchè noi defiimo dove eri tu , infini- 
to mio bene . 

Ogni Creatura può dire afedcfsa, e 
tu o Verbo a lei : Tanto tempore vobif- 
turr^ um , <T non cegnovt/lit me. Ogni 
volontà , ogni intelletto , ogni Anima 
può dire afe, che tanto tempo Tei dato 
con lei, ed ella non t’ha conoiciuto ;puoi 
tu dire il medefimo a lei, o Verbo, lo 
puoi dire a gli Angeli, e gli Angeli lo 
pofsonodireanoi : Tanto tempo e dato 
con voi, e non l'avete conoiciuto. Ci 
è gran bifogno di queda riprenlione . 
Quanti, quanti fuggonod’efsere ove fei 
tu ; le dorte intenzioni , le maculate ope- 
re , le impure parole, tutte cagionano 
un fuggir da te. Misi, sì ; Tu Lei dove 
fon quelli , che fuggirono da te ; ma quel- 
li non già fon Jovc te , dici , dove fei tu . 
Tu fei nell’ Inferno, o Verbo, perchè 
quivi eferciti la tua Giudizia; ma l’In- 
ferno non è già dove tu, perchè fei Torn- 
ino Bene , e Gloria . Tu abiti pur nei cuor 
finccri, ed i cuor (inceri abitano in te, 
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e li può dire : Ex alt avi eie Arem de piti» 
me» ; mamme tnim rma anxtliahatmr ai. 

Se nell’ Bilione,- e 1* unione il» te } e tu 
fteflò Tei nell* unione ; ben lo dicefti : 
Vii fame ima , vai trae nngregati in ru- 
mine tene , in madia aanem (am. Ma guai, 
guai , e mille volte guai a quelli , che 
per minima perturbazione guafiano l'u- 
nione del Profliino, e ancora con te ; 
ma ardirò di dire, e lo confelTerò, che 
quafi peggio tu (limi guadare l' unione 
buona de r profltmi tra le , che quella eh' 
è fra te, eie, perchè non fi può guadare 
l'unione de' Proflimi fra loro, che non li 
guadi l' unione eh' e (fi aveanteco. I Su- 
perbi fon quelli , che guadano tal' unione; 
perochè fono, come draghi , e ferpenti 
nelle Congregazioni, che con il fiato loro 
avvelenano ogni cofa. Guai , guai a 
quell* Anima, che non ha l’intelletto, e 
l’ altre Tue potenze fondate nell' Umiltà. 
Guai , dico , a quella Congregazione , do- 
ve abita Superbia. Guai a quella Città, 
dove fono Sudditi, e Principi fijperbi. 
Guai alla Chicli , dove abitano tanti 
Superbi; ma maggiormente guai, fe la 
Superbia nella Chiefa, non folle rupera- 
ta dall' Umiltà de' tuoi Servi. E perchè 
non volevi che nel luogo, che ci andavi 
a preparare vi folfe la Superbia ; fòbico 
Iprofondadi quello , che vi era di Super- 
bia lino nel profondo dell' Inferno. Quell' 
Anima che è fuperba è limile ad uno, 
che calci , anzi fia cafcato in un lago , 
non d'acquapuranò, ma di puzzo , .e di 
mota. Quella Congregazione dove abita 
la Superbia» bifognaebe dia in continuo 
efercizio ; come quelli , che combatte 
inideccato. In quella Città» dove abita 
no Sudditi, e Principi fuperbi , vi è con- 
tinua guerra, a tale, che i Popoli vi di- 
ventano mendichi , e muojonft di fame . 
Ma la Chiefa , fe non folfe fuperata dall' 
Umihàde' tuoi Servi , farebbe come una 
Navicella, che annegaffe nel mare. Pa- 
tifee , patifee , sì , qualche onda , e boraf- 
ca, ina Parta inferi nm fravaleitmt »d- 
verfm e am , e come falda pietra inmez- 
3.0 a fonde, indirizza ifuoi Fedeli Cre- 
denti al porto dell'Eterna Vita. 


CAPITOLO XII. 

Spiega quel Vangete . Simile ed regnum 
Coeloram homini , qui feminavit 
bonum femen in agro luo, &c. de- 
ve per la iaana ftmtnxa intende la 
parala di Die, a per le Manie l" amar 
prepria . 

I L Regno de* Cieli è limile ad un’uo- 
mo , che ha feminato il buon feme 
nel fuo campo. E quedo Regno è il 
Verbo afeofo fotto te Sacramentali fpe- 
cie, il qual vien dentro nell' Anime per 
regnar in quelle. E' Regno il Verbo, 
perchè il Regno ha il dominio in molte 
cofe ; così lo dedo Verbo S’ aflomiglia ai 
Regnoper il dominio, che ha di tutte le 
cole; ((Tendo dato dichiarato, e codi- 
tuito dal luo Eterno Padre Rè , e Signo- 
re afsoluto del Ciclo , della Terra, e di 
tutto l’Univerfo, con tutte le Creature, 
e ogni cofa , che in elio fi contiene : Re x 
regum , CT Dominar Deminanrinm. 11 Re- 
gno d’ un Rè non fono femplicemente 
i Palazzi, o altre cofe, ma’! dominio, 
che ha, fi dice elfer il fuo Regno, e lì 
domanda Rè di tanto quanto ha folto ‘I 
dominio, e nel fuo Reame. Ma ‘1 mio 
Verbo è Signore di tuttqle cofe, e anco- 
ra dell'Anima delle fue Creature, e ftè 
voluto adòmigtiare all* uomo , Simile 
e fi Regmmm Catlarnm homini , per poter 
davanti al Padre fuo adomigliar noi a le 
dedo , per mezzo dell' operazioni no- 
lire, operate iir Grazi*. Imperochè, sì 
come Gesù volle far le nodre operazio- 
ni, benché vili, e bade, vellito della 
nodrafpoglia mortale, acciò diventarte- 
lo nodre le fue perii frutto, chedaerte 
doveamo trarre ; così li compiace che 
noi imitiamo l' operazioni fue , per quan- 
to ci è conceduto, acciò davanti al Pa- 
dre, le nodre apparivano fue, e come 
fodero dell - Unigenito fùo Figliuolo «gli 
(iencare, ed accette. Il feme buono che 
quedo uomo Divino ha feminato nel fuo 
campo c il Sacrofanto Vangelo. Dalla 
bocca delmioSpof», elee quedo Divin 
feme delle fue fante parole , in guidi di 
piccoli granelli di finiflimooro. Li ter- 
ra, dove femina il mio Diletto il feme 
d’oro, è l'Anima di ciafcuna Creatura . 

Vi 
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Fa quella Divini Temenza per mezzo de’ 
Predicatori , che del continuo abbon- 
dantemente fpargono il Teme del Verbo 
Divino nell' Anime . E ficcome il Teme 
materiale , dipoi che è fcminato , più è 
della Terra , che dell' Agricoltore ,che lo 
Tentino} coti il Verbo di Dio, dico, la 
Tua parola, è più di chi l'ode, che di chi 
la dice} perchè, chili dice ha per line 
principale l'inTcgnare, e chi l'ode deve 
aver per proprio intento l'edèguire, e 
mettere in opra quel che «de. Quella 
terra Teminata nell' Anime noilre, fu in- 
naffiata dal tuo preziofo Sangue , o mio 
Gesù , che Ica turivi abbondantemente 
dalie tue Tacratc Piaghe, acciò clladeTse 
il copiofb frutto. 

Cum AtUrm dormitene , v mie inimi - 
CMS berne , & / nptrfeminavit lite ama in 

medie tritici. Quella zizzania è Temina- 
ta nell' Aròma dal nimico inTernale , 
quando le potenze di quella, che far do- 
veano la guardia , dormivano. Pero- 
chè, quando 1’ illefse potenze noniAan- 
no Tvegliate , e diligenti , e vigilami , 
maftim unente dopo la ricevuu Temen- 
za del Verbo , cioè , della parola di 
Dio, non tarda l' antico Avverfàrio dell' 
uman Genere di venire all' Aròma con le 
Tue diaboliche tentazioni , Temioando in 
quella la zizzania , che è Teme Tuo , Topra 
T ottimo Teme della parola Divina. E' 
querta zizzania il proprio amore e'1 pro- 
prio imendere, difpiacevole canto a gT 
occhi Divini , che TofTrir non pofsono di 
rimirar quell' Anime , che in Te io ritengo- 
no. Quello proprio amore , e intendi- 
mento, Ton quelli odacoli , che impedì- 
Tcono eh' egli non può unirli , e compia- 
cerli perfettamente , come pur tanto de- 
federà che la Tua immenTa liberalità nell' 
Anime delle Creature Tue . Ma non vuole 
ilSignore, che la zizzania fi sbarbi, eli 
tolga, nò, nò , perchè egli difse : tit 
fette cc/iigcntes zizaniam traditeti! cum 
ea fi mal , <9* triticum. hb>n lì -conten- 
ta, nè permette quello buon Dio talvol- 
ta che li levi quello proprio parere, e 
quello proprio amore da alcune Anime., 
mentre elle vivono nel Mondo , ben 
chè , perciò le diTpiacciono, per efser 
impedimento della perfezione , perchè 
egli, che è la Sapienza eterna, vede, 
che Tenza quello intercise dell' amor pro- 


prio, e proprio intendere , molte Anime 
non farebbero quelle buone operazioni 
ed efercLzi , che fanno} onde egli notile 
Tv elle, ne sbarba, perchè non li man- 
chi d' effettuar le buone opere , a edifica- 
zione de' Predimi , e augumcnto della 
Santa ChieCa } ma al tempo del miete- 
re, che Tari al fine della vita delle me- 
delitne Anime , amarrici troppo di loro 
ftefse } e del proprio intendere , faranno 
gafligate . Se ben tollera Iddio molto 
tempo la zizzania in quell* Anima} non 
penfi però alcuno, ch'egli mai la ripon- 
ga nel Tuo granaio di Vita Eterna con l'ot- 
timo Teme, Te prima non è confumato 
tutto il mal Teme nel fuoco del Purgato- 
rio . Permette ùmilmente quello fa- 
pientilTuno Dio , con fomma provviden- 
za , che alcun’ altre Anime non conofca- 
nod’ aver in loro quella zizzania del pro- 
prio amore } perchè fa , che conoTcen- 
dolo cafcherebbono in cale sbigottimen- 
to, che non farebbero altro benej on- 
de , mentre non lo conofcono } non lo 
pofsono , nè anche fradicare , e cosi va 
crcfccndo in loro fino alla morte, inde- 
nte col buon Teme. Ma a quell* Anime 
ancora nel tempo del mietere , che farà 
alla lor morte , dimoQrerà Dio , che 
non gli piacque inloro quella zizzania} 
perchè il non conofcerla fu lor difetto , 
facendoli incapaci di elsa cognizione , 
per aver avuto il cuor codardo, e pufilla- 
nime } onde dal Giudizio del fupreino 
Giudice, faranno ancor quelle mandate 
alle fiamme del Purgatorio, a confumar 
lazizzaròa, che andò crcfccndo in loro 
co '1 buon Teme } perchè dirà il Signore , 
eh' è quell' uomo Evangelico , che Te- 
ntino il buon Teme nel fuo campo : eti- 
li gite , celli gite y fnmum zizaniam , C T al- 
ligate e am in fafuculet ad cemburtndum. 
Non permetti già, o mio Dio, che in 
alcune Anime da te elette fpecialmentc, 
Aia Tconofciuto quello proprio amore , 
e intendere, q perchè vedi l' attitudine 
di efse a riconpfcerlo. A quelle tali con 
iTpirazioni interne ne dai lume , e notizia, 
tal che efse lo fvellono , e sbarbano . Così 
purgate in queAa vita da qucAo mal Te- 
me , venendo il tempo del mietere, il 
Signor del campo e del Teme , prende T Ac- 
ròme Tenza verun intervallo , e le ripone 
con gioja nel Tuo granajo di Vita Eterna , 
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Sì» sì» Signore, Tritieam autem Ctagrer 
fall in herream mtum , 

CAPITOLO XIII. 

Apatia qe etile ptnl» ietti da Crifte im 
Cnei: Conlùmmatum eli. All'Anima 
thè ha ricevale il Santi/im* Sacramen- 
te , e [apra q nelle parete iel Salme : 
Viittafti terram , & inebrialti eam , 
tratta dell' inebri amente del Divine A- 
tnere , 

Q uando l'Anima ha in fe ricevuto il 
m Pane di vita nel Santiflìmo Sa- 
craménto dell'Altare, per quell'unione 
Uretra , che in elio ha fatta con Dio , 
può ben ancorelladire : Cenfnmmatam 
eft . In quel celelte cibo tutti i beni fon 
raccolti , quivi tutti i defiderj in Dio fono 
adempiti : e chealtro può l'Anima vo- 
lere , fe ritiene infe quello, che ogni cofa 
contiene? S'elia defidera la Carità, a- 
vendo in fe quello , che è la perfetta 
Carità j Demi Chnritat eft ; vien ad aver 
in fe la perfezione di erta Carità . Così 
della viva Fede, e della Speranza, del- 
la Purità, della Pazienza, dell' Umiltà, 
e della Manfuetudinc ; perchè Crillo 
nell’Anima, mercédi quello Cibo , pro- 
duce tutte le virtù. E che. può più vo- 
lere, cdcfìdcrarl* Anima; fe tutte le vir- 
tù , i doni , e le grazie , che ella pofla vo- 
ler edefiderare, fono raccolte in quell' 
ammirabile Dio , che Uà veramente lotto 
quelle Sacramentali fpecie , come in ve- 
rità ila fedendo alla delira del Padre in 
Paradifo : In qua fant amati thrfauri 
/apienti t , Ct feitntia Dei . Oh, oh, quan- 
to bene adunque, avendo e polTcdendo 
l'Anima quello Dio in fe, può dir con 
verità, Cenfnmmatam efl . Altro ella non 
vuole , altro non dcltdera , altro non 
brama, che lui, il quale allora tutto fe 
T è dato , comunicandole con fe (ledo 
tutti i fuoi beni. 

Vi fi cifìi terram , Cr inehriafli eam . 

Quanto è vero , che fu vlfitata quell’ 
avventurata terra del monte Calvario 
della gran copia del Sangue, che fopra 
di quella fu verlaro dal Corpo del mio 
Red. more ! Onde- non è maraviglia , 
eh- inebriata la terra dalla potenza di 
cfso Sangue , benché infenfìbil fofse 


non potendo con la lingua renderne gn£ 
zie, tremafse, e s'aprifse, dimoftrando 
in quel che poteva , fegno di gratitudine 
verfo il fuo Creatore , che in quel punto 
le facea dono così pregiato . Fu vificata 
e inebriata la terra del Calvario dal 
Sangue di Crifto , sì, sì, ma molto più 
per lo fpargimento del medefimo San- 
gue è data inebriata la terra del cuor 
noAro del Divino Amore. E come quel- 
li, che avendo bevuto gran copia di vi- 
no per la veemenza di quelli benefpcfso 
eruttano ; così , 1’ Anima inebriata di 
quello Sangue erutta dalla fua bocca lo- 
di Divine, e ringraziamenti al fuo Crea- 
tore, e per la veemenza del copiofo amo- 
re, che regna nel cuor di lei, prorompe 
la lingua in parole lame ed efemplaria* 
Proliimi , e quanto ella dice è ridon- 
dante in onor di Dio , e in utilità dell' 
Anime. Anzi ardirò dire, che non mai 
lì fentirà parlare quell’ Anima inebriata 
dal Sangue , parole infruttuofe c vane. 

O che dolce inebriamento è quello del 
Sangue del mio Verbo 1 O, ne foG’io 
fempre inebriata, che fempre mi fenri- 
rei avvampare il cuore di quel caldo 
dell’ Amor Divino ; e non mi curerei / 
d’ apparire (tolta e pazza per amore /' 
O Amore , o Sangue , o Sangue , o 
Amore . 

CAPI T O L O XIV. 

Di tre fiat ini per falire al Ce/late di Cri- 
fle , che fene Umiltà , G inflitta , e 
Amere, delle quali vieti due cefi nata- 
Ulti tir fende quelle parale della Can- 
tica . Introduxit me rea in ccllam vi- 
nariam . 

\ 4 A che più bella , quadrata, accomo- 
IVa data cella, che’l tuo faoro Colla- 
to, o Gesù mio? E’ ben cofa giuda, che 
tu ordini la Carità s perchè la Carità è un’ 
ordine, e mancando cu, che fei lad.-fsa 
Carità , d’ ordinarla nell’ Anima, manche- 
rebbe in quella ogn' ordine, o muiaqui- 
cnmque velate Deminui fecit in Culi, O* 
in terra, d in Anima credente . tieni in- 
terri nefier in Cale , emnin quii u mefite 
vetuir fecit. E quelli , che fon con- 
dotti colli nel tuo Collato fon puri , c 

vet- 
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vergini, e però poffonodire: Hi funt qui mente, ella procede da te, o Dio, ed è nu- 
tum mutiaribus rmn fuut taiuquiuati. Ma trita dall’Umiltà, tiene le bilance in mano, 
in molti modi , e per molte vie fi condu- e dà a tutti quel eh 'è giullo , rimunera 1* 
ce l'Anima a quella caverna del tuo Co- operator del bene, rende onore al Gran* 
(iato, o Verbo. Tre vie particolari, o de e al Maggiore la debita riverenza; al 
trefcalini, mi faiimendere; perequali Piccolo e Minore la Carità , equclchefe 
afccnde 1‘ Anùria a quella cella vinaria . gli conviene; e Quello così al Povero , co- 
Sono i «e fcalini ; Umiltà, GiuRizia, me al Ricco, all* ignorante , come al Sa* 
e Amore ; e i fondamenti di quelli fono piente; ad ogn'uno giuftamente di quel- 
la tua Divinità, 1* Anima di te Verbo, e lo, che fe gli perviene , emeritamente f« 
la tua Umanità. L'Umanità tua è quel- gliafpetta. J ufi ai nominai , O* 
la, che fa il fondamento eia baie, dove ditexie . Juflttiu (T Pax aj culata fune. 
fideepolare il primo fcalino della fcala . Quella GiuRizia ha tempre l'occhio, e 
Umiltà, è il primo fcalino, che ne con- la mira a te, Dio mio. E che cofa è que- 
ducc a quella cella vinaria del tuo Coita- ila GiuRizia ? e che vuol dire eh* ella ha 
to; e fa sì 1* Umiltà , che conduce ancor Tempre la mira a te? Oh, GiuRizia è 
poi 1' Anima al Verbo Divino; peroche, proprio un’elTere di te Dio ; GiuRizia 
nccome 1* Umiltà condulle il Verbo Divi- propriamente è Dio ; e colui, che ha in 
no nella cella vinaria del ventre di Ma fe queRa virtù rimira Tempre in te per la fi- 
ria, così mediante l'Umiltà, l'Anima lì militudine, che ha con te : e rimirando 
conduce a lui. L'Umiltà è quella, che in te, ti vede tanto giuRo, che prima, 
a tutti compatiicc; a tutti fi Rima inte- che mancare della GiuRizia, hai voluto 
riore di virtù e bontà, cosi a‘ perfetti, punire, o Verbo Incarnato , fopra di te 
come agl'imperfetti. E quelli che pof- tutti i noRri peccati , e però non manca 
feggono da dovcro quella fama vutù di fare ancor egli la GiuRizia in fe mede- 
dcll'Umilrà fon quelli, dc'quaii fi può fimo, e inaltri punendo glicrrori, egli 
dire, che spirìtui Dammi rtquuj'car /■- Erranti. QueRa GiuRizia partorifee, e 
par hurmltm , <? juir/um . O Verbo, o nutrifee ; partorifee la verità, e nutrifee 
Dio, tanto è Timore, che porti all’ U le Vergini , la Verità none altro, che un 
miltà, e a gli umili tuoi Servi, che con continuo aito di fincerità verfo Dio, e 
quelli, che polléggono ral virtù, ti degni verfo il Profilino, 
conferirei tuoi alti fcgrcti, e comunicar II fondamento del tcrzolcalino , non 
loro alte intelhgcnze delle celefti gran- è altro, che la tua Divinità , o Signore, 
dezze. L‘ Umiltà partorifee un tanto darefolointefa; Lo fcalino, fu '1 quale 
• odio difemedefima; e per confeguenza cllafipofa, è l'Amore; il quale Amore 
un grand' amore al Proflimo. Ella al ha in le un moto grandifltmo , di modo 
tuo petto nutrifee gl' Ignoranti , e ancora t he in un punto ne conduce nella cella 
attrae con la foavità del fuo latte gl' In- vinaria del tuo Divin CoRato . QueRo 
fedeli a te. Il fondamento del fecondo Amore ancora partorifee, e nutrifee : 
fcalino c T Anima tua puritTima, o Ver partorifee nell'Anima te Dio, nutrifee 
bo . Lo (calino dov' ella fipofa è la fan- ancora , ma chi ? Bruì pacifici , quo- 
ti GiuRizia . QueRa parrorilce , o tanti uiam Fitti Dai vacabuntur : nutrifee 

Figliuoli, ma , oh, quanti ne veggo, che adunque quelli , che fou Figliuoli di 
Cotto mantello di Mifericordia lafciano Dio , partorire Dio , e nutrifee t 
andare impuniti i difetti proprj , c quelli fuoi Figliuoli; e i Figliuoli di Dio fio-' 
de' loro Sudditi , ed interiori, e per quello no pacifici : bifogna che ami la pace, 
*' ripongono a gran pericolo d'andare all' chi vuol diventare Figliuolo di Dio, e 
Interno. Ma che maggior lmmifericor- ancora bifogna ch'ei fia pacifico in fe , 
dia può cllcrc, che aver Mifericordia dell’ e con gli altri. 

ofitle, che fon latte a te , fenza ufar mez- Tu«i quefli fcalini ne conducono , non 
zi di far riconofcere la gravezza delle folo a queRa cella vinaria deltuoCoRa- 
medefime olfefe, e che nc fortifica in loro to,oSignore,ma,dicochedalCofiatofia- 
pcntimento, ed emendazione. Ma, quali- ino poi introdotti , e collocati, nonpiù 
do tifala GiuRizia, c s'adopera guida- nella cella vinaria ; ina al Trono di tua 
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Deità , in cottila Cele fi e Patria del Para- 
difo ; donde prevaricarono quei fuperbi , e 
invuiiofi Demonj . Ma io mi contenterei 
di ftare fu ‘1 fecondo {calino , quanto in 
fu'l terzo» però facilmente li può fare 
un Gito» e da elfo fallare nella cella vi- 
naria . Ó Giufti 2 .i 1 canto poco conofciu- 
U» e meno efercitata! Ma chi non avcC 
fe forze da poter falire quella fcala > 
pioli compagnia; dico, dii non potef- 
fe, eflendo aggravato troppo dalle uma- 
ne occupazioni elevare la mence a que- 
lle cofe alte, faccia orazioni vocalmen- 
te , e con 1* opere corporali li affati- 
chi, perochc ancora in quello modo vi 
li file , e fi partecipa , e gufta di Dio 
nella cella vinaria ; ma vi e gran diffe- 
renza da falirvi in un modo , o nell' altro: 
Ordinavi! in me ihantattm . La qual Ca- 
rità è un lattovaro, che nutrifee, e con- 
ferva ogni Anima, che l'ha in le. Nutri- 
fee l' Anima a te Dio , e te Dio all' Anima, 
c conferva i doni da te dati a quella . La 
Carità è quella , che conduce ogni princi- 
pio al fuo fine ; dà refrigerio all' Anime , 
che fono nel Purgatorio , dà gloria a Dio, 
confufione a’ Demonj . 

CAPITOLO XV. 

fa Itila e divota comparammo fta i SS. 
Innocenti, 1 i tuoni Religiofi mila pu- 
rità, 0 martirio , [opra quelle parole , 
(he fi lontano mila Chitfa mila fefia 
do Santi Innoctnti : Hi fune, qui cum 
mulieribus non fune coinquinati, &c. 

A Nche quei Religiofi , che vivono 
Vergini , vanno feguitando 1’ A- 
gneito immacolato con quello candido 
citrato degl'innocenti, per efler egli- 
no nello Dato Verginale tanto grato, ed 
accetto a Dio , nel quale egli fi dilet- 
ta, e compiace amerofameme. Veggo, 
che fon circondali ancor eglino di luce, 
c candore indi mutile, ma fra loro fon 
differenti l'uno dall' altre. Alcuni fono 
ammirabili per candidezza, e luce, ma 
altri feorgo, che hanno quel candor co- 
ti vago, olcuuio alquanto, c ricoperto 
in quella guifa , che fanno le nuvolet- 
te il Sole, che cuopronoi raggi di quel- 
lo. Quelli iinpedifeono con tale abba- 
gliamento il compiacimento al Verbo,. 


perchè noh hanno nell' operazione quel- 
la retta, e pura intenzione di foto pia- 
cere a S. D. M. Oh per quinto lieve co- 
fa s' impedifeono i Religiofi un coti 
grande, ed infinito teforo, qual n‘ ap- 
porta quello puro operare, intender, e 
riguardare ! Non può gli effetti della 
pura intenzione efprimere , fe non chi 
prova in fe . 

Sono i Religiofi Umili a gl' Innocenti 
nel martirio; perochc, febene il giogo 
di quelli è fiiaviftìmo a’ ferventi amanti, 
nondina pilo fi può anche chiamar quello 
un gloriofo martirio , apportando con- 
tinuo patimento a coloro, che vogliono 
mantener intatta quella pura offervanza 
d' un Religiofo vivere , cosi de' Santi vo- 
ti, come degli altri iftituti. Ben fono 
quelli puri Innocenti fuperiori a'Rcligiofi, 
inquanto, che in effetto diedero la Vita, 
e‘l Sangue per Gesù; ma fonfopravan- 
zaci poi in quanto, che il lor martirio 
pafsò in un momento, e quello de' Re- 
ligiofi dura lungamente , e pur fempte 
è martirio. Ancora, perchè il lor mar- 
tirio non fu volontario , e quello de* 
Religiofi con intera volontà è preio , 
ed abbracciato . Ma , oh quanto pochi 
fon quelli, che arrivano a quella altezza 
di merito ! Si compiace Gesù , quando 
i Religiofi oli'crifcono il Sangue di lui 
fparfo nella Pallione , nell' iftelTo modo , 
come fi compiaceva nel diftillante San- 
gue de' puri Innocentini. O Dio d'iro- 
menfa Bontà , e Mifericordia, ti com- 
piaci di farmi incendere, che quando fa- 
rà fatta una tal offerta del tuo Sangue 
fparfo da' tuoi veraci Servi, forerà nell' 
Anime peccatrici , pur che non truovl 
oliatolo dalla parte loco , o convcrfio- 
ne, o difpolizione alla falute. Cantano 
ancora i Religiofi quel nuovo Cantico: 
Ante fedem Dei, quando falmeegiann in 
Coro le Divine lodi con quella femprc 
retta , e pura intenzione di piacere a 
Sua Divina Macltà. O quanto li dilet- 
ta Iddio nella lode de veraci Rcligioli. 
Retiti dote! lollandnlit , tì , SÌ , O mio 

Signore. 
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CAPITOLO XVI. 

Sepra quelle farete del Salme . Transfe- 
renrur montes in cor rruris , e fife» 

• altre parete ,• thè tanta la Chiefa nel- 
la fetta di Sant' A {ne fe tratta teme il 
fentimenre, e (ufe della Divinità fac - 

• ti C Anime ferii , e invitte. 

I * . ” > 

P. 4 .C.». V ‘Intrinfeco «more, che portavi A- 
1 > gnefe Santi al Tuo diletto Spofo , 
l'avca aperta la via da poter entrare a 
voglia fui nel Divin talamo. E, ficcome 
i familiari ed amici , e Camerieri fegre- 
ti de* gran Signori , pofTon andare a trat- 
tar familiarmente con quelli , così ella 
avea podeftà d'entrare nella fegreteria 
di Dio, e a fua polla v'entrava, ficco- 
me la Spofa nella camera del Rè, trat- 
tando con quello intrinfecamente, e con 
amorofa familiarità ; onde attraeva quei 
Divini , e alti fegreti della Sapienza e- 
terna , i quali poi maniftUando al Mon- 
do con quella eloquenza Divina , facea 
riempiere di flupore quanti 1' udivano . 
O , di quanta Sapienza , c dolcezza fon 
colme le voci , che ne dà quella Spofa 
del mio Verbo ! Quem cum amavere , 
ta/lafum, funi feti fero , munita fum , cum 
ampere , vir$e fum . Mei , (T la: ex ejut 
tre fufttpi. 

Quella gloriofa Santa avea dalia boc 
ca di Dio ricevuto il mele, e il latte. 
L'Umanità del Verbo è la bocca ; il 
mele la Carità , e il latte un fapore 
della foavità Divina , anzi un fentir , 
che fa 1’ Anima , per quanto può elfer 
capace, della Divinità di Dio. Però, 
quando Dio comunica ali' Anima di 
quella foavità , benché minima parti 
cella , ella ne diventa cosi ardita , e 
forte , che non teme per amor di lui 
entrare nelle fornaci ardenti , inetten 
doli fra i taglienti coltelli , ed in fé 
patendo «(prillimi tormenti , e pene, cf 
fendo che quel minimo fentire, che ha 
l’Anima della Divinità di Dio, conlor 
me alla fila capacità , le fa quali per- 
dere il fentimento corporale , e fenli- 
bile, ficcome non folo in Agnefe , ma 
in tanti , e tanti altri Santi è avvenu- 
to, i quali ne'martirj gioivano in giti- 
fa > che il lor patire refiava ellinto . 


Ma ritorniamo ora ad intendere i! re- 
tto di quelle dolci parole r Mei , Cr 
Ine ex ejut ere fnftefl ; poiché fento la 
Beata Agnefe , che così dice. Dalla 
bocca del mio Celelle Spofo ho rice- 
vuto il latte e'1 miele, che è la Cari- 
tà , la quale piti s' eftende in quello 
fenfo all' amor del Proflimo , che al* 
l'amor di Dio . Il mele , benché Ha 
dolce, è ruvido alquanto; quello vietj 
lignificato , che in amare il Protttmo 
fi patifee a (sai , mattimamente allora , 
quando da dovcro s' ama Iddio , c li 
vive perfettamente , perochè in veden- 
do le Creature offendere Iddio , il- 
chè è tanto diflorme al lor penfiero , 
quelle tali con gran fatica fi polTono 
amare , per 1’ intrinfeco amore , che 
fi porta a Dio , qual* è da quelle ol- 
felo . E pur vuol quello Dio , che a- 
miamo i Peccatori , ficcome i Giudi , 
c che vogliamo bene a chi ci offen- 
de , e perfeguita , come a chi ci a- 
ina . Perciò la gloriofa Agnefe , effen- 
dole dal diletto Spofo mima la Cari- 
tà , non folo di Dio , ma de* Prodi- 
mi prefa , per il mele , potete ben' 
ella provare in le la ruvidezza di quel- 
lo nel foffrir tante ignominiofe ingiu- 
rie, che furono fatte a lei dalle Crea- 
ture ; onde ben dir potea : ho ricevu- 
to it mele dalla bocca del mio Spofo, 
qual’ è la Carità, che m'ha dato virtù 
di poter amare li miei nimici, che per 
altro mi avrebbono incitato a odio , 
offendendo efii il mio Dio in me. An- 
cora ricevette Sant* Agnefe il latte dal- 
la Divina bocca. Il latte in fc ritiene 
una dolcezza affai più delicata di quel- 
la del mele , fortifica , e nutrifee, e 
fi piglia con la bocca dalle mammel- 
le , e ha la fua origine dall' interiore 
di chi Io dà, ed è della foltanza , che 
quella tale, che lo dà, tiene in fe nafeo- 
fa. Però il lane della Divinità di Dio 
è molto delicato, e nutrifee l’Anima, 
che lo riceve, fortificando quella , co- 
me s' è detto. Si piglia con la bocca 
dalle mammelle dell' Umanità del Ver- 
bo ; Ma , che vuol lignificare , Agnefe 
Santa , che voi dite aver ricevuto il lat- 
te non dalle mammelle dei Verbo nò, 
ma sì bene dalla fua bocca. Significa 
quello, che 1 Verbo comunica all'Anima 
O a quel 


« 


Digitized by Googl 


ioo Opere di S. Maria Maddalena 


quel delicato femimcnto della Tua Divi- 
nità per mezzo della bocca della Tua 
Umanità, e l'Anima a Tel* attrae conia 
bocca del defiderio. Ha origine il latte 
dall’ intrinfeco di chi lo dà, ed è della 
medcfima foftanza di quella , che lo dà, 
cosi il fentimento è il gufto,che riceve l‘A- 
nima compiacendoli nella Divinità ri- 
ceve per mezzo del Verbo Umanato . Il 
Santo Vangelo fi pub anche dire , che fia 
latte foavillimo , e ci è dato per bocca 
della Santa Chicfa , mediante i Sanò 


Vangelifti, e Dottori, che l’hanno et 
pollo. Il qual Vangelo, quanto fia ri- 
pieno di dolcezza , loavità della Divini* 
tà, e Umanità del Verbo, dicalo, Dio 
mio, chi t’ama, e chi in qualche parte 
ha di te cognizione. Nutriice l’Anima 
quello latte , la quale per Fede , e defide* 
rio pone la bocca alle due feconde mam- 
melle della Divinità , ed Umanità del 
j mio Spofò , quali ci fon mani fc fiate in 
efso Sacro Vangelo; onde vien fortifica* 
’u quell’ Anima dalle virtù di lui. 
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PARTE Q^V A R T A. 

CONTEMPLAZIONI PROFONDISSIME 
fopra le perfezioni Divine. 

CAPITOLO PRIMO, f Trinici , la quale è la cagione , per dir 

I così , la forma , la regola , e la mifura 
di ogni efsere, e d'ogni perfezione di 
Dilla Matura itti* Viriti Divi m», idili efse Creature , attrae un candore , ed una 
ifltjft Dii , i iit Vtrbo Vmanati f itti fupcrftucnza di Grazia , infondendolo 
finteli iì Unti, iifurrt tento dilli eia- quaggiù alla Creatura , onde ella confer- 
dizMmi dilt Amer Divini , i di vttrj mata a quella prima Idea viene ad efser 
medi di tire» Dii . perfettiflima , e fimililfima al Tuo Crea* 

tore . O lei beata . Attrae da tutti i Cori 
Angelici la fortezza, attrae da tutti li 
L moveste , c Tempre (ermo Spiriti beati 1' unione , ed il tutto ha lo 
Spirito và attraendo , per Spirito Divino in fe, e'1 tutto nondime- 
dir così dalla gloria del no attrae afe, ma per infonderlo poi a 
Padre un raggio candidi^ noi, ed è i nfufo da lui prima , che noi ci 
fimo , e luminolilfimo di accorgiamo, ch'egli l' infonda. E come 
gloria, c dal Verbo Incarnato un dar- ciò fi fa > Attrae egli quel ridondamento 
do, o una faetta ardentiflima , e pun* della gloria, che è data loro , e quali bri- 
gencifluna di amore, per illuminare, e cioli, che cafcano dal banchetto della 
ottenebrare, per ferire , e fanare, per gloriale comparte alle Spofc ricche, cpo- 
acccnderc, per raffreddare , per avvili* vcrcinfieme, ricche, perchè è fatto lor 
re, o abbagliare, e per far gloriole le parte di sì gran bene, povere, perchè fono 
Creature, che lo ricevono nclfuocuo* Tempre fameliche di quei veri beni, nè 
re , e farle caminare per amore. Dal (limano mai fcllcfse meritevoli di alcun 
vincolo , col quale unifee eternarne nte , bene, non che di così gran bene; e da que* 
c annoda per perfetti flìma unione , ed (lo nutrimento di quei veri beni , o per 
identità di carità , e dilezione, lo meglio dire nel noftro modo d' intcnde- 
Spirito Santo le Divine Perfone , Pa* re, Iddio, a cui fono else per carità uni- 
die, e Figliuolo, attrae un' afpiramen* te, crefcein loro, e quali viene a magni- 
lo di un vincolo , e di un nodo , col ficarfi nel lor cuore : Mifnficir mima 
quale 1* Anima a fembianza di quell' mi» Qemtnttm . Nò foto così fi dice Iddio 
unione fi unifee a Dio, e a Dio unifee crefcere in loro , ma in una certa manie* 
con perfettillima rilallazione le fue pc- ra per particolare attribuzione delle per- 
ccnze, unite anco in fe lfefsc , memo- fezioni comunicateci, ma in modo par- 
ria , intelletto , e volontà , onde non ticolare da noi attribuite a ciafcuna delle 
voglia, e in certa maniera non pofca , Divine Perfone . Nè quello folo, maan- 
merec della Grazia., che la tiene co- corale perfezioni di quelle Creature, nel- 
aì (fretta , cd unita al fuo Dio ricor- le quali più vivacemente rifplendc, co- 
darfi di altro, intender altro, volere me più vicine a Dio , la Divina limigliaiv* 
altro, che il fuo unico, e perfettivi- za, che fono i Beati Spiriti Angelici, fpeo. 
mo amore , e la fontana di ogni be- chi deiformi, cd imaginilucidilfime rap- 
ite , che è la Divina Carità di efso : prefentanti Le perfezioni Divine , ficchè 
Vulneri!» tharinrt ni furti . Oh , chi la Creatura partecipa tutto ciò, e tutte 
non potefse come i Beati in Cielo quelle fi dicono crefcere in lei . L’ aug- 
nimi* già mai da così beato , e così mento, o accrefcimentodcl Padre nelle 
tiretto nodo. Dall'Idea della ragione- fue Creature del tutto è incomprenlìbile, 
voi Creatura, che è nella Santifliina c l'augmento del Verbo, odell' amore 
VfrriJtS. Al. Mediai. di" Patti, O } del 
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riti Verbo in effe, èinefcrurabile , e t* au- 
mento rifilar Spirito Slitto è Ineffàbile , |- 
audio de gl’ Angeli è invincibile , quello 
di tutti gli Spinti beni è inefplicabile . 
Attrae il detto Spirito infondente pri- 
ma ne’ Beati Spiriti eia ridondanza , c 
poi infondendola nel fuo difeendimento 
quaggiù a noi , viene a render confor- 
me la terra al Cielo, gli uomini agl' 
Angeli , e tutte con un vincolo , c no- 
do di pcrfcttilTima carità l’unifce infic- 
ine a Dio, benché fempre ne’ Beati Spi- 
riti é più pura e più perfetta quella cari- 
tà, come di quelli, che fono in Patria. 
E' la Città di Gcrufalemme Patria ce- 
le ile , perciò fi dice dal mifteriofo Gio- 
vanni : Civili! marum maadam . Oro 
puri (Timo lenza mefcolamento di terra 
d’imperfezione , com’ é qui fra noi . 
Vien circondato da cangianti nuvole 
quello Spirito , mentre difcende , ma 
ftìllami in diflillamento di gloria, c de* 
beni della gloria , e di quella fuper fluen- 
te, ridondante Beatitudine, ficchè pof- 
fa dire t lai rodata me im toilom vi am- 
riom , ordinivi! ito mo ibomottm . Di 
«lei vino de’ Beati che Cri (lo promefi 1 
fe di dare a gli Apolidi dicendo : Bi- 
tta i/lam voti film movmm im rigai Pm 
arri mio. La tua liberalità fi deve infonde- 
re in tutti . Ma bifogna , che la difpofi- 
rione venga date conia corrifpondenza 
loro j a tal che s’ aggiugnerà grazia Copra 
grazia, doni fopra doni, in ogni Ani- 
ma , che farà difpoila a riceverti} Di- 
viene poi 1' Anima teforiera tua , che 
può dilpenfarei tuoi doni, che tu ri ponc- 
hi in lei . 

Con una quieta veementi infonde , 
e con una inquieta ^attrazione fi ritrae, 
fe però può cflere, ch’egli fi fottragga da 
le, c non prima Scacciato da noi} perchè 
fe in te potcfse cadere inquietudine, o 
mio Dio , c ti inquietcrelli di non poter ri- 
pofare nelle tue Creature ì e che la dipiù? 
Lo licito congrega a le tutti i difpcrh, e 
difpcrdc da le tucti i congregati . Si , tutti 
i difpcrfi , e dilpregiati dalle Creature 
gli congreghi , cd attrai a ce : Vomiti 
mi unni ! , fw latonuii , <T oairtni i/lii. 
Con la carica, e fuma delle uccelliti, 
e de’ dilpregi , perche fono quelli come 
vilillìmi giumenti ddprcgiati , tenuti a 
vile , e toprafficti dal Mondo , e tutti 
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quelli, che fono congregati nella quie- 
te delle cole tranfirorie , ponendo in ef- 
fe la Tua beatitudine, c'1 fuo fine, come 
beati fono filmati pazzamente dal Mon- 
do S Bini am dtxcrum popatam , mi hoc 
fumo. O pure fono congregati inficine 
nella malizia , e perverte operazioni , 
uniti nel mal oprare , ma divifi in fe 
fteffi, per le proprie \od e cd appetiti, 
e bene fpefso con grandiflìma divifione 
uniti, e con una unità fceieratiflìma di- 
vifi . Quelli , o Signore » gli difperdi r 
e levi via da te , perfeverando erti in 
quel miferabile, e pcricolofilGmo flato . 
Quello Spirito a guila d’ elevante , e vo- 
lante Aquila, piglia, ed affiline 1* Ani- 
me, che l’hanno ricevuto , e le porta 
avanti al Verbo, cd alcuna ne colloca 
in fedia. O dolciUimo amore, e quan- 
to puoi? Alcune ne colloca nel fuo fa- 
cratilfimo capo, altre nella facrara hoc-» 
ca, e altre fon tanto limpide, e belle, 
che le può collocare, e fi compiace di 
collocarle ne' fuoi rifplcndenti occhi , 
anzi efle diventano gli Beffi occhi , e 
di più pupille di quegli occhi , dove 
vanno riguardando quello, ch« riguar- 
da il Verbo, con quella participaaione , 
che fi conviene a Creatura . E di quell' 
Anime egli diffc particolarmente:^*! ma- 
lti voi torniti pipili »m oc ah mti . Ma quan- 
do quivi fono, chi può toccarle ? Il Vere 
bo riguarda infeftefso, quelle riguar- 
dano in lui, lo ftefjo Verbo riguarda 
nel Padre, quelle nel Padre} ri Verbel 
ancora in tutte le Creatura , e quelle ac- 
cora- in tolte le Creature . Riguarda il 
Verbo tutte le cofe , e quelle tutte lo 
cofe : e quello non può lare , fe non 
per participazione di Grazia , per affet- 
to d' amore , e per inebriamento dol- 
cifiìmo di l'angue, come introdotte nel- 
la cella vinaria dell’ amore . Riguarda 
1’ Anima Dio , ogni volta che vede il 
Sommo Dio in ogni cofa ; riguarda le 
Creature, ma in Dio, nè può vederlo 
in altri , che in Dio , nè pure in fe Bef- 
fe , fe non come procedenti da Dio , 
in quella guifa, che avviene all' occhio 
noilro, che {lisamente abbia mirato il 
Sole , che ripiena quella potenza di 
quella luce, e perfectiilìtno oggetto , di 
poi ovunque gira lo (guardo , e ovun- 
que s‘ affilia, gli par tempre vedere lo 
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rtefio Sole , benché quivi non così pro- 
priamente lo vegga . Ma nelle Creatu- 
re vi c di più; perché rfsendo in ciafcu- 
na di efse un raggio, o pure efsendo ciaf 
cuna di efse un raggio di Dio, non pub 
in certa maniera r animo illuminato ve- 
dere , che in efse non vegga Dio , come 
non pub veder altri cola alcuna (ènea 
benefìzio della luce , e che prima non 
conofca, e vegga elsa luce , ma come 
rifguarda le Creature? Le riguarda ogni 
volta , che per affetto d' amore afpira 
alla lor falute, bramando ardentemen- 
te di vedere in ciafcuna di efse (colpita 
per Grazia, la viva immagine di Dio, 
con unto accefodefiderio, che vorreb- 
be per ciafcuna di else, e per la falute d’ 
ogni più vile, ed abbietu Perfonadel 
Mondo dar mille volte la via fc bifo- 
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Terra; conduce l'Anima, che v’èden- 
tro dovunque vuole. In quello 


In qucfto mare 
navigano gli Angeli, dico cene Creatu- 
re Angeliche , che vivono in carne , ma 
non come nella carne, e remano quelli 
che fono come uomini , nè fono uomi- 
ni, e pure fono certi di carne; e ci nuo- 
tano quelli , che fon per amore ardenti , 
come Serafini . L’ Altezza di quello ma- 
re é tanto grande , che non ci é oc- 
chio, che la pofsa penetrare. L'acqua 
di quello mare ferve per condurre le na- 
vi , e merci dalla Terra al Cielo , dal 
Cielo alla Terra , e ferve per diletto , 
mediante la fua dolce, e foave rifonan- 
za ; ferve per nutrimento per quello , 
che genera in fe , e per la fua limpi- 
dezza, ferve per fpecchio da vedervi!» 
dentro. O Verità , o Mare ! Con ul 


gnafse , partorendole nel fuo cuore a- ] condizione vuol efser propolla quella 
vanti a Dio con ifpafimata brama , e ; Verità. O Mare di verità. O Mare di 
cocentiflimi fofpiri , come diceva quell' \ verità quanto fei amptilfimo ! O Verità 


Anima rutta ardente di carità del Profli 
mo , e che bramava Anuthtm » r/[e à ' 

Chriftt pn [ritrititi [mi. Fihilh , <j“ei 
itermm pirluril , denec [irmitur Cbrifiui j 
in vitti . E quali erano quei dolori di j 
parto , dolori tanto intenfi , e unto ' 
mortali ? Qui t infirma ur , & *ft nem 
infirmir ? Quii fc indi limar , (T tgt 
non urirì Ne dura poco tempo quello 
dolore di parto, o 11 viene mai alfine 
del partorire , perché non sì tolto fc ne 
partorifee una, che per defiderio fe ne 
concepifcono non dico le migliaja, ma 
i milioni . Imperochè é tanto grande • 
quell' afpiramento , che non lì contenta j 
d’una, di due.^o di tre Città, ma rif- 1 
guarda a tutto ‘1 Mondo , né foto alle pre - 1 
lenti, ma ancora a quelle Creature , che j 
hanno a venire ; unto capace diviene j 
per la carità quello feno del cuore co'l 
quale ella le partorifee. E eh' é di più? 

Vede in uno illante tutte le colè , che 
vede Iddio , perché gli é prefente lo inficine, ptrché l'amore hadaefserfa- 
ftefso Dio, vede le Creature per affet t vio nell’elezione , ftolto che tragga l* 
todi carità, vede tutte le cofe, perché' Anima fuor di fe, rapita tutta in Dio. 
le rifguarda in Dio, nel quale e ogni T, triplicato, verfo Dio, verfo ’l Prof- 
tela . fimo , e fe medefimo ; ma con quell* 

Chi é della Verità narra la Verità, amore, che genera un’ odio finito : Qui 
chi ama la luce poltiede la Verità . e la odit inimum fu*m in btc munii . V , 
Verità nella Chiefa non é altro, cne un veemente. X, schietto. Z , zelante . Con, 
mire quietiamo. Il detto mare condii- cordigliero. Ku , ruminante, che fern- 
et dalla terra al Ciclo, c dal Cielo alia pre ma rivolgendo in fe Ile fio il fuo 

O 4 amati- 


quanto fei amabile, quanto fei necefsa- 
ria , ma quanto poco conofciuta , e me- 
no abbracciau , quanto pochi entrano 
in fe. L'uomo s' affatica a remare per 
condurre la fua navicella per quello ma- 
re , ma in detto mare di quella Verità s* 
impara l'alfibettodella dilezione. L' A, 
lignifica amore cllenfivo. B, benigno. 
C, cieco. D, defidcrofo . E, elevato. 
F, fervido. G , gelofo, e generofo , (era 
il Verbo generofo, convien chefia an- 
che la Spofa) H, humile . I, intero . 
K, (callido in ogni operazione, e cari- 
co di lume. L, lucido. M, mortifica- 
to, memorante del fangue, e morto . 
N , negativo . O , odiofo , come nulla 
penfante di fe, ma folo di Dio : opti- 
mum pirttm thfif /iti Maria. P, piefo- 

fo. Q_, querelante come la Spofa, che 
non poteva patire pur un punto l'afsen- 
za dello Spofo . K , rubicondo del lìn- 
gue del Verbo . S , Capiente , e ftolto 
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amante , come gli animali mondi. 

Tutto quello Alfabetto li vuol fa pe- 
re da chi vuoi' avere in fe la dilezione, 
che così li averà dilezione. Un mare è 
la verità , un mare e ’1 Verbo , il Verbo 
Ha nella Verità , e la Verità (là nel 
Verbo, Dio in quello mare della Veri- 
tà, il Verbo Divino, ed il Verbo Uma- 
no, e chiunque adcrifce alla Verità, llà 
in quello mare : Lrvt in trrcttitu tettiti 
tati, & vidi. Iddio li fommerge nella 
Verità, es'afconde in ella, e quivi at- 
trae ogni cola : Et Vtrittu ntmimi munir 
in ittrnum . Per verità il Verbo &' in- 
carnò, per verità rifufeitò , per verità ci 
dà la Gloria , per verità !’ Inferno , perchè 
la Verità è tutto quello che è, la Bugia c 
tutto quel che non è , perchè è l' ideilo 
peccato , ma la Verità , come ha il Tuo 
effere da Dio , è permanente : Et Vr ritti 
Ire mini munir in tiernum . Ma oimè , 
che per quella Verità 1* uomo è odiato 
dall’ altro uomo, e per la bugia carnato 
dall’ uomo , e odiato da Dio . Ma che 
importa edere odiato dall’ uomo , che 
è vanità? Tutti quelli, che li fermano 
nell’ uomo , nelle cofe create , ed in fe 
Aedi non amano la Verità. E chi pub 
cfplicare la tua grandezza o Verità? e 
chi può efplicare i tuoi pregi? Tu Tei il 
nutrimento della Carità , Sorella della 
Pazienza , Figliuola dell’ Umiltà , coadiu 
trice dell’ Amore , Madre della Fede , dot- 
trina de gl’ignoranti, difciplina de gli 
(tolti , regola de’ fuperbi , prigione de’ tie- 
pidi , (cala de gl' innamorati , ripofo de 
gli fianchi, fpccchio delle Vergini , fi 
curtà di tutti i tuoi Eletti . Varj fono 
quelli , che vanno notando , c pefeando 
in quello mare della verità, e fanno va- 
ri effetti. Alcuni fanno come Pietro, e 
gli altri Apolidi , non pigliando quel 
che cercano ; altri pigliano quel che cer- 
cano, ed alcuni altri non p;gl:anoquel 
che cercano, nè altro. Quegli, che en- 
trano , e fi fottomcttono in quella da te 
tanto amata Religione fono quelli, che 
non pigliano quei che cercano , ma 1’ 
hanno poi in un modo molto maggiore. 
Quelli, checaminano per li tuoi cmnan 
damenti fono quelli , che pigliano quel 
che cercano , e quelli che ollervano i 
tuoi comandamenti , attelo che penfano 
f-r alcune opere cltcrnc, che fembrano 


buone , e non fono , come non fatte in 
Grazia , dico non fon buone per acquUla- 
re ilfemmobene, colloro fono quelli, 
che non pigliano, quel che cercano; nè 
altro fono anche i tiepidi, e i negligen- 
ti nel negozio, che più importa loro, 
cioè della lor falute, e tuo fervi zio, però 
che , come difse l’ Appoftolo S. Jacomo , 
nontruovano, perchè non cercano bene; 
non ottengono , perchè non domanda- 
no. Ma a quelli , che ti cercano , ed in 
particolare nella Religione ti dai tutto 
a poffedere , o mio Dio , di modo , che fi 
può dire, che fei più loro , che tuo, pe- 
rochè una cofa , che fi dà non è di quel- 
lo che la dà, ma sì bene di quel chela 
riceve . Ma quelli , che camminano per 
li tuoi comandamenti cercano, e truo- 
vano quello che cercano, perochè cercan- 
do di fervire a te ; ti fervono, ma in un 
modo differente dal noflro, poiché pare 
che ti cerchiamo, e non ti truoviamo , 
e pure fei in noi per grazia , e ti poffe- 
diamo; ma non a tutti ti dai ugualmen- 
te, perochè alle tueSpofe ti dai tutto, 
ma alcuni altri tieni come Servi, ellcndo 
che li occupano in altre cole , quali gli 
fcollano date. Buona forte delle Spofe 
confacrate a te , che ti amano fopraogni 
cofa, e iolo in ogni cofa fervono te, per- 
chè ti poffeggono tutto, e in tutto, non 
volendo altro che te. Gli altri, che al- 
tro cercano teco, fe ben ti hanno, non ti 
poffeugono così tutto, perchè lei divifo 
per com dire, come è il lor cuore, per- 
chè ad elio ci vieni ad affomigliare , co- 
me dici, Signore, con la tua bocca : Cnm 

ftubt /tubiti rru , (T cnm firvrr/t ftr- 
vtrtirii j perchè ognuno ti ritruova qual’ 
è in fe Hello ; perciò in colloro, come 
dice San Paolo , Cbtifiti duri ti eft . 
Altri camminano, e cercano , ma per- 
chè non cercano bene non trovano , pero- 
chè non ti cercano, come Padre , Si- 
gnore, eSpofo, e ancora non li curano 
di trovarti : ma li cercano con amor 
proprio , e con fuperbia, donde nafee 
cheli truovano poi privi di re, di fe flef* 
lì, e ancora di tutte le cofe del Monda, 
le quali molto amando, e con effe cer- 
cando di te, perdono fe llcflì , e te, per- 
chè alfine farannoprivi della tua vitio- 
ne , faranno privi di loro (ledi , effendo 
(oggetti nell’ inferno , ■ e dominaci da 
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tante pene , sforzati ad ubbidire a gli 
ft iTt l>c. noti); eie cofe di quello Mon- 
do non hanno, avendo avntoalo r di- 
fpctto à lafciarle . Ci è poi l’ ampliamo 
M ire dell’ Umanità del Verbo , ch’è pur 
ridetta Verità . Nel qual mare alcune 
Perfone li purificano ; alcune li ve 
fieno, e alcun’ altre li nucrifcono. Ci li 
nutrifee la Chiefa , ci li vede l’Ani- 
ma, ci li purifica tutto il Getter’ uma- 
no . Si nutrifee nel fangue , fi vede con 
la della Umanità , li purifica dell'acqua , 
ch’efcedelfuoSacratiflimo Codato. Si 
nutrifee di fangue, perocché quedono- 
ftro Crido hà fatto, come il Pelicano , 
che co ‘1 proprio rodro li percuote il pet- 
to, e del fangue chen’efce vivifica, e 
nutrifee li fuoi Figliuolini . S’è lalciato, 
anzi ha voluto, cne gli fta aperto il Tuo fa- 
crato petto da’fuoi più vili membri peroc- 
ché la Creatura quando é ralle tenebre 
del peccato èia più vii cola, che abbia 
Dio , cl tendo che chi fa il peccato, il qua- 
le è un niente, è Servo di detto peccato , 
a ul che viene al manco, che il mente; 
e pure il Verbo per l’amore eh’ egli a por- 
tato alla Tua Creatura, (ilafciò percuote 
re dal più vii membro la più nobil parte 
dclfuocorpo, ch’èil petto , doveriliede 
il cuore, nel quale (la la vita, e 1 cuore 
Hello , che fù lerito, aperto conquida 
ferita è una finedra da poter vedere l’mv 
mentita dell’ amor fuo, è una porta da 
potere entrare a nollra voglia a prende- 
re i più ricchi tefori , fc noi vogliamo, 
della Divina Mifericordia . E ci e di più, 
che fipuò dire che l’Umanato Veibo fia 
il petto dell’ Eterno Padre, perocché in 

2 utile fi ripofava l’elTer dello itelfo Pa 
ic, di cui è proprio far mifericordia . 
Nè trovando l’Eterno Padre, comepo 
telfe perfettamente comunicate quello 
fuo elier mifcricordiofo alla Creatura , fu 
ncccUario, che ’1 Verbo s’incarnalle, il 
quale per inoltrar quella mifericordia, 
c'1 fuo infinito amore li lafuò aprire il 
petto , donde ufcì il fuo preziofidi.no 
Sangue, co '1 quale vivificò i fuoi morti 
Figliuoli; e fi come nel petto ntiede il 
cuore, così il Verbo Umanato riinde 
l’ cller mifericordiofo del Padre, medi 
ante ilqualc rete la vita all’ uomo. Ma 
di quello Sangue non fi nutrifco.io quelli , 
«he tono Servi del nulla, c meno del nul 


la, dico quelli , che fanno il peccato 
mortale; ma li bene i veri Figlioli , che 
fi mantengono nella Grazia. Aurora in 
quello amplidìmomaie l' Anima fi velie. 
Si velli dell’ Umanità del Verbo, quan- 
doriccvèil Verbo nel Santi dì -o Sacra- 
mento. Se ne velie per amore, unei> 
doli Arettamente a lui , come la velie 
al corpo, che Cinge : 1 nini fimi Demi- 
num Séflritm Itfum Ch-i/ium ; Ma Con 
quella differenza, che la vede s’ anidre, 
ma per di fuora , ma quella unione ha ad 
efsere per di dentro Se ne vede ancora 
per imitazione; equeda è quella vede 
nuziale, lenza la quale non fi puòerv- 
trare nelle nozze; perchè chi non è ve- 
llico di detta Umanità per imitazione, 
e merito , non può entrare nelle nozze di 
vita eterna. Similmente in detto mare 
amplidimo dell' Umanità del Verbo, non 
folo li velie , ma ancora fi purifica ; pe- 
rocché ciafcun’ Anima va qui purifican- 
do, c lavando ogni fuo delitto, e pecca- 
tOjpoichè per l’Umanità e nell' Umanità 
di Chilo abbiamo il modo di poterci del 
tutto mondare , e purificare, come ben di- 
ce l'Apottolo, che noi non fiamorico.n- 

f ierati , e mondati col fangue di vitcW 
i , o altri animali , ma col proprio 
Sangue dell' Unigenito Verbo . E per 
chi non potefse entrare così predo in 
detto mare , ci è la ripa di poterli pola- 
re , dove fono molti alberi , che fanno 
una foave ombra . Dunque chi non può 
entrar nel Sangue, c nell’ aequa, e nu- 
trirli , c purificarli nella Divinità , e 
Umanità del -Verbo, dia in fulaiipa, 
cioè, pigli 1’ Umiltà > Ubbidienza , c Pa- 
zienza , che il detto Verbo ci inoltrò 
nelia PaUione . A tal che, e qual Perfb* 
na fi porrà dolere di non efser partecipe 
della Palììone , che il Verbo Incarna- 
to hà paino, e di non poter entrar in 
quella? poc he per tutti hà patito , e non 
èaccettator di Perfoilc, odi Itati , mad’ 
anlioli dclideri . O gran cofa è a dire , che 
la Creatura non patifee alcuna tentazio- 
ne, nc altra cofa , che il Verbo non l’abbia 
folftrta infe per noi Può ogni Creatura 
entrate (orto quelle ombre de* tuoi infini- 
ti doni , e grazie , o Verbo ooiehè fe non 
ci fofic mai altro , che I* otto beatitudini, 
farebbero quelle f.idiciemi camminan- 
do, per quelle, ad innamorate! dite , e 

con- 
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condurci all* union tua. Onde chi non 
può effer povero di {pirico , fia manfue- 
to, chi non sàefier manfueto, fia giu- 
ilo} chi non intende la Giuftizia, pren- 
da la Purità] fia pacifico, chi non ha 
pace, almeno *' ingegni d* aver la Mife- 
ricordia . O magnanimo , ed eterno 
Verbo l 

CAPITOLO IL 

Ciminti* » tr*ttart di divtrft triplét- 
ta iti Viri* Divi** flit* iiverfi firn- 
Mi trae adì ne iittrint mirili di ira» 
• prefitto . 

p. ?. ». U ai a te. Anima mia. Te non laici 

oott' . tuttote> c he, fe non altri, 1* In- 

ferno ftefio t'avrà in odio, ed abbomi- 
' nazipnc . E fe non levi da tei* amor pro- 
prio, il Demonio c’avrà in abbomina- 
zione, non che il Verbo. Tufeipoten- 
liiTimo Dio ] nondimeno ardirò di dire , 
che con tutta la tua Onnipotenza , nè po- 
treflifare, nè fi troverebbero unte pene 
nell’Inferno, nè unti Inferni, che ba- 
Ha fiero a punir me mifera mifeiabile . 
Oche morbo, oche lezzo fento in me 
fteflà ] più quello m’ annoja , che lo 
ftefio puzzo dell’ Inferno . Guai a me, 
guai a me vaiò di contumelie, e d'ogni 
iniquità , come potrò più foftèrir io me 
ftefia per la mia abbominaaione ? nondi- 
meno, fe ben tanto mi difpiaccio, e in 
tutto mi diffido di me , non mi diffiderò 
pia di te, o Verbo mio Spofo . Tu farai 
U tutto in me , e in vece mia , poiché non 
pofio trovare in me fuori di te, alno, 
che morbo, abbpmiBazione, e fchifez 
za . O mio Snofo , tu vorrefti , ed io vor- 
rei, che Toficfc, che ti fanno gli altri foffe- 
ro punite fopra di mej ma che farò, fe non 
nuovo nello ftefio Inferno tante pene, 
che pofiano punir le mie colpe ì Compit- 
imi filli Virili » ii annuhtlatioat Sptnfit 

In * . Non ardifeo di chiamare le Crea 
ture in mio ajuto, fapendo, che meri- 
tevolmente mi dovrebbero edere , per le 
mie colpe nimichc mortali , e capitali . 
E fio a confederare , e ftupifeo , come 
mi foftiene la terra , come non m’inghiot- 
tifee l'Inferno] forfè per non diventare 
tanto più febifo, ed abbominevole con 
la mia preferii . Non trovo cola dell’ 


Inferno ftefio tanto vile, che non micor 
nofeaio edere fchiavadi tal viltà: ««*■ 
[ittiiiiii imnot annoi min in amatila- 
din* anima ma*. O che mare amaro è 
ucfto, nel quale io entro, quando con- 
dero eli anni della mia viu sì mala* 
mente fpefi,ed in tutu offefà. Qui entrerò 
io , mi getterai tu , perchè io , immergen- 
domici dentro, conofca che cofa io mi 
fia : Et in pnfuutnm marii immtrfit mi . 
Nonpiù, non più, Signore] minor no- 
ja, fe fofie lènza tua ofiefa, farebbe da- 
re nell' Inferno , perchè ogni pena, che 
quivi fi ha , è più leggiera , e men nojofa , 
che mi fian le mie colpe . Oimc , oi- 
mè . Narrato proprie! atti , ( o Padre, ) 

Vrrii ini } Quelle , che tu mi manifcfti, 
e comunichi a lui, che è il parto del tuo 
intelletto, e che è il tuo cuore. E che 
fono l tulibritudo , Miranti» , Sapien- 
ti a. Stinti», Punti» , JEj trattai, Jm- 
pafibilitai , l Mie, <T Comminiceli! . O 

ricchezze , o tefori infiniti , in te , Verbo , 
racchiudi ! Che cofa non hai nel feno del 
Padre , come Iddio , e fuori del feno del 
Padre, come uomo , e Iddio infieme, 
che non hai ? Piflulei mt, <9* dato tiil 
peniei banditami imam , Che dirò J 
quel, che turni dirai. Inclinate m tom- 
bolai aurem meam . 

O bellezza , o bellezza immenfa , in- 
finita , e per la troppa chiarezza invifibi- 
le. Come, Iddio , come fei bello fopra 
ogni bellezza da te creata] fontana d* 
ogni bellezza, che da te featurifee , quan- 
to n’ apparifee di bello in quello Mondo, 
c quanto oltre al noftro Mondo chiude di 
bello il Paradifo ! Come uomo , o 
quanto fei bello! che dirò della tua bel- 
lezza o Verbo? Dirò che ella fia tjuell’ 
ameno frutto detto Melagrana , i cui 
frutti tengon rinchiufi in loro tanti gra- 
nellini rolli. E s’inclinano eflì unta 
giù al bafio , che invitano ogn’uro a > 
prenderne, emaftime i Fanciullini. O, 
dicefti ben tu , che non poteva entrare 
a goder cal bellezza, chi non è come un 
Fanciulliuo . Quando le Melagrane fono 
aperte par, che i Fanciullini che fi pongon 
fatto l’albero, a bocca aperta appettino 
che quei granellini cafchino loro in boc- 
ca , ma bifogna alquanto battere , accto- 
chèeffi calchino . Così bifogna pigliar la 
Ctoce, e battere, fe vogliamo, che ca~ 

fchi 
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(chi a noi il frutto del tuo Sangue 4 «In- 
carnato Verbo , che ci fa gattaie dolcez- 
aa ammirabile , e fopra ogni altro dilet- 
to è dilettevole; ma que' pomi , che fi col- 
gono con Ite nani , e non fi percuotono. 
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{ano , come d' Angelo , chiara , lucente | 
mercè che vi era dentro quella pura in- 
tenzione di piacere a te» quell' infocata 
carità del cnOre , per cui pregò per quel- 
li , che lo lapidavano 5 quella Punti 


u pollon conservare lungo tempo ; così 1 Angelica , ónde fu eletto giovane «ila 


quelli, che con puro drfidcrie {arinole 
loro operazioni lenza mefcolamcnte ve- 
runo, fi poflon conservare in que' buoni 
dclìdetj lungo tempo) ma quando vi è 
alcuna cofa dei noftro , ohnè, che nwh- 
can pretto . Ma fe benelafcorza di quel 
frutto pare alquanto amara , e rozza , 
fubito che pigliamo il coltello della tua 
parola, e con etto la leviamo via, Buttia- 
mo la dolcezza di elfo frutto. O nella 
Pattione parevi tutto amaro , o mio Ge- 
sù : Ornile/ vtienrtt mt dtrifrruat mt . 
Pittimi /mm tmmqmun mtrrums i eirjt , 
Ma chi ti Teppe guttare nella Croce, co- 
me fece il buon Ladrone , guftò il pegno 
della dolcezza del ParadiJo. E' di varj 
fapori , sì, brufeo, dolce, e dimezzo 
Sapore il frutto di etto albero , ma tutto 
refrigerativo , e quei be' uranellini fono 
più, e meno accefi incolore, incarna- 
ci, vermigli, ma tutti belli . Corife' tu , 
o mio Spolo, bello tutto; bello nella tua 
Divinità , ed in quella tua bellezza fei 
in tutto incomprenfibilc, ed ineferutabi- 
le. Sci bello ancora nella tua Umanità 
in un modo inefeogitabile , attefò che 
fai bello ancora chi %' accoda a te , come 
il Sole, che iliuttra ovunque drizza il 
fuo raggio ; e come la neve , che im- 
bianca tutto il terreno, e corpi fopra li 
quali cade . Nè comunichi quella bel- 
lezza ali' Anima fola , benché a lei prin- 
cipalmente, ma ancora al corpo ; pero- 
rile fpefle volte la bellezza dell'Anima 
ridonda nel corpo , e riluce in quello va 
Co, quali come in una lanterna, di fuori 
la bellezza che è nell'Anima della Grazia 
tua. Tratta reco Moisè, e la faccia li 
divien tutta chiara , e rifplendcntc . Di- 
rò io che quello fplendore della faccia 
venilfe dalla luce, che conia Tua comu- 
nicazione ar ea ricevuta quell' Anima tan- 
ta, che poi fi truffile nella faccia, enei 
corpo; c con e d' alcune abbcllrfci l’ in- 
tenzioni , e ancora i difidcrj , e gli af- 
fetti, e cosìancoralc parale, l' opere) 
ccosì abbcllifci le membra che fo..o ai 
quelli {burnenti . O bella faccia di Sic- 


cura delle vedove, e meritò col fuopn- 
riffimpfguardo trapalare i Cieli,- e ve- 
derti alla delira del Padre pronto ih fuo 
ajuto, ma che dirò di tei La bellezza 
dell'Anima, e del corpoèinnenarrabl- 
le, eia bellezza, che quindi nafee dalle 
parole ed opere tue è dilettabile : Dijfm 
fm tft fruì» im Imiiii tmit . Pumi r» «pe- 
re, Cr ftrmmt. Difprcggia la bellezza 
della tua Diviniti la maligniti di molte 
Creature, quella pettìma' intenzione di 
nuocere altrui , di giudicar malamente, 
d‘ appigliarli Sempre al peggio nell - opere 
altrui; perchè meglio Sarà per me, che 
io m' inganni , giudicando bene del Prof- 
fimo tuo, avendoti, oSpofo, riferbato 
perte il giudizio delle noftrc intenzioni, 
che apponendomi nei mio cattivo aindi- 
zio fatto de gl' altri, venga ad offender 
te , che vuoi , che io non giudichi il 
Servo altrui , cioè che è tuo . Difpreé- 
gian poi la bellezza della tua Umanità le 
bugie, e mormorazioni. Diteggiano 
la bellezza dell'Anima tua gl’infing.wdi* 
gl' ippocriti,contro de quali fotti nelle tue 
riprenfioni Tempre sì ardente . Ora di 
contrario efalia la bellezza della tua Di- 
vinità , e inetta fi compiace labontàde* 
tuoi Eletti. Efaltan la bellezza delia tua 
Umanirli fizicnti della tua Verità. Esal- 
tano la bellezza dell' Anima 1 puri, e Sem- 
plici di cuore : obrlla Schiera di virtù, 
che attraggono bellezza , e fplendore 
dalla tua Beltà . La Giultizla attrae la 
bellezza da ella beltà , la Verginità fi 
compiace in etti Beltà La Sapienza viene 
in defidcrie cf unirli ad ella Beltà . La 
Carità partorilce in ella Beltà il deride- 
rlo dell* union Tua , e fa manifeilare i 
cuoi configli inetti, ed i lor defidcrj in 
te: Cupi» ttjjtlvi , & tifi mm Chnftt . 

Mirtilli! orni im sunti ii jmit . E 
quanto farai più mirabile, o Verbo, in 
te {tetto , e nella tua Divinità ) onde 
nafte quanto di mirabile fi Scorge ne* 
Santi? Mirabile nei Padre, mirabile in 
ogni t ia operazione, la quale, quanta 
piu c i mpiegata in cofa che (embra a noi 
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infima, e batik, unto più è mirabile . 
Mirabile Tei nel Padre, in placarlo di 
quell' ira , ( fe ira pub avere in Te ) eh' celi 
hàverfodinoi , ed ecco, chepiùmirabil 
cofaèil placarlo con quella cola, che 
fcjòl’ incitare altrui adira, che è il fan- 
gue. E lo fai mirabile a noi in conlidc- 
rare, che quello, che è infinito, e tanto 
grande, e potente, e che contiene in fe 
ogni cofa , li lafci offendere , c fia offefo 
da una cola tanto vile, e baila , quanto 
è la Creatura, e poi li facilmente li pla- 
chi per un* atto d' umiliazione fatta da af- 
faCreatura. E* pur quella una gran ma- 
raviglia operata per te , Verbo , mediante 
al tuo Sangue apprelfoil tuo Eterno Pa- 
dre : Mirabili! Dim . E chi la può in- 
tendere ? Solo l' intende chi la prova j 
elapruova, a chi per la tua Bontà c fat- 
to intendere. Mirabile fei Verbo, nello 
Spirito Santo , a fare, che elTo infonda 
fe lieiTo nell' Anima , mediante il quale 
jnfondimentoelTa li viene ad unire con 
Dio, concepifce Dio , gufta , e non lì di- 
letta d'altro , che di elio Dio . E quell' 
Anima , a cui mancafle quella infulione 
di elTo Spirito, diventerebbe come un 
Demonio : li nutrirebbe di quello che 
nutriSce lo dettò Demonio, e guferebbe 
quello che elfo gu da. O quanti fe ne tro- 
va n oggi di quelli Dcmonj incarnati , 
da' quali nafeon poi a poveri tuoi Servi 
canti perìcoli . Perìcolo in mare ; perico- 
lo interra, è vero j ma, credo io, peri- 
coli maggiori in f ni fi i ¥ mirtini , i quali 
non perdonano a quelli, a' quali hanno 
perdonato la terra e '1 mare . Dicalo Pao- 
lo tuo fedeliliìmo Servo ; chi cfperìmcntò 
più crudeli , o l' onde nel mare , o le vipe- 
re in terra , o i falli fuoi Fratelli , che tan- 
to l' affliflcroJ Dehfa, oVerbo, che in 
tutti fi fpanda quello tuo dono, che in 
tutti s’ infonda lo Spirito Santo , e febbe- 
nepcreferciziodegli Elettici hanno da 
eflere de' cattivi nel. Mondo, non liano 
però fempre tali , ma liano già fatti buo- 
ni anch’ eglino per mezzo d* altri eferci- 
ranti . Cattivali in quella vita , e perdo- 
na loro nell' altra : Hic uri , hìc finn , 
ut mitirnum piretri. Mirabile fei anco- 
ra, oVerbo, in te Hello } fei mirabile 
dico in te Iteffo nel difeendimento che 
fai dite Hello in noi. Mirabile fei nel 
comprender te fletto , perche tulolo per- 


fettamente t'intendi , e ti comprendi ì 
perchè la tua Sapienza infinita fola com- 
prende il tuo eflere infinito . Mirabile fei 
finalmente in communicarti con tanta 
Carità a noi , e nel lafciarci teileflb . Mi- 
rabile nel pofleder te ileflo , poiché nel 
tuo eflere non da altri , come le Creature, 
dipendi , ma quell' eflere che ti comuni- 
cò abarterno il tuo Eterno Padre in ge- 
nerandoti , eternamente l'avelli ,.1‘hai , e 
l'avrai, fenzache ti polla da altri efler 
tolto . Negano quello tuo efler mirabi- 
le , quelli che non vogliono confettare la 
grandezza tua, che non temono li cuoi 
giudizj ; e quali che nulla, ovedefli, o 
poteflì , attendono del continuo a far 
de* peccati fenza temenza , erifpctto al- 
cuno del cofpecto, c del gallico tuo . Ma 
pe’l contrario i tuoi Eletti confettano ben* 
eglino quello tuo efler mirabile, per lo 
conofcimento, che hanno, che nulla lì 
muove feoza la tua previdenza, e il tuo 
Divino volerei e che ci dai tutti i beni, che 
abbiamo, non guardando a* nollii pecca- 
ti, i quali meriterebbono infinite pene, 
e cosi camminano avanti a te, come di- 
cclli ad Abramo, Ambuli ccrnmmi, CT 
tjìo prr/tUm , dicendo fempre frafe rae- 
defimi : Iddio mi vede. O gloria grande 
de' tuoi Eletti , e o gran pena di chi t' ama 
coli verace amore ; perche li gulia una 
pena intollerabile di non poter far capa- 
ce ogni uno di tal gloria . O mirabile el-, 
fer del mio Verbo da unti poco cono- 
sciuto, e da pochiflimi confettato . O. 
mio Dio, il tuo efler mirabile è appunto 
come il mare, il quale ripigliando in fe 
l' acque di tutti i fiumi , gli fa finire , e 
perdere il nome, onde non più lì doman- 
dano fiumi, ma sì ben mare, il quale ge- 
nera poi pietre preziofe, e pefei , i quali 
nel ventre loro hanno gioje , e pietre di 
grandiflìma valuu. In quello mare in- 
finito del tuo efler mirabile , noi andia- 
mo del continuo navigando, portando 
gran pericolo di annegare , fe non ci Scor- 
ge la Tramontana della tua Fede) efe 
non vogliamo governarci fecondo la car- 
ta delle tue facre Scritture , le quali ci di- 
chiarano quello , che tu hai lafciato in tua 
vece in terra , e gli altri tuoi drilli ; 
dando tempre dentro la nave della tua 
Chicfa , che raccomandadi al tuo Pie- 
tro e' fuoi Succeflori . Quella c la nave 
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licura, che non puh perire, nè pub af 
fatto pericolare , perche Porto im/erì 
mtn prevahbant ad ver fai e*m ; ma ad 
ogni modo in quefto mare del tuo cono- 
fcimento fi porta talvolta pericolo, per 
le continue onde dell' acque , non an- 
dando dietro al filo di effe acque, per 
non conofcer bene 1* ifteffo tuo filo mira- 
bile del tuo eflìcre amorofo , che ci vuol 
Givate, e noi ci rendiamo indegni di 
eflàfalute, che ci vuoi dare. Civorre- 
fti fai vare, si. 

Et Sapitatit tjeu tua tfl aamirat. Et 
Sapieatia ili i hi empievi! me , Sapienza 
è 1‘ Architetto delle tue opre , vita della 
Spofa , talamo , per cui con l' Anime ti 
iTnifci , o Spofo Verbo , refrigerio de gli 
affaticati , ombra de* pellegrini , regno , e 
porto delle Vergini . Sapienza, la quale , 

0 Verbo, non può eflèr ititela, le non 
da chi fi fa in tutto infipiente , come 
quel vafo di elezione , che non capiva 
altro , che Jtfam , <T itane Cracifixum , 
Jadt li fieidim fcendelam , pennini im- 
itai flaltiriam : Onde diceva , Sei /lat- 
ti prof ter Chriflam , ed in quella llolti- 
zia , che è vera Sapienza , fu eletto per 
Maefhodel Mondo. Non può efler gu- 
fata ella Sapienza, fe non da chi non 
sà, o non vuol fapere, che cofa fia que- 
lla Sapienza terrena , e della carne , eh' 

1 nimica a Dio j perocché la Sapienza 
umana, e carnale c come quel fiore , che 
tagliato dal Tuo frutto fubito fi fecca, c 
piu non apparifee. E quella floltizia , 
che pare a' Mondani vera Sapienza , ah , 
quanti n‘ inviluppa ; ma sforzila ogn’ uno 
di unirla con la tua Sapienza , o mio Spo- 
fo, che è Divina, e farà un lattovaro 
confervativo, che gioverà a fe , ed a’Prof- 
fimi, afe darà nutrimento, ed a’ Proflìmi 
conforto , gioverà con la parola , e con 
l'efempio. E fc bene non tutti hanno , c 
V una , e l’altra infieme , ma regolata que- 
lla feconda della carne , è raffrenata , per 
così dire, con la tua, che quello è il fre- 
no , che fei folito mettere in bocca, come 
duro morfo , acciò con la libertà di quell’ 
altra non ci precipitiamo , ed alcuni non 
hanno nè l'una, ne l’altra, Adocchi, igno- 
ranti, e cattivi , altri l’ una , e non l' altra , 
cioè i cattivi a liuti , e hanno la mondana , 
e k colombe fèmptici , ma prudenti > co- 
me i Serpenti , folameme poffcggonola 


tua ; ad ogni modo nulla giova ogni al- 
tra lènza la tua , e tutti avrebbero a cer- 
care la tua, la quale, o, come nella Satv 
tifltma Eucariftia , nè comunichi ; per- 
chè Qai fatatine et me , vive! proti, r 
me ; con una vita pcrfettifTuna , piena 
di luce nell’ intelletto , di Ca rità nella vo- 
lontà , di gratitudine nella memoria, foto 
ricordandoci dite, c degli aliti porte/ 
La Sapienza tua, o Verbo, ècoirre quel 
rubo , che moArafti a Mosè , che arde, 
e non confuma , arde sì , o Verbo : Icnem 
veni minore ia terrtm . Non confuma , 
nò, per afflizione, perchè dicelli : Qui 
manducai mt , tir vet prefttr mt . Et fai 
mendace! hanc penerei , viver ia Iter - 

»um , con vera vita gioconda, e felice* 
perchè fe bene patirà per tc , gioirà più 
nel patire per te, che nelle allegrezze 
del Mondo . Abborrifcono quella Sa- 
pienza quelli , che cercano , c vanno 
dietro alla Sapienza umana , che ap- 
prcfTo Dio è una floltizia. E quanti di 
quelli fe ne trovano ora ? tu Verbo lo 
fai > i quali poflion ben dire nel line , a 
far bene i conti : Nihil iavtai ia ma- 
rne mia , fuor che ombra, vento, fo- 
rno, e vanità, come è il tutto fuori di 
te . Abborrifce ancora quella Sapien- 
za , chi li priva dell* union tua ; peroc- 
ché offendendo te fi privano di te , e di 
fe ftefli . O Sapienza , che fai dilatar 
1* Anima , che accendi , e rifcaldi la vo- 
lontà, illumini l’intelletto, purghi l’a- 
more, defli odio del peccato , timore 
del Divino giudizio ,fpcranza del Parodi- 
fo , deliderìo della gloria . O quante cofe 
a prima villa contrarie operi in noi , o 
Sapienza , come pare , che fchcrzi con l* 
Anime tue care,cotne tacerti già nel prin- 
cipio del Mondo, Ladeat ia orbe terra - 
ram . Tu fei quella, che innalzi l’Anima , 
e la profondi nell’ abiffo . Tu fei quella, 
che edifichi , c mandi a terra ogni edi- 
lìzio; tù, che fai fempre gemere, e can- 
tare, vegliare , e dormire , cammina- 
re, emaifembri, cheti muova, o Sa- 
pienza , che tiene in te ogni teforo , e fei 
tenuta da chi non ti conofce floltizia . 
E con che fi acquifla quella Sapienza? 
forfè con la intelligenza? niente , che 
farebbe bene una grande floltizia , 
chi fé 1* immaginale . Si acquifla 
foefe con tempo? niente, perchè, chi 
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pub abbracciare la eternità nel punto del 
tempo i fi acquili» con ricchezze ? nò , 
che ogni cofa è vanità. Con parole forfè ? 
nò, perchè Vtr itnitufut non dirifriur in 
un». O , come fi acquili» quell» Sa- 
pienza ? fi acauifta con una profonda 
umiliazione della fua Nullità, con una 
illuminata intelligenza dell' clic? di Dio, 
con un perpetuo odio di fe lielTo, e del 
proprio amore, in quanto è contrario 
a Dio , con un continuo affetto , e de- 
fiderio di Dio in Dio , c chi è venuto a 

2 uertn, hà aequillato il compiacimento 
ella Sapienza , lo prova, chi logurta; 
e l’intende, chi non sà nulla. O, per- 
chè non andiamo noi coDtinuamentc 
con un continuo moto per acquiflare of- 
fa Sapienza ? O Sapienza , che fei immo- 
bile, e fempre incorno giri con tatua 
previdenza , che rtabilifci i Cieli , e 
fermi la terra , che afeondi l’ Anime nel 
conofcimento di fe , e fai , che Tempre 
fiano in moro per operazione di Carità. 
Sai glorioii gli fpiriti Angelici , e ad elfi 
congiugni gli umani. Sapienza, che dai 
latte a’ Piccioli , che nutrifei le tue Spo- 
le , che arricchirci i poveri , c abbatti 
gli Orgoglio!) , e Superbi . Sapienza , che 
Fai potenti i tuoi Crifti , che illumini i 
cuori mondi, che rifehiari tutte le tene- 
bre, quando ti piace. Sapienza , che ve- 
rifichi ogni verità , e confóndi ogni bu- 
gia. Sapienza, che fci la corona della 
tua Spola Chicli , e mammella dolcilfi- 
ma ( s’ io ci potetti metter la bocca, e 
le labbra) della tuaSpofa Anima. 

CAPITOLO IL 

-D’ »ltrt pnfrtttà iti Veri t , puntiti tr- 
ini /ut dell» ft itnx .» , « 
ptrtnx. ». 

part. j. C C'rnri» Dtt thy/fui ' muli » . Scienza , 
». Noi. ,3 die fei come quella bcllilfima pian- 
ta della palma, cheli frutti dolciQuni, 
e non già fa in ogni luogo, ma dove il 
terreno è difpoflo è a propofito per lei. 
E fa ancora ella calma un’ombra foa- 
vilfima. Covi quella Scienza di te. Eter- 
no Verbo, fa frutto in quelli, che fon 
difpofii . Ma quelli , che non fon difpo- 
fti, acqui (lino dell’ altre Scienze , quin- 
to vogliono, che mai avranno, nè po- 


tranno avere un minimo che della tua 
Scienza, fenza la quale ogni Scienza i 
fciocchi Alma , e rtolrìffima Ignoranza. 
O Scienza del mio Verbo ! chi mai po 
tra narrarla? chi arriverà all’ altezza di 
quefla palma. 1 o quanto ella avanza in 
altezza tutti i Cieli : Ixul/ìtr etti» ,f ! . 

E chi la comprenderà. 1 Tutti i Cherubi- 
ni Hanno aU'ombra tua, nèpoilottogiu- 
gnere all' altezza de’ tuoi tanti , perchè 
nonpollono.fetu, o Verbo, non li ri- 
veli loro , penetrare i tuoi altiffimi fegre- 
ti . Hellifùma palina, le cui foglie 'fon 
Tempre verdi , i cui rami s ; innalzano 
fempre al Cielo; i cui frutti fono foavif- 
fimi, e profittevoli per ogni fbgione. 
Di quelli guflano i tuoi Eletti, e diconfl 
conia Graziatila: A imititi in ptlmnm , 
& rtllt{»m /rulliti tjw . E che farà il 
cogliere, e poter guftare di quelle brut- 
ta, fe non unpolfcdct ce , o Verbo, che 
fei ogni bene? Con quella Scienza inten- 
di il tutto , difponi il tutto , operi il tutto . 
Con quefla fetenza crearti l’ uomo , e con 
la tua pietà , e mifericordia ricattando , a 
corto del tuo Sangue , dirò che lo ricrea- 
rti , ed in quello ebbe ancor parte la tua; 
Scicnza, conofcendo il mezzo proporzio- 
nato piùd’ ogni altro alla noflra falutc. 1 
Con quella conofci le tue Pecorelle , c 
con la tua Bontà le fegui , coni' è fcritto , 
Sovit Dnniunt, qi u/nnttfnt. Quella tua 
Scienza 1* infondi con una interna , ( o fe 
dir fi può, ma incenderla , nò ) dico, l’ in-: 
fondi con una interna comunicazione, per 
la grazia del l’Anima tua in noi . E fi come i 
TAnimatua è media tri la Divinità , e lz 
carne; cosi quella Scienza è un mezzo per 
condurci a te.E che effetti fa quella Scien- 
za, o Verbo, nell’ Anima nortra ? o fa que- 
llo: fà diventare 1' Anima nortra, come 
quell’animale , dimandato Bue ,che lem» 
prevà digrumando ileibo che hà prefa; 
c osi, chi hà in fe quella Scienza và fempre 
dtgrumando,infmo a che fi conduce ad in- > 
tendere, per lo lume , che tu gli dai, quel- 
loche conviene che fappiadi te Sommo 
Bene in quella vita , e nell’ altra; in quella > 
vita con il chiarore alqturatoofcurodella 
Fede; ncll'altracon l’aperta vifione, con la 
qual vifione, come fpecchio date illumi- 
nato fi trasformerà tutto neU'ogjetto.che 
vede ; s’ unirà teco con ftretiUmo vin- 
colo d’ amore > fruendo per forti ifima- 
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dente del (omino Bene. Hi quella Di- diamo indegni. O gran Mifericordia, che 
vina Scienza quattro piedi , coi quali ca- ufi in fopportir me , piena d'ogni milcrìa , 
minai per condurci a te , dico, che mi- che fon cagione d'ogni male ! perchè non 
ra a quattro cofe . Prima d' unirci a te; mi pois’ io porre per muro, c antemura- 
feconda di condurci a fruir te ; terza , d‘ le , acci oche la Giuftizia tua, che è eccita- 
onorar te ; quarta, di farci confumare ta contro i peccatori , folo fi sfoghi foora 
per te, e di elio confumamcnco nurrire dime? le mie oftefefon caufa di quello, 
il Profilino noftro . Soffochiamo quella Guai, guai all' Anima mia cagiond’ ogni 
Scienza , che ferri pre tu infondi , con 1' male , che offende tanto , e non fi puh 
amor proprio, e maggiormente 1* infon- porre per difenfione, cd in difenfione . 
derclìi, fe quello maledetto amor prò- Nutrice della dilettione è la Scienza, 
priolofeparaffimo da noi. O Scienza, perchè chi couofce , ama , nè fi puh 
madre della G indizia , compagna della amare quclchè non fi conotee . O Gio* 
Mifericordia, nudrlcc della dilezione , vanni, che è dimenticata la tua voce; 
luce dell' intelletto , feorta della rolon- Diligiti •htnurttm ; e coti tutti gli uo- 
tà, vita della memoria. E come fipo- mini reflan danneggiati, perchè fi po- 
trebbe vivere nel Mondo fenza *1 tao aju- fanoi cattivi tra’ buoni; ed i cattivi leni- 
to ? Tu dai ad ogni uno il fuo dovere, pre vogliondarnoja , e cercar d’offcn- 
dandoci- un'effer giudo, che Giuflizia dere offri’ uno . O mifera me, io fon 
non vuol dir altro, che rendere a ciaf- caufa d'ogni male, la mia ingratitudi- 
cuno quel che fe » li conviene ; a Dio ne , il mio amor proprio è caufa , che non 
l’onore, eal Profilino la dilezione, la a’offerva quello precetto. Mivorreipo- 
Carità, e l’Amore. Ma quella Giuflizia ter fare tutt’ acqua, per bagnare! cuo- 
nonfi facomc fi converrebbe; anzi oh ri, e tutte l’ Ani me, acci òche fi fpegneflè 
quanto fiam pieni d' lngiudizia ! parci in loro ogni fiamma di proprio affetto . 
che ella fia Giudi aia, e non è; verfonoi Gran cola, morirli di fame, vedere il 
fteffi, e verfo il Proflimo fi a tuo ingiù- pane, e non lo poter pigliare . Mi dolgo 
di: verfo noi defii ; perchè, oh, quante della mia impotenza, che non podo ri- 
volte togliamo noi defii a noi flefii , con parare al bifogno, che mi moftn , o Ver* 
quedo amor proprio . E quante volte bo; vorrei poter edere in ogni luogo, e 
togliamo noi defii a noi defii, tante ci non edere m alcun luogo; mafoloarrb 
priviamo noi medcfiini , perchè ogni vare a te, ed eder con te lldfo , ed in te 
nodroefTereèdare. Non diamo al Prof- dclToperloro . Sci luce dell’ intelletto , 
fimo quel che fegli conviene, ficcome o mirabile Scienza del Verbo, ediofort 
con tanto fvifcerato amore ci comanda- Tempre in tenebre (o me infelice) e temo, 
di : Diltftt prtxtmitm num fi au tt ip- chele tenebre mie, come nere, e folte 
fmm. Togliamo a Dio quel che è di Dio, nuvole fi fpargano nel Mondoperliraiei 
ogni volta, che ti togliamo noi defii, peccati , ingombrino l’aria , c cagionino 
perchè Tuoi fumo, e non nodri: Empii tanta cecità, quanta è nel Mondo. Io, io 
•mim iftit pruio magno, ( e fe damo com- fon quella, che fono co’ miei peccati co- 
prati, non fiamo già nodri ) dicci’ Apo- gione di rama cecità, e da me vengono 
dolo, O ititi Joftt-i quanti , quanti quelle tenebre , che fono in tanti infelici 
fono, che defiderano la rovina del Prof- Peccatori, anche piò palpabili di quelle 
fimo? o quanti veggo andar dietro all* dell* Egitto: Rivolo ondu puh , Cr cott- 
olo, cali argento, e pur tutto è vanità, fiiotobo mu pitico io Ugo tuo . Toglimi 
E* compagna della Mifericordia queda quede tenebre , fa ch’iodconofca, che 
Scienza, perchè fenza queda èfpenta la conofcendoti t'amerò, ed amandoti arde- 
Carità; perchè non fi conofcendo il fuo ròdi zelo, e la luce di quella fiamma 
debito, non fi può rendere. La Miferi- fgombrerà con la Grazia tua le tante te- 
cordia l’un con l'altro è fpedita del tut- nebre , che veggio in molti, o Spofo 
to, perché non ci è la tua Scienza, e tu Verbo, uri concederai pur la grazia per 
pur fei pieno di Mifericordia , o mio Si- quell' Anima eh’ io ti chieggo? degnati, 
gnore, e con tutù ufi continuamente Mi- degnati et illuminarla, 
lericordia, fe bene per lo piò ce ne ren- Oimè, com’ c zoppa queda volontà, 
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comefpeflò inciampa, e pure è Tua fcor- 
ta la tua Scienza . Tanti diretti , tante 
colpe , Tempre torno alle medefime , mi i 
par pur d* edere come un giumento di j 
mugnajo legato al molino , che Tempre i 
('aggira per la della drada, cammina, e 
fi fianca , c non è uTcito di quella danza , I 
ove và Tempre attorno , gran meraè , eh' è 
legato i ed io non fon legata , VinQni 
non ferro , (ed me» ferrt» volani are , 
come diceva , nel tempo , che non ti 
conofceva quel tuo gran Servo ; Si rom- 
perà queda catena , e quedo laccio: La- 
queut centrimi eft , Cf nei liberati (te- 
mili . Anderò Scuramente per altra dra- 
da : Viam mandatornm merum mentri , 
rum liberafti ter meum . E di che mi 
ricordo io? che mi fovviene alla memo- 
ria ? tu forfè , o vira del cuor mio . Se 
io avrò la tua Scienza , non mi ricorderò 
mai d'altro, che di te, perchè la tua 
Scienza c vita della memoria. O quanto 
fpedomi dimentico di te, c mi ricordo 1 
folo di quel che vorrebbe l'amor proprio, j 
che è tuo, e mio mortai nimico. Que- 
llo mi Ta dimenticar dite, perchè mi ri- 
cordi di fe . O , o , quante rapprefentazio- 
ni ? quante fpezie di me della? udii quedo, 
vidi quello per te fole? fia così, ma per 
me no, no. Solo, foto mi ricordi di te, non 
dime, fe nonfolo, foto per te: N ove- 
rim me , tuverim te . Mi ricordi di te 
per amarti , per ringratiarti , per rilaf- 
farmi tutta nel tuo beneplacito : la pace 
in idipfum dermiam , & requie f cam . 

• Dolce fonno , principio della vera 
vita, non ricordarli, nè penfare ad al- 
tro che al Tuo Dio, fpropiarfi tutu di 
fe, non curarli di cola alcuna, e dor- 
mire , e ripolarfi tutta in Dio : Eco 
dormii , C ter meum vi filai , con il 
mio cuore, e con la mia mente, fem- 
pre ricordandomi di chi fono , cd a 
chi fono tanto obligata . Di me def- 
la mi ricorderò , per odiarmi , per 
aborrirmi , come cofa tanto fchifa ed 
abbominevolc , come vafo d’ignomi- 
nia, e d’ iniquità ; come Creatura cobi 
perfida , ed iniqua , meritevole per la 
mia ingratitudine , e dimenticanza di 
te , di mille Inferni . Ma tu , o vita 
della mia memoria , cancella , cancel- ; 
la ti prego da elio ogni immagine , 1 
che non fia di te » ogni fpezie , che [ 


non fia dite, o per te; ficchè non mi 
pofla ricordar d'altro, che dite. Siano 
dal tuo vivifico Sangue modi ed agitati 
gli Spiriti, e le fpezie della mia memo- 
ria , ficchè ogni cofa mi fi rapprefend 
tinta , e colorita col tuo Sangue ; ed io 
dirò : Sanimi ejm ornatili memeriam 
me am. 

O Potenza . Potente è il Verbo in 
tutte le fuc opere : Domini efl terra , 0* 
pieaitudo e; ut , erbit terrarum , 0* uat- 
vtrji , qui habitant in e* . lpfe diali , 
CT falba funt , ipfe mandavi i , tT crea- 
ta funt . Gran poteriza veggio nel Ver- 
bo , in alfumere a fe l’ Anime «olire ; gran 
potenza in fopportare ; gran potenza in 
glorificarle; gran potenza in tutte le co- 
le, elicei fa, perchè è tanto grande la 
tua Potenza, che ogni cofa fa con lalua 
Potenza : Ego oc ad am , O" ego vivere 
faciam , fercntiam , CT ,go (anale , 
Veggo le Creature , quali in ogni lor mo- 
tivo , ed azione , negare co' fatti , non 
con le parole la tua Potenza, o mio Dio . 
Nelle ftorte intenzioni negan la tua Po- 
tenza, nelle falfe parole negan la tua 
Potenza , nelle tiepide opere negan la 
! tua Potenza, perocché, fe credelfero, 

! che tù folli cosi potente, Sarebbero con 
timore, e tremore; Sarebbero fempre 
fopra la cuftodia loro , per non t’ offen- 
dere, e vigilarebberonell'afpettazione 
dell’ avvenimento tuo , ricordandoli , 
che dicelli : Vigilate quia nefeitit , qua 
hera Dominai vefler venturui fit . Le 
flolte Vergini non intefero quella tua 
Potenza , perochè fi farebbero preparate 
meglio prima . Mi fi rapprefenu la tua 
Potenza limile a quell' albero domanda- 
to Pino, che fa quel frutto tanto duro, 
che ne contiene in fe tanti, tanti, capo- 
ter avere iftnidollo di quel Tratto bifo- 
gna metterlo nel fuoco . Cosi , chi 
vuole intendere la forza della tua Poten- 
za, e diventare ancor potente infe, bilò- 
gna metterli nel fuoco , prima del Giudi- 
zio, poi dell' amor Divino, battendoli 
co '1 martello della tua parola , c cosi 
caverà dalla tua Potenza il frutto fuo 
tantofoave, e nutritivo. Perchè e pur 
vero, o mio Dio, che non ticonofcc, 
chi non ci teme , nè perfettamente ti 
teme chi non t’ ama. Ma bene il timore, 
ancorché imperfetto, c (cala all' amore, e 

quali- 
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«mando A entra nel fuoco, e quanto più 
fi dà dentro di quello fuoco, unto più li 
gode di quello tuo frutto . Ò , che foa vi- 
ti (ènte quell* Anima ; che polficde, e 
gulb il frutto di ella Potenza , conofcen- 
do avere in fe canto potere , che nè De- 
monio, nè Creatura alcuna la può (epa- 
tite da te : Qaii nei fi par al u a Chat Ita- 
ti ebriftì ? nè fupcrare , o vincere , fe 
erti non vuole . Gran potenza è con- 
durre un' Anima a te. Gran potenza è 
convertire un Peccatore. Ma che? tut- 
to viene da te. Tu Tei quello, che in que- 
llo il tutto operi , efe noi pur alcuna co- 
la in ciò facciamo , damo più torto coo- 
peratori teco-, che operatori . Gran co- 
la convertire a te un* Anima, e cooperar 
teco alla falute di un'Anima . Fra le 
cole, che fi partono far da noi in terra, 

J |uefta mi pare la maggiore , e come dif- 
e quel tuo Servo : frale cofe Divine que- 
lla è Divinilfima . E quante cofe dentro 
afe racchiude? E come la pina, peroc- 
ché , ficcome erto frutto della pina , ne 


inspirare indente col Padre lo Spirito 
Santo , che è un vincolo perfetti (Timo 
di amore . Eterno lo Spirito in unire 
con perfettirtimo vincolo interno d‘ amo- 
re tutte le Divine Perfone , o mio Ver- 
bo, Alpb», O* omega . Non hai princi- 
pio, efeiprìncipio di tutte le colè; Tei 
lenza fine , e fei fine di tutte le cofe : o 
perfezione del mio Verbo I Non ebbe 
altro principio , che dal Padre , e fu prin- 
cipio fenza principio, perchè fu eterno; 
eterno avanti, eterno dopo. Ma che di- 
co io prima , e dopo ? non ci è nell'eterni- 
tà prima , nè dopo : tutto è un' edere 
uniforme, invariabile, perfiftente. Ma 
al nortro modo d* intendere eterno avan- 
ti , eterno dopo , perchè mai ha da fini- 
re , o Verbo, ertendo che l'eternità non fi- 
nifee giammai. E quello tuo edere, o Ver- 
bo, conferifcilo a te (ledo, intendilo da te 
(ledo, godilo per te ftefso , e in te flef- 
fo, che noi non ne fiam capaci. Eterni- 
tà, Eternità, in ogni cofa ne' tuoi confi- 
gli eterna . Eterno folli , o Verbo , in 


p«t. |. 
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contiene infemolti, così in quella ope- glorificare gli Angeli, che innanzi che 
— , — ** 1 “ r - gli crearti, prepararti loro , (per così di- 

re), te ftclso, anzi gli crearti per go- 
der in erti te (lefso, ed erti te flebo; 
gli crearti in tempo , ma la gloria , 
che godono fu preparata loro abztemo, 
o Eternità fei come un punto , perchè 
Tempre feiprefente a te ftefsa . Ma co- 
me lei punto , fe abbracci , come una 
sfera immenfa ogni tempo pafsato , 
ogni tempo prefente , ogni tempo avve- 
nire? Sei come un punto, sì , perchè 
fei Tempre invariabilmente , immuta- 
bilmente fenz.i fucccrtionc , o movi- 
mento alcuno a te ftefsa prefente , e 
non movendoti , o variandoti, fei mi- 
fura di ogni efserc , e di ogni dila- 
zione , che da te dipende . Tu fola 
abbracci, e chiudi fenza termine alcuno 
te (lei sa , tu fola rinchiudi quanto fu fat- 
to, eli farà in tutti i fecoli de'fccoli , ed 
in tutte le altre Eternità fuccedìve , che 
da te dipendono ; fenza tua mutazione ; 
e la tua durazionc , qual fi fia , e come 
fia , folo l’ intende chi ti podìede , che è 
quello llefso Dio , di cui lei tu Proprietà 
perfettidima , e come T altre infinita . 
Qual cuore non fi muove a contento, e 
gaudio infinito , folo in fentir dire il tuo 
Dio, il nortro Dio, il tuo Spofo, e'1 
P tuo 


razione di convenire un Peccatore et fi 
contien dentro molti operatoti . Opera 
il Padre, operi tu, Verbo, opera lo Spi 
rito Sauto , operano gli Spiriti beati , e 
le Creature , mediante i prtghi, e gli 
uomini , che co' configli , avvili , e 
predicazione fon cooperatori , c fpecial- 
mente i tuoi Oidi ; perciò la Potenza 
è (inule alla pina. Getta ancora Io llcf- 
fo frutto (oaviflìmo odore , o che foa- 
virtimo odore fu quello della fragranza 
del tuo Sangue, e fu gran Potenza in 
ifpegncrlo . 

CAPITOLO IV. 

thW Eterniti , t lmpaffililttà iti l'irle 
te» f tfiejfe fiele. 

Ternità , eternità . Eterno , eter- 

i no . Eterno in te rtelfo , eterno 

ne* tuoi diflirgni di glorificare gli Ange- 
li ; nella volontà di concepire , e formare 
altre Creature ; Eterno nelle tue opera- 
zioni . E che più ? eterno , o Padre , in 
generare, non dico limile, ma affatto 
confuftanzialc per te rtelfo, date rtelfo, 
ed in te llcifo, fenza principio , e fenza 
fine, il tuo Verbo . Eterno, o Verbo 
Ofiredi S. M. Unii, di Palli. 
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tuo Padre è Eterno , eterno , eterno . 
Eterno fei ancora, o Verbo, in conce- 
pire U tua Creatura , particolarmente la 
ragionevole . Ab attrae la concepirti 
nell* Idea tua , che tutti quegli che filmo, 
fiunmo>c faremo, ed eravamo prefenti. Le 
preparali! te Ile do, perchè ella fruide te 
ftdìo . E poi ti facefti uomo , perchè 
l'uomo li dileuafledi te, come tu ti di- 
lettavi di lui per comunicarli la tua Gra- 
zia, e poi la tua Gloria , per unir l'Anima, 
dico a te fi dio per Grazia, eunitateco, 
poi glorificarla : Et i tinta rata tfft rata 
E Ulti htmiuum . E a chi dirò che fra fìnti- 
le, o Eternità? dirò, che tu fei Umile 
alCiprcflo, che non fi corrompe mai, 
e getta odore foavifitmo, e non fa frut- 
to, perchè il frutto fuo non fi vede. Co 
si 1‘ eternità non genera , e non fa frut- 
to, efTendo che il frutto fuo fei tu dello, 
che getti grandiffimo odore , e nàuta 
Creatura ufei, e forfè nè anche poteva 
-ufeire ab itera» , perocché farebbe Ha- 
ta , fe folle Hata ab attrae , uguale al 
fuo Creatore nell' Eternità . Ma quefto 
a ine non importa l' intenderlo , ne 
voglio io falirc fopra queHo ramo . Và 
in alto il Ciprclfo ; c chi và più in alto 
della tua Eternità, la quale è tanto fu- 
blime, che non può edere intelligibile 
quaggiù a noi? onde, s' ei fi domandade 
a tutti, che cofa è Eternità? tutti con- 
fefferebbero ( fe già da te non ne avefiero 
cognizione, la quale tu infondedi loro) 
che non fanno che cofa da Eternità , 
perchè non può cofa finita pienamente 
intendere una infinita ; direbbero è qual- 
che cofa; ma non efprimercbbcro, nè 
É' intenderebbero, qual' ella è. Negano 
laura Eternità quelli, che fi confidano 
nella Creatura. Maledetto l' uomo , che 
fi confida nell'altro uomo, e pone per 
fuo braccio la carne . Contiene in fe la 
tua Potenza quefia Eternità, perchè tut- 
te le tue Proprietà fono tu Hello, un' et 
fer fcniplicrilìmo , per letti firmo , affolu- 
tiftìmo; ma noi per la nofira imbecillità 
l’ andiamo così dividendo, efeparando, 
perche ne capifca qualche cofa ilnofiro 
intelletto, tanto piccolo, e Hrettoa tin- 
ta immoliti . 

O mio Dio, come lei immenfo,uupaffi- 
bile, infinito, e che ti capifce? impadibile, 
tire dachi può patire quell’ cflere, eh’ è 


da ogni altro , fuor che da fe medefim», 
indepcndcnte ? E' fcmpliciflimo atto pi* 
rifilino , fenzaincfcoi amento d» atto, e 
potenza , fenza variazione , o mutazione 
alcuna . Ma nell’ ImpafUbilità bifogna 
andare all’ Umanità tua , che ti fa parer 
podi bile; febbene fei impadìbile ; e non 
potendo noi giungere alla tua Impacc- 
hi lità , è bisognatoti facci paffibile, per 
far poi ancor noi rmpaffibili . E’ bisogna- 
to ti faccia piccino , a voler, chela viltà 
nofira ti capifca, e ti goda non qual fei 
in te Hello, perchè qaefio non fi può da 
noi in quella vita: N« vidtbit me htata, 
cr vn/tt ; nè fecondo tutta l’ ampiezza 
dell’immenfità della tua Divinità , nè 
anche nell’altra; perchètufolo, ondo 
Dio , comprendi perfettamente ce fiefib, 
ma conforme al nefiro intender di quag- 
giù , ti fei fatto piccino , acciò così ri lire* 
to potefli cflere rinchiufo dentro l’ angu- 
illa , e Hrectczza del nofiro cuore . O, 
come è piccino nella nofira carne : Ver- 
barn Care fatiam tfl ; fanalai amar tji 
aobii -, O , chi Sa lo rinchiudere , che 
perciò fi è fatto così parvolino nel Ero 
cuore? pure ad ogni modo, chi incanta 
tua picciolezza ti confiderà, troverà in 
efiìi tanta immenfìtà, che ne refierà fo- 
prafatto. Ma che ho io detto, che capi- 
fca te l'uomo, che non è capace d'atten- 
der ne pure un minimo che ; anzi nè pure 
una gocciola può gufiare di ella tua In* 
paflìbilità. Il frutto di quefia tua mede- 
lima Impaflibilità diremo, che fia fùnilc 
al fico foaviffimo , che mene le foglie, ed 
i frutti ad un tratto inficine: Così anco- 
ra la Umanità tua, o Verbo, come fu 
unica inficine con te , fubito di Tua natura 
avrebbe piefa l'Impafiibilità, ma non la 
prendefii , per poter , per noi padre . 
Aderiamo mmm ia f arabdtt . O Verbo 
tù fei pur buono di Bontà fomma, lardan- 
doti afibmigliare ad una cofa sì vile com* 
è il fico; matùne fai pigliar piùficurtà, 
manifefiando più di mano in mano que- 
fia tua Bontà ; e febbene prima ancora io 
aveva quefia ficurtà ceco, nondimeno và 
femore crcfcendo ; perocché , quanto più 
crebre la familiarità, tanto crefcepiùla 
ficurtà. li midollo di «fio frutto e candi- 
do , o quanto c candida quell' Anima , che 
fi rinchiude per affètto dentro di te, e 
nell' Umanità tua . Piglianfi alcuni di 
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erti frutti , e fi leccano , acciò pollano 
durare più lungo tempo . Si leccano al ca- 
ler del Sole , o col fuoco . Pig lialii, r> Ver- 
bo, noi tue Creature, e tutti ne generarti, 
c rigenerarti, chi prima, e chi poi; alcuni 
prima , che tu venirti in terrane rigenera- 
rti, e furono gli amichi Padri del Vecchio 
T ertamente, i quali li ialvarono con la Fe- 
de , che ebbero in te , cco'ineriti del tuo 
Sangue , che dovevi iparger per loro, do- 
nando tu loro la Grazia tua , «cooperan- 
do erti con l'opcre alla tua Grazia . Alcu- 
ni ne rigenerarti dopo , che furon quelli, 
che allora erano preferiti, e noi, che ave 
vamo a venire ; che tutti ci hai prima ge- 
nerati, e poi rigenerati colmo Sangue, e 
ci hai riporti, e riponi di mano inmafio 
nel tuoCortatos e quivi coi fuoco del tuo 
Divino Amore , co i calor del Sole della 
tua Divinità ci lecchi , c ci riponi , c con- 
fervi , acciò portiamo durare in eterno. 
Olmpaflibilità, Umanità, e Divinitàdi 
te Verbo . Ma bifogna chi vuol elier gu- 
fato da te, o Verbo , elìcr prima arfo nel 
fuoco del tuo Divino Amore, c molto 
ben feccod' ogni amor proprio . 

CAPITOLO V- 


T ormino tjnt/lo trattato età t' ut tv* , t 
me » « proprietà del Verte , ehi font 
Unione , o communicntòone , no trotto 
tUtifJìmomento , con grò» profitto. 

» . . - • 

O Unione , maravigliofa in Cielo , 
maravigliofa in terra , maravi- 
ghoianeir intimo, ed in quel fegretiflì 
mo, eperfettiflìmo vincolo della natu- 
ra Divina, ove to Spirito Samo, che è 
vincolò , e laccio di amore , unifee in 
modo ineffabile le Divine Perfone. O, 
corne e unita in perfettiflima unità la 
Santiffima Trinità , unirà di cflenza di 
follanta, ed amore. Dolci (lìmo laccio 
èlo Spirito Santo. Vie di più un’altra 
unione , generata nel dùcendi mento , 
«he tacerti o Verbo-, quaggiù a noi J 
Unirti cosi bene la tua Divinità con l’u- 
manità tiertra ; chi lo può dire ì ma 
parche l' unirti ì per gloria a» , e per 
uri! in dio , ricevendo noi per quefa 
«mone ogni aorte o bene , che lei tu o 


Non mi bafla quefta unione ; ne defe- 
derò anche un’altra, che per vincolo 
ed union di amore unifei cori bene noi 
con te, Ù, lì, Verbum coro fatturo e ft. 
Nè mi contentodi quello foto: Et uni . 
t tu oft Sponfnr rum Spcnfn , per amo» 
re . Quello ri , che ti chieggo , o dolce 
unione, ochi ti può gufare? ma cimi 
bifogna nutrirmi col Corpo, e Sangue 
tuo , o mio Sporti , ed eremo Verbo , que- 
llo è il miodolciriimo legame . 

O Unione , unione , unione . Chi 
la potrà intendere! ma che I lòto a di- 
re Unione, e che l’ eguale fi umica con 
l'ineguale per farlo a fc eguale, è da 
fare fiupire tutte le Angeliche Gerar- 
chie . Ma in quanti medi fi può far 
quella Unione? O, in più modi, per 
Fede, ed ammirazione, per ri lallazione, 
peramore, per Sacramento, eper vira 
tù traente da certi ,( come li chiamerò f) 
Spiriti amorali , o amorofi animaletti, 
procedenti dalle tue Piaghe , i quali , af- 
lumcndoci , ci conducono ad erte Pia- 
ghe, e quivi £ fa teco quefa unione. Da te 
viene, in te termina, o Amore. Ornano 
por ipfnm fatta fune y in ipfty O* cumipfoy 
Cr ad ipfutn . Si fa quefa unione per 
Fede, non morta, nò, non parlo di que- 
lla, nò, m a avvivata dalia Carità , ed il 
lìmbolo, o figura, che la dimodra, £a 
quel nobile Uccello, domandato Aqui- 
la , che è un di quelli animaletti amorofi 
diiopra, procedente dalla Piaga del tuo 
pièfinillro. Dalla piaga del tuo piè fi- 
mitro , come dal nido , dirò ; die dea 
quell 'uccello, dirò; che quella Piaga fra 
per fùo mezzo l' albergo di quefa Fede; 
ficchi- noi procedenti dalla Fede, e fatti 
quali cibo, che brama queff Aquila , l' al- 
lettiamo a noi, quafi tatti naturai cibo 
di quell' Aquila, t quell'Aquila ci pi- 
glia , e ci conduce in quell’amenotahmo 
del tuo piè lini Uro, e qui vi, mediante la 
Fedeli unifre a te. £ per poterne l'Aquila 
condurre in quantità in quello talamo, 
che fa ? quivi entrando ipcfl’o , fpeflo 
fi ringiovanitee, ripigliando le forze, « 
tanta rmovaDdoli : và di nuovo attraen- 
do Ani me tede la in quel talamo, «quivi 
gufando elieoo l' unità della ma Divini- 
la, varato facendo un torve colloquia , 
e predano quali l' omaggio di fedeltà ì 
O che dolce unione , dove Anima 
» a di- 
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diventa un’altro te per participazio- 
ne: Sicché fé l' unione fa di due, odi 
più co fe una (teda trasformando una co- 
la con 1* altra , fe ben ciafcuna riman 
nel fuo cifere , non ci farà differenza dall' 
una all'altra . In oltre quella unione, 
che fai rende tutta l'anima, cil corpo 
afforta in te Verbo] c rollano in tutto 
a fe ilctlì , come morti , ma vivi , e vi- 
vificati in te, come diceva San Paolo: 

Vivi n» y jam Ma ({» ; vìvit viri ,'a 

mi Chnfiui . Dal piè deliro , ov'è il 
nido della pacifica Tortorella dove dol- 
cemente pofa, efce ella felicemente, e 
quivi in quel medefimo modo e atto da 
quel medefimo moda , ivi fi colloca . 
Dove l'Anima nollra, pigliando l'am- 
mirazione , fe ne ciba , e geme, per- 
chè, così come l'Aquila , crediamo , 
che foto la Fede ci fia (ufficiente , per in- 
tendere i Divini millcri ; StJ* fidili fuf- 
fich , fenza cercare altro] e così con la 
Tortora gemiamo , c ci ammiriamo j 
la quale ammirazione non è di cofe eter- 
ne , nò, ma delle operazioni interne , 
che fa Dio con l'Anima, tanto da pochi 
intcfe , e rimirate , ancora che nelle co- 
fc corporali polliamo fare quell 1 ammi- 
razione , la quale facilmente s‘ intende 
da ciafcuno quando nella contemplazio- 
ne dell' opere mirabili di Dio ci affidia- 
mo . Ma le operazioni invifibili , che 
Iddio fa nell* Anime fue dilette, che fo- 
no molto maggiori dell* opere vilibili 
della Natura , che non è altro , che l'ope- 
rar della Potenza ordinaria di Dio , que- 
lle non fono così facilmente, ne conofciu- 
te, ne confidente, ne ammirate] perchè 
Hanno nell’occulto del noflro cuore , 
ove non giugne altra luce , che della Gra- 
zia Divina , per conofcerlc perfettamen- 
te , ed ammirarle. Or quando l'Anima 
arriva con la tua luce , o Verbo , a cono- 
fccre quelle tue operazioni ammirabili, 
fubito in effe fi ferma] e conofcendo , 
quant' elleno fieno ammirabili , c degne 
della potenza infinita della tua mano , 
dandoli riffa in tal corJiderazionc , c 
collocata in effà Piaga del piè deliro , và 
continuamente gemendo; perchè quella 
ammirazione dell’ operazione , che fai 
con f Anima internamente non cintela, 
C cosi ancora 1‘ onore , c la gloria tua . O 
quanto poco può efier rimirata quella 


unione di ammirazione , o quanto poco 
è intefa , e conofciuta l’ interna opcra- 
zione , che fai nell’ Anin)a , o Verbo . 

Pei per la rilaffazione, come in un 
nido, nella tua man finillra ripofa , e 
procede una femplice, c pura Colom- 
ba, e ivi nel medefimo modo, ed atto 
affumendoci , e attrae ndoci , feco a 
te, quivi ci colloca coneffa Colomba, 
che e un' intima manfuetudtne , tanto 
che ivi llando , facciamo un colloquio 
tutto di manfuetudinc, e rilaffazione . 
O quante fon l' opere di rilaffazione 1 
ogni opera , ogni affetto , ogni de- 
fidcrio , ogni cogitazione è nel cot 
peno tuo una grande opera di rilat 
fazione! 

L’altra unione è d’ Amore, onde pro- 
cede dalla tua man delira, e quivi ripo- 
fa, e fa il fuo nido un'innamorato Pel- 
licano, il quale affumcndo nel medefi- 
mo modo, c atto l'Anima nollra la con- 
duce , e colloca nel cubicolo di ella tua 
man delira, dove ivi fi fa una perfetta 
unione di Amore , il quale gli fa batte- 
re il petto di modo , -che i nemici gli pa- 
jon Figliuoli , ed a tale effo amore ci con- 
duce] onde quivi li và facendo poi un' 
aliente colloquio di amore : sii Din 
diltxit max Jam , mt F ili am faum uni- 
fi mtum direi . A che line ? Ut uni* 
vir/m Mandai fai vr tur ftr am j il 

cui colloquio farà di amore delìderati- 
vo , di amor communicativo , ed uni- 
tivo , poi fi fa ancora quella unione 
per Sacramento nel SacTO Collato del 
Verbo, onde proceder veggio, perak 
fumerei feco , non Aquila , non Tor- 
torcila, non Colomba, nè Pellicano, 
ma chi è tutto fuoco di amore, come è 
la llanza , o l' albergo , óve dimora , dico 
un ardente Serafino , tutto fiamma , e 
tutto fuoco di Amore con lèi ali, con le 
quali ci allume . Con due allume l’Ani- 
ma , con due il corpo , e con due altre le 
potenze dell'Anima nollra , collocandola 
poi in quell' ardente caverna del tuo fo- 
ero Coffato^iove ancora noi per amore ci 
fon date fei ale } con ducei moviamo, -• 
volgiamo verfo la terra , cò due ci movia- 
mo alla delira, e alla finilèra ; lérvendoci or 
dell'una , ed or dell' altra , e con due (pic- 
chiamo 11 volo vcrlb il Ciclov E come- 
ci moviamo con effe due ali verfo il 

Cielo ì 
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(Scio? Ci moviamo , quando tifguar- Divinili, e la carne tua, rosi poi bifo* 
diamo con affettuofa cognizione, thcc gna, che ftia in mezo Ira 'I Cielo, e ter* 

1* ala doppiaceli* Anima , c con una co- ra la nofli* Anima , non ù fermando mai , 
gnizkmc ci fermiamo a contemplar la neinCielo, ne interra; non in Cielo, 
Diviniti, ed Unita tua coti in comune , dico, fenza difeendere all’ ajuto de'tuoi 
eie Divine perfezioni in fc fteffe, con ProlTuni, quando ella è obbligata; non 
l'altra in quanto fei comunicativo , o in terra, abbarbicandoli nelle cofeter- 
Padre , internamente delle tue per- rene lenza ricordarli , eh’ ella non ha i 
fezioni , c foftanza Divina al Fi* quaggiù Città permanente , e 'luogo , 
gliuolo , e tù Verbo, co’l Padree lo dove fermarli coll’ affetto, mi furar» io- 
Spirito Santo , c con fomma dolcez- tjuirimui . In quella tua caverna del tuo 
za , e fuoco di amore fi confiderà 1' Collato, facciamo, o Verbo, un colloquio 
idenriti , che è nella natura , ed in ogni feralìco, che in ogni parola ci fono afpo- 
pltfezione in tutte le Divine Perfone. fi dentro mille Sacramenti. Ma che fa 
Poi fi muove con la delira ala , erifguar* perfetto quello feralìco colloquio? levar 
da pur verfoDio, ma inquanto comu- via da fe ogni volere , ogni fapere, e ogni 
nicativo alle Tue Creature, e confiderà potere, come proprio, perocché non ci 
la Mifericordia , eia Purità Aia. La Mi- ' elTendopiù nulla delnollro, fi viene a 
tricorda : Quia mi [metri , CT mifrrtr ■ levar via dall' Anime ogni immagine, e 
ter Dominar , facendoci tanti beni , ognicofa, che ci potefie impedire Dio, 
quanti ci fi, e non trovando altro og- e qui li finifee ogni operazione del noflr* 
getto in noi da beneficarci, che ingra- intelletto, perchè non fi pub dire, che 
titadine , ed offefe. Ma quella è la tua operi , ma che riceva, tuteo che pure 
Bontà ; Omni» ftr umenffum , cioè operi , fc bene alquanto, mentre che ne 
per fe lleffo , e per la fua Bontà , e gulla l'affetto, che dalui è prima feortb. 
non per nollro merito alcuno , O ftr»- fi quella proprietà della tua Unione è fi- 
tmtfl Demin ut , perchè fi bene con la mite alla Vite, la qual fimpre ti vi in- 
fua Grazia meritiamo qualche cofa v ma nellando, e unendoli, filli vite nel filo 
chi può meritare la prima Grazia ? Che piantare non ha barbe ; bada un tralcio, o 
fe ci folfemcrito, non farebbe Grazia, uniamo metterlo in terra, così a tale 
e con 1’ ajuto di quella Grazia, chcgra- unione non bilogna, no, no, aver ne 
ziofamente ci vien data, operiamo qua» barbe, nc fondamento alcuno di affetto 
cooperiamo; perché . lpidat neiu v<Hr, interra; balla r i Lalla r fi nelle tue mani, 

C ferficm. Et mmeduir , Domini Jt^n, nifi . e nel tuo volere , non b fngua elitre , per 
òn Sfitti» Sancii . Ci comunica in oltre la cosi dire, nc in Cielo, ne in terra. La 
Purità, la quale rimiriamo in lui, conia vite , quando nel principe g> gl lardi- 
nola del Santo Battefimo mondandoci, ! mente è potata de’iuoi tralci , più di»* 
c con la penitenza cancellando lcnoilic- ra, e più foavi frutti fa. Pota, pota, 
macchie, e lemure; e quella ama tanto beva, beva via gli affetti terreni, e di 
il Verbo, che bulla più: Quia Pnm ai te Hello, fe vuoi poter far frutti fbavi, 
e/l Dine, i? Patirai di/exit Pur, in, m . e che durino Bilogna ancora, che d- 
Con l' ala finiitra riguardiamo ve rio il , fa Vite abbia il palo,. e quello è la fan» 
Proibirlo, ma per Dio, conGiuflizia,c I Croce. Un’Anima, che vive in terra 
Verità, econle due altre riguardiamo lenta Croce, bilogna, o dal Demonio, 
verfo la terra, perocché, fe Tempre ci o dalle Creature aver Tempre qualche 
volclbmo compiacere in Ciclo, cioè peri Croce, perchè non è maggior croce, 
noltri diletti fpirituali, fenza rifguardare che non aver croce alcuna. Ma bilogna 
al nollro ProlTyno , cllcndoobbgate ad avere con che legar la vite, echenonfia 
aiutarlo, potrebbe avvenire, ebeinve- una cofa forte , e loda , ma amabile, 
ce d'andare in Ciclo, faremmo affretti di perchè etti vite non fi rompa, e quella è 
andare nell' Interno, e fe ci barbicali!- una retta intenzione , che fi deve avere 
mo ancora troppo in terra, non ci pò- in ogni cofa, nell' interiore, e nell'elle* 
iremmo levar poi in Ciclo, fi ficcome riore,neU'Anima,enelcorponell'oraz.<>. 
l'Anima tua, q Verbo, è mediatra la ne, e nella contemplazione , ne’ pcnfieri , 
VfarediS. M.Maddal.dt' Pani . P j nelle 
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■elle parole , c nelle operazioni, peroc prigionia in libertà, la ferri A in 4ìg fio- 
che ella è un legame dolce, e (bave, ria, lafchiavirudine inF'rgliuolanza. Sò 
che lega ogni cola. Il frutto di efii vice che comuni eh i» eche? re lidio, c che 
non è altro, che partorire Anime a Dio, puoi più comunicare ? iòa chi d coma- 
ilcoidcfiderio là un vino (premuto dal nichi, cioè, che doni telieflo, achi d 
suore, che inebria effo Dio. Figura di contempla, e che quelli, ( o lui beato) 
ciò tu il gran Patriarca Noè , quando diviene un tuo tempio non manufatto, 
piantola Vigna. E' odiato quello fecon- ,ò a che fine ti comunichi, cioè perchè 
do Hutto da quelli , a* quali ogni minima il comunicante fi comunichi tcco , e di- 
tentarione pare una grati cola, e che non ventiate una colà lidia , non celando 
poifon fopportare cola alcuna nella con- cofa, che appartenga al Tuo bene, tau- 
redazione del Profilino . Oimè , ogni to che fia veto quel chcdicefti, che tutto 
colellina par loro ima gran Croce . Oh quello che ti avea l'atto noto il Padre , lo 
che impei lezione , non poter tollerare faccftinotoa noi: omnia pinaf»'* 
nulla del fuo Proifimo, maflìme ne* Mo- diari à Ainowiw, fi" vati». E come 
nifteti, ecafefattc per l'unione, eCa> I* hai comunicato , non dirò folo con le 
rità: EictqMÌm Ira»», 0* fa am jucte»- parole di fuori, e in quello, che con la 
dum kabitata fratta! i» mnum . Più rii- bocca, ne iidegnafti , e ne infogni per 
guardi , o Verbo , un'opera fatta in meazo delle Sacre Scritture, c de' tuoi 
unione , c Carità , che mille i n difunione , Crilii, ma anco con una voce tanto fegro- 
più rifguardi un batter d’ occhio fattoio ta$ ed inunmodotantointtinfecoedoo- 
iinione, e Carità, chefe patirti il mar- culto,chclolotu,cchilogulbidate,lo 
tino in difunione, efenza Carità, dove intende. Ma, o Verbo, perchè non fi 
è unione, ivi è Dio , perchè tù ti chiami rendono nini atti ad intenderlo, come 
Carità ; Da m Charitat t/l . Ti chiami tufei pronto a tutti a dirlo? Mifera me, 
D'o di pace, c di unione, Drm patii, ne fon ragion* io , co i miei peccati; io 
Tùfeiquello, che metti ogni pace, e fon «ragion di ogni cofa, iofoncagion 
fenza te non ci può elfer vera pace nè di ogni male. Omtè, che io fono il bo- 
unionc, farà una finta pace ed unione ftione, che mi pongo per impedimento , 
fra i Peccatori , che non può durar lun- e per argine altiflùno , e iodi (bino alla 
gotempo, perchè tlfendo fignoreggiati Bontà tua, che non fi (panda : tante 
dalla tirannia del peccato, e dalle paf- può fare, e nuocere, come già del de- 
moni il cuor di cj'-clto , e di quello, fi rom- letto, il peccato, e l'iniquità di un fo- 
pcfubitoqucl vincolo debole, piucchè lo. Ma con la tua forte manorompi, o 
un filo di (loppa, che èfra loro; ficchè Verbo, e fpezza ogni cofa ; fà che mon- 
date folovien la perfietu unione, c do- di per tutto la tua Bontà, e fia tanto 
ve è difunione, ivi è confufione , mercè maggiore l'inondazione, quanto è più 
del peccato, e del Demonio . Conquan forte la refiftenza. Spargi per tutto gli 
todefiderio dovrebbe eller cercata que- Oceani della tua pietà; e comunichiti a 
Ha unione, e con quanta volontà ama- tutti, perchè conia tua comunicazione 
talEinfommadov'èunione , ivi è ««ni nutrilci T Anime, le fai crefcere, e le 
bene; vi è l' abbondanza di ogni cola, fortifichi : con tal tua comunicazione fi 
di tutte Ieri cchcaze celefti, c terreftri , attrae, proprio cometa il Kanciulletto , 
dov'è dilunionc manca ogni bene, la quando attrae il latte dalla fua Madre, 
Grazia di Dio, la benevolenza delle ogni dolceaza , ed ogni nutrimento, e 
Creature , c vi è la carclUa di tutte le poi ogni fermezza ne' buoni propofiti , 
cole : N*m vài jafttun ataraliQam , art che vengono pur «la te , e ogni (labilità 
/«me» tiau panar», f nel bene operare , eh' è il vero pane. 

Ne vien poi la comunicazione , di' è che Teglie a quefto latte, perchè dopo il 
«n'ciicr di Dio , o comunicazione am lattetu dai il pane, che ancor elfo eco 
mirabile, o Verbo? Achi comunichi; inunkazione; ma io non aò, t'iofarò 
perche comunichi : nonio fé potrò dir- prelomuofa , chiedendoti più predo il 
lo, aò che ti comunichi per ridurre la pane, che il latte, ma co* tuoi denti, o 
mone in vita, le tenebre in luce , la Verbo, lo fpeazetò, non già co' mici. 

Sai, 



De* Pa22i . Parte Quarta. »t9 


Sai, Verbi», che ógni bue a me è aloe, 
ùper me Tela , perchè così rune l’ info- 
gnarti , e cosi vuoi, che ila, perchè la 
Carità tua da quella dono di dcfiderir di 
veder te, e’ tuoi doni sa tutte k creature 
tue, che furono da te create, per te , c 
a te, cerne fané ad immagine» e limili- 
t udine tua. Sicché ogni latte a me è af- 
fenzio , ed aloè , fe non lo comuniclti ad 
ogni Creatura > nu cosi come ogni cola 
procede date, cosi ogni tua grazia, ogni 
tuo dona, c ogni tua cola ritorna in te , 
che Tei come il Mare, anzi lo (ledo Ma- 
re di ogni bene. Ma di che maggior be- 
ne, o maggior cofa può eifer privata I' 
Anima di te innamorata, che privarla di 
non veder la conveifion dell’ Anime, cioè 
di non vedetele, che fei ogni bene nella 
Ria Creatura , per cui tanto pati® , ac- 
ciò india per Grazia Tempre dimora® . 
Vedere (parlo per le Creature, non fer- 
vendoli di elio , Iparfo indamo il tuo 
Sangue , indarno data la tua Vita , in- 
darno prela contanti ilrazi per elle la 
morte . O amor mio Verbo , non ha 
così . Svenami , fvenarai tutta , ecco 
qui il corpo, ecco qui il fangue, ecco 
qui quell' Anima, {opra di me tutte le 
croci , tutti i tormenti , ( dirò con quel j 
tuo infervoratifltmo Servo ) j fopra 
di me tutti tormenti dell'Inferno, e de* 
Diavoli , acciò l' Anime tue , dove im- 
prime® la tua fimiglianza li falvino, c 
fe vanno vagando , come Pecorelle in- 
feriate , rirornino a te fuo Pallore alla 
tua greggia . O mio Spelo Verbo, fe fei 
comunicante , perche non comunichi 
ad ogni Creatura te li tifo i e particolar- 
mente a quel le, che IL fon dedicate per 
tue Spofc , che vivono ik'iuoi abitacoli . 
E fc nelle cofe traditone è comunica 
zione, comunica loro te ftdfo;c ancora in 
quelle godano, c (ruifcano di te j e pri- 
varne <u ogni contento, e confolazione , 
pur che elle vengano a te , non- manchi 
lor nulla nè anco nel temporale, acciò 
non abbiano da cercarlo, e per cercar 
quello in- quale he modo » traviar date, 
clafaarti. Sò ch'egli è meglio nella ca- 
fa tua il poco, che l' aliai, e meglio è 
patite, che abbondare : Meitat tjlmtdt- 
tmm f»/)» , jufn divinai Pettatarum 
multai-, ma {eque® diligi, r necciita 
eie' tuoi abitacoli, l’han da far cercare 


propittà, infpira ad alai a fovrenire i 
poveri Retigioli ne' loro bifogni , acciò 
che riva abbiano per quelle neceflttà a 
deviarli date; ma foio cerchinole, che 
fei fopra ogni ricchezza , fopra ogni di- 
letto, c fopra ogni pàtere, c contento. 
Ma per tornare alla tua comunicazione, 
dico che elfa è limile a quell'albero , 
domandato Abeto, che tanto Ipittde li 
fuoi rami, che ogni ano vorrebbe Hai 
fotta lafua ombra; così tu ancora, o 
Verbo, (pandi ad ogni unir i rami della 
tua comunicazione, ma ogni uno noti 
viene aripofarft fotto la tua ombra : Sui 
umbra ilhmt nulli abitar mr . O Verbo 
(pandi , fpandi erti tuoi rami , acciò al- 
ni cno qualcuno di erti ritorni a te . 

CAPITOLO VI 

ammirerai a dall' trama taira , tam 
il quale hi am lutifhi finta calloquia dà 
malti latrati Damimi, a firmata cauta Di» 
mutali il tiflia itti Head e fiat imfr* 
forra la mariti, a cauta C amar frafirta 
hnftdi/ctt il ricamar» la dattriaa Di- 
vina . 


mia Verità , venendo in tetra vi j* 
mar* iellato la mia egualità , r 


taira 

L A n 

ha malmenato la mia 
nnperochè, per quello, cdaqnefto- ef- 
fetto principalmente la mandai , accio- 
chcrenjclleteftimonio alfa Verità; mar 

E K uomini mondani' più amarono la 
ugia, che la Verità. E perchè fecerque- 
Ho ? Perchè elfendoacciccati dal proprio 
amore , non potettero- conolcer la luce 
di ella mia Verità , che mandai a loro 
ftelfi cor» tanto (vifceraro anidre; Però 
che , come dice l' amaro Difcepnlo dtlla 
mia Verità ; Ih tal maniera io amai il 
Mondo , ch'io gli detti il mio Unigenito 
Figliuolo , acciochè quelli , che doveau 
creder* in lui, non periffero-, ma averterò 
vira 1 eterna . Ma gli uomini amatori di 
le raedefrr.i , più amando le tenebre , che 
la luce , non luron degni di conofeore, nè 
di ricevere erta luce . la fin fin a venir, 
C fui ruutaim rata far uni: Quatjaar am- 
ena miprrunt rum , daitr tir firn fi attua 
fthet Dei filari. E quella poteftà di di- 
ventar Figliuoli di Dio , fu come un dire» 
V * che 
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che eflipotevan diventare per Grazia in 
ualchc maniera eguali a me , diventan- 
o eguali al mio Figliuolo , eflendo che ’l 
Figliuolo, e '1 Padre fono una cofa Itef- 
fa , e per confeguenza , con effa eguali- 
tà mia. Poccvan generare ancor eglino 
poi di molti frutti , e (Tendo fatti capaci di 
poter intendere tutto ciò , che la mia 
Verità fece loro di me noto, sì nell' In- 
carnazione del mio Verbo, come nella 
Natività , ed in tutta la fua Vita , Mor- 
te, e Pacione, che per meglio poter ef- 
fer intefo , volle falire sù la Cattedra 
della Croce , dove molto più aperta- 
mente vi fece manifefto collopere, quan- 
to avea integrato nel re fio della vita con 
le parole, e manifcftò non folo l’eguali- 
tà, ma ancora l'EIfcnza, e la Divinità mia, 
inoltrandoli tutto al mio volere unito , 
come filmo inlieme una lte(Ta natura , e 
foltanza j nèfeendendo dalla Croce, o 
muovendoli per le parole altrui, ma tut- 
to rilafiàto nel mio volere , come avea 
detto nell* orto. Non non voluntai , {ti 
tu» fi ut , v'infegnò il modo, che avevi 
a tenere, per confeguire quello privile- 
gio diefler Figliuoli , ci frutti, che quin- 
di nafconoanco negli altri , coll’ clem- 
pio, e con le paro! e. Egli v'infegnò ab- 
bonire ogni amor proprio , difprcgiar le 
ricchezze, amar la povera, e fottopor- 
re ed annegare la propria volontà con la 
Tanta ubbidienza , li come fece egli , che 
volle cITcr ubbidiente fino alla morte di 
Croce. Quelli, che così fanno diinoltra- 
no , che con i‘ orecchio del cuore hanno 
udito , colle braccia deU'affetto , hanno 
abbracciata la mia Verità , ed avendo- 
la abbracciata han meritato di acqueta- 
re la mia Figliolanza , e la Fratellanza del 
mio Incarnato Verbo, c cosìaverai an- 
cor tu intefo, Figliuola mìa, eSpofadel 
mio Unigenito, chi fon quelli, che ac- 
uivano , e tu chi fi generano i frutti 
eli* Egualità mia. 

• Anim « , 

Ma vorrei fapere, chi fon quelli par- 
ticolarmente, in cui c manìfcltau que- 
lla tua Egualità . 

r*irt . 

Prima fon quelli , Figliuola mia , che 
fi fottomertono a* mici comandamenti, 
a* quali tutti fon'obbligati , perchè fon di 
legge naturale , dalla quale niuno è ec- 


cettuato , conofcendo col lume di natu- 
ra , ch'io ho imprcITo nella mente di 
ciafeheduno, che queita legge deve of- 
fervarc. E quelli, che oflervano foloi 
comandamenti , fono domandati da voi 
Secolari . E poi ci è un grado molto mag- 
giore di qucìli,che eleggono la elezione, 
eh* io ho fatto eleggere a te , chiamati 
Religiofi . E amendue quelli gradi di 
Perlone, fe non mi danno impedimento 
coll* amor proprio, fono atti a poter ac- 

J iuiflare in loro 1* Egualità mia, co* Tuoi 
rutti , eh* io fon Tempre apparecchiato 
a dar loro. Sai, o Figliuola, quelli del 
Secolo, lì fanno grati a me conia vo- 
lontà , e con 1* affetto difordinato delle 
cofe tranfitorie, perchè, come diflie il 
mio Apoftoloj Bifogna fervirfi delle co- 
le di quello Mondo, come fe non foflcr 
fue, eferviifene, come non Tene fervif- 

fe : V'Untkr hot r.undo , ttntjunm non 
iunior ut . E Tappi, eh* òdi maggior din* 
no a gli uomini la concupifcenza , che 
la foltanza delle cofedi quello Mondo, 
Sicché, col rinunziare a quello difordr- 
nato all'etto ed amore delle cofe tranfito- 
rie, fi rendono atti a farfi eguali a me . 
Ed a voi, che liete consacrate a me , 
non balta quello di lafciar 1* affetto delle 
cofe tranfitorie , ma bifoena , che la- 
feiatevoi ItelTe, perocché, fe voi non 
lafcialte in tutto, c per tutto voi llelfe< 
non avTefie latto nulla . Quei primi fono 
ingannati dall'amor proprio più feoper- 
ta mente , perchè avendo il poffelfo di 
molte cofe , poffono facilmente nutrirei* 
amor proprio, mediante elle cofe mon- 
dane , e tranfitorie, ma voi più Tortil- 
mente ingannate dall' amor proprio , per- 
chè, lo potete nutrire, e nutrite bene 
fpelTo, ammantellandovi fiotto co-ore dt 
me. Il mio Figliuolo Unigenito difpregiò 
elfo amor proprio , infognando ancora 
a voi difpregiarlo , quando per voi volle 
elfer coronalo di (pine, la quii fù coro* 
na piena di dolore , e di contumelia . Pe- 
rò lappi, che 1* amor propio è un cercar* 
comodo , i’onor’e la gloria fua propia, il» 
chè elio lo lafciò in tutto , Volendo per il 
contrario effer tormentato, difpregiato, 
e difonorato . Orsù , procura d* inten- 
derlo, eabifogni fervatene, e quando 
occorre, comunicalo ancora a gli altri. 
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CAPITOLO VIL 


ClM n> fa vittoria ialt Amar propria , 
a et » la fintemi fi fa t Anima cart- 
er, quante ampere a la Creatura, ielt 
Z[Mtlirà Divina. 

Anima . 

T U conofci. Padre, l'infermità mia: 
dammi tu ajuto. 

Padre . 

Orsù, ora voglio, che tu intenda, èhi 
fon quelli , che non hanno amor proprio, 
e piu principalmente fi rendono ani a 
ricever* in loro l’ Egualità mia , e manifc- 
ftarla ad altri . Quelli, che in omofono 
annichilati del lor proprio volere , edef- 
feredafe, nonvolendo, nè cercando al- 
tro che il mio volere , quali non ci folle 
in efii altro volere , ed elTere, che della 
volontà mia , di quelli puoi dire , che 
non abbiano amor proprio , e quelli fon 
capacilfimi dell’ Egualità mia , come t‘ 
ho deno, perchè, elfendo voti adatto 
di fe, bifogna che fian pieni dime, e 
quando io mi comunico con la pienezza 
mia, riempio 1’ Anime di me, el' Anima 
così ripiena diventa peT Grazia, egua- 
le a me. Efappi, che quando eli’ è piena 
di me K non ha più fatica, o travaglio 
che l’annoja, perchè con la mia pienez- 
za, io lafollievo, ne fente più rollo ui- 
ilezza , perche in me è tutta piena di 
gaudio; e fi pub dire, ch'ella entran- 
do in me, ed Io in lei, latrar mgauimm 
Dammi fui . Ma quando non è piena di 
me, perchè non è tollerata , all'ora, 
come dille il mio Agoflino , fente pefo, 
e noia. Inoltre, Figliuola mia, lappi, 
che la mia Verità in Croce inoltrò la 
mia Egualità, la quale, avendo prima 
inoltrato in creare la Creatura all' intani- 
ne , e fimilìtudine noflra , la inoltrò poi in 
Croce inricreare laCreatura, mediante 
l' afpcrfione di erto Sangue, perchè, non 
poteva, pollo il mio decreto, farla ri- 
tornare perfettamente all’ effere , eh’ ella 
avea prima avanti il peccato , inquanto 
alla comunicazione della Grazia, e do 
ni miei , fe non quello che l' avea creata ; 
ficcome niuno Artefice , elfendo rotto 


un vafo, può riformarlo, • ridurlo nell’ 
clfer di prima , fe non colui che lo fece , 
e sà com’ era formato . Onde , lappi , o 
F'gliuola del mio Unigenito, che fi ren- 
dono arti a ricevere l' afperfione del San- 
gue, che fparfe la mia Verità, quelli fi 
rendono atti a ricevere, e manifeltare 
in loro la mia Egualità , per il ricevimen- 
to della mia Grazia, che la cagiona. 

Anima . 

Dì ancora un poco , Padre, in chi fi 
maoifeila ella tua Egualità? 

taira. 

Sai, Figliuola, quai fon quelli, che 
cercano di farli in tutto quanto e'pofl'o- 
no, eguali a me? Quelli, che fanno ogni 
lor cofa con fincerità. E perchè voi 
Creature bafse non 'potete efser eguali a 
me, dico nella mia Grandezza , Poten- 
za , e Bontà , potete nondimeno farvi a 
me limili con la Sincerità , e ancora nel 
compiacervi della mia incomprenfibile 
Egualità , perchè come l' amore , e’I com- 
piacimento dà una certa communicazio- 
ne , e la communicazione rende ugua- 
glianza , compiacendoli l'Anima dell* 
Egualità incomprenfibile, che fra leno- 
ftre Divine Perfone nell' individua Trini- 
tà , viene con quel compiacimento a 
participar in qualche modo di efsa . Ma 
fappi, che quei, che fon nel fecolo , non 
pofsono aver tal Sincerità , fe non fono 
al tutto rilafsati nella Carità . E voi Re- 
ligiofi , fe non vi rilafsate in tutto nell* 
Ubbidienza, non potete mai avere efsa 
Sincerità , perochè voi più potete rilaf- 
farvi nell* Ubbidienza x che nella Carità, 
quanto all* opera , perchè non avete 
ricchezze per efercitare la Carità , e- 
fovvenire a’ Poveri , nè potete con gli 
ajuti ertemi giovare a' Secolari , però 
a voi è tolto il modo di poter far 1* 
opere , che fanno loro , ma con 1’ af- 
fetto , e defiderio, potete di gran lun- 
ga fuperare la Carità , che con l’ope- 
ra fanno quelli del Secolo . In Croce il 
mio Unigenito inoltrò lo fiato tuo con 
l'Ubbidienza, dicendo : Fatta, ebehenr 
uftjne ai mertem , mtrtrm antem Cen iti 
E non avrà mai carità , chi non ha 
Ubbidienza, c non farà mai Ubbidien- 
te , chi non è umile . Sappi , che la Cari- 
tà mi muove , e l' Ubbid' . nza mi lega . La 
Carità è Madre, el' Ubbidienza è figli- 
uola 
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noia. Ma come <11 quella Figlinola Arac* 
conta, che col Tuo lotte muri iL Patire, 
così ancora è nutrice 1* Ubbidienti della 
Caiità. E decorno net mio Unigenito, 
eh’ è in noi , e con lo Spirito Santo E 
contiene ogni cofa , così nell* Ubbidien- 
za, c Carità E contengano miele «ira*. 

CAPITOLO Vili. 

L’ ìafegna f Eterna Padre io ria cenfifta 
f f{au/i/ò itila Drv ime Paa/aaa , a em- 
me eia la finii* iella favarei rtligia- 
fa f> {atei tfftjitra a Dia , amftra ar- 
iane e iafidean eia tnftnix nt‘ fati* da 
{aiti* la Cariti % 

Anima . 

O Eterno Padre, s’io non fon prò 
fomuofa, di un poco quella tua 
Egualità, cheèellat E che vuol dire, 
che la tua Verità, il tuo Verbo, fia po- 
terne, la piente , buono quanto te , cd 
il tuo Spirito fia potente , dipi ente, e 
buono quanto te , tu potente , fa pien- 
te, buono quanto loro l Quelli è l'egua- 
lità ma eht- 

Padre . 

Sì, Figliuola e Spola det mio Unigeni- 
to, tu fai, che indegna la mia Fede Cat- 
tolica , che fumo tre in Perfona ed uno 
in Elienza , comunicando eternamente 
il Padre al Verbo, e co ‘1 Verbo , allo 
Spirito Santo la Divinità, e le Divine 
perfezioni. E ficcotnc fiatile una cola 
ncll'EtTenza, cosi damo nell’ operazioni 
di fuora, perchè tutte le Perfone Divine 
indente operano . Solo nell* Incarnazio- 
ne del mio Verbo, in quanto di opera 
terminata dalla perdona det mio Verbo, 
perch'egli s’ incarnì», ancorché tutte le 
tre Divine Perlo ne ci concorrono, dei 
credere, e confidare quel che più volte 
ù ho inftgpato, che loia fu opera ter- 
minata ntìla perfona del mio Verbo , 
lenza mutazione o alterazione d* acci- 
dente alcuno (che nonne capace) della 
Perfona Divina, ma dolo dell* Umana . 
E quella comunicazione delle Perfone 
Divine tra loro internamente, è cagio- 
ne dell* ugualità nella Divinità . E que- 
ll’ altra communicazionc della Perlona 
del mio Verbo alla Creatura ragiona- 
tole, cd ciictido quella Creatura con un 


nodo, che lega e congiugne infieme tut- 
te 1* altre Creature fra di foro, perconfe- 
guenza a tutte le Cre ature è cagione d’ 
una certa ugualità tra le Creature , c il 
Creatore dopo quello benefizio . E fic- 
carne voi, quando pigliate due colè, c 
l’unite inficine, operando quelle , dice, 
quella è una ugualità; così noi l' opere, 
che da meco 1' Umanità , e lo Spiiitomio 
fonoeguali, eliciuto che damo una coda 
(le dà. E* quella propriamente, Figliuo- 
la mia è 1 egualità . Il mio Unigenito 
vi laici ò il primo, e più nobil frutto, 
che voi potette fpcrare di quella mia 
Egualità, quando vilafciò de (ledo nel 
Santifii.no Sacramento, pcrochè il frus- 
to , per dir così , della mia Egualità 
è egli lidio, primo. Ce fi riguarda all' 
origine nella mia Divinità in quanto al- 
la Perfona del Verbo, e dello Spirito 
Santo , etfendo che è prima , ma non d’ 
altro che d'origine , noo-di tempo, perchè 
non ci è prima nè poi di tempo nell’ Eter- 
nità, nc è differenza, o maggioranza, 
di perfezione , ov’ è una ftcfsa Natura , e 
foli anza Divina a tutte le Perfone Divi- 
ne ugualmente comunicata , ma prima 
d' origine e ’l Verbo, che lo Spirito San- 
to, perchè io co *1 Verbo dpiriamo lo 
Spirito Santo, ma lo Spirito non è me- 
co generativo, è produttivo del Verbo, 
attefo che quel che produce » noni può ed- 
det prodotto da quel eh' egli produce. E 
per quello lo chiamò primo frutto , del 
quale voi godete in un modo ammirabi- 
le, dolo da noi compredo ; tfsendoche, 
inolltandovi egli quello fvifeerato amo- 
re, di che arie, cd arde per voi, vi ha 
conceduto , che polliate , ogni volta 
che valete , cibarvi di lui , ed ogni 
volta che pigliate lui , pigliate ancora 
me, e per confeguenza il mio Spirito, e 
cotta la Santiflima Trinità , che viene 
per concomitanza in quello Sacramento , 
e così effondo egli il frutto della mia 
egualità , pigliando lui , pigliate ogni 
volta l’ Egualità mìa- * 

Anima* 

Sì, Padre, quella tua Egualità è una 
gran grandezza , però-,’ deudero fapere , 
in che modo fi può fare offequio a quella 
tua Egualità. Di grazia dillo, o Padre. 

Padre . 

Sai in eh: modo, Figliuola, mandan- 
do 
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do I» il mio Unigenito • pigliar carne 
umana , pigliò etto il voto© ettete , acciò 
che voi potette pigliare il fuo , t per 
confegurazailmio : Onde m antenendo 
Voi il corpo, c i* Anima Voftn in purità, 
e Santità, venite a fare ari grato clsequio 
alla mia Egualità . - i 

ma. ■ 

Di graaia , Padre , dimmi-, che vani 
-tu dire in quella Purità, e die intendi 
tu di offa Purità? Io non Nintendo. 

•’ JWri . 

Sai quello che è quella Purità ? un* inti- 
mo carni or dell' Anima , uh'rndrizzamen- 
to di tutte 4* opere, ed intenzioni inme, 
la confervazionc con una continua Ca- 
pienza . 

Anima . 

Quanto ti piace quella Parità ? 

Padre . 

Sai quanto ? Sto per dire , ( intendi- 
mi faggiamente, ) quanto io piaccio a 
me Hello . Lo inoltrai pure in mandare il 
mio Unigenito ad incarnarli in una Ver- 
gine puriflìma; ed il medesimo mio Ver- 
bo inoltrò ancor egli quanto glipiaccf 
fe, eles'eetnlo egli lo ftefiolbto, e poi 
rivelando al puro Orovanni tanti alti fe- 
creti con attrailo più de gli altri, per la 
fua Verginità, e Purità. 

/•aM . 

O Eterno Padre , tu fai quanto poco 
è conofciuta , ed amata quella Purità: e- 
Rendi un poco la tua liberalità, eia pene- 
trare quanto grande è il frutto, che li 
fa in ella Purità , e quel che da ella li rac- 
coglie. Ma il non farne io frutto è ca- 
gione d* ogni male . 

Putire. 

Si fa poi ofiequio all* Egualità mia con 
rinonziare tutte le cofe di coietto fecolo , 
nonfolodico alle pompe, e alle ricchez- 
ze, e alla rolia, ma ad ogni cofr vani, 
Ctranfitoria, la qual punto pottfsc mac- 
chiare il' cuore, ed impedire, che Don 
pofsedcfte efza mia Purità . E quello lo fa- 
te voi Rciigiofi col voto della fanti Per- 
verti , per cui non foto vi è lecito tenere 
alcuna cola in proprio , ma dovete la- 
nciai e ancata voi ilcttiin tutto, e pertur- 
bo, Ipogliandevi d’ogni proprio amore . 

— E, tic cc. me ti ditti , che la mia Verità 
abonifee ogni proprio amore ; per con- 
feguensa aborrifee ancora ogni forer- 


ei»» pofaederc di quelle colè eranfitoric, 
e vane, le quali da tanti, òggi fon tan- 
to amate. Ben ve lo mani fello il mio 
Unigenito, nel fuo nascimento « in na- 
ta la (iu vita, dandovi «Tempio diurna 
Povertà, disdiceva : Vtdpt, ftaetu htr 
bear, 9 mime res Oml, addai , Filini mete» 
hemiait ne» baite, ubi capar ftmm radi- 
neri E (opti tutto morèndo fpogliato 
delle proprie veftimeota , « della pio- 
pria pelle, e carne con urne piaghe io 
Croce. S manifcftandovi quello , egli 
.ch’èmitoame, ve lo maiale II ai io an- 
cora inficine con lui , e per confeguenma - 
ancora il mio Spirito S. Non vd difs' egli 
ancora / quando gli fu domandato , quei 
che s'avea da fare per fegurtarlo per- 
fettamente, che bifognava vendere, c la- 
sciare ogni colà, e l'io ricerco q nello 
da nini, tanto più lo ricerco in quelli, 
c quelle , nello flato , dove io ho eletto 
te, e quello infognerebbe, chetiilo fa- 
ce (Ti intendere a tanti, e tante Religia- 
fe, che oggi tanto fi vanno ingannando 
in quello pof seder di proprio , per la 
qual colà ne nafeono nelle Religioni 
tanti inconvenienti , e particolarmente 
ledivifioni, particolarità, che tanto mi 
difpiacciono, ciàend» che fono contrarie 
alla mia Carità . E per e&a Proprietà vi 
ii vàguaftando quella bella unione, «à* 
io ricerco . E n conviene che ** inten- 
da quello nelle Congregazioni £ quelle, 
che abitano ne' miei abitacoli, conviene 
oggi più, che in altro tempo, atte io che 
mancando di quell» la maggior parte fo- 
no diventate (pelone he di ladroni . E don- 
de nafte quello. Figliuola, e Spola dot 
mio Unigenito? Se non da quella mo- 
larle tta Proprietà , per la quale hanno del 
tutto rotto , c fpexaato il vincolo di 
Cavità . £ eoo che fi f cofano ? Forfè 
col dire , eh* io non dò loro ie forze* 
come a* mici Eletti pafaati, e però man- 
cano di fervore , e non poiàono dorarne* 
diligi detta Povertà, come ditti t Ad ra- 
ra/ andai taca/ariaaet ia peccaci . E che t 
Non fono io Tempre protrtiflimo a dar d 
foccorfo, e i'ajuto della tàmii ima a 

3 uè* che la chieggono ? O, forfè io no* 
ò loro la mcdeuiaa fortezza? Ma vien 
da efie, e nel fine della lor vita fen’ ac- 
corgeranno , quando in vece di ricever 
premio, e cotona, come fattamente V 

im- 
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immaginavano riceveranno , come man- 
eatrici delta Fede , e promcfse con fo- 
tenne voto fattemi , eterno gaftigo, e 
tormento • Ah fciocche , che non fé n' 
avveggono, che viendaloró, cperlor 
colpa. Non hanno quel fervore , e quel- 
la carità, che avevano i miei Eletti paf 
fati, non volendo, comeelit, Ipropiarft 
dell' affetto difordinato delle cole tran li- 
torie, e febbenc ve ne fono qualch* unc , 
che l'hanno, una fra mille non è nul 
la. E Tappi, che non molto mi curerei, 
fe loro non avefsero coti quel gran fer- 
vore , come i miei Eletti patitati in far tan 
te penitente , digiuni , vigilie , difcipli 
ne : non guarderei a quello nò, fc in lo- 
ro folte il vincolo di Carità, ed unione, 
perchè, fe avefsero l’interiore, poco o 
non molto mi curerei dell' citeriore , per- 
chè, cosi come lo Spirito è piu limile a 
me nell’uomo, che non è il corpo , cosi 
più flimo la (omiglianza , che fi procura 
d’aver con me in cAo Spirito, c nell’ in- 
tcriore, che nell’ citeriore , attefo che 
fenza l'interiore 1’ elterno c di poco o 
niun pregio . 

Anim, ». 

O Eterno Padre , fo eh’ io farò ardita 
a chiederti quel che non è poflibilc im- 
petrare} ma perchè cosi m'affida l'amor 
tuo , dirò per un' eccelso- di dciìderio . 
Deh Eterno Padre , preilami per un po- 
chino la tua Potenza , che io , come 
piccola } pofsa entrar per tutto , perchè 
fe avelli tanta grazia di poter entrare in 
qùe’ cuori , eh’ io veggio , che tanto t’of- 
fendono, farei tanto, che efsa Carità pe- 
netrerebbe in loro . O Eterno Padre la eh’ 
io vegga qualche frutto conforme al mio 
dciìderio , e le pur non vuoi eh’ io vegga, 
fa almeno , che alcun’ Anima acquiltuquc- 
fta Carità, con la quale li hanno tutti 
i beni , c fenza la quale non li può a 
ver ben netsuno, chcfìa vero bene. O 
s’io poteflì metter la vita, elhuggermi, 
perchè qualche Perfcma acquiilalse que- 
lla Carica, o quanto volentieri lo fa rei. 
Infondi , Padre , infondi il tuo Spirito in 
lingue di fuoco ne’tuoiCrilti, iictoine 
l’ infondevi in que Santi Apolidi , ina 
che l Bilogna , che cQì fiano dilpolti , 
come legni fccchi, a voler che pofsano 
ricevere quello fuoco Divino. Uilpon 
gli tu, oVctbo, con quell’amore, che 


fpirgelli il tuo Sangue. O Padre Eter- 
no, io t’oScrilco il tuo Verbo, c tutto 
quello che è in te, ed dio Sangue per 
tutte le Creature . O Eterno Padre , in- 
fondi quella Carità, infondila, ch’io ce 
ne prego. O Padre , lafciami parlare 
fcioccamcntc , come fon* io : O Padre 
fe toccafsc a me , io l' infeuderei per Tor- 
ta, fe non la voltiselo per amore. Mafai, 
Padre, l’amore è profontuofo : perdo- 
nami fc così parlo , fo bene , che 1» 
grandezza tua è d’ aver fatta la Creo* 
tura libera. 

Ade. 

CariiTima. Sappi, che quello infon- 
di mento di efsa Carità è un frutto di quel- 
la Egualità, della quale mi domandali! 
cheuftaera. Ecco, ch’io ce n’ho dato 
un frutto, eh' è tanto abbondante, che 
puoi , fe vuoi , confcfsare di non l’ inten- 
dere , perochè Creatura nefsuna mai I' ha 
potuta, nè potrà intendere. E quello tc 
lo manifeilò chiaramente la mia Verità 
in Croce con l’efiultone, che lece del 
fuo Sangue per la fua gran Carità ; per la 
quale, cfsendo il Verbo eguale a me, fi 
volle fare ancora eguale a voi , acciò 
che voi potdlc diventare eguali a me, 
non dico in Potenza , Sapienza , e Bon- 
tà, ma in quel modo , che è potàbile 
e conveniente a voi , dicendo efsa mia 
Verità : Ejleu pnfeih (Te. , 

CAPITOLO IX. 

Li iithiar a /’ Eremi Padre il valere , t 
fut.» itili Carni Divina , t ibi pa- 
ni queliti rht fi fanne inabili per ri- 
entri 4 . 

Silfi perfidi , fieni <y Patir vefltr 
Ctrhfiii ptr filini i/l. Quella Cari: 
tà , o Figliuola , è come un legame d'oro 
(per dir coai) piocedente da me, che fa 
che iiano unite T Anime contlsome. e 
poi fra di loro in me , come fiamo uniti 
in un’ Efscnzae Deità tutte le tre Divine 
Perfonc , come lo chicle con ardenti 
preghiere il mio Verbo in quel fuo ulti, 
mo ragionamento , della Carità : Vnun 
fiat , finn nei unum /mai u . Ben è ve- 
ro , che in voi la Carità , non è , come 
in noi intrinfeca , ed clscnziale -, perche, 
le bene è inio dono, cd i mici doni non 
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mal li ritolgo; nè vi abbandono; fé da 
voi non fon prima offefo , ed abbandona 
io : Si» pttnimuit fu»! in» Dii : ad Ogni 
modo ficee foggette a perderla , e per 
voftra colpa c miferia , ninna cofa più 
agevolmente , e con minor vodro ram- 
marico voi perdete , che quella , perchè 
non conofcete l'altezza di quello dono . 
Ma» o che grandi effetti fa quella Cari- 
tè ? Vedi Figliuola , un fuoco , per grande, 
edardentilumochelia, fé cade fopra po- 
ca paglia, o leggiera ftoppa, non può 
far grande effetto, perchè quella mate- 
ria , che lo riceve non è capace , là do- 
ve nella polvere d’archibufo, che è ben 
dìfpolla, quando ve n'è gran quantità, 
o che maraviglioli effetti fa un carbonci- 
no, una favillai dirocca Tom , ruina 
Fortezze , diitrugge Città intere , non vi 
è nè altezza di monte , nè durezza difaf- 
fo , che a cosi grand' empito polla rcli- 
Itcrc , e reggere : la mia Carità è un fuoeo 
tanto ardente, che non lo può intende- 
re altri , che noi . Se cade ne’ petti uma- 
ni ne* cuori de gli uomini diffida dal mio 
Spirito, non può far quelli effetti, che 
fa in me, Cb»rit»j Dti itjfitf» tfl inctr- 
iiiui ut /ini ptr Spiritual Stutium , tfui 
intuì i/l ii , dilfe quel difcepolo del 
mio Figlio, perchè liete voi come pa- 
glia e fieno , Ornuii c»n fauum , ne le- 
gue che non può modrare tutta la Tua 
forza, e pure vedi Figliuola la forza di 
quello fuoco, che così fece in voi. Va 
con la tua memoria annoverando le ope- 
re de* Santi, c vedi che cofa per quella 
Carità non fecero. Gioivano ne tor- 
menti, giubbilavano nelle Croci, man- 
cavano più tollo le forze a* tormenta- 
tori , che 1 cuore a* tormentati , c più 
tolto le membra diffrutte da* tormenti 
a que‘ che li offerivano , che T deride- 
rlo di patire, e l'invitta e 1* allegra lor 
pazienza. Non trovò tante invenzioni 
l'umana malizia da tormentare, nètan- 
te maniere d' affliggere ufeirono dall' 
Inferno, come diceva quel mio diletto 
« Crillilèro Ignazio , che più non ne bra- 
maffero : tutto (ù forza di quella Carità. 
Vedi ciò ch'ella fece in tante Fanciulle 
Verginelle, tenere d’età, fragili difef- 
foi di che cofianza Tarmò, di che va- 
lore le coperfc , come vinfero e trionfa 
sano di tuttala fona dell' umana malizia 


e diabolica fuggeffione ; tutto fu effetto 
di quello fuoco accefo in paglia. Fer- 
mati col penderò in tanti Fanciulli™ e 
Bambini, che non potendo quali ancora 
feiogliere le lor lingue di latte per con- 
fettarmi , ebbero cuore da patire per 
mio amore i fupplizj graviffimi , che 
diedero loro i Tiranni, e la motte def- 
fa con tante pene, che nei più ferini di 
cuore fuole edere così fpaventrvole ed 
orribile ; riconofci pure , che tutto fu 
virtù di quella fiamma di Carità arden- 
te , come d diceva , in poca lloppa . 
Vanne più oltra con la memoria e col 
penderò } entra ne' deferti e nelle foli- 
tudini della Tcbaide , della Nirria , 
della Scizia, in tanti luoghi dell'Egit- 
to, e della Siria; penetra in quelle dan- 
ze , che fembravan fepolcri di morti , 
non abitazion di vivi , quei luoghi , o 
ardenti, come fornace, per troppo cal- 
do , o addiacciati per foverchio fred- 
do , quei monti , e quell' arene orride , 
efquallide eprived' ogni diletto e confo- 
lazione , che richiede la volila fragil na- 
tura , confiderà, come colà vivevano fé- 
parati da tutte le cofe del Mondo e più da 
fe (letti, in carne, sì, ma come privi fof- 
fero di carne e tutto Spirito, ignudi di 
vcflimenta , efpofti ai raggj del Sole ed 
a ghiacci, entrando dentro de' laghi ge- 
lati, coperti , non folo di cilicj afprif- 
fimi, ma di ladre di ferro e cinti di cate- 
ne) Non dormendo, non mangiando , 
non dico, fe non quanto badava adden- 
tare quelle membra, eh' erano piùtodat 
fe mbianze di cadaveri fecchi , che di cor- 
pi vivi; ma quanto non è poflibilc a fare, 
fe non alla forza della mia Carità . Vedi 
alcuni di loro fopra le colonne continua- 
mente in piedi , efpodi a tutte le offefe, 
ed oltraggi delle dagioni , altri con peli 
infopportabili fu le (palle per macerarli, 
alcuni continuare , e congiugnere le not- 
ti co’ giorni nelle vigilie , -e come An- 
geli follerò , che /tmptr viitui fucine 
mtnm , dar Tempre coll'animo, e col 
penfiero fidi in perpetue contemplazio- 
ni. E Tappi , o Figliuola , che ficco- 
me le cofe, che fece per amor voilro il 
mio Diletto Figliuolo, furono in molto 
maggior numero le fegrcte, che quel- 
le, che furono fciittc; così fenza con*- 
parazionc alcuna o proporzione furono 

eoa 


! 


Digitized by Google 


u.6 Opere di S. Maria Maddalena 


con infinito eccefse maggiori V opere de* 
Sancì , che a me furono pakfi , e faranno 
nell* altra vita ancora a gli altri miei Elet- 
ti > che quelle che furono fcritte ili effi . E 
perchè maggiormente! o Figliuola mia, 
incendi la forza della mia Carità, vattene 
col penderò ne' MonaAerj, ene’Chioftri 
di tanti miei Servi, e Serve del tempo an 
tìco, guarda l’opere fatte <ia ‘Rei: gioii nel 
principio, e nel fervore delle Religioni, 
quanto furono grandi? quanto (lupende? 
Si lamentavano delle notti , che fofsero 
troppo brevi per le vigilie , che il Sole fi 
dedali e abuon’ ora, perchè li fvegliava 
dal dolciflimo ripofo della contempla- 
zione, in cui di me fruivano. O che ar- 
dore di Carità , o che fervore dc’miei Ser- 
vi! e da elle nacque tutto quello, fé non 
dall* ardore della mia Carità apprefo in 
pocapaglia? Omnii raro famtm . Ora in- 
nalzati col penderò. Figliuola mia dilet- 
ta, e Spola del mio Verbo, innalzati a 
me, e dìteco flefsa : Se quello tftecto fa 
quella Carità , ch'iocommunicoallemie 
Creature, la quale apettoaqucllainfini- 
ta , che arde nel mio petto è meno di una 
favilluzza, rifletto al Mondotucto, che 
fofse fiamma, e fuoco. Non ciècompa- 
razione, che pofsa dichiarartelo, perche 
tra le code infinite non cièalcuna pro- 
porzione. Se quella Carità eh* è meno di 
una favilluccia, che cade in paglia, o (lop- 
pa , come fonole Creature a coinparazion 
mia , fa tali effetti , che faràun* incendio 
infinito , ed eterno nel miopetto , che è a 
guifa di cfticaciflima polvere , per rovi- 
nar, e diilruggereogni contrario, chele li 
opponefse , eh* è l’ingratitudine delle mie 
Creature . E Tappi, o mia Figliuola, chela 
ragione, che mi muove a far bene alle 
mie Creature, ed all'uomo si dimentiche- 
vole de’ miei benefizj , è lo fprone ,• e Iti- 
molo, che mi punge a farli benefizio, cd a 
comunicarmeli, nonèia corrilpondenza, 
eh' io truovoinlui , perchè c ingrati (limo, 
ina la forza della mia Carità haprefo per 
iAimolol' ingratitudine di lui, c le fue of- 
fefe, e quanto piuni' offende e fono mag- 
giori ì Tuoi demeriti, tanto crefce in me 
la forza di quello fuoco, perchè iol’aju- 
li , e quanto più mi fuggiva e fi fi fc oliava, 
tomo più mi tifoUi di feguitarlo ed unirlo 
a me in guifa, ( facendo, che il mio Verbo 
li facefse Uomo per Tuouio)che non fi po 
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teise mai da ine dife oliare . Per elsa Cari- 
ti mi modi a crearvi ; per efsa mandai il 
mio Unigenito Verbo diròcasi a ricre- 
arvi, ficcome dice il ddecto Giovanni; 

Prvpier nimiim (hjrtfiirm , qn Alluci! mu 
Deut , filium fnum mi fi imi fimilitnAimm 
tmu pruni : Vedete che lo mandai , per- 
chè fi faccfse limile a voi . Per efsa Cariti 
vi dono tutti i beni ; per efsa liete fatti par- 
tecipi di me , -e nel modo tanto ammirabi- 
le di nuovo a voi unifee nel Sacra- 
mento deli’ Altare, e vi dà un pegno dot- 
ta Gloria, che godeva in Paradil'o. Per 
efsa ancora incielo vi darò la fruizione 
dimeflefso. Quefta Carità è un vinco- 
lo, che lega l’Anima così unitamente a 
me, che la fa diventare meco una iicfsa 
cofa, perochè, chillainCaricà.èinmc, 
edio inlui. E quella c propriamente U 
partecipazione , che voi avete coll’ Egua- 
lità mia : Orni Chinili tjl , C" fm mi- 
mi i» ihirititi , in Di» muti , <T Orni 
il * il. 

Animi . 

Tanto ini fai, o Eterno Padre, defi- 
derare quella Carità nelle Creature, che 
tutti quelli , che non voglion ricevere 1’ 
intuitone dei Sangue del tuo Verbo, per 
la quale divengono atti a poter ricever in 
loro elsa Carità, mi fono tanti Inferni, 
quante Creature. 

Pudrt . 

Sai, Figliuola, chi fon quelli , che ci 
rendono inabili a ricevere l'infufionc di 
efso Sangue ì Quelli , che hanno il cuore 
indurato nella malizia, e fai ancora per- 
chè non penetra in loro ì perchè hanno 
pollo il lor fino in quelle cole, ch'io ho da- 
tcloro per foiienta mento della natura , « 
perchè conofeano piume, e fi fermano in 
cfse -con diletto, e piacer fenfuale. La 
mia Verità vi diede acooofcerc quanto 
eranovili, caduche, tranfitotie» e vano 
cotefìc cole temporali , alle quali tanto 
vi pongono dentro l’ affetto fuo quando 
difse, che '1 Regno fuonoo era di cottilo 
Mondo, e che aveva a tornare, donde 
era venuto, che fon’ lo, e che vi andava 
» preparine il luogo; e da tutte le parole* 
che elsa mia Ventàdilsc , fc avete punto 
di cOnofcimento , potete comprendere 
che ,in tutto vi diede a oonofeere il modo 
di poter pervenire a qudizWiia Egualità. 
In quelle parole , chcridibc, che', cibo 
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fu© era dì foie U volontà mia , non vi 
tnoftrò celi che la volontà Tua eia la mia , 
e la mia fa Tua, ed avendo meco una fola 
volontà, vi dichiarò 1" egualità « chcegli 
avcameco; ma di più con quello e' vi 
inoltrò come potete diventare per Grazia 
eguali a me, come n>i fi può uguagliare 
r Grazia la Creatura ; cioè facendo voi 
volontà mia, la quale deve edere la 
regola, eia tramontana, ove, come ca- 
lamita Tempre miti , e fi rivolga la vo- 
ftra, e quando punto dalla mia fi dife» 
ila, perde oueda ugualità, di cui tante 
cofe ti ho detto; nè occorreva, che! 
mio Verbo peraltro ledicede, che per 
manifellarlo a voi , acciò da lui impara- 
le il modo d' acqui dare quella egualità. 
Non vi potete dolere ancora, che non 
vi abbia dato notizia de' beni, che riho 
preparato, e quanto fon vili cotciò di 
coftagiù, che lì può dire rifpctto a que- 
lli , erre non fian nulla . O Figliuola , e 
da quante trombe mie ve 1* ho fatto dire ? 
Il mio diletto Apoilolo Paolo , non ve 
lodideegli tante volte, che non ciano 
condegne le paflioni di cotedó tempo, 
a' beni della futura gloria, e che, nè oc- 
chio mai vidde, nè orecchio udi, nè in- 
telletto d' uomo può capire ed afccnde- 
rc a quei che Dio ha preparato a chi 
l'ama? 

Animi . 

O Eterno Padre, non mi dolgo io già, 
che non ci abbi dato cognizione di te, e 
de* beni tuoi, ma ben mi dolgo, che da 
tanto pochi è penetrato, ed io più cieca 
•d* ogni Creatura, co* miei peccati ne fon 
caufa . Tu facelli pur dire, con Io Spi- 
rito tuo, che la parola tua penetra più, 
che non fa un'acuto coltello. Ma , o 
Padre, perdonami , quella libertà del 
noflto arbìtrio , che tu ci hai data, eque- 
(ta, che vuoi da noi, queflac cagione d’ 
ogni noftro male , perchè per ella da te 
ci decolliamo . lononsò, mi vorrei do- 
lere di ella libertà , e di quello tuo dono, 
ma come mi polio dolere del mio edere, 
che tu mi donadi , e per quello dono 
principalmente fon latta ad immagine-, 
e limilitudine tua . Tutto amore -fei tu, 
o mio Padre, e Signore, e per amore mi 
facelli quello dono, come mi dorrò di 
elfo, che c tutto amore? O Padre cono- 
feo quanto tu dici , ma perchè vorrei , che 


faflèro pur tuoi, ed edì non voglion ve- 
nire, vorrei che tu gli sfotzadi . 

flirt . •> 

E come vuoi, che io gli tiri a me per 
fona? Ita pur certa che non gli sforzerò 
giammai . Non li sforzerò , nò , perchè 
non convien che io tolga loro quel do- 
no, che ho dato loro, ma non mi fian- 
cherò mai di picchiare all' ufeio de i lor 
cuori, per vedere, (e mi vorranno apri, 
re, e dar ricetto. Vedi Figliuola : io fon 
1* ode lo , e fon pure il primo a chieder la 
pace, io fono il discacciato ,. e maltrat- 
tato , e pure Dò Tempre aU'ufcio , affettan- 
dogli per unirli a me, e riceverli dentro 
defmio cuore > e che podio far più per cft? 


CAPITOLO X. * 


L‘ iflraifct t Etera» flirt itUt ritrititi 
itili fai Divini mi/triieriii , t itili 
Divini Viriti, t Stipitati , t eia fiia 
fatili tht ti tira C ijlcjfi Viriti . 


O Rsù Figliuola, feguito di dirti un* 
altro frutto della mia Egualità , 
che è la mia Mifericordia, e cosi come 
il mio proprio edere è Carità-, così anco- 
ra è Mifericoedia , e quello ve lo manife- 
dò lamia Verità, che per far milcrìcor- 
dia a voi, prefe in (è tutta laGiudizia, 
foddisfacendo con tutto il rigore ad edà 
per voi. E poi egli vi lodò la Mifericor- 
dia , quando dille : Ènti miftri tt r iu , 
ftunnm ipfi mtferUtriiim et n infanta» . 

Potcval» egli meglio, e più chiaramen- 
te manifeltare co' fiatò, e coll' efempio , 
che quando fu medò in Croce? dove mi 
pregò, che non volerti riconofcer l'of- 
lèfe, che gli facevano i fuoi Crocihdori « 
e non mirarti l’iniquità vodrc , dice» 
do : Pitta igntfet tllit , fan ne fa uni 
fiii fittami Vedi come gli feusò, ac- 
ciò mi morelli a far loro mifericordia» 
e non glicailigalfi coinè meritavano, c 
poi dille quell' altra parola , Suie, mo- 
llando il caldo del luo amore, che gli 
cagionava la fete della falute dell’ Ani- 
me. Penetrò tanto il mio feno, che io mi 
modi per confolar quell' Umanità, tanto 
per la falate dell' Anime nella Croce tor- 
men- 
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mentita ed afflitta » eh' io oli molti » di- 
co a mani fetore di nyerVo a quella Tua 
Umanità, te beo prima gli erano noti, 
tutti i doni, tuttala Grazia, e tutta la 
Gloria, che efso avevi a dare a tutti i 
Cuoi, e miei Eletti. 

Amima. 

Penetrò il tuo Ceno, o Padre t e co- 
me non penetrerà il mio duro cuore ? 
tanto, che io pofsa ben dire, mifericar- 
din Damimi im attrmmm t mutai*. E come n6 
penetrerà tanti altri cuori , ( fc pur ve n' è 
alcuno così duro, che tra in durezza pari 
al mio ? ) Per queAo ti prego , o Padre , 
che vog lia la tua Mifericoraia inoltrare la 
fua forza, disfacendo la lor durezza con 
l' immenfo fuoco della tua Carità , e di- 
ciamo tutti inficine. Canfileamtur Damine 
tiifar icari u tfmr. 

Padre . 

Sappi, o Figliuola, che è frutto della 
mia Mifericordia il conofcer la mia Ve- 
rità, perchè , chi quella non conofce, 
non n cura , nè delle mie promefse , e 
non le gradile, nè ha paura delle mie 
pene, nè cerca di fuggirle. E da quella 
mia Verità nafee ancora l' Egualità , del- 
la quale teco io vò decorrendo ; perchè 
dalla cognizione della mia Verità , na- 
fee la itima, e '1 pregio, che li dee fare 
della mia Grazia , con cui s' acquito 
quella Egualità. E fe vuoi intendere , 
chi fon coloro , che odiano la mia Ve- 
rità, e per confeguenza difprcggiano la 
mia Egualità , fappi che fon quelli , de' 
quali oggi in terra n' è tanta abbondanza, 
che cu gn domandi i miei Crilti , e con 
ragione. Quelli nella mia Chiefa van 
no cercando gradi, e dignità con Anzio 
ne, ipocrita, e bugia , e come edi , tol- 
tone i buoni , fono Emulatoti , e bugiardi , 
così anche fanno peggio, lafciando, c 
permettendo, che i Sudditi loro mifervi- 
no ancor dii con bugia, ipocrita, finzio- 
ne, e Emulazione. Non ti par Figliuo- 
la, che fia vero? che efii cercano d' a- 
dornare i Tabernacoli , e' Vafi fagri , 
dovefipofa, e rifiede la Carne , e '(San- 
gue del mioVetbo, con tane' oro, con 
tante giojc, ed altri ornamenti , ilchémi 
piaceri, elogradifco , perchè inoltra ri- 
verenza, ed onore a me debito. Ma vor- 
rei , che cercafsero , d' adornare il loro in- 
teriore , dove Io vorrei abitar dei conti- 


nuo, che lo tengono pieno di Miti Som 
mondizia tanto imbranato , c fordido 
dalla moltitudine de' peccati, e dall'ini- 
quità loro , che ftò per dire , che fia pii 
tozzo dello ftefso Inferno, e poi ardisco- 
no con tanta sfaciatageine venire alla cala 
mia , e toccarmi conto lor mani , c rice- 
vermi nel lor petto , e quanto quello m'of- 
fenda, tu lo puoi immaginare in qualche 
maniera , ma intenderlo non puoi appie- 
no, che quello è folo cognito a me , è a 
te cognito 1‘ cilcriorc , ma a me l' interio- 
re, c la grandezza dell' ofiefa . 

Amima . 

O Eterno Padre, dà lume, dà lumei 
perochè tutto procede da cecità. O Ve- 
rità del mio Verbo, fa che fi verifichi, 
chefci Verità, fa che tutti ti conofcano . 
Ti domando quello lume, perchè l'hri 
promelso : Sai , che dicelli. E^a fum lux 

mmmdi. 

Padrt. 

Un'altro frutto della mia Eterna E- 
gualità è la Sapienza. E che vi mani- 
Icflò quella mia Sapienza , fe non la mia 
Sapienza data da me coflaggiù a voi. 
Vi manifclià la Sapienza , ed il modo 
di acquiilarla , quando difse : Qui amar 
amimam fuam perder e am , & qui adir ami- 
mam fuam im vii am trermam cufiedit e am , 

E chi intende quello ì Che colui , che 
ama l' Anima la perde , e chi 1’ ha in 
odio la cuilodifce . Ogn' uno intende 
con gii orecchi ; ma cni bene penetra 
quelle parole col cuore , c chi m olirà 
co' fatti di averle penetrate? Sapiamria 
ejau mam e/l marnerai . 

Non è, Figliuola, (amia una gran Sa- 
pienza, e pure alla bilancia del Mondo 
farebbe una fomma pazzia, c che io co- 
munichi i mici doni , e Eia Tempre pic- 
chiando al cuore di chi mi offende , e vo 
glia donar meliefso, che non pofso do- 
nar cofa maggiore a chi non ne ha vo- 
lontà, e dia efsa volontà infame con of- 
fa Sapienza . Vedi Figliuola , non ti pa- 
re, che fia gran Sapienza , conl’infipien- 
za , e floltizia a far che s' intenda efsa Sa- 
pienza? Non è gran Sapienza, eh' io per- 
da , e confonda con quella ch‘è tornata in- 
fipienza , la Sapienza de' Sapienti ; ed c- 
legga le cofc llolte di quelto Mondo , per 
confonder quelle che paiono piene di Sa- 
pienza, e di Prudenza l 


Amima, 
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, Anima. mia volontà , eh* mefse in opera nel t?m- 

. La Sapienza tua noti l'intende, fenon po da me prefifso, quel che avea deter- 
chic unito alla tua Eterna Sapienza , fic- minato ah turno. Ora Te voi a me rìtor* 
come non fi può vedere il Sole, fenon nafte, come da me liete ufeite , aguifadi % 
co’ raggi del medefimo Soni; e ito Ito u- Fiumi, che ritornano al mare, onde cb- 
rebbe cniaccendefsc una fiaccola per ve- bero origine ; fe lacche quello ritorno a 
dere il Sole; cosi ftolto è chi penta con me, fatefte in perpetua felicità, perchè 
altro lume , che co’l tuo acquetare , o co- farefte in me , che fono ogni voflro cfsere, 
nofeere la tua Sapienza. Ma quanto a quel ed ogni voltro bene. V'infegnò ancora 
che mi dicefti, che non a’ intende quel 
detto del tuo Verbo : i>ai amai ani- 
mai* finam , cr IJII tilt nnimnm fu am in 
hoc mando in vitam ttcrnam mfloiit eam ; 

E chi intenderà , o Padre , che aman- 
do una cola s’ odii , e «arandola li alni . 

Non fon elleno quelle cole contrarie , che 
itonpolsono Ilare inficine, amor ed odio, 
amare , e nello ltcfso tempo la Uclsa cofa 
odiare ? O , è gran cofa . 

Pairt . 

O Figliuola, diftingui gl’ amori, e con- 
fiderà quella parolina m hoc mando , e 
ueli’ altre #» vieni* tteroam , e 1‘ inten- 
erai , perchè non ogni cola, che pare , fa fic non perfezione, che ordina tut- 
amore c amore, iiccome non ogni cofa, j te le cofe, avendo femprc riguardo al 
che paté oro , è orpello , o altra cofa tale j fine ; confiderà il pafsato , riguarda il 
finta, cd apparente. Quello , che voi prefente, e rimira il futuro. Tantp fa la 
chiamate Amor proprio, e di voiltcfse, pace, che è fruttodi quella Sapienza, nel 
fappiate, che è finimmo , e perletrillimo cuore delle Creature, mentre rifguarda 
odio : ne mai odio di nemico alcuno po- . me , perchè non tratto ora reco della pace 
trà tanto nuocermi, quanto cotello vo- col Profilino tuo, che tempre naie* 1 da 
Uro Amore, che veramente odio, e da ' quella pace meco; perchè non può cfsere 
«fiso nafee tutto il volito male. Elso dal' pace vera col Proftìmo, s’ella non è inc- 
arnii al Demonio per tentarvi , c vin- , co. Quella confiderà il pafsato, perchè 
cervi, ed a me da Farmi per punirvi, c ca - 1 femprc gli Ha innanzi quell' unione, che 
fiigarvi, fenz'efsoniuna cola vi potrebbe ha fatta il Verbo con voi, rifguarJail 
nuocere, come ho detto. Et qmt o/l ; j»« j prefente , avendo fempre l'occhio a 
voti t noctnty.fi boni amai arern fintatisi' quel continuo benefizio , che vi ha fatto 
difse ‘1 mio Apoftolo : e quello non emù- il mio Verbo iAlafciarvi feftefso, accio- 
lare il bene nalcedall' Amor proprio Ma I c hè polliate del continuo unirvi con efso 
per dirti qualche cofa di più delia Sa- ] u i. Mira il futuro , avendo fempre il 
pienzamia, checoftaggiù voi ladoman- | fuo plguardo a quel continuo, e ferino 
date infipicnza , e pur è, com'io lachia ] moto di quella inefcrutabilc , ed a voi 
ino, Somma Sapienza : non ti pare egli , : inefcogitabil gloria, che vi vuol dare, 
che la mia Verità ùitegnalse avoilaSa-: Efsapace, chi di voi la pofliede fempre 
pienza, quando in Croce, mandando lo fi quieta nelle cofe pafsate , che ha rice- 
Spiritofuonelmioleno, difse; Nelle tue ^ vuto,nelleprefenti,cheiopermetto, che 
mani, o Padre, raccomando lo Spirito ; abbia , Ita pacifica, e nelle future , che pre- 
mio. Perlochè v'iufegnò, che tutte le , vede la mia fiamma Bontà volergli dare, 
cole voltre le conducclte in me, donde o fieno tentazioni dei Demonj, operfccu- 
fon procedute, efsendo che l'efser voltro è zioni delle Creature, in tutte fi quiota,e Ila 
proceduto, eprocede dall’Idea, eh? ènell’ pacifica. Per il contrario fanno quelli, 
Efenza, ed è la llefsa Efscnza mìa , non che non hanno quella pace, che fon li 
ci efsendo in me colà accidentale; edalla Scrupolofi ei Tepidi, quelli fono fempre 

Lfert di S, hi.Mad.ial.it Pazzi . Q_ inquic- 


I quota mia venta elsa sapienza , conver- 
landò con voi, e dichiarandovi quel che 
dovevi fare in quelle parole, che difse la 
fera innanzi la fua morte , c dopo che fu 
refufeitato : Poeti* me am io vobit CTc. 

CAPITOLO XI. 

Inttnit dallo fteJ[o Dio i fra* beni, 
t frutti itila face . * 

ir 

P Actm mtam io vtlir , factm rolinjn* Nell , 
vobit ; non qntmcdo Manine dot , efo ■ fi ella / 
do volti. La Sapienza Figliuola, checo- luo 8» • 
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inquieti, pufiUanimi , e rimorofi , an- 
dando Tempre penfando e ripenTando 1' 
offefe , che hanno fatto , nè perciò fi 
rimangono di quei lor foliti difetti e im- 
perfezioni > di modo che non poifono 
mai aver pace nella lor cofcienaa, e di- 
ventano gravofi a loro fteffi , ed a gli al- 
tri, fono inquieti nella converfazione , 
nè mai fermandoli in cofa alcuna non 
pottono acquiftare , nè virtù , nè ben al- 
cuno. Gli Scmpolofi per ogni piccola 
cofa fi privano del Corpo, e Sangue del 
mio Unigenito, e fono colore di bene , 
che non è nulla , fiorivano d* un' infinito 
bene. 1 Tiepidi fi fermano , e non vanno 
innanzi, parendo loro avere acquisita 
la perfezione per ogni minimo atto di 

S iualche buona operazione, «.he avellerò 
atto; fidandoli d’ alcune mozioni di fer- 
vore diurno, credendo perciò aver fat- 
to ogni cofa , nè curandoli d’ altro li 
Hanno fermi nella tepidità, e quelli da 
me non fono approvati ; e Tappi , che 
quelli , che riguardano al bene , che 
hanno operato , parendo loro aver fatto 
qualche cofa, qonofcendolo, fermandoli 
inetto, fi rendono inabili all’ operare il 
bene per l’ avvenire, e perdono quello 
(letto, che hanno operato . 

Anima 

, O Eterno Padre, dà lume, e cono- 
fcimento a noi di tal pace , cagion di 
tanto bene, fenza la quale fi cade in tan- 
ti difetti , ed in tanto male . O quanti cc 
ne fon di quelli, che fon conttarj a quel- 
la pace 1 (cobi non ce ne follerò. ) Io del- 
derofempre di direla verità, ma in que- 
llo vorrei dire una gran bugia , ed ingan- 
narmi . O pace , perchè non ti pollo io 
comunicare ad ogni Creatura, o perchè 
non pollo etter quella, che doverci el- 
fere, che nu dilaterei per tutto, andan- 
do adempiendo il tuo defiderio , ed il 
mio, ancoraché in te non polla elser pro- 
pri amen te defiderio ; ma efsendo in me il 
mio , e tuo , efsendo, che io , come da me, 
non pofso aver ben alcuno , ma tutto 
vien da te ; e però è tuo defiderio : ma 
come può ef&er pace , dove non fei tu , e 
come puoi cfsertu, dove è la tepidità 
e 1‘ amor proprio? 

Padre . 

Sì Figliuola mia , empianfi pur di ric- 
chezze, d’oro, e d'argento, cerchi! pur 


la grazia di quante Creature fono Hate, 
fono, e faranno , fe non avranno me, 
che fon la vera pace , non fi paiono mai 
quietare, perchè io fon quello, che foU 
empio ogni cuore, efsendo chefono quel 
che fono, ed empio quel che non è : e 
tanto più empio, quanto trovo il cuor 
voto, e cheli conolce il fuononcfserc. 
Tanto amò la mia Verità cfsa pace, che 
comandò a’ Tuoi Apolidi , miei cari Fi- 

S iiuoki , che in ogni luogo , dove etti ali- 
avano defsero pace ; c comandandolo 
egli, lo comandai ancor io, per T Egua- 
lità , eh è in noi; «vogliamo che ancor 
voi diate efsa pace, fehen non vi move- 
te non potete andar per tutto, come elfi 
Ai>ottoli, la darete nondimeno con l’af- 
fetto, entrando per dir cosi , co *1 defide- 
rio ne’ cuori delle Creature, e ivi dando 
elsa pace; col chiedere, cheto la comu- 
nichi loro. Quando entrate nella Reli- 
gioneivi date li pace, quando difeende- 
te nel Purg .torio pregando quell' Anime , 
ivi date la pace, quando in Cielo falite 
co ’1 defiderio, elperanze, ivi ancora da- 
te efsa pace, qualunque vi fia fomma 
pace. Quando nell* Inferno penetrate, e 
co ’1 baffo fentimento di voi ildsc , c con 
l' ajutar , che altri non vi vada , ivi anco- 
ra date la pace dal volholato, le ben’ è 
imponibile, che quel luogo la riceva ; ma 
la pace che non ricevon quell’ Anime gio- 
verà a voi. E per dichiararti meglio, o 
Figliuola, quel eh’ io t'ho detto. Darete 
la pace nel cuor delle Creature, auando 
vi sforzatele farle capaci di me , ette (on 
la vera pace , e l’ avrete col Profilino , 
auando farete quel che dice il mio Apo- 
llo! ì : Alter alunni entra parta/*-, attefo 
che, ficcome per far un bello edilìzio è 
nccettario, che una pietra iliaiopra l’al- 
tra, pofandol'unafopra dell’ altra, e te- 
nendo fopra di fc il pelo dell’ altra , ed ef- 
fondo fra di fe congiunte per mezzo della 
calcina che l’unifce ; così per far Tedi tizio 
Ipirituale in T erra e poi in Cielo , è necci- 
lario , che le pietre, che fon T Anime, fieno 
con® ionte col mezzo di quella pace , eh’ è 
quella, chcl'unifce, e per potere flar in 
piedi , ed alzarli quello edilizio è pari men- 
te ncccfsario , che T una porti ilpefodc’ 
diletti , e (opporti T altra , cha quello vuol 
dire il mio Apoftolo . Darpte la paAa 
quell' Anime elette del Purgatorio , quaa- 


Digitized by Google 


De’ Pazzi. Parte Quarta. 131 


do offerite per loro a me il Sangue del 
mio Verbo, dal quale erti ricevendo aju- 
to e conforto, per foddi sfare alla nria 
Ciudi aia, e pagare ilprezzo ache fono 
obligate , avranno la pace. Darete la 
pace dal canto voftroneil' Inferno , quan- 
do lo priverete di qualche Anima, ri» 
traendola da'vizj , ed incamminandola 
a me co'vodri buoni configlj ed efem- 
pj , e coni' orazioni ferventi, che farete 
a me per alcune Anime : le quali lènza 
ijutodiefse, pollo il decreto mio di vo- 
lerle falvare per quel mezzo, e non al- 
tro, fifarebberoperdute. E perchènell' 
Inferno fra quegl' infelici, che ci fono in 
eterno condannati è odioeterno, come 
eterne fono le pene, e come 1* uno cono» 
feci' altro, che d'olfendenni , epercon» 
feguenza d* acquetarli que’ tormenti è da- 
to cagione} coai vie tra di lorounaper- 
petua guerra e rabbia dell' uno control* 
altro , ed accrescendoli il numcrode' dan- 
nati , crcfcono arte» le pene , e confe 
guentemenie la guerra Ira di loro. Or 
quando fare dal canto votiro, che alcun' 
Anima non vi vada , date all' Inferno in 
un ceno modo la pace, che ivi può l fie- 
re , perchè non vi può e fiere } ma pure 
fate ivi in quedo modo la pace, privan» 
dolodiquetbpenadi più con quell' Ani- 
me, che vi farebbero andate. Dare la 
pace in Ciclo} cquando? e come? Co- 
me? ad ogni puntoti dico } non foto bra- 
mandolo per voicperl* altre Anime, ma 
anche offerendo il Sangue, che fparfe la 
mia Verità , venite , mediarne efsa of- 
ferta, adacquilUre qualche Anima, per 
la converfiotiu della qua le fi rallegrano gl* 
Angioli, e tutto il Piradifo , dove all'ora, 
unite inefsomodo a rinovare ivi la pa- 
ce , che fi là traeffi, ed r Peccatori, le ben 
fcmprc vi è perfettiflimapacr, e così IT 
viene a verzicare quel cliedifsc efsa mia 
Verità, chegliAngeli incielo lànnopitr 
feda d'un Peccatore , che fi converta, 
«he di novantanowe Giudi. 

O Padre Eremo , due di quelle pajono 
impollinili a me , dico a farle io, e due 
fole mi par che fienopolfibili ate; met- 
ter la pace nel cuore delta Creatura*, e nel» 
la Religione, quedo inrpar podibife po- 
terlo fare ame ; ma queli'altrc due nò, 
chedico dueameimpodibilil sò, che! 


tutto pollo con l' ajuto tuo , fe ben piò 
quelle due . In Ciclo e nell’ Infemomi 
pareva , che fofsero imponibili a me : 
nel Purgatoriosi, che ci è del mio e del 
tuo} perochè io pofso offerire il Sangue, 
e tu conferirlo ad efse Anime } in Cielo 
polso offerire il Sangue , come m’ hai det- 
to } ma non pofso poi dare il volere all* 
Creature, ruche puoi darlo, oPadre,dà 
else volere} io non vorrei poter nulla, 
ma in quedo vorrei poter' ogni cofa , per 
condurr* • te le tue Creature. Ma ai- 
mè, che vogliopoterio, che fon cagio- 
ne d'ogni male? guai, guai all'Anima 
mia, che fon piena d' ingratitudine, e d' 
amor proprio, e poi penfo di poter in- 
ferire nel petto alnui la Carità e 1' Amor 
Divino. Ma voglio lafcizr la mia ini- 
quità, e ingratitudine, perchè interre- 
rebbe a me, come mi fàc edi intendere , 
di quelle troppo fcrupolofc , che mi fer- 
merei , e non potrei andar piò innanzi 
in ben veruno. 

CAPITOLO XII. 

Dilla Ginfiiiia Divi»» t fonila i» Cri fi» 
prima fora <fntl!i' partii di Cri/h : 
ronfumnutum ed , j// fini rivrlatr ira» 
dottrini , « forni Divini , parricolar- 
mmtt rem. Dii mifirafi ftmprt tanti 
antri alt umano fonaffii , ptnbi da 
quelli p doveva incarnar! il fn e Vir- 
ili comi pirfrttamtntr foddiifmejft Cri- 
/fi alla Ciufìivia Divina , « • ^nat- 
ta mai£Ìor Gliri a afetnda f noma ptr 

Padre. 

L ’Altro frutto della mia Egualità è la Nt |p 
Giudizi». Non la manifeftò egli la ift«fTo- 
mia Verità, qnando difse : Sratrjni ifn- luo i®» 
rimnt , C fitmnt J ufi iti am , tpnniam ipp‘ 
fatnrahnntn' ? In ehe guifa nafeerebbe 
la Beatitudine dalla Giudizia, edalde- 
fidcrio, « braitra di efsa , le non nafcefse 
dalla mia Egualità? Jnflitia, O" Paxif- 
c aiata f»nr : Vanno infierne la Pace, e 
1* Giudizi* . 

Lodai queda GhilKzia nd mio Verbo 
in tutta la fuavira, efsendo tutte le pa- 
role e l'operc fue non altro , che una 
perfetta Giudizia ; lodai in lui , aceiochè- 
in efso porcili poi lodare la Giulbrizvo»- 
Q. * *»» 


1 
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(tra, la quale, fé pei imitazione fari da 
voi ed in noi «(preda , farà l' Anima lo- 
data in erto mio Verbo, e dopò con eter- 
no giubilo e contento coronata poi in 
Paradifo. Lodai tal Giurtizia nel mio 
Verbo , e con darli un nome e podeflà 
fopra ogni nome , al quale è aforzato ogn‘ 
uno a far riverenza in Cielo , ed in Tetra , 
ed ancora nell* Inferno , e quello per li 
difpregi, ch’egli avea per voi' (ottenu- 
ti, e per l'obbedienza, che avea fatta 
del mio comandamento, fa/Xm tbediem 

nfque ad mi' rem , dedit tilt nomtn , quid 
e fi fuftr tmne Mirriti* , tu in ntmint JE- 
SU , enne ftnuJttCittur t Carlr/hum , Ter - 
rtftnum , C u/tmorum , inchinandoli a 
quello , c riconofcendolo per fuo Giu- 
dice, per fuo Signore, e fuo Dio. Di 
più, Figliuola, io lodo in te la Giudi- 
zia , e in tutte l’ altre Creature per l’ o- 
perc che fate di clfa Giudi zia, avendo 1’ 
efficacia dall' opere del mio Verbo. Lo- 
dai clfa Giudizia in tutta lafuavita, per 
poter lodar me dello in ella fua Giudi- 
zia , avendola fatta in uno , che era e- 
guale a me , ed in cui 1* Anime trovano 
Ogni contento , ed ogni quiete, e per quel- 
la hanno la felicità eterna . O, non ve- 
di, Figliuola, s'io la lodai nell' Umani- 
tà del mio Verbo in tutta la fua vita, e la 
coronai per quello, ch'ella avea patito? 
perochè la potcllà fopra tutte le Creature, 
che io T aveva dato nell' unione con la 
Perdona Divina, ed ella ancora la fua 
morte e co’ tuoi tormenti, avea peraltro 
titolo acquidata , dopo la morte lo gliela 
confermai , e gliela diedi di nuovo con 
tanta ampiezza , che non è Creatura , nè 
in Cielo , nè in terra , ne fotte rra ; che non 
li fiafoggetta, liccome egli dide : Da- 
re e/l nubi emnit fon fi a: in CceU , C in 
Terra , gli diedi ognipodeltà, perchè 1’ 
Umanità era quella, che aveva poi a giu- 
dicare il Mondo . E avendola data a lui 
la dà ancora in una certa maniera a tut- 
te le vere e leali fueSpofe» ed a te, fc 
tale, quale egli ti vuole , ti manterrai, 
ccosi ancora voi, come diceva San Pao- 
lo, farete quelle , che giudicherete il 
Mondo, perchè loSpofo claSpofa han- 
no ad ellcrfimili, e quello che è dello 
Spofo h conviene, che (ìa della Spofa. 
Or vedi quanto con quello Spofalizio 
acquali, e quanto onore ti li perviene. 


Aggiugni a quello dò che io ti diceva 
al principio, e liccome il Verbo tuo Spo. 
fo è unito a me, è tu fei unita a lui, ef- 
fendo nei una cofa medelima , vieni ad 
elfer unita tu ancora a me, e 1* amor fo- 
to ti farà capace di quello amore , non il 
tuo intelletto, nè alcuna Creatura, per- 
chè più lì fperimenta quello , che s'inten- 
da . Sublimai ancora poi efla Giudizi» 
nella Perfona del mio Umanato Verbo , 
quando egli (u cfaltato in Croce per fubli- 
mar te , e tutte le Creature in ella Croce , 
e quivi fu confumata ogni Giultizia , onde 
egli dille anfummatum e/l. 

Ammn . 

O quanto la fublimadi sii ma bene 
ancora poi 1* umiliarti , e abballarti, quan- 
do la (tenderti in noi , che fiamo tanto 
vili { ma ben 1‘ hai fubliinata nel tuo 
Verbo , di modo tale , che facefti la 
Giurtizia limile al raggio del Sole, che 
per pillare , che egli taccia per luoghi vi- 
li, c baffi , non s* inietta, neofcuta;così 
ella per la noftra viltà non divienvilej 
sò bene io , che tutte le nortre Giurtizie in 
quanto a noi non fono di pregio alcuno, 
anzi, come dille quella Santa Donna , 
pajono Tozze , e Ichife , ma non con- 
giunte con la Giurtizia del tuo Verbo, o 
per meglio dire, non dopo chelaGiufti- 
zia del tuo Verbo pafsò in noi, O, la co- 
fa va ora altrimenti. 

Padre. 

Ben l'intendi, e come diceva, egli la 
conlumò, perfezionò, cfublimò, quan- 
do dille in Croce: Cer.fnmmaiume/l , per- 
chè allora confuinò l’Amore , confumò la 
Giurtizia, confumò la colpa , confumò le 
Scritture , confumò le Profezie , confumò 
le Figure, tanto che poteva ben dire, 
Cinlummatnm e/l, avendo confuinato ogni 
cofa, ma in diverfa maniera. Confumò 
1’ Amore , -col quale vi creai , e l’ Amore 
col quale vi ricreai, quando vi mandai 
elio Verbo . Confumò quell' infufione , 
che feci per lui della Giultizia} confumò 
l'Amore, col quale vi volevo falvare , e 
confumò ancora quell' Amore, col quale 
io vi volevo glorificare . Or’atcendi Fi- 
gliuola, a parte a parte . Si conlumò l'A- 
more , col quale io creai il Mondo e parti- 
colarmente l' uomo , quando leci incar- 
nare efso mio Verbo j attefo che in 
cfso io volli unire a me quanto avevo 

crea- 
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«etto infame con efso lui e per lui , ed 
a quella unione io avevo Tocchioquan- 
do feci quello Monde , e quando lo nel 
fine di ciafcheduna opera approvavo nel* 
la creazione quell* opera medefima , co- 
me tu leggi 1 Vidde Iddio, che era buo- 
na. Non tanto io 1* approvava in fe llet 
fa, ancorché per quello molto mi pia» 
cefse, quanto perchè la miravo nella per- 
fona del mio Verbo, a cui per mezzo 
dell'Umanità, che egli doveva afsume- 
re, quella cofa li doveva unire, efsen- 
do, come ben fai, l’uomo il compen- 
dio , e il vincolo di tutto il Mondo ; 
onde perciò fi chiama ogni Creatura , e 
quando dopo la creazion dell* uomo in- 
tendi, che io non dilli nulla , non era 
unto per la libertà dell* arbitrio, che all* 
nonio Io avevo conceduta, da cui nafce 
il Tuo bene e il fuo male , onde fi dice , 
che l’ ho lafciato nella mano del fuo con 
figlio , quanto per quella unione , che 
fi doveva far a me , cne io non volli mi- 
nifeilare fenon dopo il peccato, e que- 
lla doveva efsere tutta la bontà e perfe- 
zione, acuì doveva fopra la Natura An- 
ge» ica efsere innalzata e fublimata la Na- 
tura Umana, il qual decreto iomanife- 
flai , quando maledilli il Serpente e dif 
fi, che la Donna col frutto del fuo Ven- 
tre Immaculato dovea fchiacciare il capo 
alfeipente, cioè fcacciar dal Mondo il 
peccato e cancellare il decreto della mia 
Giullizia fentto contro all'uomo attac- 
candolo, c deludendolo fopra la Croce, 
con cui fu (cniacciaro il velenofo capo del 
Cernente. Nè volendo per all’ora mani. 
Celiare quello min decreto, in cui confi 
fleva la fiamma perfez nne e fublimazio 
ne dell' uomo. Per quello non dilli nul- 
la dell’uomo dopo averlo latto, tutto, 
che in crearlo ci avelli fatto quel gran 
configlio conl'altre Perfone Divine, che 
tu fai, Fnutmn. hominem, ed in crean- 
dolo e plafmandolo con le mie mani , con 
unto amore, Tempre avevo affifsato il 
penficro al mio Verbo , che dovea pren- 
der quella carne , c dicevo mentre forma 
vo, c plafinavo quelle membra del pri- 
mo uomo, e del Vecchio Adamo ; cosi 
faranno le membra del nuovo Adamo. 
S per quella unione io inoltrai Tempre 
all’ uomo così grand’ amore , e Tempre 
Che io lo riguardavo per perdonarle i fal- 
Qptrtdi S. ti. 4t 'Pazzi. 


li, ed i peccati, che contro di me com- 
metteva , Tempre lo miravo unito al mio 
Verbo , a cui fi riferivano tutti li facri- 
fizj , tutte 1* oblazioni , e quanto fi fa- 
ceva nella Vecchia Legge da me dau , 
perchè mi compiacevo tanto nell’ Umani- 
tà del mio Verbo, chegullavo, che con 
tante maniere mi lì rapprefentafse ; e 
quando io dilli nel monte Tabor, che 
quello era il mio Figliuolo, in cui mi 
ero tanto compiaciuto , intendi , che 
mi ero compiaciuto Tempre nhuerno in 
lui . Per lui dunque mollrai Tempre gran- 
diflimo amore all’ uomo , per lui lo Tal- 
vai nel Diluvio, per lui lcelfi Abramo, 
e la Tua llirpc , per lui feci tanti favori a 
Giacobc, e Tuoi figliuoli, nell'entrare, 
e nell' ufeir dell’ Egitto , liberandogli 
con tanti miracoli , che mutai quafi tut- 
to l' ordine della Natura da me preferir* 
to , aprendo , e facendo diventare , co- 
me di marmi Tonde del mare , e rif- 
pignendo addietro ed alla fonte i fiumi 
che »’ inargivano in alto , e facevano 
monti fenza cadere pur una gocciola 
contro al lor naturai pelo , c (pianan- 
do, e diltruggendo i monti, eie Torri 
delle Città, come fe fofsero Fiumi o acque 
correnti, adequali averti dato il corto, 
facendo le nuvole difpcnfatrici del vitto 
tot ntecfsario ogni g, 0 rno, e le fecche 
felci fontane abbondanti , con le co- 
lonne di fiamma guidandoli, e ferven- 
do loro di Teoria, e con le colonne di nu- 
vole difendendoli dai raggi accefi del 
giorno, e icrvendomi di efsc, come di 
lactte contro a’ nemici , che vendano 
dietro a prenderli; per lui fanrificai quel 
terreno , dove affiliai li miei occhi di 

g iorno , e di notte , cufloiendolo , e pro- 
fetandolo, per lui diedi a David ed s 
fuoi Difendenti la corona , e gliela con- 
fervai : fin a tanto , che conveniva fra 
tante cattività , e prigionie , che per 
giullo galligo della mia Giufiizia, era 
quafi coflretto a mandar loro , ed in fiam- 
ma per lui feci quanto fu fatto ed in 
Cielo, ed in Terra, come difse il mi» 
Giovanni : Omni » ptr ipfiun , dì pur 
tu anche , Fttptrr iffnm /«fi* funi . E 
tutte quelle opere mollrano il grande 
amore, che io portai all' Anime , il qua- 
le fe bene è immutabile in me, come 
fono immutabili tutte le mie perfezioni , 


Digitized 


GooqI 



X34 Opere di S. Maria Maddalena 


e la mia perfettilfima natura , £;« Druj , 
& non mntor , con tutto ciò, ne' fogni 
eftrinfechi fempre crebbe in me, e Tem- 
pre favori 1’ Umano Genere, e quel Po- 
polo, di cui dovea prender carne il mio 
Verbo, infino a tanto, che Ctn nmm»- 
tutn rfi, che fu confumato 1* amore , co 
'1 quale Io lo mandai in terra, perchè 
dopo, che fu vellico della vede dell'Uma- 
nità il mio Verbo, per quella Umanità del , 
Verbo , (lo per dir cosi , come per lucidif- j 
fimo crifiallo veggio d'altra maniera l' uo- 
mo di quello che io lo vedevo primato gni 
colà, che mi poteva parere fchifa quan- 
do è coperta , e bagnata di quel Sangue , 
c tinta in quel colore del Sangue, che 
per volita falute e per mia ubbidienza 
i'parfe , mi piace piu di quel che mi piac 
eia ogn’ altra cola, ch'io porcili vede- 
re negli uomini lenza di elio , e dirò 
anche ne gli Angeli , perchè non tanto 
mi compiaccio ilei lorfervizio, quanto 
dell’ ubbidienza di elio mio Verbo , e pe- 
rò ti dico , che è differente l' amore , ] 
( quanto a legni che vi dò ) che vi portai 
dopò l’ Incarnazione del mio Verbo, da 
quello, che vi portavo innanzi, ch'egli 
a’ incarnalle , quanto e dille reme la lu- 
ce dalle tenebre. Confumai , e '1 mio | 
Verbo confumò in Croce T amore co 'li 
quale io vi mandai elio mio Verbo , in ' 
quel foddistarc , eh’ egli lece alla mia 
Giuflizia , pagando le colpe voltre con 
tutto ’1 patire che fece nella tua Paflìone , 
e nello ipargimento del fuo Sangue , me- 
diante il quale vi ricreò a Grazia, e vi ri- ] 
conciliò a me , foddufaccndo alla mia ! 
Giuttizia , che voleva efser foddisfatta 
dall* uomo contutto il luo pieno, e con i 
tutto il rigore. £ fe bene io potevo ri- 
mettere all' uomo i fuoi peccati, perchè 
io lòti quello che rimetto i peccati, e 1* 
otiuc nel modo chetili piace, e potevo 
con iamiaOimipoteuza, c Sapienza in- 
finita , trovar mille modi di foddisfare al- 
la mia Giult. zia j con tutto ciò lceifiqucl 
ch'era il piu perfetto, loddis tacendo ad 
elsa picnifiimamentc , inoltrando l'amor 
mio uihnito verlo la Creatura, cfubli-| 
mandola a quel grado d'altezza, ch'cl-j 
la ad un maggiore nonpuotc giugncre, j 
al maggior, dico, che poteva ricevere 
dalla una Onnipotenza , e con Uivino 
artifizio, e fiipientifli.no inganno dntrug- ! 


gendo gl' inganni , e malizia di Lucife- 
ro, che avea col far peccar l'uomo vo- 
luto impedire quello mio Di vino decre- 
to , attefo che com' una volta ti dilli , 
avendo peccato Lucifero co* fuoi Segua- 
ci, per non aver voluto adorare il mio 
Verbo, che fi dovea veltire della carne 
mortale > ed infuperbitofi , perchè pare- 
va, che quello privilegio toccasse alla 
Natura Angelica, e non all* Umana dà 
efsa inferiore , efsendo che io per mezzo 
dell'uomo, e di efsa carne, voleva 
mre a me, come ti ho detto, tutte le 
cofe, pensò con l'infezione del peccato 
impedirmi, e che io non avelli avellire 
il mio Verbo di carne macchiata e pec- 
catrice , e che adirandomi contro all* 
uomo a me ingrato e ribello , l’ avrei 
privo di tanca Grazia, c cosi quello im- 
pedimento del peccato , che egli ci met- 
teva , farebbe fiato una vendetta del ga- 
llico, che dalla mia Giullizia per cotan- 
ta tua arroganza con gli altri fuoi Seguaci 
avea ricevuto , e quello dice la mia 
Chiefa, quando canta ; Mnhiforn.ii prm 

ditorij , Ari , tu ortom folletti , <T «•«- 
Jet om forrot indo , Ho (111 nndì lo fot or , 
tu dunque foddisfatto alia mia Giudizi» 
con tanta pienezza, che ricevetti lenza 
comparazione più di foddisfazionc di 
quello che tofsc fiata l’ otìeta , e perciò 

10 cosi facilmente mi placo a* Peccatori , 
che a me ne ritornano, e fi convertono, 
perciò sì facilmente li ricevo nelle brac- 
cia delia mia dilezione , perchè fono 
fiato così ben foddisfatto dall* Ubbidien- 
za del imo Verbo . Nè pofsono mai farti 
tanti peccati nel Mondo , c fe Tolsero in- 
finiti Mondi, non che uno per li quali 
avelie pagato il mio Verbo, che io non 
rellaflì lòddisiàtto, per quel ch'egli sì 
prontamente mi diede per ricompenfa 
de* peccati, e dcU'olfef», onde a gran 
ragione prevedendo quella foddisfazionc, 
dilse il mio Regio Profèta : Copio/ • 
opnd oum rodemftio , perche quel che 
poteva tar con una gocciola di Sangue 
polio il mio decreto, che dovefse pel 

11 peccato morire, potendo foddisfare con 
qualunque atto da volontà, fé il decreto 
non ci lofsc fiato , quanto ali* equiva- 
lenza , lece con un mare di Sangue , non 
lido m vita, ma anche dando il Sangue, 
e quel elle era p:u puro del <ùo cuore «ut 

Ir fc- 
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la ferita del Coftato dopo morte, acciò 
non vi reftaflc pur urta gocciola, che in 
(bddisfazione deli’ uomo non la defili . 

Confumai, ed etto mio Verbo contórni) 
l’ amore, eoi quale vi volevo faivarc, 

« quello fmifurato amore , col quale 
volle, che gli folfc aperto il fuo Sacro 
Coftato, dopo che fu morto, e confu- 
mato in Croce; fparqcndo ancora quel 
poco di Sangue che gli erarimafo nel fuo 


2-3 5 

che confumò in me 1‘ amore , col quale 
vi volevo falvare , ma ancora rimigli al. 
tri già detti ; Contórno poi ancora V amo- 
re; col quale vi volevo glorificare. 

. • "• Jtnimn . 

O Eterno Padre , io intendo, chv con- 
fumò l’amore , col quale ci avevi creati , 
e lo confumafti tu ancora , o Padre con 
quell’amore, che ci mandarti il Verbo. In- 
tendo ancora, che confumafti, ed effo Ver- 
Divin cuore, per confcrvar la vita, poi- j bo confumò 1‘ amore , col quale ci avevi 
che voleva fpirare , dando coai grangri- ; dato il medefimo Verbo tuo Unigenito 
do, che fece ftupire , e convenire ili con quel foddisfare , ch’egli fece alla tua 

Gioliiriafpargendo il fuo Sangue, e me- 
diante la fua Patitone, e morte; e così 
intendo, che confumafti l’amore , col 
quale ci volevi falvare con tutti quefti altri 
amori con quel confumaro amore, che ef- 
fe» Verbo ci moftròcon lofpargimento del 
Sangue, ed Acqua, che fece dal fuo Di- 
vrn Coftato, protraente dal fuo Divin cuo- 
re, ma non intendo , o Padre, e non fon 
punto capace, che confumafle l'amore, 
co! quale ci volevi glorificare ; non pene- 
tro ; non intendo quello , come polla ede- 
re, lafcierollo intendere a te ftefso. 

Piire. 


Centurione ; il quale fpargimemo di San- 
gue diede tanto decoro, e bellezza al- 
F Anime voftre , ed io mi compiaccio 
di vederlo in voi, che mi fecefùperare, 
quanto a gli effetti , quell' amore, col 
quale vi volevo falvare , perochè tutto ’l 
Sangue , ch'egli avea fpaifo innanzi a 
tutte le pene, che avea patito nella fua 
Paflione , tutto era per foddisfare alla 
miaCiuftizia, pagando la colpa del pec- 
cato commeflò, e riconciliarvi con me, 
ricreandovi a Grazia, c quello era ba 
ftante a foddisfare a quell' amore , col 
quale vi volevo falvare , ma quel San- ; 
gue, che egli volle fpargere, poiché fu O, fta ad udir Figliuola, ed intendi 
morto dal tuo Divin cuore fu una fittali- 1 bene. Confumò il mio Verbo l'amore, 
miti d’ amore verfol' Anime voftre, per- col quale io vi volevo dar la gloria , me 
che lo fparfe per decorarle, abbellirle , ed diante quella trasformazione, che voi 
adornarle , come quella Santa Vergine avevi fatto in lui per lo fpargimcnto del 
diffe : Et f»npùs ijui omivit gtnti meat ,1 fuo Sangue ; ed in cui com’ ho detto 
attefochè o Figliuola fu fparfo quello egli vi coprì, e viunìafe, il quale gè- 
Sangue , per ornate la faccia della Chiefa, nerò in me verfodi voi un' amore, che 
e farla comparir più bella , dico della fece confumar quell'amore, col quale 
Chiefi, ch'egli avea prefa perfuaSpo- vi volevo dar-la Gloria innanzi ene 1 
fa, ed Io per mia Figliuola ; e ficcome per Verbo morifse, e 'l primo uomo com- 
levarle ogni ruga , ed ogni macchia, co mcttefse la colpa, conciofiachc, cfsert- 
me diffe il mio Apoflolo , Vt txhihrn do per quello titolo di più debita al mio 
fiki Spcn furti nm bihtmr,m ttuuultm , »#- Verbo Incarnato l« Gloria , ch’egli fem* 
rutum , volle efTerdiltefo nella Cro- pre avea in fc flebo, volle quello titolo 
ce , e con quello fpiramento levogli t applicarlo a voi, comunicarlo a quelli, 
ogni ruga, e con quel Sangue rubicondo 1 che avea col fuo Sangue redenti , e per- 
ogni macchia , cosi quel Sangue del cuo- ! ciò ioti dico, che confuniii l'amore, col 
re fufpatfò per darle, per così dire, la j quale vi volevo dar la gloria , perchè 
grazia, e’1 colore, edufcìAqua, eSan-i vedendovi con lui, ed in lui, e veden* 


gue, perchè folle, come ‘1 fuo Spofo, 
candida , e rubiconda , candida con 1' 
Acque del Coftato, c rubiconda , con 
vpiei Sangue . h lappi oltra ciò , che pe- 
netrò tanto quefto fpargimemo di San- 
gue profluentc dal cuore di cflo mio 
.Verbo con tatua, veemenza d' amore , 


do eh’ egli l’ avea per fc, e per voi acqua- 
ttata, confumai quella , che «è irtta» 
vi avea delimito di unirvi a me nella 
Gloria, come pe’l fuo Sangue vi avevo 
uniti alla Grazia. Confumai nel mio 
Verbo , ed il mio Verbo, confumò in 
Croce quell’amore, co 'I quale vivole- 
Q. 4 vo 
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vo dar la Gloria , e confumò elsa Gloria , 
pcrochc innanzi , che ei moridc il Ver- 
bo vi volevo dar la Gloria , si, ma in un 
modo differentilTimo, e fe Adamo non 
peccava , vi avrei introdotti in Paradi- 
so, sì, c il Verbo li farebbe incarnato, 
si, ma egli folo farebbe flato Glorifica- 
tore, e non Trionfatore, e farebbe fla- 
to per voflro ornamento , ma non per 
liberazione, c non vi avrebbe così per- 
fettamente uniti afe, come ha fatto do- 
po, dandovi il fuo Corpo, e Sangue, 
con cui divenite co ’l mio Verbo concor- 
porei , e confanguinei , nè vi farefle uni- 
ti così perfettamente , come fi è fatto 
co‘1 Sangue da lui fparfo , che ha avuto 
forza di unire a fe perfettamente l'uo- 
mo, che in altra guifa; nè avrebbe ri- 
cevuto la Chicfa tanta bellezza co ’l San- 
gue del f»o cuore , il che fa , che io , 
compiacendomi di voi , maggiormente 
più vi amo, e a quello amore corrifpon- 
dc maggior Gloria. Oltre acciò la Glo- 
ria, chic vi avrei data, in parte farebbe 
fiata da voi, sì, ma non l'avrelte ac- 
quifiata con tanta gloria , nè avrefic 
avuto quelle corone , che dopo fi fon da 
voi acquiftatc . Non ci farebbe fiata la 
corona del martirio , mancando i Ti- 
ranni, nè quella della Verginità, o al- 
meno così gloriola, mancando la repu 
gnanza, e lo (limolo, e la Legge del 
fcnfo , che repugna allo Spirito. Non 
ci farebbe fiata quella de* Dottori, che 
infognano altrui la mia Verità , e con 
futano gli errori , non ci effendo nel 
Mondo tanta ignoranza , che non cono 
(celierò la Verità, o pur tanta malizia, 
che impugnaflero efla Verità ; Nè fen 
za quefto, tanta Gloria avrefle avuto; 
perchè fe la corona fi dà a chi combatte, 
ed a chi più francamente combatte con 
maggior nemico , non avrefle avuto a 
combattere con voi Aedi, cco'l Mondo, 
c non avendo unti awerfati , e com- 
battimenti, vi fi farebbe feemato la co- 
rona , non avendo commeflo il pecca- 
to, effendo che vi creai co'l libero atbi- 
trio, con cui potevi meritare, facendo 
la mia volontà , la Gloria, per cui vi 
avevo creato , e con cui anche vi pote- 
vi dannare difubbedendo a' mici coman- 
damenti, i quali avrefle più agevolmen- 
te potuto oficrvarc, non avendo le ri- 


pugnanze, che ora avete per laconcu- 
pifeenza, e fomite del peccato, che fi 
deftò dopo la prima colpa del Protopla- 
fto ; ad ogni modo farebbe (lata tanto 
differente la Gloria, che vi avrei data, 
da quelli, cheoravidò, quanto la Crea- 
tura è più fimile a me vcftita , ed or- 
ma coi Sangue del mio Verbo, da quel 
che farebbe , fe non folle veflita del me- 
defimo Sangue . O quanto, o quanto, o 
Figliuola, c grande quella Gloria , ch'io 
vi dò per quello mezzo I o quanto, e quan- 
to fi è accrefciuto il fiume e ‘I torrente 
della volontà delParadifo, co’l Sangue 
del mio Unigenito I 
Anima . 

O Eterno Padre, pollo ben dire felice 
colpa, che ci dà una tale, e tanta glo- 
ria : poteva ben dire il Verbo , Co» famma- 
ium rfl . Deh fa, o Padre Eterno, che 
tutti pofiìam dire , ConjHn,m*cum rft , an- 
cora noi , che confumiamo quel dcfidc- 
rio , eh' è in re , fc defidcrio può eller in 
te, quella brama , che moflri ed arde 
nel tuo petto, di falvirci, e glorificar- 
ci , rifondendo con I' opere a tuoi de- 
fideri . O Eterno Padre, fino adora ho 
intefo dc'frutti dell’Egualità tua, ci è 
poi l’Eflenza tua, che ne viene ora, c 
poi dell' Idea . 

CAPITOLO XIII. 

lattai» , » ff» mali» /aitimi 

ditta c»mmuaicax.i»a» itila Sa un fi- 
rn* Trinità , e etmpiacimtaio ihi ham 
a o li Ptrjnt Divine i» f» a tuli* 
CriMtarr . 

Anima . 

E Qual' è quella tuaElfenza, o Eter- 
no Padre ì s’ io rifguardo la tua 
Divina Natura in fe della , io ben l'in- 
tendo , come da me fi può intendere , 
che ella è un' Atto puri (fimo, un’ Elitre 
afsoiuto, eterno, infinito, indepcnden- 
tc da altri ; e da cui dipende , come da 
principio , e fonte , e caufa ogni altro 
cfsere nel filo perfettilfiino , infinito, e 
totale Efsere, incomunicabile, fuorché 
alle Divine Perfone internamence ed 
eternamente , come è communicato al 
Verbo, ed allo Spirito Santo ; e nell* 
efsere finitamente partecipato ai extra, 

comi»- 
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comunicabile a tutte te Creature prodot- 
te , e ad infinite altre producibili dalla 
tua Divina Onnipotenza. E quello Elle 
re communicabiie , e communicativo è 
una perfezione akiffima , ed ineffabile 
della tua Divina Elfenza ; ben 1* intendo 
anche quello, maio vorrei fapere i frutti 
interni, per cosi dire, che tù "odi con tutta 
la Santilfima Trinità di quella tua infinita 
Comunicabilità, e comunicazionc.perchè 
non poflon* clfcre , fc non infinitamente 
dolci, e foavi, effondo dall’ intimo, per 
parlar così al nollro modo, prodotti dalla 
«uapcrfcttiflfima, ed infinita Effenza. 

Padri . 

Il primo frutto della mia Comunica- 
zione, eh' è un'intima potenza , cometù 
là i, della mia Elfenza , è il compiaci- 
mento di me fteffo, e per conferenza del 
Verbo, e dello Spirito S. e dello Spirito 
nel Verbo, e del Verbo in me, cquefto 
propriamente è il compiacimento della 
mia Elfenza, come comunicabile , e co- 
municativa , il qual compiacimento li 
và poi dilatando nella Creatura , e quello 
compiacimento dilatato , per dir cosi, 
dalle Creature, con tutto ch'ei venga 
dalla comunicazione de 11* elferc dato alle . 
Creature da tutte le Divine Perfone nella 
creazione di elle , perchè la creazione , 
e tutte l’ opere, che fi fanno di fuori, 
della comunicazione interna deU’efser 
Divino, che come Padre comunico alle . 
due altre Divine Perfone , e non mi è co- 1 
municato da quelle, eper ciò mi chia- 
mo Padre , perchè fono il capo , e'I 
principio nella Sanuffima Trinità; non- 
dimenoquelta comunicazione più prin- 
cipalmente fi attribuifee al Verbo; V*r- 
ia Lumini Cth firman funi, che all’ al- 
tre Divine Perfone ; perchèegli è l' inda- 
gine perlcttiffìma dime Paure, e l’Idea 
di tutte le Creature , nella quale io veg- 1 
giomcffdso infinitamente comunicabi- 
le, edalle Divine Perfone, c ad mira, 
come ti nodello con le Divine pedone 
a tutte le Creature, come anche perch' 
egli è flato il fine, come quello, che fi 
dovea incarnare diquefia creazione, e 
comunicazione, alle Creature; perchè 
lappi, tagliuola, chela prima cola eh' io 
riguardai, dopo la mia gloria, a cui co- 
me al fuo primo fine s'indrizzanoda me 
ruttele cofc , fù la gloria , eh' io volli da- 


re al mio Verbo , e ad efse Creature , con 
la participazione della Natura Divina per 
mezzo dell' unione del mio Verbo con la 
naturaomana , e per mezzo della natura 
umana a tutte le Creature , che in efsa fo- 
no, cometufai, unite, il che fù fatto 
con l'incarnazione, edaquella unione, 
cornea berfaglio, tutte erano da me io- 
drizzate le opere, che io faceva, nè di 
altra cofa tanto mi compiaceva, quan- 
to divedere in ciafcheduna di efse, per 
la participazione, che rune hanno nell’ 
uomo , unito perfonalmcote il mio 
Verbo. E Tappi inoltre, che tutte le co- 
feda me prodotte , fon fatte conpcrfct- 
liffimo ordine dell’ una cofa, eh’ è ordi- 
nata all' altra , come tutte le cofc , ope- 
re naturali delle Creature, e le Creature 
llcfse , quanto naturali fono indrizzatc 
a più alto ordine, eh' è della Grazia; e 
quanto è da me fano, ed operato nella 
Grazia è indrizzato alla Gloria , e quan- 
to è nella Grazia , e nella Gloria tutto ha 
fine alla Gloria dell' unione del mio Ver- 
bo, come difse quella tromba del mio 
Spirico; Che ogni cofa è fatta per Crilfo 

0 in Ciclo, o in Terra, e che tutte le 
cofc eh* erano nella natura, ed in voi fat- 
te, ocon voi, tutte erano da me indi- 
rizzare a Crilfo , Cbrifiut autem Dei , 
benché per la mia Gloria , poiché è 1* ulti- 
mo fine di tutte le cofc. Or, com'ioti 
ho detto , da quella comunicazione alle 
mie Creature, prendo ancora il mio com- 
piacimento, quale più perfettamente, e 
propriamente più procede dal Verbo , 
mediante quell unione, che fece con voi 
nell' afsunta Umanità, che dalle Creatu- 
re ftefse , poiché da quello nafte maggior 
perfezione, ed infinitamente maggiore» 
che in (è flefse , e per confcguenza mag- 
gior Gloria a me. Quello compiacimen- 
to dime fttfso, e della Creatura, men- 
tre che elsa vive in cotcllo fecolo, fa co- 
me lo fplendor del Sole, e quello delle 
Stelle, e ’l compiacimento, thè hò in me 
fa come il Sole, e quello delle Creature 
come le Stelle, • cosi come lo fplendor 
del Sole cuoprc le Stelle , così il compia- 
cimento dime ffefso cuoprc quello del- 
le Creature, ma quando il Sole tira a fe 

1 Tuoi raggi, fi fcuoprelo fplendor delle 
Stelle , così io , t irando a me alcuna volta 
(patio a volto modo a intendere , per- 
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«he in me non è mutazione alcuna d‘ in- 
tendere , e volere , ma folo un’ atto pu- 
riflìmo, e perfetti dira®, co’l quale in- 
tendo, voglio, ed opero il tutto ) cosi 
dico io, tirando a me il mio compiaci- 
mento, fi fcuopre quello della Creatura 
per quel tempo, eh’ io lo erto Muramen- 
to, e particolarmente fò quello in quel- 
lo ifiante , che voi ricevete il Santillimo 
Sacramento, e dura tanto, quanto du- 
rano a (tare in voi le Ipecie accidentali di 

2 uella Sacratiflima Olita, lotto le quali 
à tutta la Santitlima Trinità per con- 
comitanza , col Corpo , e Sangue , l'Ani- 
ma , c la Divinità del mio Verbo, e poi 
nel pallate che fate di quella vita in Gra- 
zia mia, per unirvi a me poi nella Glo 
ria, ritorna il mio compiacimento it.fie- 
tnc co ’l volito , fi come fa il Sole , quan- 
do torna la mattina co’ luoi raggi (opra 
delle Stelle, c allora, le ben paté, che 
le Stelle perdano il (uolplendore, pe’l 
fopravenimcnto della luce del Sole, non 
manca per quello, che le medefime Stel- 
le, ancorché fien coperte dal medclimo 
Sole , non fieno Stelle , cosi , febbene al- 
lora ritorna il compiacimento mio , ti 
vollro però non manca, ma è coperto 
dal compiacimento mio , il qual compia- 
cimento di me fteiro, rincontrandoli al- 
lori indente co '1 vollro, fi unifee in un 
modo Angolare da voi Viatori non inte- 
fo, ellendo che voi fiere fatti in quello 
illante , che pallate di cotella vita , piu 
atti , e più capaci di poter ricevere in 
voi quell’ inehabil compiacimento della 
comunicazione della mia Elfenza, dal 
quale depcnde il compiacimento, che io 
hò in voi Creature , mediante il Verbo j 
perocché , compiacendomi io grande- 
mente in elTo mio Verbo , e vedendo 
quanto egli parimente fi compiace in voi 
per l'unione, che ha fatto con lavollra 
Umanità, fon mollo da elfo compiaci- 
mento del mio Verbo a compiacermi in 
voi» e per confegucnza ancora, èmof- 
fo il mio Spirito ad havere di voi, ed in 
voi elio compiacimento* c quello è uno 
de’ (rutti, eh* io traggo, eco' beni, che 
per quello vi comunico anche voi Crea- 
ture , traete dalla comunicazione della 
mia Elfenza.’ • i , 

' Anima. 

O , si , Padre , intendo , che dal 


compiacimento, che ha in fe la tui Di- 
vina comunicazione , la tui Divina Et 
leniate ne fervi per compiacerti in noi, 
ma dimmi Padre , quando è il compiaci- 
mento , che è tra ‘1 Verbo , e 1" Anima ? 

Pmdra , 

O Figliuola, fai quanto lì a grande il 
compiacimento , che è tra’l Verbo, e 
1' Anima ? Sappi , che quello corrifponde 
al vincolo, che è tra la Divinità e T Ani- 
ma del Verbo} non dico, che lia uguale, 
ma limile, perchè quei vincolo è molto 
più tiretto, che non è fra l’Anima, e il 
corpo , poiché quello volli , che folfe 
fcpar.ib lc , come avvenne nella morte 
dcll’I icarnato Verbo, dove fi fcpatòl' 
Anima dal corpo, ma il nodo, conche 
la Perfona dei Verno era unita all'Anima 
cd al corpo - non fi fcparb, o fciolfe giam- 
mai , perche , qutÀ temei njampfn ana- 
tju Ani iitihi/i t . E quello compiacimento, 
che è fra 'I Verbo , c l’Anima genera uno 
fpaiimato amore , ed un florido dolore, 
c così come quel compiacimento della 
Divinità lupcrava l' Umanità, e faceva- 
ia patite , cosi nell' Anima il compiaci- 
mento fupeta la pena. Quafsù in patria 
l' Anime Beate, che fono in Gloria, che 
fi vanno del continuo godendo in elio 
compiacimento della mia Elfenza , fenza 
pena r.lcuna, anzi con un contento in- 
dicibile cd inenarrabile, e ne hanno una 
gran gloria, onde mi vengo a compia- 
cere in loro, dal qual compiacimento, 
che io ho di loro, gli Angeli ne hanno 
un concento grande , e fe ne rallegrano , 
facendo gran leda, tanto che da elfo com- 
piacimento della comunicazione , dell’ 
Elfenza mia , fe ne rallegra tutto il Para- 
difo, e con un continuo giubilo, e gaudio, 
e contento fi vanno compiacendo in me 
ed io in loro, e l'uno con l’altro tutte 
quelle beate Anime , ed Angelici Spiriti . 

Anima . 

O grande, immenfo, ed ammirando 
compiacimento della comunicazione del- 
la tua Elfenza ! o Padre, intendo, che così 
come il compiacimento , che hai in te 
llelfo , e di te llelfo dà gran gloria , e con- 
tento a quell’ Anime beate} cosìilcont- 
pi acimento, che hai in loro dà gran con- 
tento , e ne fanno gran fella tutti gii An- 
geli : O compiacimento , chi lo potrà 
intenderei . ..... 
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CAPITOLO XIV. 

gmtnrt fi « gru» » S.D.M.l» Iti , , ibt 
li imnnt li giufii , t itmt in iìvttfi 
modi fi » i»ll‘ mmt Iti un . 

flirt . 

U N’ altro frutto della mia ertemi è 
la mia laude , dico prima in me 
dello , e da me lidio . 

Sappi, o Figliuola, che tutte le Crea* 
ture da me fatte mi lodano , e lon tutte 
voci, che celebrano la mia Sapienza, 
Potenza, e Botati, c tutte con la perfez- 
ione , bellezza , e bontà , che in clfe fi 
feorge, dimoltrano la Bontà, Sapienza, 
e Potenza infinita di me lor Creatore, 
e di queda lode io mi compiaccio, perchè 
in tutte riconofco la bontà, ch'io diedi 
loro . E con quella voce , che dà cia- 
fcheduna Creatura , lodando col fuo ef 
(ère mefuo Creatore, invita l’uomo a 
lodarmi, il quale io mifi in quello Mon 
do, perch’ egli folle la lingua dell' Uni- 
verfo, ed in vece di tutte le Creature mi 
lodalTe . Sappi oltre a ciò , Figliuola mia, 
eh’ io fottomifi all’ imperio , e fignoria 
dell’ uomo tutte le Creature vifibili jatfin 
che lolcrviflèro , ed egli fi fervide di lo 
ro per lode mia . Perchè febbene tutte le 
Creature fono, come ti ho detto, tante 
voci , che con 1' efsere loro naturale mi 
lodano ; ad ogni modo io defidero un’al- 
tra lode molto più perfetta , eh' è quella, 
eh’ efee da' cuori mondi, epuri, la lode 
de’ quali mi piace grandemente j E cosi 
tutte le Creature pagano il tributo del lor 
fervizio all' uomo , foto per quella lode , 
ch’egli e per fc, ed in nome di tutte le 
Creature mi rende , e a quella lode è in- 
dirizzata ogni opera delle Creature: Ti 
vuò dare un' efempio, acciochè tu m' in- 
tenda. Hai veduto quelli Orivoli con le 
campane, che voi adoperate per fentir , 
che ora lia , hai anche veduto quanta 
varietà di ruote maggiori, e minori fia- 
noinelE, che fon tutte mafie T una dall' 
altra dal conttapcfo, che venendo giù 
col fuo pefo le là girare, e muovere? si, 
sì. Dimmi Figliuola, a che ferve tutto 
quel movimento, e giramento di mote, 
a che tanti ordigni, che fono m elfi ori- 
voli l Dirai, e dirai bene, che lervono 


fòlo per far fonar la Campana a tocchi, da 
cui li conofce, che ora lia, e quando 
quella Campana, o non fonafse, o fo- 
nafsepiù, o meno di quel che bifogna 
perdono Arar l'ora corrente, l'ori volo 
con tutte le ruote , e contrappeft , e quan- 
to è in efso tutto farebbe in darno , e non 
fervirebbe a nulla , anzi cagionerebbe 
piùtollo confuftone, e rammarico, che 
giovamento alla Gente , che vuol fa- 
pere, che ora lia. Cositi dico io. Tut- 
te le Creature fono, come tante ruote, 
che co '1 fuo movimento, ed operazioni 
naturali fervono all' uomo , e lo muo- 
vono a lodarmi . Egli è come la Campa- 
na, che in veceditutteleCreaturea lui 
foggettc, con la Tua lingua monda, e 
co '1 fuo cuor puro mi rende quella lode , 
e quel fuono, che io defidero . Il con- 
trappefo , che fà girare quell: ruote c ‘1 
mio Dtvin volere , che non fi ferma, ne 
fermerà mai , perchè fempre fi farà io 
Cielo , ed in terra la mia volontà , e 
quanto io determino afsolutamentc : 
Omni» quitHmqwt vtiuit fiat Dtminm 
in Cale, Cr inttrrn. Con tutto diesi- 
la mia volontà fi voglia bene Ipcfso op- 
porrà l'uomo co’) libero arbitrio, ckt 
io li diedi, c'1 Demonio con lafua mal- 
vagità tenti di opporfi , nondimeno 
fempre fi farà, e per tutte quelle medo- 
me llradc , che quefta è la lo- za della mia 
infinita Sapienza lamia volontà, per le 
quali vorrà , o l’uomo, o'I Demonio 
impedirla. Le ruote di quello Ori volo 
fono tutte le Creature , e T corfo , e ’l mo- 
to, èil loro operare conforme alla na- 
tura di cialcuna da me datale, perchè 
fempre fanno il mio volere, econ «nie- 
llo lor movimento inlegnano , e mollr*- 
no all'uomo, picchiando alfuocuore, 
perchè nfuoni nelle mie lodi . E per 
quello io ho fatte tutte le Creature all* 
uomo ibggetce , perchè egli, in vece di 
tutte , come ho detto , mi lodafse , e 
quando non rende quello tributo a me 
tanto dovuto , egli ingiultamenie , e co- 
me tiranno riceve il tributo dell’ opere 
loro dalle Creature , ma nel fine del Mon- 
do per vendicarli dell' «Élla mia, cloro, 
e dell'ingiuria, ed ingiuiiizia , che ha 
fatto, fervendoli di efse , e non fervei»* 
doconefsc a me, com’era debito, ne 
prenderanno tutte vendetta , Et um»b+ 

tur 
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tur Creatura , come tu hai tal' ora in 
tefo, in vendetta di quelli ribelli ; E fai, 
che nel giorno, eh' io verrò a giudicar 
quell' uomo, che mi è si ingrato, pre- 
cederanno tanti fegni, perchè conofca, 
che cune le Creature , che fi voglion li- 
berare dallafoggezion di lui, alfa quale 
non fon tenute, mentre egli è fiato ri- 
bello a me , che fono il Signore del tutto, 
prendono l'armi , come vaffalli tiranni- 
camente oppreffi dall' ingiufto lor Poffef 
Tore. Perciò Figliuola fervendoti delle 
Creature , intendi quanto Tei obligata 
con elle , e per elle a lodarmi . Sappi in 
oltre Figliuola, che è differente la lode 
mia , com* è differente una Creatura dall' 
altra, e tanto fono differenti effe Crea- 
ture nel lodarmi , quanto fon differenti 
i frutti degli alberi l'un dall’ altro , attefo 
che di alcuni frutti di dii alberi, voi ve 
nefervitein cibo, e nutrimento voftro, 
e di alcuni altri vene fervitepercibode' 
porci . Sai , o carilfima Spofa del mio 
Unigenito , qual' è tjuel cibo , di che 
propriamente io m'ctbo , mi nutrifeo? 
di quella lode , che procede da' cuori 
puri, e mondi, ed intuito in me rilaf- 
fati, non già, che io abbia bifoeno di 

S uefio nutrimento da voi , o dalle vo- 
te lodi , poiché gli Angeli , e le Stel- 
le continuamente mi lodano, e le per- 
fezioni infinite del mio effer purilfimo 
mi danno altiffima, e perfettiflima lode, 
ma perchè cosi mi compiaccio, dilet- 
tandomi grandemente in elfi cuor pu- 
ri , e rilattati in me . Altri cuori poi fon 
cibo de' porci , de'quali io non voglio ga- 
llare, c quelli fono gii amatori diiorme- 
defimi, la lode de'quali punto non mi 
è accetta, e non la voglio, effendoche 
tengono il cuor loro fitto nella terra , e 
nelle cofe terrene , e fenfuali ; e fe io non 
li voglio per me, dimmi figliuola, che 
ne farò io? O, che ne faro? darolli a 
que‘ brutti animali de’ Detnonj infernali , 
ed elfi fe ne ciberanno , ed ingrafferanno , 
e quando poi verrò a giudicarli , io nel 
mio Verbo, ed il mio Verbo in me farà 
loro rinfacciato, che pur di quella mia 
lode ne hanno gufiato, fe bene in loro 
èdivenuca non cibo mio, nò, macibo 
de' porci , si , si , Non cosi voglio , che 
fiano le Spofe del mio Unigenito , le qua 
li mi debbon laudare di una lode pura, 


e rilaffata , che fia di tal grandezza , che 
mi sforzino , ( volendo io cotal forza ) a 
far mifericordia alle Creature , che n'han- 
no bifogno , « unto voglio , e ricerco 
ciò da loro , che fe a me fieffo, e‘ foffe le- 
cito il pregarle , le pregherei , che mi co- 
llringcffero a far mifericordia ad effe 
Creature, e ne pregherei te in partico- 
lare. 

Anima. 

O Eterno Padre perdonami, che fe 
non ci sforzo di quclto quanto è neceffa- 
rio, e quanto doverci , retta che mi 
veggo effer tanto piena di peccati , e di 
amor proprio , che non mi ardifeo di 
pregarti , non che di sforzarti . O Eter- 
no Padre defidero di farlo, esò, chel’ 
avrei a fare, ma non ho le forze j però 
fe vuoi, e ti contenti, eh* io lo facci bi- 
fogna, che mi dia le forze tù, acciò eh' 
io poffa forzar te. O Eterno Padre è 
poffibile , che tanto ti abbatti , che ti de- 
gni voler effer pregato da me , che fe be- 
ne per fua immenfa pietà fi degnò di ac- 
cettarmi perlipofa il tuo Verbo.fono non- 
dimeno da me lledà tanto vile, e dico 
peggio , che un Demonio , che non sò co- 
me la terra mi follenga , però dico inu- 
tile, o nojofa alla terra, che doverei 
piombare giù nell* Interno , ove meritai , 
e merito di Ilare per la mia ingratitudi- 
ne , e pure , o bontà infinita , ti conten- 
ti , ed accetti le mie lodi . 

Patire. 

'« Sappi , Figliuola , che alcuni mi l<^ 
dano si . Ma mi lodano foto per propria 
utilità, onde io auelli non gli accetto fe 
non tanto quanto la benignità mi sforza, 
e mi sforza , e mi coilringc ad erudirgli, 
e dar loro i doni, e le grazie mie , c non 
accerto quella per lode mia, effendo fat- 
ta per lor utilità. Alcuni altri mi lodano 
pcrconfuetudine; e quelli mi contente- 
rei , che più rollo non mi lodaffeto , 
perchè etti diipregiano la lode, che mi 
piace, ed è propria de' miei Eletti . 

Anima . 

Deh fà, Padre, che io non fia un di 
quelli, cne difprcgian la lode de' tuoi 
Eleni, fa ti prego, che io non dilptcgi, 
e non ti preghi per mia utilità. 

Patire . 

O Figliuola quanto mi è grata la lode 
dc’mici Eleni, dico di quelli, che fon 

P u- 


putì di cuore « «din tutto rilafsati in me, 
ed efsendo voi di qucfti ti dico , Figliuo- 
la , e Spola del mio Unigenito, che non 
Colo accetto, e mi è «rata quella lode, 
che voi proferite con la lingua, e la re- 
puto per miapropria lode} ma ancora 
inogniatto, e ribfsazione , che voi fa- 
te, non folo accetto per mia lode, ma 
ancorarne ne cibo, e me ne nutrifeo, e 

f li pongo poi sù la menfa della mia vi- 
one, dove ancoragli Angeli fe nego- 
dono, i Santi fc ne dilettano , e tutta la 
SS. Individua Trinità infinitamente in 
loro fi compiace, e fi come ipomi, che 
» inclinano ne gli alberi , pare, che pro- 
vochino , ed invitino quelli , che paf- 
feggiano per l'orto a coglierli, così la mia 
lode fatta in efsa rilafsazione , e purità 
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alcuno comunicano lo ftefso olio, olia- 
rne quanto è dall a parte loro , per l’ affet- 
to, nondimeno tutto rimane loro, e quan- 
do viene qualche gran vento per ifpe- 
gncrlo , io allora metto la mia Verità in 
mezzo, smodo di forte muro, a'cio- 
che non fi fpenga , eturto fòpcr media- 
re quanto mi è grata im’ Ai i.ne, eJ un 


cuor puro tutto rilafsato i,t me, e qu Iti 
tali participano grandemente per imita- 
zione della comunicazione della nia £i- 
fenza , che è un’intima mia Po.nza 
unitiva con lui; intimamente prima al- 
le Divine perfone, e poi in altra gmfa 
alle Creature mi comunico; perocché a 
voler aver quella rilafsazione, bifogna, 
che ricevano da me a fimilitudine dell’ 
Elsenza mia attraente a fe , e comunican- 


ti)’ inclina, e provoca a prenderli nelle ; te per la fua Potenza unitiva un'intima 


mie mani, ed a fare cosi, prendendoli, 
la volontà di quelli , che fanno la mia, 
onde potete ben dire quello che dice il 
mio Profeta : Velimi ttem timtnnum fi 
fot ut . Che io fò la volontà di quelli che 
mi temono. Io tengo quelli tali nel mio 
feno, equivigli nutrifeo aguifa, che fa 
la Madre il Hgliuolino al fuo petto , 
è il latte, che io gli dò, e con che io li 
nutrifeo , e facendo perfettamente il lor 
volere, che è il mio; che io folo (limo 
per mio, e quello è il negar ogni lor vo- 
lere, che non fofsc mio , e di quelli me 
ne fervo; che diretti? per adornamento 
della mia Spofa : Hit emnitui vrlmt inu- 
mimi viftìerit, perocché tali Animo le 
colloco quivi , fai come ? appunto ap 
punto come fa lo fpofo una preziofa pie- 
tra nel feno della fua diletta , ed amata 
Spofa, Pongo poi ancora quelli tali co 
me lucerne lopra il candeliere , acciò ri- 
lucano al Mondo con chiara, e puriffi 
ma fiamma di Carità, e perchè non man- 
chi loroqudtolume, dono a quelli l'U- 
manità del mìo Verbo per lucignolo , ed 
11 Sangue di lui in cambio di olio; dipoi 
le fò partecipi deli’ amore, che ardenel- 
lafua Divinità, onde viene, che gran- 
demente arde, e fa lume il candeliere, 
dove io to polo, e colloco è l’ardente defi- 
derio della falute del Proilìmo, edonor 
mio, e lappi, che non mai fi fceina , e 
fminuifee in elfi quello lume o quell’olio, 
non come avvenne già alle Vergini ftol 
tc con le prudenti ; perocché , fe bene ad 


potenza nell’Anima di potetti comunica- 
te per Carità a tutti ; onde paja poco dar 
la vita , e ’l fangue per la falute dell’ Ani- 
me; e fe bene Mt'nrm Churitmem no- 
mo hubtt , cheil dare la fua vita per gli 
amici , e per gl’inimici ancora, come 
fece il mio Verbo per farli amici , ad 
ogni modo per quella participazione le 
paja poco, e brani ino aver mille vite per 
offerirle per efse Anime ad ogni punto , e 
per potere pei la falute dell' Anime per 
dar la vita, vorrebbero efsere immor- 
talmente, per dir così, mortali, e per 
poter morire bramerebbero Tempre rice- 
ver di nuovo la vita. Quello è il frutto, 
cheti hò inoltrato . Oh come è foave I le 
lo guiderai , l' intenderai . 

CAPITOLO XV. 


X .’ Inferni il Pajrt Etimo, tomi Cri* 
Jlo fi* vi* , < ibi fimo furili , tbt 
ftr tjf* laminino , chi fot » 
t» , t ibi veti . 


u 


N’ altro frutto della mia comuni- 

cazione della mia Efsenza è , che 

io con Un’ intrinfeco fonile, ed ihtimo 
modo , Itendo a voi un non sò che 
per participazione della mia Eternità , 
per la quale, vi inoltro la via, per cui 
avete a camminare , e più la potete 

chi*- 
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\ 
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chiamar via, che frutto ; onde la mia Ve- niJariinel mio peno, che di erta Torn- 
eiti dille > lo fon la via ; è la Tua Umanità miniente fi compiace, ci in effe mio 
il legno, che moftra quella via, c che petto la nutrifeo delle purillime granella 
conia mano l'addita, perchè non»* erri, delle cognizioni di me, e di fe, concili 
ed è la fiotta , che vi conduce per quella amando la mia Purità , ed abborrendo la 
via . Segno immobile , ed immutabile propria malizia, non trova cola in le, 
per la parteciparla dall'Eternità mia , in cui li polla appagare, onde non può 
perchè al ir ira» , da me fu penfato ella dare come fa Colomba già fuori dell’ 
quello configlio di dare il mìo Verbo arca ; perchè non trovò dove npofarfi 
nella vodra carne per macftro, e guida fuori di cllà : Sicché per quella via cam- 
di tutti quelli , che vengono a me: Ne- minando dritto, dritto, l'Anima faciU 
jut ri f »li»d duum fai Ciri» ntmm , ì» fu» mente fi conduce a me, perocché efla mia 
opcrreat btmian frthnt firn , come dulie Verità è via , Via vera , che conduce at- 
il mio Paolo, c così farà Tempre , nè li iamiaunione, oveèvita; Vi» , vniiat , 
puòfalircame, fuor chcper li meriti del Cr vii»: Eh enrifitma Spofa, Tappi che 
Tuo Sangue, a 'quali fon Tempre congiuri- inqueda via della mia Verità, non bi- 
te, per effer da me gradite, 1" opere vo- fogna ancora punto punto fermarli, ma 
Are. Sicché ti replico quel che dille la andar Tempre caminando innanzi , e 
della mia Verità : S»m» viari »U P»tr»m , muovere i pili gagliardamente , pcro- 
mfi ptr mi, che nelTuno viene a mele chèelTa mia Verità fi è fatta a voi via, 
nonperlui, la qual mia Verità è una pia- perchè facilmente vi pofliace condurre a 
nafoave, ed amena viaa voi Creature, me, edinoltre lì è fatta guida , e fcorta , 
che raccorcia il cammino, quale vi con- acciò mirando lei giugniate a godere, e 
duce arme, dove potete polTederei Ivo- fruirme, elio mio Verbo, e Io Spirito 
dro edere vero , e perfetto, qualeufcì. Santo; maavvertite, chequeila guida, 
quando vi iti dato dalle mie mani, efuoi che vivi innanzi, per gli atti delie vir- 
dì erto lo perde, diventando peggio, che tù, come per parti, dende i parti a guifa 
bediaper lo peccato, terminando nella di Gigante : Xxaliavm at frjai ai r»<- 
dannazioue, ove fe bene vi retta l'immor- rtadamviam, ed affinché non loperdia- 
talità per patire, dcfidcratefii non erte- tedi villa, perchè li dileguerebbe da gli 
re, ne edere in alcun tempo dati al Mon- occhi voftri, davo» allontanandoli, bi- 
do, per non cadere inqucl colmo di ogni fogna, che vi affrettiate , ecorriate ve- 
miferia: Ma vi fono di molti, che non van- locemenee . Nè dubitate di fiancarvi 
no per quella via Toave , e dilettevole , e correndo, e volando, perchè inquedo 
non ladeguon», perchè non la vogliono, corio , e volo, per dir co», ripoferete, 
eflendo cne fi mettono mrpajo di occhiali perchè io vi darò ogni forz3, Icvolctein 
di ragione umana ottenebrata dall’ amor queda guifa camminare fpediramente » 
proprio, e di rilpetto delle Creature ; e e come vi dico non folo caulinare, che 
lappi Figliuola, chcquelli, che vogliono fareftipoco, ma correre, evolare. Sai 
venire a me per viadi queda ragione u- Figliuola quali fon quelli, che caminanoè 
mma , ragione veramente fenza ragione quelli , che cominciano con un gran fer- 
mai, mai, ci fi condurranno , perchè a voce, e poi predo mancano, perchè que- 
lite non ci ghigne ragione umana al eia do fervore non è del buono, operò vie- 
ni, e mafiiinc queda , che ètaoto corta , ne, che erti fi voglion fermareadogni 
rdofiufeata dall’ amor proprio , che non cola, chclcntonpcr la via, e badare a 
difeerne nulla delle cofe dello fpirito, tutto quello, che veggono, ed odono, 
perocché bifognavenire in tutto morta, tanto cne baloccandoci oraa queda cofa , 
chi vuol eìugnere a me, e Tcnza alcun edotta quell' altra, perdono il tempo, 
nfpcrto di Creatura mondana , «d urna- non pillano delia dolcezza , ed amenità 
uà. Inoltre bifogna camminare per la via di erta via, e quel che è peggio badando 
della mia Verità Tcnza finaione, e finn»- ad altre cofe, apocoapoco cominciano 
lazione alcuna; perochèta femplicitàè a raffreddarli , e perdono quel fervore 
come la Colomba, che vola Tempre a me: sì, ma non lineerò , e buono, perchè 
im. pinti fum diami», c viene ad ir»- [non è ancora fondato . E'necelfario , 

che 
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«he il fervore pcrefler ben fondato fu 
porto sù la viva pietra del mio Unigeni- 
te Verbo , con conformiti di volere , 
non feguendoin mima cofa la vortra vo- 
lontà, ed appetiti, ancorché vi pacano 
buoni, e fpirituali, perocché feanderete 
dietro a quelle , dirò così , fenfualiti Spi- 
rituali , mancando quelle , che io per 
giullo mio giudizio bene fpeflò ritrag- 
go , mancano da ogni loro fervore , c 
non fi fentono altro , chequercle, c la- 
menti, e per quella mia lottrazione fe 
fe ne accorgono , o fe non fe ne accorgo- 
no, (il che è molto peggio) fidarne, a 
varj ìor pilli , e trattenimenti , che fe 
bene per lo lor poco conofcimcnto , non 
li parranno di fenoli , fono veramente 
tali , e di erandiflìmo perìcolo poi , co- 
me lo moìtra 1‘ efperienza, li che li ftan- 
can fubito , e non vanno più innanzi 
sella via di quella Verità, o quel che è 
peggio del pacato, ritornano addietro, 
èia cagione è, perchè quelli tali fono 
più fondati in femimenti, e guiii, che 
Sopra ella pietra viva ; Ma io gli foppor- 
to per alquanto, acciò li vengano a fer- 
mare, e Stabilire nel bene, e dall’im- 
perielio fervore , vengano al più per- 
fetto, perocché cosi come non nò ama- 
to voi per me, così non voglio, che voi 
amiate me per voi. < Quelli , che corrono 
in ella via della mia Verità, fon quelli, 
che già fon fondati fu lavivi pietra, c 
con ogni Tapinata operano ogni loro at- 
to; di modo che non fon mai di {ban- 
dolo alProfiimo, nè in olfclà mia; E 
fono quelli quelli, che corrono fortemen- 
te per erta via , ma quelli non volano 
già , nò . Quei , che volano propria- 
mente fono quelli, che più non fono la- 
pienti , decorrendo con 1‘ intelletto , 
nè conofcono più , che cofa Zia Verità, 
per intenderla,' inalalo con un'ardente 
deficcrio corrono ad abbracciarle tutte, 
e con un’amore, che è tutto infiamma 
toper elle, lenza riguardare ad altro, 
chea me, vengono a me, e quelli noh 
li fermano per quella via dielia mia Ve- 
rità in virtù al urna per cfercitarla, co- 
me ano di tal virtù , e fare abito ,in ef- 
fa, con tutto che quello fia molto ben 
fatto, ma fo)o col deliderio di unirli a 
me , non riguardando altro , che il fi- 
ne, e peri’ ardente bramadi arrivate ad 
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erto, non riguardano, e non attendono 
al mezzo, come mezzo, ma folo al 6* 
ne, fichè cigliando in un trattoli volo, 
attraendo loro in me, e me in loro, ed 
il Profilino in me: E quelli, fi come gli 
uccelli, chevan volando, fanno il lor 
nido pel mio fede , ed ivi vanno fruttifi- 
cando frutti incoinprcnfibili . 


CAPITOLO XVL 


Carni il meda di ef indir il ntmirt infil- 
atiti è difender fi da 51 talli fin In co 

m , di fi fi effe, a In tifmixlmi di 
Die, C tifa Santa fratina qntfla dee- 
trinn 1 cintfcmdi la fna kaJfetjLa , « 
difccmmda alti firn amanti Min ferfit- 
xitnt di Dia. « - > 

U N'altro frutto procedente dalla co- Nell' 
municazione della miaElfenza è 
una ficuriflìma fortezza , con la quale 
vi difendete , ed offendete , conciofia- 
chè avendo voi una participazione dell' 
Eflermio, bifogna, che abbiate un'ot- 
timo ftabilimcDto, e reggimento in ruo- 
te le vofire azioni, la qual fortezza vi 
moftrò il mio Unigenito, quando dille: 

Cam txaltatnt fnara A ttrra, amnia tra- 
kam ad ma iffnm . Quando farò da 
voiefaluto da terra, ogni cofa all'ora 
trarrò a me ; la cui forte fortezza è un' in- 
timo intendimento del mio ,* e volito 
elitre, col mi oefcere offendete, e col 
vollro vi difendete. Quando un'Anima 
di voi Terne, che il Demonio vien per 
tentarla, allora bifogna , che fi faccia 
forte, e con che li può far più forte, le 
non con pigliare la cognizione del mio 
Elscre, col quale offende efso Demo- 
nio, c lo vince; perocché con il mio 
elscre vien rapprefentata al Demonio 
quella virtù infinita , colla quale egli 
è fiato dal Cielo {cacciato, ccondan»- 
zato alte pene dell' Inferno; c con la 
comunicazione del mio Efserc, il mio 
Verbo efsendófi Per voi fatto uomo « 
lo difcacciò dal dominio , e padronag, 
gio , che egli avea prefo nel Mondo , on, 
de ei difse il mio Verbo ; Si farti* arma* 
tm cufiadit atrtum fmtm , e poi fi fintar 
ili a jnfervtntt , amala arma ajar di* 

‘tifiti, 
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hftet , perchè egli tolfe ai Demonio 
non folo il dominio, che Vavea ufur- 
pato fopra gli uomini 5 ma anche tutta 
la forza , e balia eh' egli avea , ed è tanto 
tremenda quella rapprtfentazione al De- 
monio , che folo udendo il nome del 
mio Verbo, trema, come dille il mio 
Apoltolo : 1 » nomine JESI/, *mu+ [t- 

HufliUntHr , Carlrfltum , TrrrrfìriHm , 

& Inftrncrum . Perciò dico , che que- 
llo mio Effere è arma offenliva , clic odo , 
che con elTo offendete il nimico, ed of- 
fendendolo , come fortezza per batte- 
ria , facilmente lo potete vincere . Ma 
volendovi poi elfo condurre o infuper- 
bia , o in difptr azione , vi bifogna all' ora 
pigliare il voflro clfcre , e con elio di- 
fendervi conofcendo, e conliderando la 
viltà vollra per non insuperbirvi , e an- 
cora la vollra grandezza per non difpc- 
rarvi, perocché fe folo la creatura fi fer- 
maffe in riguardare la fua viltà, fenza 
conofcere, e confiderai la fua grandez- 
za , li confonderebbe affatto , la qual 
grandezza dell' Anima , io folo l'intendo 
quanto clfalìa: ed ancora l'intende chi 
pcrparticolardonoda me gli è facto in- 
tenderei Conliderando la viltà vollra, 
vi venite a difendere dalla fuperbia , 
che il Demonio vi inettelfe nel capo . 
E con la conliderazione della grandez- 
za vollra vi difendete dalla dilperazio- 
ne i tanto che col mio , e voflro clfe- 
te , in tutto conquaffate , e rompete 
ogni armi del vollro nemico, e così ad 
un certo modo potete dir col Profeta: 

Cenj»»/f»bit rafie» in urrà mnlrcrun, . 
In quelle parole, che dille la mia Veri- 
tà di trarre a fe ogni cofa , moftrò di ave- 
re in le quella infinita virtù, e "fortezza 
nelle ballezze della Croce nafeofa , at 
tefochè febbenc quell' clfcre cfaltatoin 
Croce pareva più collo una viltà , che 
una fortezza ; onde il dire che il mio 
Verbo lnr ornato iù Crocififfo , parve 
a' Giudei colà di lcandaio, e a' Gentili 
un' efpicira p..zjia ; tuttavia in ella 
Croie c ripolla, e raccniufa la Fortez- 
za , e Sapienza Divina , che non può 
bene intendere» 1* uomo carnale , c 
cirro, che vuoleil tutto mifurarecon 
la fua carnale , e ttolca prudenza , e 
Co olein ec;o , ma è bene cfpc> unen- 
ti a dai Demonio, il quale li vede con 


effa Croce vinto , e confufo ; vinto per 
la forza , e virtù , e confufo per la Sa» 
pienza , c perciò fi dice anche il mio Ver- 
bo nella Croce efaltato da terra, perchè 
li fu di fomma gloria; dimollrando in 
quello e (Ter nafeofo in ella viltà della 
Croce, la Potenza della fua Divinità, • 
la virtù della comunicazione della mia 
E (fenza, effendo meco eflo mio Verbo una 
cofa medefima , la qual comunicazione, 
o comunicabilità è, come ti hò detto, 
una mia intima Potenza ; onde elfo (Ef- 
fe, Omni»-, non una colà , o più, nò 
ma, tmni», omni». 

Anim» , 

O incomprenfibile, ed Eterno Padre , 
e chi è quello , fe non tù , che polfa dire 
di poter ogni cofa, ed io tecofon nulla, 
efono ogni cofa, conciofiachè la Creatu- 
ra non può nulla; dico n.on può nullada 
fe, come da fc j onde non è altro, che 
nulla ; ma bene quando è in te può ogni 
cofa, e così hai voluto , che clfa tua 
Creatura pofsa ogni cofa , avendola 
creata all'imagine, c fimilitudine tua, 
che fei ogni cofa, e dandole grazia di 
poter ogni cofa , quando tiara teco , co- 
me dee Ilare , unita , e congiunta, e 
può dire con Paolo: Omni* fojjnm ine», 
qut mt ton /emù . E perchè l'hai fat- 
to i perchè elsa aveva ad intender te , che 
fei ogni cofa , ed avea a contener te in fe , 
che lei ogrti cofa, e dicendo in elsa tua 
Verità, edcfsa in te, Omni» rr»b»m»d 
mt if/nm, in quell', omm», moltralti, 
che volevi dalla banda tua tirare a te 
ogn' uno, non facendo dillinzione di Per- 
fona alcuna da' buoni a’ cattivi ; nè di al- 
tre forti, efsendo che a te non e imponibi- 
le nulla , e po tre 111 fe volefli , lai vare 
ogn' uno , ma non vuoi volere ne potere 
quanto ali’ effetto , fe non vogliamo noi . 
Traendo a te inoltri , che ogni cofa ha 
da venire a ce, e che noi non liamo nul- 
la, ed in noi non è nulla di buono, folo 
in noi è il peccato, che non è nulla; in 
te è ogni cola. Moltralti di potere ogni 
cofa , c che ’l tuo Verbo potefse ogni co- 
la , avendoli tù data la potclla fopra 
ogni cola, dico in quanto all' Umanità, 
che in quanto alla Divinità liete una co» 
laltelsa, cpcròcgli difsé: D»r»cji rrnhi 
on.HU fottìi»! in Cari» , C in terr» . 
Trai .a te ogni cofa, trai a te T Anima 
nofira , 
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noftn , che hai voluto , che (ia ogni co- 
fa , non la trai a fapicnza di quello Mon- 
do , non a potenza umana , non a gran- 
dezza terrena, non a ricchezze frali, non 
a onori caduchi , nè manco a fortezza, 

0 altra cofa tranfitoria, ma la trai a chi? 
ad te ipfum , lattaia te, che fei quel- 
lo, chefei, che hai il tuo efsere puris- 
mo , immutabile , independenrc : Ego 
fum , melile timer e . Ego fum Alpha, C 
Omega. Ego fum, fai fum. Solo in que- 
llo dire, lo fon quel che io fono, ino- 
ltri, chefei flato Tempre, fei al prefen- 
te, e farai in eterno, lei, fei, fei, vera- 
mente fei quello, che fei ; Oh che non fa- 
pere altro di te , che quello, fa mancare 
per 1‘ altezza ogn intelletto , ed occupar 
per amore ogni affetto. Veramente fei 
quello, che lei, Ego fum, fui fum . Sei 

1 efser di te ftefso , fei l’ efser del tuo Ver- 
bo , fei F efser del Spirito Santo , fei l' ef- 
fe della Santiflima Trinità , benché in 
perfona didimo dal Verbo, e dallo Spi- 
rito Santo , ma fei pincipio fenza prin- 
cipio, ed origine di tutta la Santiflima 
Trinità , che perciò fei detto Padre . 
In oltre fei 1‘ efser di ogni cofa, che ha 
da cfsere , e che cofa lì può dire , che 
abbia elscre, fé non in quanto da te lo 
riceve , e per te dura nel Tuo cfsere , che 
l'hai comunicato? la Creatura non ha 
efser alcuno fe non da te ftefso, tuie hai 
dato quell' efser che ha , quando la crea- 
fti ad imagine tua , c tua fìmilitudine ; 
l'hai dato, edaiiltuoefseredeificandp- 
la, e come Padre la deifichi. O, come? 
mediarne 1' unione , trasformazione , c 
comunicazione, che fai di tenell' Ani- 
me , e dell' Anime in te , qui per Grazia, 
ed in Cielo per Gloria . O deificazione ! 
di chi, di chi, di chi? di elsa* Anima. O 
feefsavien a tal deificazione deificata, 
vien a diventare un* altro Dio , come 
una sfera , che ricevendo in fe i raggi del 

. Sole , diventa chiara , e rifplendente 
Come il Sole : la eandem imagmem tr taf- 
feriti amar de tl tritate ia tltritatem , Ed 

efsa deificazione, perchè fi acquifla? e 
conche fi acquifla da efsa Anima? O, 
perchè s' acquilla ? perchè ti fei innamo- 
rato di lei, e con che fi acquifla? con lo 
fpargimento del Sangue del tuo Verbo 
dato a noi con tanta liberalità, perchè 
con efso Sangue fi viene a purificare ed 
Ofere di S.M. Madd. de ’ fatui . 


acquisire quella Purità , che è ncccfsa- 
ria , per rapprefentarfi , c trasformarli 
in te j perchè come nella sfera, che fdfse 
imbrattata, e non fofsc pura, e terfa, 
non fi farebbe quel riverbero de’raggi del 
Sole , così non fi farebbe nell'Anima que- 
lla rapprefentazione , e ricevimento del- 
la tua Deità, nel modo, che fi può da 
noi , fe non ci fofse nell* Anima quella 
Purità , che fi cagiona dallo fpargimento 
del Sangue del tuo Verbo , o Sangue , o 
Sangue, o Purità, .o Purità. 

CAPITOLO XVIL 

Della prudenza, thè temmunica Die alt 
Anima, dandoli grazia dinegar feflef- 
fa, e della ftdelifjima infedeltà , cioè 
cognizione tante torta di Dia , che pare 
non fia fede , 

Padre , 

P Roduce ancora quella comunìcazio- NtU‘1- 
ne della mia Efsenza, un'altro frutto {***•• 
ncll'Anime; echefrutto? Un frutto di uo *°” 
una pazza prudenza ; cooverfando co- 
{laggiù con voi il mio Verbo, velo ma- 
niteftò quando difse : Qui vale venire 
pefl me , aboeget femetipfum , (T tellat 
crucem fatui, 0* ftquatur me. Chi vuol 
venire ieguitando me ; annegò i fe flefso , 
e pigli la Tua Croce . 

Anima , 

O Eterno Padre perdonami fe fono 
prtfuntuofa , non mi par già pazzia a me 
quella , ma fi bene una Sapienza infinita , 
ed unafomma Prudenza. 

Padre . 

E, sì, Figliuola una Còmma Prudenza, 
cóme tù dici , l'annegar fe flefso, ma non 
conofci tù , che alla prudenza umana è 
unafomma pazzia quello? O, non ti pa- 
re egli, che a gli uomini fapienti di ces- 
tello Secolo fia una fomma pazzia il pi- 
gliar la Croce, c andar feeuitando un 
Crocififso ? La floltizia della Croce è 
un* infinita Sapienza , e l' annegar fe 
flefsp èuna fomma Prudenza; ma vedi 
Figliuola, ella non è intefa : Che più frria 
pazzia òche pigliar la Croce co'l mio 
Verbo, e feguir dietro le fue pedate? e 
che maggior Prudenza può efsere, che 
annegare , e per dir cosi , annegar fe 
flefso in quello dove s‘ annega . Et amie- 
R gandofi 
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gandofi riceve vita ogni cpfa : in ipfa vi- 
tn rrat . La Prudenza è una virtù , che 
riguarda principalmente al fine , e però 
fi domanda una Perfona prudente , quan- 
do confiderà principalmente in tutte le 
cofe quell*, che gli può avvenire , e và 
In ogni filo atto ed opera molto ponde- 
ratamente, però chi fi annega (molto 
prudente; imperochè penfa alfine, dico 
di che fi annega , perchè rifguarda alle 
cole future, c che hanno a venire; onde 
conofce , e sà molto bene , che chi vuol 
Venire a me, bifogna , che camini per 
unaviaftretta, perchè la lar^a conduce 
alla perdizióne, sì come dille la mia Ve- 
rità : Arila eft via dacie ai virai», 
V panci iagrediaatar per tam . Larga , 
efpazìofa è la via, ‘jmi indi ad perdi - 
tiinrm , ©■ rimiti in^rediantnr per e am , 

J miei Eletti, e quei chevogjion venire 
a me conofcendo la viltà, fi vanno loro 
con quella annegazione tanto fminuen- 
do , ed abballando, che pollon facilmen- 
te per quella via ftretta caminare, fegui- 
tando elfo mio Verbo, che per erta an- 
cor egiihà voluto partire , ed in quello 
vi hàmanrt'eflarp, che quella è la buona 
via;perocchè effrndo e® li la (leda Sapien- 
za procederne da me, I hà voluta elegger 
perfe, neper altra hà voluto caminare, 
che per la via ftretta ed erta della Cro- 
ce, e npn avendo egli bifogno di quella 
per vpnir a me, che fon fa vera vita, 
cftèndo i] mio Figliuolo diletto , nel qua- 
le, fibbenemi lon Tempre compiaciuto, 
ha voluto in ogni modo per piacermi e 
per venire a me , camminare per ella , ; 
perocché poco farebbe (lato , che folo ! 
ve 1‘ avertè detto , che la feguitalle , ! 
fe poi non l’ avertè prtfa per le , dan- I 
dovi efempio d farlo ancor voi; e fe 1* an- . 
derete feguitando, vi condurrete dove ! 
egli è : e lai dove egli è ? alta delira mia: e 
dovepenli, ch‘ egli aboia a collocare le I 
fuc Spole? o, non già punto di lungi da 
fe , ma si bene molto apprtlfo, fecondo i 
Il lor ii erito le collocherà; dito sì co- 
me io ho , oliocato lui alla delira mia; 
cosi egl: coilo hcrà le Vergini alla delira 
fua coi. la lua Madre , Capo, e làute di 
tutte le Vergini , etùfai, che è fi ritto, 
A/tirn Re ina à dextris rari, c da quella 
annegazione, e rinunzia del luo tlleie, 
riceve !" Animi mia Spola quel vertiincn- 


topreziofo, ornato delle gemme pregia- 
ti (lime di tutte le virtù, In peftundea *- 
rat* cirrnmdasa variatala . O , che di- 
gnità farà quella di chi annegando fe 
licita, avrà prefa la fua Croce, e feguà- 
tato dietro al mio Verbo 1 Ma avvera- 
te! Figliuola , che ci dille , che fi pigliaf- 
fe la Croce , e fi apdaltè teguitando, co- 
me dire, che voi la portafle, come la 
portò egli, enoniaflrafcinaife. 

O quanti, o quanti fon quelli, che 
la li rateinano , e quanti fono ancora, che 
fanno peggio , perocché la battono in 
terra. Sai , chi la ftrafcinzno? quelli, 
che fi dolgono, quando hanno qualche 
tribolazione , o dilpiacere , che io fpefte 
volte li fò avere per lor bene. Quelli 
ognicofa portano con mormorazione, e 
con tanta impatienza, che fono iniop- 
portabili a loro rtelfi , e ad altri. La bat- 
tono interra quelli , che dal cantoloro 
cercano quanto poflono di levarli eia 
dolio ogni tribolazione ed ogni patire, 
che io permetto loro, facendo ogni co- 
fa, purché intutto fianoliberi da erto pa- 
tire, e che la Croce Aia loro difeorto. 
La mia Verità infegnò quella vera Pru- 
denza con I* efempio , perocché , conftde- 
rando quello, che doveva eflèr di voi, 
fe non fi forte fatto uomo , umiliò fe 
Hello , facendofi uomo , ed eleggendo di 
ubbidire fino alla mortedella Croce, fi 
dome dice il mio Santo Apollolo : Ha~ 
miliavir ftmttipfnm , fallar obediertr nf- 
tjae ai mcr^em , Cr. E quell* altre : Sa- 
mttipfam exmanivit formata torvi ncci- 
piens, Cintila inventai, ut homo . O, 
che occulta Prudenza équefta da pochi 
conofciuta , febben da me donata I La 
Prudenza , eh’ io dò , riguardando le co- 
fe, che hanno da venire, non fa come la 
prudenza umana, la quale riguarda per 
efalrazionc , ma quella abbiczione . On- 
de vedi a che erto mio Verbo con quella 
Prudenza fiumiliò, eabbafsò fc Hello , 
e perche fece quello? Lo fece per voi, 
checfsonon uvea bilogno di umiliai/!, 
eflèndo , che era Dio : Ma fi volle far' uo- 
mo, annegando li Hello per annegarti 
in voi ; e acciò che voi vi potclle anne- 
gare in lui; E che maggiore annegazio- 
ne, e umiliazione poteva pigliare quello 
mio Verbo , che di Divino farli uma- 
no, e di Dio farli uomo? fe bene facen- 
doli 
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ioft uomo > non lafciò di elfere Dio ; 
nondimeno , per un modo di «tire come 
voi > fi privò del Paiadifo per venire 
a voi. 

Anima . 

O , che cecità grande dei Mondo , che 
tanto benefizio non fia riconofciuto > ed 

10 fon quella , che inetto impedimento a 
tal conofcimertto. 

Padre . 

. Procede un'altro frutto daquerta co- 
munrfcazionedclla mia Elienza , ed inti- 
ma Potenza , un frutto , dico d* Infedeltà, 
per fimilitudine , come ti hò detto > nell' 
Anime. 

Anima , - 

i O Eterno Padre , e come può lìar 
quello ; conciolfiachè fenza Fede noi non 
ei portiamo falvare ; E tu dici, chedatla 
tua comunicazione procede frutto d'in- 
fedeltà. 

Padre . 

Sì ,’ Figliuola, e Spofa del mio Unige- 
nito, che dalla mia comunicazione in- 
fondo in voiuna profonda, ed intima co- 
gnizione dime, che fa, che tanto certa- 
mente intendete con tanta intima , e 
fola Fede, che liete quali sforzati a con- 
felfare , che non avete più Fede , e quella 
chiamo io Infedeltà ; Fede , che per affet- 
to, e cognizione ,c coti chiara, che pare 
più torto vifione, che Fede. Quella In- 
fedeltà genera in voi una perpetua am- 
mirazione, la qual' ammirazione gene- 
ra un'imrinfeco , ed immenfo amore . 
Qucfta fedeliffuna Infedeltà è un vefti- 
mcnto nuzziale dell'Anima, di cui ella 
grandemente fi pregia , e fi gloria , vo- 
ltimene di luce, e di tenebre, Cchi '1 cre- 
derebbe '/ Yteffuto, come fi dicedi me, 
che fonvertitodi luce chiarirtima, come 
divertimento, e di tenebre innaccellibi- 
li; perchè, quanto fon chiaro, e cono- 
fcibilepcr la mia immer.frtà iti me ftef- 
fo, tanto fono incomprcnfibile , perla 
loro incapacità dalle Creature , e per 
quello fon fienile alSole, che quanto è 
più viàbile, tanto 1 meno in elio fi può 
fidar l' occhio , e come non fi può vedere 

11 Sole eon altro lume, che del Sole; 
cosi non poli' io efser cono! c i ut o intima- 
mente con altro lume, che con quello, 
«he io infondo nell' Anime. Un. vedi- 
meato fimile-a quello è quello ch'io dò 


all* Anima per quella Infedeltà , e di que- 
llo vellimento ella fi gloria. E di chi fi 
gloria ì Si gloria di intendere Dio , 
ecco le tenebre, e di tanto intenderlo , . 
che perde incerta maniera la Fede; ecco 
la luce f perocché crede tanto, come fe 
vedefse ; e colui, che vede una cofa, non 
fi può più dire , che abbia Fede , efsendo, 
che la Fede èdicreder quelle cofe, che 
non li veggono, e dall altro canto vede 
di nulla intendere , nò feorgere rifpetto 
all' abifso immenfo , ed infinito’dellc mie 
perfezioni , alle quali non può giugneref 
e così ha luce , e tenebre ; E quella c l’ In- 
fedeltà fedele , che ti hò detto. 

Anima . 

O , non inu la Infedeltà di una fublimi- 
ràdi Fedegurtata,enon intefa . Tali vo- 
caboli, che m' infogni , o Padre, bifer- 
gna dire t come difsc la tua Verità : Qui 
futili capere captai . Chi lo può intende- 
re», l' intenda . * 

CAPITOLO XVIIL 

Li dà infunante Divine t Eterna Padre 
felle ruchette della veleataria 
• p everta . 

Padree , 

D A elsa comunicazione della mia 

Efsenza, e dell' intima Potenzine Log*, 
procede un’ altro frutto di unaricca Po- 
vertà. . 

Anima. 

O» Padre, anche quella io non l’ in- 
tendo ; la ricchezza conferire Povertà , 
e la Povertà fa guftar la comunicazione 
dell’ Efsenza eh ? 

Padre. 

Sì Figliuola, che la Povertà fa guftare 
quella comunicazione delTEfienza mia 
nelmodo detto, eia ricchezza conferi- 
fee Povertà; rtà attenta. Io' conferifca 
un (tuttodì Povertà, infondendo la mia 
Verità; per la qual Verità conofcete le 
ricchezze, che io hò accolte in efsa Po- 
vertà; Condofia che venendo in terra 
la mia Verità con tutti quei tefori, che 
ella hà meco » volle per comunicare all* 
uomo quei tefori , prendere la Povertà 
diluì, e facendo un cambio con l'uomo 
prefe per fe la Povertà , e diede all’uomo 
le vere ricchezze. Ma avvenirci , o fc- 
n, & > gliuol». 
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gliuola, che in quello cambio le vere battati Filini auttmbaatiait aia batti, 
ricchezze le volle dare all' uomo , fot- ati taf ut (aam ridiati . Mofhò di pot 
to la fpoglia della Povertà , ed in ella fedirla , quando eoo canto amore volle 
povertà le racchiufe , acciò folfc dall* nudoeflere elevato in Croce per voi» 
uomo erta Povertà più volentieri ab- c con quella nudità vi coprì con la por- 
bracciata . Ed avvenne tri l'uomo , e pora del fuo Sangue, per dimoftrarvi, 
la mia Verità . quel che avvenir fuole che con quella porpora vi dava la pot- 
ne' fungerti > che s' imprimono nella ce- fertione del reame del Cielo , perocché 
ra, o altra cola tale, che elfendo l’intaglio iRefogliono aver la porpora per infa- 
nclia materia, odi oro, odi argento, o gru ; ond’ egli dille, che con la Pover- 
di gemme, o di metallo, qualunque lì tà vi dava il Regno : Stati faaftnt , 
fia quello' irtelfo intaglio , fi vede poi futaiam if'tram tfi Argani» Cialtroni , 
nella cera dal fuggetlo impreffo ; ma e quando fu ignudo, e fogliato di tutte 
con quella differenza, che quel eh’ è pie- le fue vcllimenta per eftrema Povertà, 
no nel fupgello è ve :o nella cera , cquel accettò il titolo di Rè, che le fu melfo 
eh* è pieno nella cera, è voto nel fuggel- nella Croce, per farvi intendere que- 
lo; così quelle ricchezze, etefori, che Ho regno della Povertà • In oltre la Po- 
avea la mia Verità, le volle votare, per verta, col difprezzo delle cofeterrene 
potere con erte arricchir l’uomo, equcli vi vtftedi me, che fono fornirla ricchez- 
che era pieno nell* uomo, cioè, la mife- za . E l’Anima, che poffiede Povertà» 
ria e povertà, quello dico , del quale diviene gioconda, fertile, ed amena y 
era vota la mia Verità; perchè la Po- liccome la terra, che voi abitate nella 
vertà , c miferie non hanno luogo in Primavera , la quale è piena di fióri , e 
Dio, le volle ricever in fe, e cambiarle frutti, di foglie, c di frondi. E Ik co- 
co’ fuoi tefori con 1’ uomo ; Però , quelli me voi in quei tempo vi dilettate in erta 
fteiTi tefori , acciò follerò più ficuri da* terra; cosi io mi diletto in ella Anima, 
ladri, li volle coprire co’ cenci del|^ Po- che poffiede quella ricca Povertà . 1 fiori 
vertà, perchè in altra maniera difiicil- di tal Anima fono le fue operazioni, che 
mente fi cultodirebbono , e perciò tanto rendono odore di Povertà , la quale amò 
defidero, che da’ miei Servi fia gradita tanto la mia Verità. Le foglie fono i 
la Povertà; perchè in erta mollrano di fuoi defiderj , i quali fon fempre verdeg- 
coriofcere , e gradire i miei tefori , ed cf gianti , nella fperanza di goder me Ucf- 
fere amici di leguitar l’ efempio della mia lo, non avendo da applicarli nelle rie- 
Verità ; la quale, elfendo ineco la fomma chezze, e cofe tranlttoric della terra, 
ricchezza, la mandai collaggiù a voi in I frutti di ella Anima, fono di gene- 
• un’effcre di fomma , c gran Povertà, rare per Grazia in fc il mio Verbo, c ti- 
falo per dimoftrarvi quant' io amo ella generare nel Verbo, fe fteffa Anima ; 
Povertà. La mia Verità ha arricchito la perchè l’amore, chenafcc, e crefcein 
medefima Povertàinfe, talmente, che gran parte dallo ilaccainento , che hàl’A- 
fc voi ben conofcefte il pregio di lei , po- nima dalle cofe terrene , cagiona quelli 
trelle con erta Povertà portedere , ed ac- effetti così (lupendi . Le frondi fue , fono 

2 uiliarein breviflimo tempo tefori gran- le parole mie, che efsa parla, e proferi- 
iflimi delle vere ricchezze. E ve l'hà (Ve con la lua bocca, le quali fanno una 
manifellatain tutta la fuavita, nel prin foave ombra ad ella Anima, chcama la 
cipio , nel mezzo , c nel fine , perche voi Povertà ; di modo tale , che *1 Sole della 
potete intcndere,che avevi ad intenderla, Giuftizia mia non lapuò offendere, per- 
amarla , e polfederla . Vi moltrò ella mia che nelle fue parole rammemora a fa 
Verità d' intenderla, quando nacque co- ftelfa quelle ricchezze, chefanno, che 
(laggiù da voi, che come uomo, e po- crtaamatantola Povertà, la qual Povcr- 
Vero, e quali che non averte intendimen- tà è fiata tanto amata dalla mia Verità, 
to, giaceva fui fieno in una dalla tra gli efja Povertà collituifce l'Anima Keina, 
-animali. Mòftrò di amarla nella fua vi- ed Imperatrice, lo Scettro, chedimo- 
ta , quan.lo e’diffe : Beati fanptm [ft lira la potcftà , che ella acquifla per 
aita, c quell’ altre parole , Valftt ftvtai la Povertà , non Telo nal giorno del 



■ De’ Pazzi. Parte Quarta. 149 

Giudìzio, quando con effa Verità fede- j ftoli, ed è Hata fpeclalmenteda tutti i 
ranno i Poveri di fpintoa giudicare il ! Santi amata, che fon flati veraci imita- 
Mondo : V»t quii rt/iqui/lii unni a , (T tori del Verbo umanato . Con quella fi 
ftquun eftit me , fedeUtii fnftr feiet , poflìcde una fornirà pace, una perfetta 
judieantti duedmm tnims tfriul , co- tranquillità di Spirito? una lìcurtà di co- 
me di (Te erta mia Verità, ma ancora fcienza, che non fi può efplicare ; ed in 
nella putente vita; attefbchc con la rie- fomma con quella intrinfeca, edePrinf* 
chezza della Povertà è temuta daogni ca povertà di fpirito, lì arquiPaognico* 

Creatura, o fia Angelo, n Demonio, la ; ma da pochi è conosciuta , e da 
altra Creatura umana , perocché ine- manco c amata . 
diante dia Povertà è divenuta Spola del 

gran He, e con quefto mciLlimo Scet- CAPITOLO XIX. 
tro inclina Dio a le , e tutte le Creature 

le rendono riverenza, 1' obbedifcono , e Di varj effetti dell a Divina Cruci» ma* 
tcmono,pt ncchèqueir Anima, che non tifatiti da Cri/la. 

cura, e non vuole le ricchezze, e‘ beni 
i auditor), ma poflìcde la Povertà, con minima. 

e(Ta vince, e confonde tutte le umane T 'Idea dell' Eterno Padre non è altro, 
ricchezze, dilpregia tutti i vani diletti, che l’Unità dell' Eterna Trinità ; ! u Ó s o, 
rifiuta ed abborrifee tutte le delizie, e' eisendo il Padre, come fontana, per dir 
piaceri . così , di tutta la Santiflìma Trinità , e 

Anima. comunicante alle Divine Perfone , eSpi- 

O ammirabil cofa , che la Povertà rito Santo eternamente tutte le perfez- 
confonda la ricchezza di ogni umana zioni della Tua Divina Efsenza . 

Creatura, evincatutti i piaceri delfen- Padre. 

fò,ocll’è pure una gran potenza, ed una II primo frutto, Figliuola mia, di efsa 
gran grandezza , e d’onde procede fe non mìa Unione, o Idea, e 1' eredità, eh' io fò 
da quell' intima potenza-delia tua Divina godere all'Anima , mediante ('incarnato 
comunicazione , o Eterno Padre ? Verbo , lo Spirito fpirante ne' cuori Ur 

Padre. mani j e l'eredità fono io liefso, la qua- , 

O Figliuola mia, quella Povertà edi- le eredità coflaggiù vi dàlìducia, eficur- 
fica un' edilìzio, nonsùlarena, nò, ma tà, e qualsia poi Gloria, ed Eternità , e la 
sòia viva pietra , che è Grillo . La vo- grandezza di quePa eredità non può efser 
lontà, che poflìcde la Povertà, diventa j comprefafc non dall’iPcfsa Trinità. Se 
un'orto conclufo . La memoria è una j bene la mia Verità ve la mollrò così 
fonte fegnata . L'intelletto, un Sole , ] adombratamene , quando converfando 
che illumina elTo Orto. Il cuore deH' coliaggiùtra voi gli fu chiedo dalla Ma- 
Anima, che poflìcde la Povertà è il let- drc de figliuoli diZebedco, cheunofe- 
to dove fi ripofa la Spola . La camera è dcfse alia delira, e T altro dalla (indirà . 
il guflo, che effaha della Divinità. Il Onde elsa mia Verità le rifpofe , che 
defidcrioèlamenfa, dove li ciba di foa- cfli non fapevano quello , che lì chiede- 
vi vivande, lo Spolo , e 1' affetto è come vano, e non fta va a lui a dare la delira, 
unatorredi marmo, siperfaldizza, ma elalìniPra, edinqiiePomoPròla gran- 
eburnea , per purità , che e fabbricata dezza di efsa eredità ; perchè non l' m- 
per ornamento, e difende eAo cdifiz'.o . tendevano, ne potevano intendere: Ne- 
In quella Poveità, o quanto diletto fi /titit quid pelatiti apprcfso, eh" e. a tanto 
trova, o quanto volentieri in quePo edi- grande, che l’ umanità fua non la poteva 
fiziol ibit-amo, io che V ho sdegnato , dare. E quePa eredità cosi immolla fai, 
il Verbo, che i' ha pofseduto, lo Spiri- come li acquiPa? Si acqui Pa da voi per 
toS.ii.ro, che 1* ha fabbricato. Per que- virtù del Verbo umanato , mediante 
Pafiarriva alla gloria degli Angeli, lì 1‘. ideinone, ed mfulìone del Tuo Sangue, 
acquiPalavilion oe’ Beati , fiuniice con la quale afperfione di elso Sangue lattee 
la gloria ai fuo Spolo la Spofa Di quePa ir. Croce, quando per la (àlute dell'Aniine 
abbracciarono in tutu L vita gli Apo- per ogni vena, cd a tutto i) corpo così 
OftriKi $. M. Maadat.de' Pani, R 3 co- 


Digitized by Google 


1J0 


Opere di S. Maria Maddalena 


copiofame nte lo fparfe , onde fi potette 
ben dire , Copit/n npn d eum redemptit , 
e ora alla delira mia fi fa l' infusone, 
mentre pe’ canali de’ Sacramenti s‘ infon- 
de la Grazia a voi meritata , e comunica- 
ta da quello Sangue, ed avverti Figliuo- 
che quella infullone fa in voi molti 
varj effetti. Prima fa germogliare; poi 
nutrilce , inebria , trasforma , e clarifica : 
fa germogliare; e che fa germogliare? 
gigli di giocondità intorno ad una bella 
lontc, frali cui gigli fi nafeonde, epa- 
fee il Verbo; Qmi p»fcit intir hh ». De- 
fetnit in htrtum mettm , tu ttllignm liti* . 
O, come fi nafeonde bene elfo Verbo 
tra effi bianchi , e odoriferi gigli ! e che 
fa quivi? oche fa? fpira nell’ Anime fue 
Spofcun’ardcnteaffcttodi amore, e con 
elfo fpirare fa una continua infufione 
delle virtù , e grazie del fuo Sangue in ef- 
fe ; di modo tale, che del continuo fe n’ 
annega, e ne muore per amorofo allet- 
to, rollando però in vita, qualcuna in 


e per e (Ter ancora lontana dal fuo diletto 
Spofo , e in elfo dolore trova grandiflimo 
diletto, e refrigerio, facendo ivi ancora 
ella Anima un’ ameniilima fonte di la- 
grime, che fi melcola con quel fangue, 
le quali fparge ella per l’ amore , e defide- 
rio dello Spofo, e per contrizione della 
cognizione di fe llcfl'a. Onde il Sangue 
di quella fonte lo dà il Verbo , e l' acqua 
la dà la Spofa Anima . Quella è una 
fonte, dovei’ Anima tutta fi lava; dove 
vedefellelfa, dove vanno 1' Anime pu- 
re, a guifa di Colombe a bagnarli, e 
purificarli in tutto, ancorché fiano puro, 
e candide ; attefochè , bagnandoli del 
continuo in etto fonte , vanno acqui- 
llandoun candoredi Purità, che mag- 
giormente le fà grate allo Spofo. E tuf- 
fandoli , e bagnandoli quivi in quel mo- 
do del continuo , vanno pigliando in loto 
tanto dell' efficace ardore di etto Sangue , 
che ne mandano poi fuora i lampi all’altre 
Creature, a tale, che ancor loro, me- 


elio Sangue. Muore dico a fetlelfa per diante elio Sangue, vanno germoglian- 
amorc , perquetta cflufione, ed infulio- | do ed acquillando altre Anime pure ,par- 
ne del continuo di elfo Sangue ardente torcndolc a me; ficchèpcr quella Purità, 


neH'Anime;pcrocchè fi (òmmergono tan- 
to in quello Sangue, che più non temo- 
no, non intendono, non veggono; non 
gullano altro, che Sangue, tanto che 
clìéndo al tutto morte a loro delle, folo 
vivono in me , ed a me (ledo , non cer- 
cando in tutte l’ operazioni fue altro , che 
Konormio, eia falute delle Creature, 
il che tutto procede folo da carità. Altre 
ne muojono del continuo ancora; pero 


e per il conferire , che fanno per la Cari- 
tà , e delidcrio di elfo Sangue alle Creatu- 
re , diventano quell' Anime tanto a me li- 
mili , che pajono , come dilli , ( Ege dixi 
Dii eflit ) un' altro Dio ; attefo che, come 
Dio contiene ogni cofa infe.cosielle Ani- 
me pure tengono in loro per Carità, cd af- 
fato tutte le Creature. Dopo , che ella in- 
tuitone di Sangue hà fatto cosi bene ger- 
mogliare ; poi ancorava nutrendo l’Ani- 
chè per l'inlufione di elfo Sangue relhno ma, e di chela nutrilce quello Verbo, o 


così attorte in Dio, che fono in tutto, 
come morte; ccclfindo da ogni opera- 
zione, folo attendono a godere fruir me , 
incoia mentre Hanno roffaggiù attorte 
tutte nella Divina , e alta conte, nplazio 
ne. E quella fonte, intornoalla quale 
van germogliando que’bianchi, eodo- 
riferi gigli , è di Sangue, e d'acqua; 
di acqua per mondare, di fangue per ab- 
bellire, edalfacqua, e dal (angue rice- 
vono quel foavilfimo odore, che fi lènte 
poi per tutto: c hnfti tenni tJo' /ninni 
Da quelia infufione , che fa il Verbo 
menrre, che Uà fpirando ,rà e“t gigli, 
nafee quel del., ;eno, e quella contrizio- 
ne , cheparroufce nell’Anima un’ellremo 
dolore, e per la mitt ria delle fuec$lpe. 


Figliuola ? la nutrifee con l’ intrinfeco mi- 
dollo della fua Divinità , cioè con la co- 
gnizione affettuolà, e con la Grazia , che 
da ella Divinità dei iva , internandovi nel- 
la cognizione cd amore della Divinità ; 
onde riceve un gullo innenarrabile. r: poi 
che n' acquilta ? il’ ac qui Ila una virtù, che 
la rende a me unita, e Aò per dire indi- 
vidua; perocché, ficcomela Trinità è 
individua; così diventa ancora ella Ani- 
ma, concila virtù talmente a me unita, 
che fi può dire per Carità individua , fic- 
chè cofa alcuna non la può mai fep.-rarc 
da me : fa*» voi /tp*r*tu » chini*/* 
Cbnjfi ? * • 

Amm » . 

O eredità inrenfittìma , profondili"!- 
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ma ed altiflima, ìntenfiflima, per quel 
che dai j profondiflima, per quel che 
inoltri , ed altiflima , per quel che ne 
fai gufiate j a tale che ella infusone 
di Sangue inebria poi l'Anima in tal 
modo , che lo Spolo inebriato . e la 
Spofa, fanno un continuo , puri (fimo, 
e foaviflimo abbracciamento, e li com- 
piacciono nella pena dell'amore, che* 
partorifee tale inebriazione . E dopo 
fegue la trasformazione , che fa per 
cita infulìone di Sangue 1 ’ amante 
nell' amato . Trasforma , si , o Pa- 
dre. 

Ptin . 

Ocariflìma; Io fon quello, chetranf- 
formo . E che transformo ? Voi in me , 
e me in voi. Transformai il mio eficre 
nell' efler voltro nel Verbo Incarnato , 

? |uando il mio Verbo, che era, ed è, e 
ara Tempre nella forma di Dio , prete 
per vollroamore la forma di fervo, c 
quella trasformazione , per dir cosi , 
latta per l’unione con voi, cagiona l'al- 
tra trasformazione , che voi potete fare 
in me : ~Et qui tdhtrtt Dio anni Spiritai 
fit eum Uh . Ed in particolare quella traf- 
formazionc , lì fa per mezzo dell’unione 
dell'Anima co’lmio Verbo nel Sacra- 
mento dell’ Eucharillia , ove in modo 
ineffabile egli s’unifce con quelli, che 
degnamente lo ricevono, e quelli, che 
cosi io ricevono, fi trasformano in lui; 
nonché perdiate il vollro ertere, ma ri- 
cevete una nova qualità per quella tranf- 
formazione , ed un'elter Divino , che non ! 
fembratepiù quelli di prima. E ti vuò 
dare , o Spola del mio Unigenito un 
bell'eflempio . Quando il Fabbro met- 
te il ferro nella fucina, e diventa tutto 
infocato ed ardente, non teda egli an- 
cor ferro? sì, perchè non hà per ancora 
lafciata la Tua natura di eller ferro; ma 
ricevendo il fuoco in fe, non lo conofci 1 
più, e no'l vedi più ferro, ma fuoco; 
cosifplendc, cosi brucia, così fondila, 
che a perù lo Caprai difeernere daun’ac- 
cefo carbone ;anzi , come quella materia 
èpiùfoda, e più denfa, riceve il caldo 
piùcheil carbone llefso; Così avviene 
all'Anima, chemelsa dentro alla fucina 1 
del filo amore net fuoco della Carità ed 
unita al mio Verbo, che egli è fuoco, c 
venne in terra 2 metter fuoco, e non 


vuol altro , fe nonché arda , e fonando- 
ci lo Spirito Santo co'I vento della fua 
Astrazione , tanto s‘ accende , che non 
fembra più quello di prima , ma una co- 
fa molto diveda , una cofa transenna- 
ta in me, e fatta per legame di Carità 
una cofa meco ; nell’operare più per- 
fetta, nell’ intendere più elevata, nell’ 
amore tutta ardente , licchè chiunque la 
mirala conofce per mia, e riconofce in 
cfsame, che fonodital trasformazione 
l'autore , e la cagione. E con quella 
trasformazione fò , che vi polliate tutte 
transformare in me, e ridurvi alla per- 
fezione, con la quale folle creati con- 
1 formi alla mia Idea , quando folle da me 
platinati all'imagine mia, e di tutta la 
Santillana Trinità, che lìamo uni me- 
defimacofa, come t’hòdetto. E vedi, 
o Figliuola, che febbene l'Anima Irpuò 
trasformare in ciò , che ella vuole, non 
riceve mai il fuo compimento , e per- 
fezione, fe non quando fi trasforma in 
.me, perchè li riduce alla fua prima Idea, 
con la quale ella fu creata da me , perchè 
fu crcaca ad imagine , c fimilitudine 
mia, e di tutta la Santiflima Trinità, e 
con quella trasformazione A riduce al fuo 
primo , e perfettiifimo efsere , con il 
quale ella fu creata conforme all' Idea 
mia di lei. Già fai, che in tutte I’ Anime 
A fcuoprc F imagine di elsa Trinità s 
Nella memoria particolarmente fi rap- 
ptefenta il Verbo, nell'intelletto lo Spi- 
rito Santo, nella volontàlo llefso Eter- 
no Padre . La memoria rapprefenta il 
Verbo memorante, e memorante a me 
quell'amore , che mi mnfse a crearvi 
mie Creature ; e così per quella trasfor- 
mazione voi potete ed avetea muovere 
la volontà, e l'intelletto ad amarmi', 
rammemorandovi l'amore, che vi hò 
portato in crearvi all'imagine, e fimili- 
tudine mia. L'intelletto vi rapprefenta 
lo Spirito Santo , perocché , ficcarne efso 
Spirito è un lume procedente da me, e 
dal mio Verbo, così il vollro intelletto 
con elio Spirito illuminato, col lume di 
efso mio Spirito, viene ad illuminar la 
memorile la volontà volita a conofcere 
quell omio amore, ccon un vincolo ad 
unir quelle due potenze a me . La vo- 
lontà poi viene a rapprefentar me ; per- 
chè così com' io fon l'origine ditutra la 
R. 4 Trinhà, 
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Triniti, e che comunico tutte le perfez- 
ioni alle Divine Perfone . Così ella vo- 
lontà comunica tutta la perfezione all' 
intelletto , ed alla memoria , poiché 
fcnza ella volontà non ci farebbe bontà 
o perfezione alcuna , che mi piaceffe in 
quelle due potenze; attefo che dalla vo- 
lontà c molli la memoria a ricordarli 
fempre , e l' intelletto a difcorrer Tempre 
dime, e quella ch'io gradifco nell'Ani- 
ma più d' ogni altra cola, è la volontà, 
fenza la quale niuna cola, come t’ho 
detto, mi può piacere . 

Anim» . 

O bontà , o amore , che trasformi 
nell'Anima tutta la Santiflima Trinità} 
O volontà, quanto Tei fublime, che pi- 
gli interitratto della Trinità . O quan- 
to doverefli sforzarti di mantenerla fetn- 

E re fcolpita , fenza che li potelTc cancei- 
tr giammai in te Aeffa . Il Padre è 
quello , che comunica tutto l' cflcre , e 
perfezioni al Verbo, ed il Verbo col 
Padre allo Spirito Santo. Così la vo- 
lontà noftra avrebbe ad elfer quella , che 
comunicane ogni virtù all' altre potenze 
per mantenere quella limiglianza , e 
mantenere quello Dio in fe lidia per 
participazione . Trasforma si , e poi 
che là? Chiarifica ella infusone del San- 
gue . Dopo che ha fatto germogliare , 
nudrito, inebriato, e trasformato l’Ani- 
ma in Dio, la chiarifica ti' una chiarifica- 
zione al tutto incomprenlìbile . 

Da quella unione procede un'altro 
frutto, ch'èlavilionmia, ciré voi par- 
ticipate in quello Mondo . Infondo a voi 
da quella mia unione una viilone di con- 
tinua rinovazione , e la lo gullare in ter- 
ra, e poi fruire in Cielo, coilaggiùvì dò 
lavilionc del mio Umanato Verbo, per 
mezzo della purilfima tede illuminata, 
c dalla Caritàperfetta avvivata, la gran- 
dezza della cui vilìone vi manifedò elio 
mio Verbo , quando diffe : Betti nuli, 
qui viJenr , qui voi Videtii . Ma di tal 
vilìone fi rendono inatte, ed incapaci a 
goder quelle- Creature , che fon piene 
di malizia, elfendo che cfla malizia accie- 
ca l'occhio dell' intelletto . Ed avvertì 
Figliuola , che quella vilìone procede da 
me, come un canale , che infonde in 
voi la bellezza per mezzo dell’ Umanità 


del mio Verbo . E poi riflettendo con 

□ terno riconofcimento l’Anima tal 
ezzainme, che hà acqu illata dalla 
mia Verità, fa eh* io l'amo grandemen- 
te , perocché amando grandemente la 
mia Verità , fon forzato ad amar voi ; 
che di lei liete adornate . Sparge poi ella 
Anima a tutte le Creature, quanto c da 
fe , la fragranza del Sangue che ha acqui- 
(lato per tal vilìone in me . Onde va del 
continuo influendo , e conferendo elfo 
Sangue , cioè (ètnpre offerendolo per tut- 
ti con perpetue offerte a me per la falute 
de' Proffìmi . O gran fragranza di elio 
Sangue, che và in quella maniera infon- 
dendo l'Anima felice . Così con perpetui 
defiderj và l'Anima partorendo a Dio 
quel che ha partorito lei , dico , và con- 
tinuamente offerendomi quello Sangue 
per la Chiefa, di cui ella è membro , e con 
tfpaftniato deliderio vorrebbe con l'of- 
ferta di elio Sangue del Verbo , offerir an- 
cora il fuo propio , dcfklerando di fpar- 
gere il {angue, e la vita per la falute 
dell'Anima, edcfaltazionedieffa Chie- 
fa, e con quelli defiderj dico, ella Ani- 
ma partorifee la Chiefa, da cui ella è 
fiata partorita , Ed avendo la Chiefa 
quelli medeiimi defiderj , per l’unione 
che ha meco co’ fuoi membri , viene an- 
che di nuovo ad effer partorita l’ Anima , 
onde per quelli defiderj, anche ella Ani- 
ma è partorita, e partorifee la Chiefa e', 
fuoi membri, e tutti i membri fanno un 
corpo, e quello corpo è anche la inedc- 
fima Chiefa, la quale non può effer co- 
ftaggiù interra le non una, come Spofa. 
Quella Spola Chiefa è inghirlandata da 
varj fiori , rofe , e geli omini prodotti 
del Sangue del fuo Spofo , telimi nel ca- 
po fpinato dell’ Eterno Verbo . Oltrec- 
ciò vedi quella luce , checfce dalla mia 
Divina volontà, e Tappi, che fa appun- 
to gli effetti, (perchè tu l’ intenda }che 
fa il Sole, attefo che io mi fervodi que- 
lla luce per adombrate la mia Spofa 
Chiefa per nafconderc i Tuoi Eletti , c 
per riscaldare i fuoi Figliuolini, e ancora 
per attrarre l'acqua della malizia , e igno- 
ranza di quelli, che m'offendono. It> 
mando giù quella luce , a quello Sole 
della mia rettitudine, il quale Uà accol- 
to dentro dime enafe alo, <d io lo ma- 
nifello quando mi piace , e mandando 
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quello Sole coflaggiù a voi li Tuoi raggi , Produco ancora poi un' altrofrutco dall* 
attrae, e fa fplendenri l’ Anime volt re, Idea mia, eh* è la glorificazione. Con 
purché vogliate riceverlo, e non chiù- quella glorificazione glorifico 1* Anima , 
diate la Fincftra della voftra volontà, glorifico il Corpo, glorifico l'intelletto , 
Che maggiore fplendore può avere un* la memoria, e la volontà, glorifico poi 
Anima , che ha la rettitudine , la cui ancora i {entimemi di elio Corpo , il Ve- 
Idca Ila inclufa nell’ Elfenza mia , laqual dere, 1’ Udire, l'Odorare , il Cullare, c*l 
rettitudine è una participazione di ella Tatto, ed anche il mio Verbo folleva 1* 
mia Elfcn za. 1 Anima a quella glorificazione, attefochè 

Padre. acquilta l'Anima fua gran glorificazione 

Così come il Sole illuflra, efaglo- dalla gloriola Anima del mio Verbo, la 
riofa, e fplendente quella cofa, in che qual Anima del Verbo, fu grandemente 
batic, così fa ella rettitudine nell' Ani- { anguillaia nella fua Paflione, per laqual* 
me voftrc, e così come il debol* occhio anguilla, che efsa patì, 1* Anime vollrc 
volito non può riguardar il Sole, così ; ne ricevono una gran glorificazione, oltre 
non potete coll'occhio del vollro Intel- | a quella che avrei loro data, fe l’Uni- 
letco intendere queirinterna ed incido- genito mio non avcfsc quello fpezialmen- 
gitabile rettitudine , che è nella mia te patito per efse . E chi fi rende per fua 
Volontà, da cui procede ogni rettitudi- colpa indegno del copiofo merito della 
ne, e così come non potete Ilare fot- pena edauguilia, che patì tlsomioVer- 
to la Sfera del Sole , così non fi può bo nella fua Pallìone, non volendo ad 
dare fotto il calore, e fplendore della imitazione abbracciar laCroce, e lapa- 
mia luce. zienza, alla quale egli v'invita dicendo. 

Ella rettitudine, Figliuola mia , fa un TelUt Cnuem /uam , ty fnjuttmr me . Pcr- 
continuo attrarre, e ritrarre, attrae in- de ancora 1* Anima di lui elsa particolar 
finite grazie dal mio feno, e ritrae an- glorificazione, thè il mio Verbo gli ha 
cora infinite oftclc, felice e ben lclice acquetata nella lua Pallìone, ovvero ha 
quell' Anima, che ha quella rettitudine, manco gloria fecondo che più, omenofi 
perochè viene participando di me, in c refo atto colf imitazione, cdeliieriod* 
ella rettitudine ci vanno , come in un accompagnarlo nel patire ricevere il 
mare iinmenfo , notando mille e mille . merito di efsa fua pena, c Pallìone. Glori- 
pefei, e tutte le virtù in efsa rettitudine | fico il Cotpo d* una glorificazione tanto 
perdono il nome, perchè tutte hannoil j intenfa, procedente, ss, dalla Divinità, ma 
principio e *1 fine in efsa rettitudine , ancora dall' Umanità di cfso Verbo, che 
come i Fiumi tutti perdono ilfuonome e grandemente glorificato ed illulirato. 
nel mare. Inoltre fai Figliuola mia, co- La Volontà c glorificata in un voler d* 
me è la rettitudine di quella mia Idea Amore , T intelletto è glorificato in una 
della mia Volontà? Come la Balena , ammirazione d'Eternità; poi ancorala 
che inghiottì Giona, e dopo tre dì lo man- memoria è glorificata dall’infulione del 
dòfuora : Cosi voi, coinè avete confor- Sangue, e dalla felicità a lei conceduta, 
mato la Trinitàvofira alla Trinità mia, tono glorificati i fentiinciui, gli occhi ncl- 
fubito vi mando fuori , e dove credi tu, la luce, che comunica loto la SS. Trinità, 
ch’io vi mandi? Vi mando nel Senoo e tanto, quanto più coltaggiù hanno ri- 
ucl Coltalo, c poi nel Cuore dell'Umana- guardato nell* Umanità del Verbo Incar- 
to Verbo . Giona flette tre dì in efsa Baie- nato, c fiati attenti all’interno fuo. E* 
na, così voi ci fiate tre di, nellofiatoin- glorificato l'udire, ineiiiante quelle foavi, 
«piente, nello fiato ptoficience, e nello ed amene voci de gli Angeli, elamelli- 
fiato della per lezione, poi vi mando luo flua voce del Verbo Umanato, cdellaB. 
rinclleno della Spola Cbicfa, la quale Vergine, e di tutti i Santi . E qui Ib gio- 
irle or ella vi tiene tre di , neLlo fiato 1 rilicazione e comune a tutti, ma poi io 
della Grazia principiata, nello fiato del- < particolare c piùirlotificato quegli, che 
la Grazia crescente , nello fiato della Ora- ; più ingiurie , e villanie avrà loppottato io 
zia consumata, e poi vi manda fuori , I coieilo fecole*, e che più av. a compatii* 
X vi manda alle mammelle dì Maria . all' ingiurie, e villanie del Verbo. 
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E* glorificato 1‘ Odorato nell' odor del 
Sangue dello (venato Agnello, nella Pu- 
rità delle Vergini > nella Carità de gli 
Apoftoli, nella pazienza de* Martiri , e 
nella foflèrenza de' Confeflbri , de* quali 
ficcome dall* Anima efcc un’ odor foavilfi- 
rno di virtù : Chrili bonut odor fumiti . 
Cosi a fuo tempo anche dc'corpi ufcirà 
un'odore, che vince nella foavirà tutti 
i profumi del Mondo. E’ glorificato il 
gufto nel guflare, che fa de* cibi della 
gloria : Bntui qui manducar pantm in 
regno mto . Cibi conditi dallo Hello Dio , 
e che dureranno tutta 1* Eternità , ne* 
quali fi gulla Dio per premio del com- 
piacimento , che ebbero nell* unione che 
fifa nel Sar.tiflimo Sacramento. E' glo 
rificato il Tatto ne* foavi , e puriUìmi 
abbracciamenti : OftuUtur me oftulo orti 
fui . 

CAPITOLO XX. 

Dt foavi tacci , che lo Spelò Cele/le di 
all ' Anima , cioì bacio di pace , 
e et amore. 

Anima . 

E Che bacio dai Verbo all’ Anima 
tua Spofa ? ofculum paci t , Oftu- 
lum unicnis , Ofculum fapitntii , O fu- 
lum ordinarnnii , Ofculum amarti , of 
culumfalucis, Ofculum fienili Dei , quam 
incomprenfìbclia fune ornai carni l In que- 
lli foavi, e dolci baci fi congratulano, 
e fi confolano col Verbo tutti quelli 
che hanno patito j e patifeono angu- 
illa, e dolore, perl'offefc, che fon lat- 
te al Verbo : Omnet ofculabantur eum , 
CT procedente! ado'avrrunc eum . Ornati 
i dexerii , tT a fi ni firn ofculabantur eum, 
CP precidente! ipfum adoravtrunt . Efer- 
cizio del Verbo è , di dare , e di ri- 
cever il bacio non più ir.tefo j sì sì : 
Omnet f tienici venite ad Verbum , CP ofi 
intorniai eum , tT fatiabimini in ofculo 

ejut. Non ti vantar più Maddalena d’ 
aver fatto il bacio a* piedi del Verbo 
Umanato, che del continuo fi dà ora al- 
le fue Spofe , e a fuoi Eletti per efler bacia- 
to nella fua Divina , e fpeciofa faccia 
unendoli con loro per grazia. Il bacio 
li dà col membro del capo , e due fono, 
che tanno quello uffizio , le labbra, e 


la faccia . Lo dai o Verbo nella faccia del- 
1* Anima , e nella faccia di te Hello con le 
labbra della tua Purità , e giocondità , ar- 
rolfite col tuo Sangue. Il bacio fi dà nella 
faccia, nè vi rimane fegno, o forma alcu- 
na, così il bacio dato con le labbra della 
Purità, e giocondità tua , alla faccia del- 
l’Anima non lafcia in lei fegno d’imprcf- 
fione elìerna, ma sì bene d’unione, pero- 
: chcellendofpirituale, eDivinounifce,e 
trasforma in te. 

Per quello , o Verbo ti lafciafti baciar 
da Giuda, per poter del continuo efler 
baciato da tuoi Eletti del bacio della pa- 
ce. E che è quella pace? Unatranquil- 
lità del cuore , che arreca pace , cono- 
fee pace , vede pace , e nutrifee pace ì 

Pacem rehnquo vebii , pacem rr.eam do 
vobit , non qttomodo mandai dar , eco 
do vobn . Pax vobit , ego fum . E per- 
l che dici Ego fumi O, perchè? Perchè 
ru fei la pace , che dai efsa pace : Pax 
vobit , ego fum . La pace procede da te , 
che fei capo , e principio di tutte le co- 
fc. Il bacio procede dal capo , onde 
hanno influfso tutti gli aitrimembri. E 
noi non polliamo aver pace vera , fe 
non da te, perochè la vera pace proce- 
de date, e tu in verità fei Tillefsa pace: 
lpfe t/l pax noflra . Ed in elsa pace fi con- 
giugne il corpo di tutta la Chiefa , inficine 
co ’lfuo capoCrillo, chefeitu Verbo, e 
le membra co‘l corpo, che fono ituoi 
Eletti, con la Spofa Chiefa, cheèloflef- 
fo corpo . Così ancora il bacio dato con 
le labbra della tua Purità , e giocondità , 
ardirò di dire ,ch‘ egli operi , che all'Ani- 
ma s'unifca la tua Divinità, ed efsa A- 
nima a lei. 

Ofculum unionit . O , quanto mirabil 
unione ha fatto quello bacio? Quello 
unì la Pace, e la Giiiftizia. Juflitia t>* 
pax o 'cui ara fune. Unì 1* Eterno Pa- 
dre col Genere Umano ; Maria co ‘1 
Verbo con la Creatura, e'IGenere Uma- 
no congl* Angeli, e del continuo un.fce 
la Spofa con Io Spofo, e loSpofo con 
la Spofa Anima, c con la Spofa Chiefa 
e infieme ancora la Spofa della tua Dot- 
trina . O , che degna Spofa è quella tua 
Dottrina, o Verbo, la quale è adorna 
di tante gioje , margherite , e prcziofe 
pietre. I capelli fuoi fono d’oropurifli- 
mo, vellica eli* è di porpora, e la (ùa 
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corona dHucidilfime Stelle , ond' ella fé 
re và tutta baldanzola in mezzo di tutti, 
di ncfsuno avendo paura . £ chi è , che 
polla contradire ad elsa tua dottrina ? 
Poiché è tanto forte, ferma, e liabile, 
che nefsuno la può vincere, e mandare a 
terra , onde prima mancherà il Ciclo , 
eia Terrai chediefsapreterifca un jota. 
Quella Spoi a, cioè la tua dottrina., dà 
il nutrimento alla Spofa Chiefa , e dà 
follazzo alla Spola Anima . Ma potraflì 
con verità dire , eh' ella non faccia uti- 
lità alcuna? Nòno, perochè confonde la 
malizia, e manda a terra cuna la fuperbia 
de gl' : mpervcrfati Eretici. O quanto è 
bella quella Spofa } o quanto è po- 
tente , dapoichè gatti».! , c condanna 
ogni ipocrilìa , ogni Emulazione , ogni va- 
na, e l'alfa opinione . Riduce a un niente 
tutti gl'ingrati, e bugiardi Keligiolì, fpez- 
za l'odio di tutti i Regj, e Principi infie- 
me, con tutti i Sudditi loro . O, feipure 
Spofa di gran nutrimento alla nollra gran 
Madre Chiefa ; con ragione te ne puoi 
vantare . 

ofculum s»pitnni. Bacio di Sapien- 
za. Et S»pientu ejut 'non e/t numorut , 
tenni» in Stpienti » tu feitftt j imflet» e/i 
rete» pofftffìone tu». Mediante efsa Sa- 
pienza , non abbiamo noi prefo la pof- 
ièflione del Cielo ? Sì, sì , non han- 
no prefo per quella Sapienza i tuoi Eletti 
la pofstffionc dite lieto? Sì, sì di quel- 
la cofa che lìpollìcde , fi può difporrc a 
Tuo modo . Non facciamo forfè noi di- 
re a nollro modo, quando ti facciamo 
fare la nollra volontà ? Voluntuem ti 
menrium ft fernet . E chi non ameià la 
Sapienza tua , la qual procede dalla bocca 
tua, che fei Verità? e chi procede dalla Ve- 
rità è Verità, onde la Sapienza tua è Veri- 
tà , e chi ai. a la Verità ama la Sapienza , c 
chiama la Sipicuza, ama la Verità. O 
Sapienza, quanto fei amabile! e chi non 
t'amerà? Non t’amerà chi non avrà co- 
gnizione di te Con fornirla Sapienza, o 
Verbo , ordini il Cielo , con infinita Sa- 
ienza hai create le Creature, con mira- 
li Sapienza l' hai ricreate a te , con loave 
Sapienza dai loro te llelso, con inefeogi- 
tabil Sapienza le conduci a tej con inintcl- 
ligiLil. Sapienza ordini di dai loro la 
Gloria, congloriofj Sapienza le glorifi- 
chi, e le fai beate, mediante elsa Glo- 


ria, con eterna Sapienza lerifguardi, e 
con potente Sapienza condanni tutti i 
dannati. La ftoltizia non ama, non fa, 
non conofce, non intende efsa Sapien- 
za, nè meno penetra, che cofa lia Sa- 
pienza. Non è maggiore ignoranza, che 
quella del Superbo , e però la Superbia 
ancora è come una nuvola, e una neb- 
bia, che non lafcia conofccre , nè inten- 
dere efsa Sapienza. 

Qftulum erJìnttienii tu » . Con ordi- 
nazione unilli tutte le cofe , Ordinanti 
in me charitarom , con ordine ordini la 
carità. E che cofa unifee più che la ca- 
rità ? Deut ih»rit»j e/l , C qui m»net in 
ch»rit»te , in Dee manet , <? Deut in eo. 
E con che ordini carità, o mio Dio , 
con un fguardo, con un che, del la tua 
Potenza , e con una fcintilla della tua 
Sapienza . E chi ama tal’ ordinazione ? 
L' Anima , che ama la Giuilizla^ ama 
ancora l’ordinazione. Ot jufti medie»- 
tnur f»p tinti am , ot jee/lt compì cuti ordì- 
nationtt Verte . 

ofculum »merit . E dato quello bado 
dall' Amore, procedente dall* Amore , 
traente dall' Amore , dato dall* Amore , 
da quell' Amor, dico, che non ha prin- 
cipio nè fine. O amica, e nuova Verity, 
o fommo ed eterno Amore , tu fei fenza 
principio, e fempre dei durare , tu f« 
eterno , i tuoi penfieri eterni fono , ed 
inefcrutabili a noi . Procedente dall' 
Amore è quello bacio d' Amore . Se pro- 
cede dal Padre è Amore, le dal Figliuo- 
lo è Amore , fe dallo Spirito Santo , Amo- 
re. La Potenza tua , o mio Dio, c Amo- 
re, la Sap enza tua. Amore, la Bontà 
tua. Amore, la Mifericordia tua , Amo- 
re, 1' Eternità tua, Amore, ardirò dire, 
che ancora latuaGiuflizia è Amore. At- 
traente dall’ Amore, e perchè attraente? 
perchè attrae l' Anima all'Amore, eia 
conduce all' Amore , attrae te Eterno 
Amore da tellcfso, che fei Amore, at- 
trae da’ Prollimi Amore , attrae noi Udii 
all’ Amore j Au.tr me ut C rucifixHi e/l in 
me , C 7 c$o in ilio . 

Ofculum folutit . Dai falute , o Ver- 
bo, e che cofa è quella falute ? Salute, 
che dà falvazionc da ogni pericolo , e 
da ogni dolore , e fi fa una continuata- 
iute d?lj* Eterna , individua, e incom- 
prcnfibil Trinità -, falvi il corpo, liberi 

l' Ani- 
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l'Anima, e cotnpifci i defiderj . Invito 
tutti i cori Angelici , tutti gli Spiriti 
Beati , tutti gl'ETenienti , Invito il Ciclo, 
eia Terra con tutte le Creature , che ven- 
gano a (aiutar quella Calure . 

Ofinlum fcttniu : Bacio , che dà 
feienza, conferire, e mantiene la fcien- 
za . Ecce verno , ri/# venie/ , »rr# ve- 
nie , ciré venie / . Incoonprehenfihti » funt 
emnin . 

CAPITOLO XXI. 

Prima in Per/in» del Padre Eterne , 
t pei i» per fenn propria tratta delta 
gran Malizia degl' uomini , quanto 
provochi lo /degno di Dio , e corno fi 
plachi . 

Padre . 

F igliuola , Cappi che è tanto grande 
la Malizia delle Creature , che Ce non 
follerò gli Eletti , c lemieSpofe, che mi 
placano, vedrefti tanta Giultizia, e Ven- 
detta che non lapotrelhfopportare, et' 
ammireicdi. Però non vogli addormen- 
tarti , ma come ftromenco mio , inficine 
co' miei Eletti t' ingegni rai rendermi pla- 
cato contro a tante o fiele , che fono fat- 
te a me , e alla mia Verità. E (appi , 
che quelli, e quelle che non riprendono 
1' otteic mie, quafi che dimoitrano vo 
ler acconfentire ad elle} e più grida la 
malizia, e iniquità ne' cuori delle Crea- 
ture, Giudizia, e Vendetta, che non (a 
ceva il (angue d' Ade I . La malizia, che 
fi trova nel cuore delle Creature, ottun- 
de tauro la mia Bontà, chea' io te lata 
celli intendere, e vedere, com'ella c, 
non potrefli mai tollerare il travaglio, 
che nericevereiti, ma te ne farò veder 
tanto, quanto fei capace, ed e un nien- 
te, nlpctto a quel che e, e pure a te par 
cofa grande. Sai, còm'è la malizia, c 
l'iniquità ne’ cuori delle Creature ? Pro- 
prio , come una ruggine , anzi come un' 
odacolo, e unmuroinJpugnaoile, che 
s' interpone fra di loro , e di me , che non 


veniamo placati. Vedi, vedi Figliuola, 
come gli uomini per la lor malignità 
danno nelle mani del L'emonio; guar- 
da come il Demonio tien la bocca a - 
perta per divorargli , onde , fc i miei 
Eletti con le loro orazioni non glie ne ca- 
vafiero delle mani , farebbero divorati 
da quello , perochè da per loro provo- 
cano a tal divorazione. Io (crivo in li- 
bro da voi nonconoftiuto, e inrefe tut- 
te quedecofe, dico, tutto quello, che 
fanno , e operano iniquamente quedi 
malizioli , c maligni, e di contro ferivo 
tutti gli ajuti, che fon dati loro da’ miei 
Eletti, per prefentai poi detto libro il 
giorno del Giudizio davanti alla mia Ve- 
rità , alla quale ho dato la podedà di 
giudicarli, acciò ch’efli veggano, che 
giullamente faranno dati condannati al- 
l’ eterne pene . Ancora tengo gran con- 
to, e fo fcrivere 1’ operazioni de' miei 
Eletti, dico ogni minima cofa , che effi 
fanno, che fia grata a me, perochè poi 
fi leggeranno davanti al tremendo Giu- 
dice il giorno del Giudizio nel colpetto 
di tutte le Creature , e per maggior con- 
tento de’ medefimi miei Elctri , acciò 
che fi vegga, che giudamentc elfo gli 
dà la Olona, (iccoine a' Reprobi la dan- 
nazione, per le loro cattive opere . Ti 
ramemorarai (petto di quel eh' io t’ho 
detto , e lo Ramperai nel tuo cuore , 
che fe ben ora non l' intendi appieno , 
verrà tempo, quando l'intenderai. Ri- 
cordati, ricordati, che io ti chiamai , 
perche tu rifpondefli a me, in me, e 
per me. 

Sappi ancora Figliuola mia, e Spofa 
del mio Unigenito , che fe in me po- 
tette cafcar pena , e ancora nella mia 
Vcutà, che ora' rifiede alla delira mia, 
f arei pendo , ( dico ) fe poffibil fotte , Io- 
Io ili veder nel cuore della Creatura tanca 
malizia, e iniquità. Ma ancora *' io po- 
tetti ricevere da voi refrigerio, e imiei 
Eletti me nc darebbero tanto , che ( fc dir 
‘ li può) ini larcobero gloriofo . E però fi 
dico, accollati ancor tu a ' miei Elctri 


lafcia a loro ricever la Grazia mia , c del- j per darmi quoto refrigerio 


la nna Verna. 

Offertici, o Figliuola, di continuo la 
mia Verità a n.c.tcdo, cil fuuSa. gue. 
Oneraci .anco; a, alta una Vwità lime 
den no luo Sangue , acciò per quello 


Sono i Leccatori in un profondo abif- 
fo tanto grande , che non ci è di bilogno 
di meno , che la mia Potenza , c Bontà 
a cavatali. Eperò i miei Eletti fono più 
perfeguiuti oggi, che fotter mai, ed è 
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venuto tempo , che le mie Creature pec- Vi ho dato il mìo Verbo Umanato» 
ceno più per malizia , che per fragilità! come fortiflima fpada per difendervi , ed 
• quanto più io con la mia Bontà con- offrtidcre i voftri nemici ; ma credendoli 
corro coi mici doni i e grazie, tanto più gli uomini maligni d'offender voi, miei 
quelli moltiplicano in malizia . Onde Eletti , non vi fanno alcun danno ; anzi 
le in me, c nei miei Spiriti Beati , che offendono fe (felli, e da fé fieni fi danno 
già fono glorificati , potette cader mera la morte. £ ficcome i una cofa molto 
viglia, o ftupirebbeio grandemente di orrenda darli la morte da fe, così è mol- 
ta marnali zia, e iniquità, che è oggi nel to più orribile ammazzai 1* Anima fiu 
cuore delle Creature, cquelli, equelle, da fe ttcfso. 

che nc hanno lume con tanta tepidita ! Quella malizia è tanto grande , che l* 
vanno editandola . lo ho dato a miei ' opere, che fono in fe ftefse di perfezio- 
Elctti, ed a voi mie Elette, e preelette j ne fa ella diventare di condannazione. 

Spofc , la mia Verità , come Città di ! Quella malizia non è altro, che unin- 
refugio , acciocché abbiate dove tipo- vettigare i Giudlzj di Dio , e contradire 
farvi contro l'infidie dei voflri nemici, all’ opere Tue, un penfare , un parlare 
ed acciò abbiate dove ricorrere per aju- di fallirà , e bugia . Quelli che hanno 
tare le mie Creature , però ricorrete, ri-; quella mal. zia nel cuore, tirano le cofe, 
correte in ella , che è in vollra podettà , che occorrono, a lor modo; tutto ef- 
ivi porgete ajuto alle mie Creature che pongono fecondo il proprio lor parere, 
perifeono, mettete, mettete la vita per c tutto intendono a lorlenno, e non è 
efse . O non vedi tu , che il giardino altro queda malizia , che una bugia , e 
della mia Chiefa è tutto circondato da . un' offender la Verità. I cuori, chehan- 
fpinc, e triboli , e fono tanto foffoca- no tal malizia, fempre compongono fcu- 
li, e fpremuti i fiori de* buoni delide- fe, offendon le Creature, e contradico- 
rj , che con difficoltà pofsono condurre a no a me, e non mai dicono alcuna veri- 
perfezione il dovuto frutto ? Ed è oggi rità, altra cofa hanno nel cuore, ed altra 
tanto contrariata la Bontà, che io in - 1 nella bocca. 

fondo nelle mie Creature, dalla Sapien- 1 Chi potrà mai levare tanta malizia dal parla la 
za umana, che in moltopoche fa frut- cuor delle Creature? certo che non vi bi- pedona 
to. Il viver voltro è ridotto tutto in fogna meno, che la Carità, eia Bontà tua, pro,> ' 
cerimonie, e feufe, e quando fi và al o mio Dio. O s‘ io folli fatta degna di dar 
Sacramento della Contesone, lafciato la vita per la Calure delle fue Creature , e 
dalla mia Verità per riacquiffar la per- levar via tanta malizia, quanto refrige- 
duta grazia, par che in cambio d'accu- rio mi farebbe? Gran cofa è vivere, cdel 
farli , vi li vada per ifcufarli ; onde in continuo morire; oh, che gran pena è 
vece d' efser cancellati i peccati fe ne vedere di poter giovare alle tue Creatu- 
acquiftano molti altri. E tutto viene: re, con metter la vita , e non lo poter fa- 
da quel maledetto volito rifpetto urna-' rei O Canta, tu Tei una lima , che conci- 
no , e Amor proprio. Ma ancora i ! mi a poco a poco l'Anima e’t Corpo , e del 
miei Crtttiani non attendono a quello, continuo nutrifei efsa Anima, e ancora 
che fono obligati di fare, e non apro- efso Corpo. Oimè , quelli tali uomini 
no gii occhi per veder quello , che fi ; sì pieni di tanta malizia non mi pajon 
appartiene a loro di corregga e, edemen- j Creature, ma Dcmon), e che efercizio ftn- 
dare, falciando feor rete le povere Anime no i Demonj ,fc non di malizia ? nonefer- 
in difetti, peccati, ececita, ficchèpte- citano altro, che malizia, per ingannar la 
cipitano nel protondod' ogni miferia, ed Vtntà E chi ficonttapporrà atantama- 
infelicita. E tutto dei iva da quello rifper- lizia? dove andrò ? dove mi volterò, che 
to umano, col lafciatfi rannuvolare gli iononveggia, o buon Dio, la tua offe- 
occhi dalla fuperbia. Lafuperbia è tanto fa? per tutto, per tutto vcggioabbon- 
riprenfibde nelle Creature, ma panico | dare la malizia. O Padre, o Verbo , 
lami, me ne' miti Crtttiani, e ne' Keli- j o Spirito, o Dio Trino, ed uno, fasi 
;gioii ; quanto è lodevole l'Umiltà nei j che ad ogni uno in particolare fiaconfe- * 
anici Eletti. I rito il lume tuo, acciò per mezzo di efso 
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porta ciafcun di loro conofcere , e inpar- 
te penetrare la Tua mali ria. Ed a me con- 
cedi grazia > che per loro io porta Codili C 
fare, con metter la vita, quando bifo- 
gnaflc. O, perchè non polio ciò confe- 
rire a tutti quello? affinchè poi tutti , ed 
io inficine con loropoteflimo in qualche 
parte foddis&rc all' offefa, che rifanno? 
(è ben appieno non puòfoddisfare tertef- 
fo, fe non la Bontà di te (lelTo ; ma pure 
almeno avrei alquanto di slogamento. 
O malizia deUa Creatura , quanto poco- 
e da pochi fei penetra» ? O Dio buono , 
©Dio buono, ella non è penetrata, mol- 
ti dicono, che tu £ci ofteio , ma non fan- 
no, e non penetrano-, che cofa (ia offefa. 
Molti conofcono la tua Bontà , la tua 
Potenza, la Sapienza, e la Gloria ; ma 
non è già penetrata l' oSéfa , che d è fatta 
da' Peccatori . 

Se vò a' Prelati ne trovo- gran parte 


come ti lai tanto vile , e bada di cuore , e<f 
animo codardo, che ti lafci torre la tua di- 
gnità ? fei fatta per eflèr capace dell'Eter- 
nità, e Sapienza di Dio; e d lai fchiava, 
e ferva del Demonio-. O quanto fi avvilif- 
cono i tuoi Crilti; perchè, effondo fatti 
mini liti dei tefori incomprenftbili, diven- 
tano tal’ ora , per cosi din. Detti onj in- 
carnati. Ma io fon cagione d‘ ogni male , 
e però venga, venga la Giullizia fopra di 
me , ed ogni Mifcricordia fopra di loro. 
Sì che la miaingTatitudineètale, che è 
cagione di canto male. 

Diletta Figlia, it> ho eletto le Creato- 
re , tutte a modo di belllifi-ni canali ;■ 
ftillando in loro una liinpidilTìma acqua; 
ma elle la convertono in una ofcurilìim» 
mota. Ma lafciamo ormai andare canta 
iniquità , e (anta malizia . 

Ó Padre, sì, non più malizia, non: 
più ignoranza , non più ingratitudine , 


pieni cTingiuftizia, con una finta Mifcri- * non più, non più* s che mi lento man- 
cordia. Se a* Principi, pieni d'avarizia, cariavita, per la fua orribil villa ; lìcchè 
e vanagloria - Sea* Sudditi, pieni d'odio, vivendo muojo d‘ una morte infopporta- 


e di bugia. Se a'Religiofi, la maggior 
parte vivono in peccato mortale, e mol- 
ti cercano di comprare la dignitàeoi tuo 
Sangue , o mio Crifto , e poi fi credono- 
convertire Popoli con le loro parole , pie- 
ne di Ihnulazioni, d'ipocrifia,. ed' ambi- 
zione. Guai, guai a chi lùnula, e per dir 
meglio, a chi la villa di nonfapere, e 
non intendere K offefe , che ti fa»no i Pec- 
catori , ma tal volca i' ofiefe ci pajon pic- 
cole, perchè non penetriamo al vivo la 
ghn Bontà di Dio . O Bontà immenfa, 
diffonditi , diffondici nei cuori tuoi Elet- 
ti, fe ben fonpochi. Vedi, vedi Anime 
mia , quel Verbo Incarnato nel mezzo 
d' una moltitudine infinita , battuto , c 
da tutti dileggiar©, vedi, come losbef- 
fano, e come lo trattano, chi con cen- 
ni , chi con parole, e chi con opere. 
Veggio alcuni, che lo- vorrebbero libe- 
rare ; ma per paura: Amor proprio, erif- 
petto umano, lafciano il mio- Spofo in 
quella moltitudine così mal trattato . O 
amor mio Gesù, il mio Amor proprio è 
cauta d'ogui cofi . O, quello Amor pro- 
prio, quanto t’ offende, c qua moda nno 
apportaail' Animanoltra? Egli la a pun- 
to , come il tarlo , che a poco a poco con- 
futila T Anima, e col fuo rodere la riduce 
• niente. O Anima cosi degna, enobilc^ 


bile, vedendo non poter riparare. Non- 
nti meraviglio , che i tuoi Eletti mctr- 
celierò la. vita ; ma mi meraviglio bo- 
ne , che fi. tro valle , chi glie la facefse 
mettere - 

CAPITOLO XXII 

L" ì data aA intendere nell * Ve/la delia 
NaeiviiÀ delle Verdine Snntiffin w , f A- 
rnor Divine quel pneiafa Usuare ; trtt~ 
ra delti effetti dell i /le ffe Amen, e de 
meni per ncqui /Ieri* , a fcaaprt malte 
fattigliene dell' Amer propria. 

I O veggo Maria piccoli nar, e la veggo* 
alla- ifcftra del fuo Figliuolo . O Ma- 
ria come ben ti veggo, che hai nelle tue 
mani un bel vafo dt dolce liquore ? data- 
ne , danne in abbondanza , Maria , che 
non ifeemerà , ma rimarrà pieno . Ma 
deh dimmi, dove Ha cottilo vafo, che 
comicnc in fe tanto puro , attrattivo » 
dolce e delicato liquore? Nella caverna: 
del latofimftro* e dolce Collato del tuo* 
Unigenito. Quello- liquore lidà a quel- 
li, che lafciano la Capienza, e prudem- 
za utnana ; 1' attraggono quelli , che 
con gran zelo appetiscono la Giullizia , e 
Purità del lor cuore; e quelli che fonda- 
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dentari dolci per Cri do . Se ne dilettano , danti rivoli ? c qual fonte è così copiofa di 
«compiacciono imanfucti, e' pacifici di limpidiilima acqua , come è quello purifli- 
cuore ; fe ne cibano c nutriicono quelli, mo Amore? che co* Tuoi fpazioli, e ab- 
che intrinfecamentc amano il Protiimo bendanti iliini rivoli irrida il Cielo , e la 
loro . Sono quafi annegati in efsoliquo- Terra .Jn Cielo inebriando , econfumaa- 
re, quelli che hanno la perfezione della do, e beatificando j ed interra, frutti fi- 
Carita, e quelli, che ficonolcono non cando nelle Creature . Qual fu la via, per 
efser altro, che nulla, in loro ttcfTi , e fi la quale difeefe quello puriflimo Amore in 
compiacciono di non efsere, fono quelli, terra? tu fotti , parvolina Maria, e in .e 
chelomanifeftano. Quali effetti faque- fu mefsol*am^ da prenderlo. E qual* è 1* 
fio delicato liquore nell* Anima? Sazia efea, con la quale fono attratte le Crearti* 
tutti i d elider) , lana tutte l'infermità, re a defiderare efso amore ? La Gloria che • 
tranquilla nelle tribolazioni , pacificai* «preparata a quelli, chel'ainano. Ma, 
animo con Dio) onde trovandoli l'Anima deh dimmi, o parvolina, che via fi po- 
emi pacificata con Dio , non fi quieta»* trebbe tenere per a«piittare unto alto A- 
ella non vede ancora i Prottimifuoi in more? Un'anliofo, e continuo defiderio 
tal pace, e quella è quella pace, che fu- di efso Amore, difcacciarda nei 1* Amor 
pera ognifenfo. Lo ftcfso liquore ci fa proprio, perchè un'Amore impedifee 1* 
capaci dell* Amor , che Dio ha portato , altroAmore. Sono di tre forte d - Amori , 
e porta all* immagine fua . L’Anima che che impedifeono quello Amore, 
poflìede tal preziofo liquore, riceve in 11 grande , c difordinato Amor pro- 
terra un* arra del Paradiso , ed è adorna prio. 

di tutte le Virtù . Deh Santiflima u r, t Il grande, ed anfiofo Amor delle co- 
ciullina Maria , vorrei pur fapere il fe create. 

nome di quello preziofo liquore, ancor- Il grande , ed inquieto Amor delle, 
chè per la mia infirmiti conofca non Creature. 

meritar d* intendere così alto , e puro O , quanto 1* Amor difordinato dei- 
nome . O Anima mia quello è il purif- le Creature impedifee quello puro Amor 
fimo , e fempliciflimo Amor di Dio , Divino? piaccfse al mio Spofo , cheque- 
nominato interra tanto a cafo, e tepi- Ho Amore delie Creature difordinato non 
damente dagli uomini abbracciato nel- fi trovale in terra, ma fe pur fi trova nel 
le loro operazioni . Qual* è il nome del Segolo, almeno non li uovafsc nei Re- 
vafo, che contiene quello puriflimo li- ligioli, cheardifco di dire, che non fu 
quorc? o, il liquore è tanto abbondan- Religione alcuna , dove qualcuno non 
te, e fi racchiude in un vafo cosi picco- ami di particolar amore , * non folo 
lino qual* è il "cuor del Verbo , in quan- quelli propinqui per Sangue, inaile* me- 
ro, che è formato dicarne, e afpira an- odimi Keligioli; chele uenc nonègran- 
cora d'infondere in un luogo più picco- de off. fa, almeno è difetto, perche non 
lo, che è il cuor della Creatura . Quan- è del tutto Eradicato dall* Amor propiio, 
do vi fu pollo, ovvero quando vi nac- efsendo che nella Religione fi deve ama- 
que? in quell* iftinte, che fu creato quel re comunemente ogn'uno con carità, e 
piccolincuore del Verbo Umanato della I vincolod* A nor Divino . Mao Mai ut , io < 
tua carne e fangue , o Maria, nel Ventre ' non polso lare di nonamare le Crcatu- 
tuo, in quell* illante, dico, vi fu pollo, j re deludo Dio, egli flefso me l'ha co- 
evi nacque efso liquore in quanto al Ver- mandato) ma lappali, che in quello ci 
bo Umanato ) ma nel Verbo Divino , non è differenza, iddio ha creati tutti d'a- 
vi fu mai pollo, pejchè »b turno fu , e fa- .more . Riguardando Dio in fe flefso 
ti Tempre in lui, efsendo egli principio, vidde l'Amore, da cui egli fu moUoa 
lenza principio, e fine lenza fine di tutte crear .l'uomo j perchè parncipafse di ef- 
leiofc. O qu.m.o bpnc fu rampollato in fo Amore, iìcche fumo per Amore, d‘A- 
qutl piccol cuore dell' Umanato Verbo , more, e con Amarecrcui, cpcrchèal 
quello pregiato liquore. Sopra qual mon- 1 fine godiamo efso Amore, che è Dio. 

C« fi vidde mai io i copiofo rampollo ? ov- | Come laro dunque a non amare? Ma 
veto qual valle hi ripiena di così abbon- I deh dimmi ti prego Maria , in che modo 
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ho io ad amare quello mio Profumo ) O 
parvolina , tu mi fai intendere un ter- 
mine troppo alto ) cioè, che io l’ami, 
tome l' amò il mio Spole , e come l’amb 
egli? Per le Creature umane lafcib>in 
' certo modo il feno dell’ Eterno Padre con 
la Potenza, Sapienza, ed in modo di di- 
re la Purità, per poter con verfa re coni’ 
impurità delle Creature . Lafcib la roba, 
e le facoltà, e finalmente diede fe ftef- 
fo , e ‘1 proprio Sangue : Ed io ancora 
devo laici are me della , e 1* amore di 
tutte le cofe create, ed eflér preparata, 
quando bifognafle per la faluteloro, a 
dare il proprio Sangae. Dirò poi ad ogni 
modo , che volelTe Dio, che 1' amore 
delle cofe create , non folle mai venuto 
-interra, perchè amando le cofe create , 
avviliamo la nobiltà nodra , facendo fu- 
pcriore a noi quelle cofe , che ci fono tan- 
to inferiori . Óra ci reda da dire nel de- 
tcllabile , e maledetto Amor proprio tan- 
to nocivo, e dannevole all'Anima, il 
quale non balla eh’ io difcacci da me fo- 
le, quando in’ unifcoteco, o quando mi 
trovo ordente a quel gran facrifizio , o 
vero alia laude tua , o nel luogo del ripofo 
odove li deve ufare la Carila per la mi- 
feria, e fragilità nodra, o nel luogo do- 
ve ci abbiamo ad efercitare per fuggir 1* 
ozio , o nel luogo della refezione , o do- 
ve fi dee pigliar follevamento , e ricrea- 
zione, o nel Pai latorio, luogo (per dir 
meglio ) di didoluzione ; ma bifogna , 
che Tempre in tutti i luoghi, ed in tutti i 
tempi io difcacci da me quedo maledetto 
Amor proprio, perchè egli è tanto con- 
trario a quedo purilfimo, e femjJliciflT- 
mo Amor Divino, ed è tanto lottile , 
che appena la Creatura da fe della lo può 
conoscere, perchè molte volte fi và co- 
prendo fotto color di bene , e quedo è più 
pericolofo, e difficile a conofccre . Veg- 
gio una moltitudine d’ Anime , fra le qua- 
li una ne feorgo, che al tempo d' unirli 
ceco , o dolce Verbo , fe ne da là tucta 
raccolta , nulla vedendo , e nulla lem 
tendo -, che non pare che fia in terra , 
ma tutta aflbrtaintc*, a tal che nell' Ani- 
ma fua par che non fia altro che Amor Di- 
vino; ma non palla talvolta un’ ora , che 
opponendocele qual cofa , che non fiafe- 
condo il Tuo volere , tutta fi conturba, e 
pon par già quella , che in fe avea l' Amor 


Divino; ma ben fi vede, die in lei re- 
gna r Amor proprio. Veggo un* altra A- 
nima, che quando è prelente al midero 
nel quale offerifee il mio Spofo all' Eterno 
Padre, < alla lode tua , unto sfavilla 
dell' Amor Divino, che pare un Serafi- 
no , quali alato da tutte le bande , e non 
fono tante granella di rena nel mare, che 
non fianopiù i divori concetti, che fo- 
abbondano nella mente di lei ? Ma non 
prima partiu, che fe le viene feoper- 
to, e manifiedato alcun fuo difetto , che 
non le paja, che fia in lei , ancorché 
le Ga detto, nonio vuol creder, cd ecco 
che in lei regna la fuperbia , ed ha podo il 
feggio l’ amor proprio . 

Sarà un altra , che ne gli efercizj del- 
la Carità , non fi vidde inai più veloce 
uccello volare , come ella è pronta a 
lafciare ogni fuo proprio comodo , e 
utile , in fervizio del Proflimo ; ma 
finiu l’opera le par dovere, e vorreb- 
be , che glie ne lòde faputo grado , ed 
ellèr ringraziata, e quei che è peggio, 
conofce, e fi compiace nell’opera ma, 
e vorrebbe , che tutte 1’ altre glie ne 
lodaliero. Ecco il feggio dell' Amor 
proprio. Altra farà poi, che fe ne dà 
ne’ Tuoi efercizj , a guifa di fempiicc 
fanciulletta, nulla vuol vedere, fapcre, 
lieu e fervente ; ma fi compiace, e vor- 
rebbe, che l’ altre la confiderallero co- 
si lieta, e fervente , e le par fare più 
che 1* altre, e per tale afpira d' elser co- 
nofeiuta , ma non s’ avvetre , che fa me- 
no di tutte , e non trac* alcun profitto 
dell'opera fua, non indirizzando l'in- 
tenzione fua a Dio : cd ecco, chequi 
regna l’Amor proprio. 

Veggo un’ altra Anima , che nell’au- 
derità .della vica, par che voglia pareg- 
giare un Sant'Antonio, e gli vengono 
in mente mille , e mille efempj de’ 
funi Padri amichi , per voler imitarli, 
e ifdognifcaglione , chelccnde, la mil- 
le propofiti? ma fe l'ubbidienza le vieta 
qucdafuaauderità, c l'impone qualche 
ubbidienza, fecondo che richiede la di- 
fcrezione, è ottime pertinace, c non 
vuole ubbidire , parendole tenere la di- 
fcrezione nelle Tue mani : ed ecco-, che 
qui li George l' Amor pebprio averci latto 
il nido . 

Sarà un'altra Anima, che nel luogo della 

refe- 
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refezione fa con tanta gravitai e mor* perfezione , e non foto la Tua j ma Ifc 
ti fica alone , che la morte ftrfsa non è par dovere di aver a manifeftare quel* 
tanto mortificata • quanto dimoftra efser la di tutte l' altre, e con un dolce par* 
«ila, ma li diletta in ouefa tua portili* lare va allettando le Creature, e fapt- 
catione , c ha calo d’efser (errata più gliar troppa Acuità: onde poi ci fanno 
fanti, che l’ altre, ed ancorché afpiri *11' occupare molto tempo, nel qual po* 
attinenza , e mortificazione , nondime* tremo più lodare, e benedire dio Dio, 
no vorrebbe, che dall’ altre lefofscufa- e qui regna una fonile , ed afeofa fu- 
ro ogni dàfcrezione, e rifpetto, non fi perbia, e ci ha pollo ilfeggio 1’ Amor 
contentando molte volte di _quel che proprio, tanto che io dirò con Paolo, 
può fare la povertà delia Religione > e pericolo in tem , pericolo in mare , 
«osi non mai fi quieta, perchè quando pericolo nella folitudine, pericolo frai 
l'ì ufata diferezione, lepar chea* ecce* falli fratelli, e di più diro pericolo in 
da, e quando le manca qualche cofa , ’ me , pericolo fuor di me , pericolo in 
non le pare che fe 1‘ ufi dilcreaione , a tale me, a* io non efeo fuor dime coll' ab* 
ehc *n cambio di far attinenza, non vo- bafsarmi, e riputarmi un niente ; perì* 
fondo pie tiare quel poco, che dà URe*| colo fuor di me, fc in quelli abbaia** 
ligione alt' altre , non a* avvede , che con menti , ed umiliazioni io non fuggo la 
la fua volontà defidera d'aver più, chel' compiacenza. 

altre) ed ecco, che qui regna grande* O dolce pareolina Maria, deh fasi, 
mente l’amor proprio. che quello maledetto Amor proprio , 

Sarà un'altra , che ne* luoghi della non regni in noi, ma donaci una fein* 
ricreazione par che tenga nella finittra tijla di quel puriifimo, e fempliciflimo 
le bilande, c nella delira l’infcgnadel* Amor Divino, che procede dalla cavcr- 
laGiuftizia, e fc nevà aguifa d'un'al- na del Coftato del tuo Unigenito. O 
tro San Paolo , parendole , che cofa Maria io m' ammiro in contemplare la 
ncfsuna l'abbia a fcparare dalla carità di tua eccepiva Bellezza e Purità, però 
Dio, e non fi cura di cuftodirc i (enfi invito voi, q Spiriti Beati, inficmecon 
citeriori, parendole, che I* interiore fia tutti i miei avvocati, a venire a con* 
tanto unito a Dio , che quello non le templar Maria , e renderle grazie per 
pofsa nuocere ) ancore del Aio intcriore j me della cognizione datami del purif- 
nuli a vuol comunicare, ed all’occafione fimo e fcmplicilfimo Amor Divino. O 
di dir qualche cofa non ufa il talento , ' quanti fono pronti a fare la .volontà 
che Dio l'ha dato inajutode'Aioi Prodi- ! noflra li Santi , e Beali Spirici : tanto 
mi, non fi confidando , che Maria l'ab- j dcfidcri, e ricerchi, che damo noi, o 
bia ad ajutarc , e quel eh' ella fa , le par : Maria , pronte e preparate ad indiipr* 
farlo date Ite A, a , non lo riconoArendo da I ci all'intenzione , non che al voler? 
Dio; arai, che in cella è troppo ritirata , I de'noftri Superiori, c non folo a* Su- 
c nelclvoltro troppo difsoJuta ; e così c' periari , ma alti eguali , ed inferiori , 
in lei non loto 1' Amor proprio, ma anco- perchè la perfetta ubbidienza non riC- 
ra una gì in fuperbia. | guarda a Creatura ncfsuna; ma digitar* 

Quell* altra , nel luogo della dittra* da foto Iddio in ogni creatura, 
rione , (per chiamarlo così), cioè nel 
Parlatorio , .vuol inoltrar tanta Aipicn- 
za , che par che ella voglia avanzare 
fa Capienza di Sant' Agofuno. Stando 
in tal luogo ufa una cena prudenza nel 
fuo parlare , quaA che le paja da fc 
ttefsa cf scrii eletta la vocazione religio- 
sa» non la ricooofcemlo da Dio, eque] 
eh* è peggio , fencendo le toiferie del 
Mondo, Pepare, chc'l Mondo non ab- 
bia meritato di ritener lei per la fua 
^ontà , c così yieji di motti andò la fua 
fiftrtd, S. M. Uadd. dt‘ . S CA 
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CAPITOLO XXIIL 

Di varj medi, to' quali $ « nifi» Di* 
alt Anima . 

r J<4g IN quanti modi t’unifei*ll‘ Anima, o 
1, Verbo? Equali, e quante fono le co- 
fe , che tendono te nell* Animi , e l’Anima 
inte? Dalla panedite, Verbo, cinque 
fono le cagioni , che ti tengono nell'Ani- 
ma, e tre fono dalla parte" dell’Anima, 
che ti tengono in lei . Dalla pane dite, 
Verbo, li prima cagione , che ti fa uni- 
re, e liar nell'Anima è il continuo, ed 
afliduotifguardo, che in te deffo fai di te 
fleflo. L’unione , che hai co’l Padre, 
e Io Spirito Santo è la feconda cagione, 
che muove ce, o Verbo , a unirti con l'A- 
nima. Tale unione, che hai inte, pro- 
voca più a far quella unione con l' Ani- 
ma, che non provoca il fuoco la Creatu- 
ra ad allontanai da quello, quando ve- 
emente abbruccia . La terra cofa , che ti 
provoca ad unirti con l’Anima, è il San- 
gue, del quale ogni gocciola è una lin- 
gua , che grida untone , unione con chi 
tu hai redemo. Fanno le little gocciole 
di Sangue del Verbo una foavevoce di 
mufìca allo ftcfTo Verbo , rammemo- 
randogli l’amore, co’l quale lofpatfe. 
Lo dello Sangue fa innamorare il Ver- 
bo della Creatura in tal modo, che glie 
lo dona, avendolo per quella fparfo. K 
ficeorr.e Dioèil centro dell' Anima, covi 
P Anim a , dirò che è il centro del Sangue, 
per quii pi imo movimento, oltre il pre- 
cetto del Padre, e la voglia d’ubbidire 
nel Figliuolo 1 : Tane dixi tett vtnit, In 
taf il e libri frrifntm ' efl ile me , ut /aie- 
rem veluntatem tu am t per quel primo 
movimento, dico, che provocò il Ver- 
bo a fpargeilo , che fu l’amore, che por- 
tavi alla Creatura; onde ficcome Iddio 
ha tempre uno lidio edere fenza princi 
pio, e rifgnarda a quello, covi il Sangue 
rifgu.-rda tempre a quello primo princi- 
pio, per lo quale fu Iparfo. La quarta 
cagione, che provoca il Verbo a unirti 
coni’ mima è la Gloria della fua Umani- 
tà. L noria dell' Urna ititi fa unione, ed 
èca t i , che ’l Verbo fi muove ad unir- 
fi coi: I' Anima, perdie quella Umanità è 
Unita aiia nollra, elle lino che uomo, cd 


Umanità è una medeflma coll in fe ftef- 
fi, benché fia in qualche maniera, co- 
me cofa diveda nel parlare da noi apprc- 
fa, credendoli ella glorificata, e cono- 
feendo, che tal glorificazione fi fa per 
mezzo dell'unione, cbe’l Verbo ha fat- 
to con l’uomo , perciò non può com- 
portare , che 1’ Anima fia difgiunta da 
Dio. E propriamente fa l’iftetla Umani- 
tà dei Verbo come un'amorevol Fratel- 
lo, che ha un’altro fuo Fratello , che 
ama cordialmente, e vedendo fe fleffo 
godere non può patire , nèfoflenere, che 
il fuo Fratello fia privo deileripchezze 
fue. Tanto fai' Umanità, che vedendoli 
glorificata, defidera, (fe defiderio può 
I avere in fe) che tal glorificazione abbia 
i ancora l’Anima. E petò muove quefra 
gloria dell’ Umanità il Verbo ad unirli 
con l’Anima. La quinta cagione , che lo 
muove a far con l' Anima quella grande 
unione è la fua egualità , la quale è tanto 
grande, che li aà tutto quello , che ha* 
edendo che per quella egualità egli è tan- 
to favio, tanto buone, tanto potente, 
quanto il Padre, ed è, Deut de Deo, lai/ien 
de lamine, Deui vrrui de Deo vero : è per la 
comunicazione degl’ idiomi 1’ Umanità 
ancora viene a partecipare quelli titoli, e 
onori Divini, benché lecondol'Umanità 
• egli veracemente dica : Pater ma -or me 
j r ii : Perciò non può veder cofa alcuna , 
che non fia per grazia eguale afe, in quel 
modo però, elle n’è capace la Creatura 
ragionevole, dando termo il Divin de- 
creto, di non voler ifvumere alla Perlo- 
: na Divina più d’un foto, c particolare 
: uomo , da cui nondimeno ridonda la 
1 gloria in tutti gli altri uomini di parti? 

: cipare nella fua natura la Divinità; e per 
quella ragione cerca di far l’Anima per 
nmicipazione eguale a fe , mediante 
quella unione di grazia , drudo che non 
è tanto di r orme la luce dalle tenebre, 
quanto <■ dilorme 1* Anima d i Dio , efsen- 
dodifmita da quello per il peccato; pe- 
rò i’ egualità fua prov oca il Verbo a far 
quella unione . E vedendo l’ iftcfso Ver- 
bo, che come Dio vede , r ridde ab tt er- 
oe tutto quello che è , venendo dico, ebe 
1‘ Anima non può cfser eguale » lui ; il 
muove per quella Unta, che ha co T 
Padre , e con Io Spirito Santo , >• t«r 
de-lklcrare i cria Anima tal* unione, anzi 

la 
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h sforza foavemente a renderli atta a ri- 
cever quella. Tre fono le cagioni dai 
canto dell’ Aniro as che provocano Dio a 
unirli con quella . La prima è mantener 
l’ efsere, che le ha dato Iddio, quanto 
mai è poflibile a leh Perciò riguardan- 
do Dio l’ efsere , che egli ha dato all' Ani- 
ma, e vedendo, che lo mantiene con una 
forte volontà è forzato in un ceitomo.io 
ad unirfi con l’ Anima , e( sendo che l’cfser 
dileiefce da Dio, e Dio è quello, che 
laflabilifce, e ferma, e loda il deliderio 
di renderli atta a mantenere i! detto efsere 
che Dio le ha dato , acciò pofsa far con 
quella quella unione. La feconda cagio- 
ne, che provoca i) Verbo ad unirli con 
l’Anima è l'umiltà , che li ritrova in quel- 
la, la qual umiltà faaguifa della calami- 
tà, che tira Iddio in quell' Anima, onde 
rifguardando egli la fattura fua , che per 
umiltà, conofcimemo, e annichilazione 
ha perduto, per così dire, il Tuo efsere; 
efolovtde il fuo non efsere , le donaun’ 
efser nobililTnno , e pcricttilumo , dò 
perdire unf efsere fenza principio, efen- 
za fine . E’ un* efsere ( cosi lo dicelli voi, 
• Signore) che è proprio volito, un’cf- 
fere Divino : Qju *-ib»r»r Dot unni spi- 
rimi fit cum Ut». Nongiàpcrcommuni- 
cazione di natura, ma per unione di vo- 
lontà, che pare , che non abbia vole- 
re, né intendere, altro che il vollro , 
« cori opera con voi, che ella noneo- 
nofee operare infcflefsa, e da feltefsa, 
c pare che tutto quanto ella opera, fia 
•perazion volita, e non fua, ma è più 
•olirà che fua, perché fcbbene ella con- 
corre come Creatura da voi mofsa all’o- 
perazione , ad ogni modo l’operare è 
più vollro che fuo , che liete il princi- 
pio, il mezzo, e'1 fine di -ai operazio- 
ne, e che il tutto con la vollra grazia, 
eainoremovete , ed operate inlei , non 
fenza lei. Quando I' Anima giugne a 
quello fegno di umiltà, tanto li com- 
piace in quella fua annichilazione , che 
aggrandire il tuo non efsere, quivi fata 
fua abitazione, perché non può, e non 
vuole unirfi a quell' Anima Dio, che è 
priva di quelli annichilazione , perchè 
tfsendo egli inlcllefso,e per fe (lefso glo- 
nofo.ne avendo bifognodi alcuno, efso 
fi unifee ad un’ Anima , che non avefse 
quella annichilazione di fu llefsa par- 


rebbe, che avebe bifogno di quella, e 
non tolse com’egli è in fc ftefso glorio- 
fo. E come nella creazione dell’ Uni- 
verfo il nulla precedette ( fe fi può dir 
precedere quel che none) a quanto in 
quello Mondo fece il Creatore, e all’ u- 
nione, che egli fece di fedefso, dando 
1* efsere, e la parricipazione di fe a tutte 
le fue Creature , fecondo la capacità del- 
la natura di ciafchtduna , per la quii 
patticipazione ogni Creatura viene ad 
efsere unita , e dependente da Dio ; 
cosi per far quella altra unione con l’A- 
nima, c ricevere un mondo di grazie, 
Infogna, che ritruovi nell’ Anima quella 
annichilazione, e come nella ricreazio- 
ne per mezzo della Curazia del picciol 
Mondo, che èia ragionevol Creatura, 
e nell’ unione del Verbo coni’ Umanità, 
volle che prccedefse un’ annichilazione, 
prima in quella , che dovea efsere fua 
Madre : i.7r« Anali j Domini } acciò 
con tal’ atto firendefsc piùdegna, e ca- 
pace di tanta Gloria , e grandezza, che 
nè ella, n^ veruno Spirito Beato, opura 
Creatura appieno può comprendere, ef- 
fendo la dignità di Madre, grazia infini- 
ta; così pur l’ unirli con 1’ Ànima quello 
Divin Verbo, bifogna che preceda que- 
lla annichilazione, e per mezzo di que- 
lla , o precedendo quella , viene Iddio 
a fórcole maravigliofe in quella, e può 
dirli di lei r Qum fedi mini mngnm qui 
piteli ejl , qui» rtfptxir brnnilitniom no- 
ctlD fui. Ma nè anche quella annichi- 
lazione conofce di fentir veramente co- 
nofccre in fe , ma fola annichilandoli 
pafsa poi alla grandezza di Dio , il qua- 
le uncndof» con quell’ Anima, chchata- 
le annichilazione, lo viene ella per modo 
di dire , a fare ira fe (lefso gloriofo , at- 
tribuendo a lui ogni gloria, e onore, e 
non a fe llefsa ; onde lo flefso Dio fi 
compiace in tal r Anima talmente , che 
tlà del continuo unito alei r E con que- 
lla unione viene a participarc in quella 
maniera, che può la Creatura (. rellan- 
do nelluoefsere quanto alla natura) le 
Divine perfezioni . La terza cagione 
dalla pane dell' Anima, che provoca il 
Verbo a unirfi con quella, è un cauli- 
nare, un’ intendere , e amare, che fa 
l’Anima della verità, lo llefsoDio, che 
c verità, c canùiundo l’Anima inveri- 
S a- ù, 
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ti, c intendendo, e amando U verità egli 
non può fare , che non fi unilc» a lei , 
perchè fi la fintile a lui, che è verità. Ed 
elfi» l'ama ancora per creazione, reden- 
zione, e Grazia fua . 

CAPITOLO XXIV. 

Sette fi miei e di itiùi carnali difctrrt di 
Vari» t firmi irai dtl Verbi , a difctrrt 
fatta ia frr/tma dal Padre Eterna , a 
farle in far fama frtfria . 

L A ridondanza della gloria, ch'io co- 
munico colafsù a miei Beati , è di 
quell' operazione della glorificazione , 
che io largamente quali fiume di diletto 
fpargo fopra di loro : riamimi imfeint 
letificar Cavitata» Dei : quello fteffo vie- 
ne a diffonderli , e a fpargerfi fra l' A- 
nimc , che fono a me più care in terra , 
perdodici canali, procedenti, ed effluen- 
ti del mio vivente , e per voi motto Ver- 
bo. Ora l’ intendere quella mia opera- 
zione all'Anima l'importa la partìcipazio- 
ne , come li può per la Legge ordinaria da 
me Ila Filiti coita^giù t Stn videi» me* 
bema, er viver , la parcicipazionc dico 
della glorificazione fua, e il voler cor, 
rifondere a ella operazione 1' importa 
la fua falutc . Larghiflimi canali , am- 
pliflime , abbondcvoliffime fontane : 
Maarietie a fumi ia lattàie de fami ihu Sal- 
vacene . 

Il primo canale procedente dahmorto 
Verbo nel mio feno , perchè quivi ab 
attrae egli accettò la morte, c s' offerì 
ad effa, fono le parole dello fteffo Ver- 
bo, che egli dille per fe fteflb , e per la 
bocca de tuoi Divini Profeti . Alcune di 
effe inanifellano I' operazioni , che fi 
fanno in Cielo : alcune altre quelle , che 
fi fanno fopra la terra : Dixu Damiani 
Demmo mea . Parole già ifpiratc dal Ver- 
bo a David, e dal Verbo replicate con 
la fua bocca , quelle mo fi ratto una pane 
dell' operazioni , che fi fanno in Cielo. 
In che maniera? Cnm antem ve aerit li- 
te , arine t Mnadam de fetente , de Jm 
pitia , <T de indù » . Quelle inoltrano 
una parte dell' operazioni, che fi fanno 
in terra, poiché le parole dello Spirito 
Santo fono anche del Verbo. Lo ffelfo 
Spirito Santo riprenderà ; De fetente : 


peccato, o che orribile moftro ! e come 
ingombrava , e come ancora dopo il 
tuo Sangue, o Verbo ingombra il Mon- 
do, e ancora regna? ahi, come è pof- 
libile? ceriti non ne gli Ebrei follmen- 
te, Qui mea credideraat ia aia : ma Ite 
gli altri, che cori operano , come fenon 
mi crcdeffero . Ah Verbo , e come tan- 
ta ingratitudine fi ritrova oggi nel Mon- 
do , fa che ti chieggono , Damme ad- 
naie nabit fide m , ma fede , jut far 
dileltienem eferatar . Non Fede mona • 
non Fede fpenta : anche Damimi rrt- r 
dame, <T learremiftnat . E a che giova 
quella Fede a chi per altro in quella non 
profitta? Spargila, fpargila , o Verbo 
viva, e ardente nel cuore de' tuoi Fede- 
li i dove ribaldata ? dove accria ? nella 
fornace del tuo cuore , e dell’ infinita 
carità : sì, che la Fede de' tuoi Fedeli fi 
conformi con 1‘ opere loro, e 1‘ opere fi 
conformino con la Fede. Oimè, oimè, 
quanti naufragi della Fede! O Criftia- 
nità quanto mancate per l' Erefia in tan- 
ti luoghi contro la Fede I ma perchè ? 
perchè prima era fpenta la Carità? Oi- 
mè , oimè , quanti peccati 1 Ah. dolcif- 
fimo Verbo , e che farà? Fa il viag- 
gio, che fa il Sole, la tua Fede, qai na- 
fte , ed ivi tramonta , qui forge , ed ivi 
cefsa, e che fegno danno, le non che 
quella Sole tramonti, 1* ombre de pec- 
cati, che fi veggono per tutto . Nmifia 
ciò vero : che cni mi toglieffe la via, 
e mi facefse rerfare tutto 9 ! lingue , per- 
chè quella Fede accefa nel tuo Sangue, 
ravvivau con la tua Carità, fi fpargef- 
fe pcrturtiquclli, che profeffano la tua 
Fede. Lo fteffo Spirito , quando verrà, 
di che riprenderà ? della giuitizia : dirò 

E ’uftizia , o ingiuftizia? ingiuftizia dal- 
parte noftra , giuftizia dalla parte del 
Padre , che la volle , permettendo , 
che il fuo Figliuolo monile con tanti lira- 
zj, e dalla parte del Figliuolo, che l'ac- 
cetto con prontezza di volontà : Stia- 
caafiam , t T fra fittale ai» fafinlnfli , 
lune dixi : ette venie . In tafite ititi 
fcriftam tfi de me , ne factrtm voi un- 
iti rm ruarn , nella qual volontà , co- 
me dille 1' Apodolo , Su falvi falli 
/'marni. E fenza unire le noftre opere a 
quello facrifizio , a quella oblazione , fen- 
za che fune imbiancate da quello San- 
gue» 
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gue , che le cuopre , che 1* avvalora , 
tutte le noftre giuftizie , o che fchifa cola 
(irebbero t Ommt inflitti uiflu , fi cut 
funnus mnflruit». Da quella giullizia 
sì difpregiata ne nafee quel premio > 
che farà dono, e giullizia inlieme. C«- 

nn» inflitti . Sun ut or eum tfftrutnt lit- 
ri» tu» . Vidi collocare l' Eterno Padre 
io quella Gloria non folo il fuo Ver- 
bo Incarnato, ma ancora tutti gli Elet- 
ti con fommo ordine . Vidi efler difpo- 
fti quegli eterni feggi, preparati dallo 
ftefso Eterno Padre con difpolizione mi- 
rabile a noi, fenza precedente merito di 
alcuna noftra operazione, ma bene non 
fenza l'operazion noftra, quando fiamo 
adulti ; folo con un che di movimento 
del voler fuo, e vidi efter gli uomini sì 
(tolti, che per quanto è dal canto loro 
uaftano , «turbano co'hioipeccatiquc- 
a difpolizione mirabile, ancor che ella 
femore fortifea con quelli, che fono dal- 
la Sapienza , e Volontà Divina predefti- 
nati : Stvit Diminuì qui funi tjus , 
t? ntrnt r»fitt tts dt m»»u ; Sebbene 
per qualche tempo fuggono dalla vo- 
ce, e dalla verga del Pallore, ma pure 
alla fine ; Ovt i mt » vtctjn mt»m tuditnr. 
Veggio maggior opera del Padre ope- 
rare nell' abiiso della terra, che in Ciclo 
nel collocare i fuoi Eletti in quclfom- 
mo ordine , perochè quivi non è ope- 
razione alcuna, che gli fi opponga; fa 
ciò che vuole, « vi è folo una pane del 
filo volere. Ma nella operazione della 
cena fi affatica Dio inlaticabile nel ri- 
prendere, che fa egli il Mondo digiu- 
itizia, ed in condurre l’ Amine afe. Si 
affatica ancora il Verbo, dico il noftro 
Crifto , e fi trasforma ne' funi Gri- 
ffi, che da lui hanno ricevuto cotale au 
torità: lig trini Chrifli fungimur . Edef- 

fendo trasformato in quelli fi affacìca 
in elfi , e così opera con le fue .Crea- 
ture. Ma oimè , che alcuni di quel- 
li, che avrebbero a levar la fatica, 1' 
augmentano. Oh , foto nell* intendere 
1* Anima , la Bontà di Dio doverebbe 
muoverli ad operare con ogni sforzo , e 
a voler corrifpondere a quelta Bontà, e 
correr veloce a ritrovare chi cllafugge, 
e le và dietro feguendo, e pregando; 
Aftri mi hi (rrtr mt». Oh, che impor- 
ta ad intendere quella Bontà ? Impor- 
O^Tf di S, M, Mediti, dt F»n i , 


ta quello , che 1‘ Anima intendendola 
fi vede di cfsa Bontà . O potrebbe/! V 
Anima falvare fenza aver quella affettuofa 
cognizione di quella Bontà? Sì, ma 
con tanto più infimo grado della fua 
glorificazione, e onor di Dio , che fe 
potcfse intendere, farebbe ogni cofa per 
venire a tal cognizione. O fe aprifse eli 
occhi, e vedefse quale , c quanta ella 
Ila ? ma talora è cieca , e non vede . 
mungt coUjrio acuiti tuoi , come Tobia 
col fiele di quello pefee mefso nel mare 
de* tormenti per noi. Il Sangue caldo, 
e bollente dì quello Verbo è buono , e ot- 
timo collirio; nè folo apre gli occhi, ma 
accende il cuore , a tal che quella opera- 
zione è perfezionata dal Sangue , che 
elee dalle vifeere del Verbo , quale ri- 
donda nel cuore della Creatura, e ritor- 
na poi nelle vifeere del Verbo , e nel ri- 
dondare , che fa nel cuore della Creatu- 
ra, produce nell' Anima quella luce, con 
la luce la dilezione, e Carità di Dio, e 
del Pro/fimo , e in quello modo viene a 
ritornare nelle Vifeere del Verbo Incar- 
nato. Arguti finalmente dt judicti, per- 
che avendoci liberati dalla fcrvitù del 
Demonio , ritornano per fua colpa gl* 
uomini a foggettarfi a sì crudo Tiranno, 
e fuggendo il giogo di Crifto , che è fo a* 
ve, e leggiero, c che apporta poi eterna 
ripofo , prendendo anch'egli Copra disè 
la maggior parte del pefio , abbracciano 
il giogo del Mondo, che per la gravezza 
in quella vita èinloppottabile, che non 
cilafcia punto ripofare , e nell* altra ci da- 
rà eterne pene. Ktliri jugt , di quella 
fiervitù r tffrimi , chiunque ne fiera 
campate, o Anime illuminate con qufr 
Ilo Sangue , e dove ritornate , ah male- 
dette occafioni, anche nelle Spole tue, 
che Hanno ne tuoi abitacoli, che le cu- 
llodifci , come la pupilla dell* occhio tuo, 
fi trova quella maladetta voglia di ri- 
cornare fiotto il giogo del tuo, e lor ne- 
mico . Argutt Ut jndicit , quui Princtft 
Munii hujut . Ma voi , o Spole , ni» 
tfl is di Mundo, l' avete abbandonato col 
corpo, fatelo col cuore, e coni' Anima, 
non avrà egli punto che fare con voi, e 
le ci avefse avuto che fare , o avefise avu. 
ta ragione alcuna con voi per 1* addietro, 
fe voi vorrete . Jtm judutiut tfl. Deh 
Purità manti enti nel cuore delle tue 
S j Spo- 
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Spole, e le cuftoditricl dì effe, perchè 
non v' entri quello nemico , fieno la rao- 
deilia, e l'umiltà. 

Il fecondo Canale, fono le operazioni 
del Verbo Umanato nella fua adolefcen- 
za, quali ancor effe manlfeltano l'ope- 
razion del Cielo, e della Terra. Stando 
il Verbo nel mezzo de' Dottori moftra le 
operazioni del Cielo , onde dalla Sapieti 
za del Mondo è interrogato , e fupera la 
Sapienza mondana. E che più! Anche 
la Celefte ; perochè tutta la Sapienza ha 
la mira al Verbo, e tutta la Sapienza, 
che poffono avere le Creature è una fein 
tilla dellafupetflucnza di quella del Ver- 
bo. Supera la Sapienza, perchè la Sa- 
pienza è nel Verbo, e non il Verbo nella 
Sapienza. E dando nel mezzo, moftra 
che ha da effer adorato, e può coman- 
dare, fta alla delira del Padre nel mezzo 
del Padre nel luo feno , e dando nel mez- 
zo dimoftra eh' c Giudice dell' Univerfo , 
perche chi ha da giudicare , edarlafc» 
terza, non fi pone in un cantone, nò. 
Moftra le operazioni , che fi devon fare 
del continuo interra nella fua Circ onci- 
fiore, che è fpargimento di Sangue, pe- 
na, e dolore, e fininuizione delle prò 
prie membra, e c' infogna ciò in quello 
pellegrinaggio, che ci è ncccftaria la pe- 
na , e "1 dolore , ed in molti lo fpargiinen- 
todelfangue, e non dico lafminuizione 
delle membra, ma del proprio volere, 
che fupera di gran lunga la pena delle 
membra citeriori . 

Il terzo canale , fono le operazioni del 
Verbo latte nella gioventù, perchè con 
ver fardo egli in terra, ed ellendo nel fe- 
no del Padre , ci moftra co' fuoi miracoli 
l' operazioni , che fi fanno in Cielo , e in 
tutta la terra. Il miracolo del rifufeitare 
il Figliuolo della Vedova, moftra le ope- 
razioni, che fi fanno in Cielo, perchè 
in un* alìoluta paiola : Aàelektnr uh 
due J urge , fu rifulcitato, ficcomc quan- 
do nell' Idea della mente di Dio cade di 
fare un’operaz : one, lubito è fatta , ed il 
voler folo è 1‘ operare : Dìxir , (T fatte 
funi . E dalla parte de’ beati Spiriti del 
ParaJilo, non fi crova relìftenza alcuna 
ad elfeguire il voler Divino : O i.net Jane 
aàmini /tentarti /fintiti frefter tee , qui 
birediiAtem taf inni /alari/ . Sono coinè 
fiamme , e venti vclociffimi ad clic- 


guirc quanto vien loro impollo da Dio. 
Rilufcitando Lazaro , moftra le opera- 
zioni , che fi fanno quaggiù in quello 
tempo miferabile , e a farle bifogna far 
tante cofe . Bifogna muovere i palli , mol- 
tiplicar le parole , fparger le lagrime, 
fremere in fe ftefio . Ancora è neccfsaria 
la perfeveranza , la difcrcta riprentìone , 
una frequente conftfiione , e non folo 
bifognano le lagrime, ma lofpargimen- 
to del Sangue ; ed a fatica fi conduce, 
perche eie un continuo duello fi al' Ani- 
ma, e'1 corpo, fra la ragione, c’Ifen» 
fo , il Mondo , Carne , e Demonio . Ed 
oh quanta refiftenza al Divin volerei 
Quante repugnanze alle Divine infra- 
zioni 1 quanto ingrata fuga , a chi ne 
chiama, e ne invitai 

il quarto canate influente dal Verbo, 
è l' amore eh' egli ci moftrò fopra il legno 
della Croce. Quell' amore col quale dio* 
deilPatadifo al ladrone, pimpltra quel 
giorno eterno, in cui non c varietà alcu- 
na, dicendo Heàie. Dimoftra ancora 
con quella parola, che hapoteftà di dar 
il Paradifo, e la giocondità , che in efso 
fi trova : ficàie tnecam ttii in Para- 
ài, e. Dimoftra, che fa l’operazion fua 
afcofamentc , Accorile egli allora era afto- 
fo. Dimoftra ancora , che con le noflre 
offefe , non poffiamo impedire le fue 
operazioni, e che non pofsa dare a chi 
li piace la Beatitudine , e Gloria . In quell' 
altre amorofe parole : Parer i%n»(teiUit t 
moftra le operazioni della Terra, dicen- 
do : Parer , fi fa Suddito , dicendo , ifne/et 
itln, dimoftra la Carità, e compatitone , 
che dobbiamo avere verfo il noftro 
Profilino j dicendo : Quiantfctunt , qmà 
faiiant, moftra l'ignoranza , che abbia- 
mo nel fare le noftre, e nel difcernerc le 
fue opere. 

Il quinto canale, è la Potenza, che ci 
mollralli nei tuo rilorgerc , o Verbo . 
Rilorgendo la tua factatiflima Umanità, 
molin la potenza, che hai, e darai di- 
poi a‘ tuoi Eletti, quando rifufeitcrai i 
lor corpi, dando loro 1' agilità con Pai- 
ire doti, e la Gloria ,ch'e l'ultimo premio 
tuo, e fine noftro. Dicendo a Madda- 
lena . Neh me Cantere , C interrogando 
i due Difcepoli , che andavano in bmaus 
inoltri l' operazioni , che fi fanno in ter- 
ra, e eh’ e' bifogna cfser ritirato, e non 
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rllafsato. Dicendo. Noli m un' tre , 
dimoftri, che non bifogna lafciaifi toc- 
care così da ognuno, cioè pigliar mal' 
efempio, c non communicar ad ogn’uno 
i doni tuoi. Interrogando i due Difcc- 
poli dimoftri , che mentre diamo in que- 
llo camino , polliamo tempre imparare ad 
operare con una fontina prudenza , e in 
tali operazioni cercar d'infegn.ire s febbe- 
nc tu interrogando loro , votevi dimolira- 
re a quelli , ciocche elfi fra loro ftelfi s' in 
terrogavan®. 

Il fello canale ci manifella le tue 
operazioni di Cielo, ediTerra, ede 1 
ammirabile, c gloriola Afcenfione tua , 
dove in tutto mollri 1‘ opernz'one, che 
del continuo li fa in Cielo . Dove la tua 

Potenza in unfubitoafsumc il tuo Corpo, 
e parimente può', quando ella vuole , af- 
fumire, c condurre in Cielo, (comete 
celli a tua Madre ) , il corpo di chi le piac- 
ciatirareale, ed in un punto, anzi mil- 
le volte per punto afiumi a te, fe non i 
Corpi, 1* Ani. ne de tuoi Eletti, e Io farà 
a fuo tempo , quando larcmo tutti tras- 
formati a fua limiglianza : Do cltnintt 
in eltniitem , C r filmiti tt ertmni min 
mideiimm tur » , fieni tifi. E quella è tut- 
ta l’operazion Divina, e niente ci è dell 
Umana Riprendendo i Difcepob , « 
falendo fu *1 monte mollri 1* operazioni , 
che li fanno interra, perochè mentre, 
che diamo quaggiù , dobbiamo falire fu‘l 
monte della cognizioni, di te , riprenden- 
doci de’ nodri diletti, e della nollra po- 
ca Fede, perochè tutto il mancamento 
del noitro operare viene dalla poca Fe- 
de. Ancora nel riferbare , cne taccili 
delle tue cicatrici, volclti di m olir are a‘ 
tuoi Eletti, che quello che quaggiù nel 
Mondo farà dato loro di contusone , e 
vergogna , poi in Cielo iaià loro di meri- 
to, e Gloria. 

Il fcitimo canale , che ci manifeda 
quclfeoperazioni , è l'offerta, chela il 
Verbo al fuo Eterno Padre , dilla lua 
Divinità, e Umanità* offerta che lece 
nell' entrare, e niH 1 udire, e in tutto il 
tempo, che dette nelM...ùo. Nell’ en- 
trate nel lcno della Madre, ncll’ufcire 
nelle braccia della Croce, c nella vita 
continuamente , quando eroe femtttim 
in oronone Dei . E quanto fervunetmen- 
tc in quel tempo, quando chedalc^ldo 


dell’ amore acceda il Sangue non li potette 
contenere nelle vene , ma \ifci fuori c 

Et fittiti e/l fnior ojus , fi cut gatti [in- 
guini! decidenti t in ttrnm ; Sangue ca- 
vato fuori per forza di amore , e di do- 
lore, di dolore, il che modra l'agonia, 
d’amore, che dimodrano le parole: Ni* 
mot volani ti , fri tu» fini . Dunque of- 
ferendo la Divinità , e l’ opera , che fi fa 
in Cielo > perchè modra la grandezza 
del Padre, che non li può, e non è de- 
cente, che l’ uomo i’mtenda. Offerendo 
poi 1' Umanità , inoltra l’opera di Terra, 
perchè noi quaggiù dobbiamo offerire 
tutte l' opere noitte , benché vili, o at- 
tualmente, o abitualmente in unione di 
efia Umanità , tanto l' inttinlcche , quan- 
to l’ dir, nfc che, perchè efsendo fatte le 
polire opere in unione diquelle, che ’1 
Verbo fece nella lua Umanità, l'Eterno 
Padre fi compiace di efse . Non redano an- 
cora gli Angeli di far quelt' offerta in 
Ciclo, perchè quelto c il lor continuo 
efercizio : Offcrucono Dio aluiflefso, 
alcuna voltai’ Umanità del Verbo .quan- 
do la proterente lode della Grandezza 
Divina nella Creatura, quando la Crea- 
tura llcfsa, e quando i doni comunicati 
da Dio ad efia Creatura, e non redano 
di fardi continuo tali offerte, e febbene 
offendono Tempre una rtieddtma cofa, 
nondimeno l'offèrta è di tanto valore, 
e tanto grande, che Tempre è nuova , 
e quanto più è frequentata , tanto più 
è degna. 

L'ottavo Canale, che manifeda que- 
da operazione di Ciclo, e di Terra non 
è altro, ( cosi L’ intendo io, ccrcdo, che 
nell’ intendere io non eoi ) che quella lo- 
de di glorificazione, che diede il Verbo 
al fuo Eterno Padre , quando in atto ebbe 
fupcrati tutti quelli, che volevano im- 
pedire l' opera della Redenzione, c quelia 
è la più degnar opera - d txtrn , e di più 
Gloria, che fi faccia in Cielo, incoia 
lode del Verbo alPadre, dove lodando- 
lo di efsa glorificazione data alla fua 
Umanità, e a tutti i tuoi Eletti, viene 
a ertfeer gloria non già efsenziale, oa 
feitclso, non efsenziale ad altri, perchè 
non puòefsere augumento efsenziale ire 
Cielo, dove non li può più meritare, c 
fr da il premio contorme al merito core 
la vilion beatifica : non afcllefso, per» 
S + che 
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che tutta la gloria eflenziale fu comu- 
nicata all* Anima diluì» quando fu crea- 
ta, e al corpo, e all'Anima quali tutta 
l'accidentale, quando in Cielo fu melTo 
alla delira del Padre , ma sì bene a tutti 
i Cori Angelici, e Spiriti beati, onde 
non c già da creder, che in Cielo fi a 
più alta, o degna operazione , che la lo- 
de di efio Verbo . Il ringraziamento del- 
la lodo fi appartiene all' operazione di 
terra, ma pub il Verbo fare ancor egli 
tal ringraziamento ? Sì , lo fanno i fuoi 
membri, perochè ogni volta , che un' 
Anima li riunifce per Grazia , per affet- 
tuofo defiderio , e amore al Padre, e 
confeguentemente ad elfo Verbo, e Spi- 
rito Santo, il Verbo ringrazia il Padre , 
di quella Gloria , che dà a tal' Anima 
unendola a fe, che per una ccru eccel- 
lente unione fi pub dire , che Ila pro- 
porzionalmente unita in quel modo, che 
e unito il Verbo al Padre , e la Divinità 
all' Umanità. 

il nono canale, che ci fa nota l'ope- 
razione di Cielo , e di Terra è la petizione 
del Verbo al fuo Eterno Padre di con 
ferire , e communicare le fue eguali. a 
stili Spiriti Beati , cioè che fiano in corpo, 
€ in Anima Beati com' egli , e alle Crea- 
ture mortali la fua mifcricordia, acciò a 
fuo tempo partecipino tutte di quella 
egualità : Et if[t fu omm t in omnibus . 
Chiede una petizione di mifcricordia , 
perchè ha tanto amato , e tanto .ama 
quella Creatura creata da fc , che non 
pub fare, che non comunichi a quella 
la participazione di fc . Ma in che mo- 
do pub fare il Verbo Divino la petizione 
al Padre , poiché ancor egli è Dio della 
medefima follanza unito all' illello Pa- 
dre, la volontà del quale è tanto confor- 
me , c uniforme alla fua , che npnpuò 
voler , nè chiedere , fe non quel che 
vuole elio Padre ì Lo fa mediante T 
Umanità , onde elfi Umanità volendo 
pur conferire , e communicare quell' 
egualità fua alli Spiriti Beati , e ancora 
a' corpi quando faranno allumi , e ve- 
dendo, che non può fare la communi- 
ca rione da fe ftelTa , fe ne và al fuo 
Verbo Divino fapendo, che per incom- 
parabile, c inltparabile amore, ch'egli 
pena loro, l'tfaudirà, clk-ndo un'illcf- 
io il volere del Padre, e del Verbo, on- 


de concordi inficme con amorofo affet- 
to, concordevole , e uniforme volontà 
fe ne vanno al Padre , e fanno tal peti- 
zione. E per I* egualità , che ha il Figli- 
uolo col Padre non pub fare , che non 
glie la conceda, anzi nonafpctta, che 
cominci a fare tale petizione , ma avan- 
ti , che ubbia conceputo in fe il voler 
chiederla , di già l' ha conceduta . Chieg- 
gono adunque tutti due inficme, cioè il 
Verbo Divino, e l’Umanità, che ’1 cor- 
po della Creatura fia glorificato con le 
quantità , e qualità con quei doni e 
perfezioni delle don de’ Corpi Beati , co- 
me è il Corpo di Crillo, e cornei cor- 
pi fon capaci di riceverli. E quanto in 
quello Mondo ufarono di unire le loro 
opere a quelle dell' Umanità del Verbo, 
così fia il loro corpo fatto limile al Cor- 
po gloriofo del Redentore . Gli è con- 
ceduto quanto alia quantità , perchè 
tutti rifulcitcranno , m ttmem pttnttm- 
uis , con quella proporzione di mem- 
bra, e fattezze, chefitrovano nel Cor- 
po, ma non con quella bellezza, c per- 
fezione, onde li è conceduto in quanti- 
tà, ma in qualità nò , perchè farebbe- 
ro altri Dii. Chieggono poi ia gloria 
per T Anima , c l‘ Iranno non in qua- 
lità a quella del Verbo, ma sì bene per 
participazione . Chieggono poi la vifio- 
ne, c l'unione, e l'agilità, la bellezza, 
c l'Eternità, e tutte l'hanno, e quella 
e propria l'opera di Ciclo, dico il chie- 
dere, che fa il Verbo Divino, e l’U- 
manità all' Eterno Padre della Gloria 
dell' Anime , e de Corpi nollri . Chiede 
poi cfso Verbo Divino inficme con l'U- 
manità, al Padre la mifcricordia , febbe- 
ne per 1* indifpofizionc di chi l’ ha da ri- 
cevere non la dà in quella copia , ed ab- 
bondanza , che defidcra , le defiderio 
pub edere in lui di darla , e concederla. 
Ma non così è nell' Anime , e corpi de 
gli Spirici Beati, clfendo dii del tutto at- 
ti, e capaci a ricevere tutto quello, che 
Dio cominunica loro , c vuoi loro com- 
municare . Ma febbene le Creature non 
fono così atte 3 ricevere ella mifericor- 
dia, ficcome l'egualità, e gloria dedica- 
ti , nondimeno il Padre ama ranto il 
Verbo Divino, congiunto con l'Umani- 
tà, che la concede loro, ancorché al- 
cune di quelle Creature, che l'hanno da 
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ricevere, e la riceveranno poi finalmen- 
te , efsendo del numero de gli Eletti , 
non folo non fi rendano atte a riceverla, 
ma ancora la difpreggino ; Ma molte 
per loro o (l'inazione non la ricevono 
punto . E di quello effo Verbo Divi- 
no, e T Umanità n' hanno gran dolore, 
( fe dolore può e fiere in loro), perchè veg- 
gono , che fe bene il Padre la concede 
loro per tutti quelli, che la vogliono, 
efondifpofti a riceverla, non fi adem- 
pire il defiderio di efso Verbo Divino, 
ed Umanità , che è di conferire la miferi- 
cordia a tutte le Creature , però vanno 
tutti due penfando, che modo pofiano 
tenere per placare il Padre, e difporre 
le Creature a riceverla . E però la Divi- 
nità riguardando in fe flefsa, vedefi ef- 
fer tanto grande, che non trova alcuna 
cofa fimile a lei , con la quale pofsa ac- 
compagnare , e Umilmente 1* Umanità 
rimirando fe flefsa feparata dal Verbo , 
fi vede efser un verme , però ancor ella 
non truova con chi accompagnarli , a 
tal che tutti due fi trovan foli , però fi ri- 
folvono di torre una cofa per compagna , 
la quale fia proceduta dall'uno, e dall’ 
altro, e quello è il Sangue, che è proce- 
duto dalla Divinità , e Umanità . Dal- 
la Divinità , perchè ella è (lata , che 
conl'amorcha mofsal' Umanità a fpar- 
gerlo, ed efsa Umanità è quella, che 
P ha fparfo, e tutti tre d’ accordo fe ne 
vanno al Padre a fare quella petizione. 
Efso Padre vergendo aggiunto a'due pri- 
mi il terzo, cioè il Sangue, fi ricorda( ben- 
ché a lui ogni cofa fia prefente ) di quell' 
amore, che lo mofse a mandare il Verbo, 
e di quello con che efso Verbo fparfe il 
Sangue per la Crcatura,e com'efsoSangue 
fu il mezzo, chea lui riunì la Creatura. 
L’ Eterno Padre non afpetta, che fac- 
ciano la petizione , poiché fubito la con- 
cede , dico la mifericordia a’ Peccatori 
non folo per quelli , che fon difpolli, 
ma ancora per quelli , che per mezo di ef- 
fo Sangueli vannodilponendo, e quefia 
è l'opera di terra manifeflata a noi per 
quello nono canale . 

Il decimo canale , è di conferire ; On- 
de mollra una occulta, e maniicrta glo- 
ria in Cielo, ed una difprcg'uta opera in 
terra . L’Eterno Padre conferifce , il 
Verbo conferifce l'cfsei fuo individuo, lo 


Spirito Santo conferifce 1* efser fuo uniti- 
vo . Li fpiriti Beati conferifcono 1‘ efser 
loro foggetto , e purificativo , e del con- 
tinuo in Cielo fi conferifce P efser Divi- 
no del noflro Dio , o che dono , c 
che conferimento ! Il Padre tutto il 
fuo efsere , la fua Divinità , la fui 
cfsenza , le fue perfezioni Conferì- 
fee al Verbo, ed il Verbo co'I Padre lo 
conferifcono allo Spirito Santo . Oh , 
oh , tutto quello eh' io n' intenderti fareb- 
be un* ombrar e tuno quello, ch'ione 
narrarti farebbe quali un niente . In ter- 
ra fi conferifce carità , amore , e dile- 
zione, le quali virtù fono da gli abitanti 
di efsa terra difprcgiati. Io non fonfuf- 
fidente a lodare la carità . Ma Paolo ben* 
egli la dichiara, c loda, PrrfeH* 
tAt , nulli cupidi/ a • 

L'undeciino canale è di configlio , 
qual manifella l' opere , che del continuo 
fi fanno in Cielo, e li dovrebbero fare 
in terra, Configlio nbutrnt, dafe ftef- 
fo, perfe rtefso, edinfe ftefso, poiché 
generando P Eterno Padre il Verbo fece 
conliglio , che fi umanafse non lafciando 
però l' efser fuo Divino : In principio 
trtt Vtrkum . E quello è un configlio 
ineferutabile, inefeoeitabile , che non 
fi può invertivate , nè efsere intefo , nè 
capito da Creatura creata, però lo pafse- 
rò con filenzio. E da quello configlio 
nacque un* altro configlio fra ‘I Padre, e ‘1 
Verbo col Tempre concorrente Spirito S. 
Configlio «è turno di creare gli Angeli; 
perocché il Padre & conofceva di una Po- 
tenza tanto grande, il Verbo di una Sa- 
pienza infinita , lo Spirito Santo di una 
Bontà tanto immenla , e fuperflucnte , 
che non volevano, nè potevano, porto 
quello configlio, ritenerla in fej però 
furono libcrirtimamcnte coftrctti dalla 
lor comunicazione a cercar Creatura,che 
ne potefse partecipare , e lodare quella 
lor grandezza , e bontà , e in quello con- 
figlio di ammirazione (fepero mi è leci- 
to ufar tal vocabolo ) dico di ammira 
zione per la*perfczione dell'opera, che 
far voleva, Iddio fi ammirò dell’ccceW 
lenza della perfezione della natura An- 
gelica , ancorché P intendefse , e ne fofse 
capacirtimo, come quello, che la creava, 
così lo dico , non perche ci fofse ammira 
zionc, anelo che può far Creatura (Ho por 

dire) 
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ire ) infinitamente più perfette di e(Te; 
ma lo dico per l' incapacità mia . E in 
erto rifg riardo, concepì, e creò la Crea- 
tura Angelica con tante perfezioni ; 
quante ella hà, nè poffon da noi nello 
Rato prefente efier comprcfe , norr con- 
tento di quella comunicazione, per ef- 
fer egli ai bontà infinita , lì rilolfe di 
creare la Creatura ragionevole, cioè 1‘ 
uomo con fortuna innocenza , per po- 
ter communicare in quello i Tuoi doni, 
e quella fu un' operazione di crear Crea- 
ture , eunconiiglio di comunicazione. 
Da quello nacque un conliglio, che fu 
di glorificare elfa Creatura , moffo da fe 
flebo, e dal compiacimento, che egli 
Vedeva averli da gli Angeli , della glo- 
ria, che avea data loro , acciò che la 
Creatura poteflè ancor ella avere il com- 
piacimento di elTa gloria . Perciò una 
parte de gli Angeli per quell’ amor fo- 
verchio di fe fieni , e per quel compia- 
cimento difordinato della loro eccellcn- 
za lenza riferirla a Dio, e per efierc di 
natura tcnaciflima , che immobilmente 
nella fua determinazione fi appoggia . 
Iddio che non vuol cangiare la natura, 
c l’ ordine fuo nelle cofe 1" abbandonò, e 
fcacciandolo dal Cielo lo cafiigò . La- 
biato l'Angelo nella fua ofiinazione , e 
pene , rivolle il fuo amore alla ragione- 
voi Creatura, arricchendola di tanti do- 
ni , e grazie, quante ella poflèdeva per 
la Giufiizia originale. Ma non fu prima 
creata quella Creatura , che venendo in 
confiderazione della fua grandezza, no- 
biltà, e bellezza, e che era creata da un 
Dio tanto grande, immenfo, ed infini- 
to, evedcndofifola , che non era alcu- 
no fuor de gli Angeli, che potefleparti- 
cipare dell' efier di Dio quanto efii, fe- 
ce un conliglio tutto contrario di quello, 
«he avea tatto Dio , perchè s’ invaghì 
tanto del fuo elfcre , che fi volle lar pari 
di elfo Dio, che Cavea creata, penfan- 
do con mangiare l'albero vietato, di di- 
ventare un'altro Dio. Ed in quello l'inter- 
venne rutto il contrario deducilo, che 
cllapenfava, poiché in vece di efalcarfi 
fi annichilò tanto, che non foto non di- 
ventò Dio , ma fi refe incapace di poter 
intendere lo fiefio Dio, e ricever in fe i 
doni luci, e cosi conia confiderazione 
dell' efier fuo, perdette in parte quel no 


bilefière, che l'area dato Iddio} onde 
dal canto fuo con quello conliglio di an- 
nichilazione guaito il conliglio, che avea 
fatto Dio di glorificarla. Ma perché era 
fiat» redotta dall’ Angelo d : venuto De- 
monio', e perchè ella non è li tenace nel 
fuo proponimento, come fu Lucifero, 
fu capace di rimedio. Da quello n eque 
un nuovo conliglio, che il Verbo .inde 
afe Hello, conferendolo nel:' idra del 
Padre concorrente lu Spirito Sarto, e 
fu di trovare un nuovo u.ouo per venire 
a ricreare la già creata Creatura} e per 
far quello lalciò quali l’ tfl’cr fuo, pren- 
dendo l’ etier della Creatura, cioè l'ITina- 
nità , per i end- - a quella la panie pozio- 
ne dell* efier l .o Divino , che avea per- 
duto,- c vosi corre la Creatura cercando 
d’ innalzarli avea perduta detta p rticè- 
1>azi one , per lo centra- io il Verbo . u .af- 
fando'- g ite la me } e però fece ,onlìglio ' 
di venire ad incarnarli, donde nacque 
un forte ducilo fra la Giufiizia , e la Pace. 
LaGiultizia, cherendeacjafcur.o quel- 
lochelegli conviene, riteneva il Ver- 
bo, che nonvenilfe, non le parendo r 
che folle cofa grulla, che egli il avelie 
da abballar tanto per, la creatura , che 
tanto avea otfefo Dio, ma alla pace , 
che è mezzo fra Dio, eia Creatura, pa- 
reva che dovetle venire a pacificare, e 
riconciliare ella Creatura coni' Eterno 
Padre , e renderla atta mediante il ri- 
crearla co ’l fuo patire, efpargimcnto di 
Sangue, a ricever la participazionc dell' 
elfer Dtvinodciiofitfso Dio , Onde do- 
po lungo contrailo la pace ebbe vittoria . 
Ma la Giufiizia lì rimò tutta nel Verbo, 
volendo , poiché elfo voleva venir ad 
efal tarla Creatura, che li facede la giu- 
fiizia tutta fopra di lui del peccato, che 
avea comincilo 1‘ uomo. Onde il Verbo 
fu coltrato da fe (ledo,, e dall'amore, 
clic portava alla Creatura di venire ad in- 
carnarli nel fagratilfiino Venire di Ma- 
ria , afsumendo ia nollra Umanità da’ 
fuoi purifiìtni fangui . Onde un nuovo 
conliglio non più udito, nè in Cielo, nè 
interra, dove fu fatto ? dove diremo ? in 
Cielo co'l Padre , o in tea .-a con le Crea- 
ture ? dirò , nè incielo, né incerrx, ma in 
nuovo Cielo , e in nuova terra , ancorché 
prima conceputo nell' idea di Dio . Dun- 
que dove , e con cui fu fatto ? Nel 

Ver- 
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Vergimi Ventre di Maria, col Tempre ftefio principio nella rigenerazione alla 
concorrente Spirito Santo , e quello fu Grazia, che fu alla generazione, e al 
un configlio di patire per la Creatura, e peccato laprima donna, e ad Èva per 
fù tanto glande quello configlio, che torre V obbrobrio del nollroftfio rifpoa- 
fece il Verboin quello illante, che en- da Maria. E tutti quelli configlj di quo- 
trònel Ventre di Maria, che volle co- lloundecimo canale manifellano Pope- 
minciare a patire ancorata cfso ventre, razioni, chefifanno in Cielo. Ma ora 
potendo egli folo dilettarli nella purità fi fi un configlio amorofo, che èdi con- 
dì Maria , e prendere il nutrimento , ferire, e dare fubl imi doni, e grazie al- 
che ella gli dava . Ma fù quella una IcCreaturc,lagloria,Ubellezza,ragi- 
gran fubltmità di amore, cioè ch’egli liti, l'unione, lavifione, la fruizione, 
volefse pigliar la Croce ancora nel Vcn- la comunicazione, 1‘ immortalità, 1* ncr- 
tre di Maria, perchè tempre ad elisa fi ititi, e altri j Configlio, che maniicHal' 
offerfe.Tebbc prefente nell'animo, « opera, che fi fi in terrai Configlio di 
Tempre bramò con ardentiflima fete di dare la poterti al Verbo, che verrà poi 
bagnarli nel bagno del Tuo Sangue nella a giudicare, e dare a.ciafcuno la gloria. 

Croce, e quali che lofie quello fuoco d' ola pena, fecondo le opere Tue. E que- 
amo't , nacque di notte tempo, nella rta dà lume di quello , che doveremo 
più fredda flagione, c poi quafiperam- operare , cioè a giudicare noi fterti , 
monne quel fuoco, volle a gli otto per non incorrere in quello tremendo 
giorni fparger il Sangue , come impazien- Giudizio , che fari il Verbo nella finedcl 
tedi affrettar tanto, e ne diede con que- Mondo. 

fio il pegno, eia caparradel rerto, che il duodecimo Canale, cioè l'ultimo 
dove.) darne nella Croce, e pi ima an- è diflinitivo, e di compimento a tutte 
cora, che in efiafofie mefso, quali in le operazioni, che .fi fanno in Ciclo , e 
un torchio amorofo tiretto ‘1 fuocuorc in terra , 

nell'orto, ne diede quelle gocciole così , 

grofse , e così fpefie , .che cadevano do- .CAPITOLO XXV. , 

po aver bagnate le vellimenta fopra’l 

fuolo, quali una pioggia amorofa, e una Xfant juefie ijli <fft cf interni 
vendemia „ dove ne dette il preziofilfi- mente m quinte ftgntfitmu futile, thè 
mo vino del fuo Sangue, che pereficr fi fù i» Cult. 
come morto caldo , c bollente, bifogna 

efser mtfso negli otri, e vali nuovi di T L Verbo flando nel feno del Padre p, r te j. 
cuore, cheli rinnovi: lo nev irete [feti- JL inficine con efio Padre , e morto g io ™°4- 
tm, mafia tolta la vecchiaia dell infin- per voler del Padre, fa tutte le opc- 
gardaggine, c peccato, eia fpogliadel razioni manifellandole a noi col Tuo 
vecchio Adamo, Cicche febbene era ve- fangue , e non foloqucllc, che fi fan- 
nuto per quello, nondimanco poteva ita noinCieio, ma ancora quelle deli* abifi 
re almeno quei nove meli fenza patire, fo della terra. 

afpettando , che Maria lo partorire . Il primo canale , che ci maniferta 
E nel generar Maria il Verbo Umanato, quell* opere, fono le parole del Verbo 
vienea prender J‘ efser dell' Eterno Padre fra le quali, quelle prime dette da Da- 
ch* è di generare e fio Verbo, e tutte le vid, c poi replicate dal Verbo, cioè: 
Creature, perché Maria diventa Madre Dixit Demmet Domine ente Jtde ù d,x- 
di tutti i viventi per Grazia, com'è del tris meit , manifellano l'opera del Cifl- 
Verbo per Natura. Eorafebbene il Pa- lo . Ma come .poteva dire il Padre al 
dre da il generare il Verbo fuo a Maria, Verbo . Sede è dextm meit . Poiché 
e il rigenerare delle .Creature al Verbo, non ha delira, nè finifira , ma empie 
nondimeno concorre pur Tempre co'l tutto il Mondo, cd efio Verbo è Dio,, 

Verbo lo Spirito Santo in rigenerare le Scoine il Padre? Pece quello per mani- 
, Creature , e con lo Spirito Santo , c follare maggiormente a noi la g> aridezza 
co'l Verbo Maria, come quella , che dell'unione, camore,, cheèhàefie tre 
Tempre intercede per noi, acciò fia lo Divine Perfohe , e moftrarri , e farci 

capa- 
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capaci della diftinzione, che è frà la San- 
ti (lima Trinità , che fon® tré in Perfona, e 
uno in elfonza , e ancora per efaltare in 
effo Verbo la noftra Umanità . Poi in 
quell’altre parole: Cum intem verter ir ti- 
lt , irpuet Mundum depeccito , de Ju/tilii , 
Cr de judicu, fi manìfcftano l' opere di 
terra . Ma in che modo aveva a venire 
quello Spirito a far quella riprendono 
non avendo egli prefai’ Umanita.ficcomc 
il Verbo ì Non venne nell* Umanità 
prendendola in fé , ma venne indente 
co’l Padre in elfo Verbo, e per mezzo 
di elio fece tal riprenfione . Onde par- 
lando il Verbo, ed effondo unacofa def- 
fa col Padre , e Spirito Santo , veniva 
a parlare ancora il Padre, e lo Spirito 
Santo, a tal che effo Spirito nel Verbo 
fece quella Aprendone . 

Il fecondo Canale «quello, nel qua- 
le fi manifella l’ opera di Cielo , c di 
Terra, mediante l’ operazioni dell’ ado- 
lefcenza del Verbo . Quella di Cielo 
manifedò , dando egli nel mezzo de* 
Dottori , deputando con Sapienza indi- 
cibile . Era queda Sapienza nell’ Idea 
del Padre, ne poteva elfer quaggiù in- 
tenda noi, fe bene a’ Profeti nera rive- 
lata una parte , e gli moveva a deaera- 
re, eh’ ella fi vernile a manifedare : On- 
de dicevano : O flpietuil , qui IX ori 
Muffimi pndiifli , vuoi , veni , noli tur- 
don, perché conofcevano che venendo 
effa Sapienza , farebbe loro fatta nota la | 
via , che aveano a tenere per condurfi 
al Cielo. E non poteva eda Sapienza, ef- 
ferintefa quaggiù in terra, fc non per 
mezzo del Verbo , al quale frà le tre Per- 
fone Divine s’appropria la Sapienza , feb- , 
bene ancora il Padre è di Sapienza infi- 
nita, e lo Spirito Santo. Ma dando cf 
fo Verbo nei mezzo del Padre, ediedo 



fébbene è tutta in tutte le tré Divine 
Perfone, onde per cdo eraneccdario, 
che quaggiù a noi folle manifedata , e 
fatta cognita ella Sapienza , effondo , che 
dal Verbo foto li dovea prendere 1’ Uma- 
nità nodra, non potendo noi peraltro 
mezzo più convenevole ederne fatti 
capaci. Eliccomc egli èiamedia perfo- 
na della Santidima Trinità , cosi volle 
manifedare a noi in parte eda Sapienza, 


dando nel mezzo de' Dottóri, onde ab- 
biamo cognizione della Sapienza dell* 
Eterna Trinità , mediante effo Verbo 
Umanato . Manifedò l’opera di cena 
nella fua fanciullezza , mediante lo 
fpargimento del Sangue nella Tua Cir- 
conditene , facendo una difpodzione 
con l’ Anime nodre. 

Per il terzo canale ci è manifedata la 
Potenza del Padre mediante l’ opere de* 
miracoli fatti del Verbo Umanato. La 
Sapienza ce la manifedò con le parole. 
Mala Potenza, fu necedario, che mar 
nifedade coni’ opere, la quale fi appro- 
pria al Padre, perocché inunfolo fuo 
volere può fare , e disfare ogni cofa in 
un momento: lpft dixit , C fitti fuir, 
ipfe mtndivit , & creiti fune . Et in efli 
manifedò l’opera di terra, quando rifu- 
feitò Lazaro , modrando , che venen- 
do in terra ci trovò tutti morti nel pec- 
cato, ed egli ci rifufcitòa via di Gra- 
zia. 

La diffinizione del quarto canale è 1* 
amore , che il Verbo ci manifedò in 
Croce, mediante il quale ci fono mani- 
| fedatc le operazioni di Cielo , e di Ter? 
I ra , dicendo : tiidie mecum erte in r iri- 
di!» . Manifeda l’opera di Cielo , mo- 
drando, che dove egli è, ivi è il Para- 
difo . Dicendo , Hcdit , dimodra , che 
la chiarificazione quale gli ha data il Pa- 
dre* data tanta, che dalla foprabbon- 
danza di eda ne damo chiarificati tutti 
noi . E queda è il Paradifo , la quale 
non ci poteva elfer manifedata, fe non 
mediante elfo Verbo , che in fé avea 
tal glorificazione , e l’ avea di più per noi 
meritata . Quando dilfe quell’altre pa- 
role, Poter tpno'ce Uhi , c’ infognò l’ope- 
ra, che del continuo doveremmo lare in 
terra, che è d’implorare, e chieder mi- 
fericordia all’ Eremo Padre, e il modo 
d'implorare mifcricordia non ci poteva 
inlegnarc fc non uno, che avelie pro- 
1 vato in fe la pena , e avelie autori- 
tà di levare ella pena , e ciò fù nel 
Verbo Incarnato, perocché nell’ Uma- 
nità provò in fe la pena , ed effondo 
infieme Dio, puotè, e volle concede- 
re ella mifcricordia di torre la pena a chi 
glie la domanda. 

Il quinto canale è quello , perequale 
vicn manifedata a noi, mediante il fan- 

guc, 
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•ue > 1‘ open <0 Cielo, e di Terra . Ri- neva efso Verbo nel Tuo feno , e che mot 
(orgendoil Verbo ci vicn manifeftando fé il Padre a mandarlo in terra, ufeendo 
le mirabili opere, che fi fanno del corni* di efso fuo feno, e per Tempre ivi rima- 
nilo in Cielo , dove tutti gli (piriti Beati nendo , perchè febbene fi unì con la no (Ira 
fi vanno nutrendo, edileteando, cado- Umanità, non lafciò però di efsere Dio, 
rando il frutto dell' Umanità del Verbo ed un* iftefsa coTa co ’l Padre. Oflerifcean- 
inunmodoincomprenfibilc, e inefeogi- corali Padre al Verbo quello ftefsoamo- 
tabilcanoi, che fiamo quaggiù Viatori, re, co'l quale afccndèndo il Verbo ai 
E in ella Rifiirrezione vicn oimoilrando Cielo di nuovo lo ricevette nello ftefso 
il Verbo T operazion della terra, appa- fuo feno. Ed il Verbo offerifee al Padre 
rendo a Maddalena, e a gli altri Difce* quel conifpondeute amore, col quale fi 
P® 1 '- - , refe ubbidiente a quello, ufeendo del fuo 

In quello canale diffinitivo fi diffinifee feno, fenza però ufc irne, evenendo ad 
il fedo canale , qual ci manifefta l’opera incarnarli quaggiù in terra, per rendere 
di Ciclo, c di terra nell' ammirabile A- atte 1* Anime noìlre a poter godere li (ua 
(cenfionc del Verbo , dove aflunfc la fua eterna vifione , c fruitone . Ed il foave. 
Umanità in Ciclo , acciochè I* Anime no* ed amorofo Spirito Santo fa ancor egli la 
lire fi pottffero riparare , ripofare, e di* fuaofTerta, offerendo a! Padre quell' ope- 
lettare in efià , tffcndoche del continuo ra, che concortcndo con quello obbon» 
T Anime già eloriofe vanno entrando nel- brò Maria, e fece che '1 Verbo s'incar* 
le Piaghe del Verbo, attraendo da cflè nò rimanendo femprelo Spirito nel Pa- 
unvenimento di fangue, quale dà loro dre, nel Verbo, ed in Maria. Offerifcc 
un'ornamento, che non può tlfer inte* poi il fempre movente, e manente Sol- 
fo, fe non dall’ Hhffc Anime eloriofe, e ritoSanto al Verbo quello fprare, che 
dalle Piaghe vanno pattando al feno dell' fa nelle Creature, perii quale rende atte 
Eterno Padre , perchè Pattar vifitr » cfsc Creature a far frutto del Sangue , che 
tur » , come dice quel Santo, Prr vai- ha fparfo T Umana'o Verbo . Otfèrifce 
iu ,4 Fila , dove fi ripofano prendendo poi il Padre a efso movente , e fempre 
quivi un foaviflìmo cibo, tornando poi manente Spirito , quel concorrere, che 
a nutritfene nelle Piaghe del Verbo, e feceal tefiimonio, «he diede al Verbo 
quello è quali un ringraziamento, che quando fu battezzato , defeendendo fo- 
lanno efl'c Anime al Verbo, cioè, che pra quello in forma di Colomba , mancn- 
abbia voluto lafciar le Piaghe, acciocché dofopradi quello, e conduce) idolo poi 
ivi dei continuo fi pollano andar dilet- nel deferto, dove cominciò il Verbo a 
tanno , e nutrendo T Anime beare . Ma manifellare le fuc maravigliofe opere . 
non entrano nel feno del Padre, fe prima Non manca ancora il Vrrbo di fare la 
non fon pattate per quell' amorofe Pia* fua otterrà allo Spirito fpirante , offe- 
ghe , e parimente non fi nutrifeono nelle rendogli quell' adempimento , che fece 
Piaghe, fe prima non fono fiate nel feno della promefsa fatta a' Tuoi Apollo li , 
del Padre . Ed etto Verbo ci dimofirò di mandare dopo, che ei fofse afsunto 
tal nutrimento dell' Anime gloriofe nell' efso Spirito di Verità , che con fommo 
afluiner cheei fece della fua Umanità in amore, ed in tana abbondanza difeefe 
Ciclo, rilerbando in quella le fue amoro- fopraefli Apolidi . Vedendo gli Angeli 
(è Piaghe . Ci và ancoia manil'efiando farsìd-gna offerta delle tre Divine pen- 
nella (ua ammirabile Afccnfionc l'opera fone fcambievolmentc iieme, ne pren- 
di terra , falendo fopra il monte, e ri- dono gran dietro, rdau'-a off-rta riful- 
prendendo gli Apofioli . ta in loro una maggior fori-abbondanza 

Per il fertimo canale ci è manifesta di gloria, pi :ò anco, etti li r-movono a 
T opera di Ciclo, e di terra , nell’ offerir, voler fare quale ne ottiia alla Sanriflima 
che fece il Verbo dell’ Umanità fua all* E- Trinità, once oltre alle lor lodi, piglia- 
terno Padre infieme con 1* Anime de’ San- no tutte l'opcrc, dei deri, ed affetti delle 
ti Padri, che affunfe feco al Ciclo. Et Creature, c gli oHerifcono al Verbo, ed 
•radei continuo il Padre offerifcc al Ver- efso gli prende, gli lava , purifica , eador- 
ho quell" amore, co’l quale ah urrà» te- na nel fuo Sangue, egli ofièrifee poi al» 

lo 
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lo Spirito Santo , il quale gli purifica nel 
fuoco del Aio amore, e dipoi ameudue 
gli offerifcono all’ Eterno Padre, e ve- 
dendoli elio purificati nel fuoco , e ador- 
nati nel Sangue , non fi può contenere , 
ehe non gli prenda , e gl i rifguardr . E da 
elTo rifguardo ne acquetano un valore 
tanto grande , che fon degne del fu» cof- 
petto, e meritano il Paratifo. Mae iTendo 
llate prima purificate nel Sangue del Ver- 
bosi Padre l'offerifce a elio Verbo, il qua- 
le ne prende eran compiacimento, veden- 
do i frutti dell’ amorofa fila Paffionc . 

L'altra operazione ci è ma ni le fiata 
dall'ottavo canale, quale è la lode, che 
diede il Verbo al Padre, quando in ef- 
fetto ebbe fuperati tutti i nimici , che vo- 
levano impedir l'opera della Redenzione. 
E ora quello Verbo dà tal lode al Padre, 
perche lo conofce di tanta Grandezza , e 
di tanta Bontà , che non può eller intefo 
da Creatura alcuna , nè ancol'ifiefiàfira 
Umanità n’è capace, febbene più che 
Creatura alcuna , ma fido elfo Verbo Di- 
vino, cllendo una cola lidia col Padre. 
Però il Verbo riguarda nel Padre, e'1 
Padre nel Verbo , e da quello rifguardo 
del Padre, e del Verbo fi vengono a lo- 
dare grandemente infieme , e tal lode non 
cintela, fe non da elle Divine Perfone, 
e da quello rifguardo di lode ne rifiiha in 
tutti gli Spiriti Beati, un'amorofo defi- 
deriodi lodare in quel modo, che è con- 
ceduto loro di capire ella Santi llima Tri- 
nità , e quella è l' opera , che fi fa in Cielo 
continuamente . 

Gli altri tre canali, che manifellano l' 
operazioni di Cielo , e di terra , l' uno è la 
petizione, che '1 Verbo fa al Padre della 
glorificazione dell'Ànime, e corpi nofiri , 
« della mifer icordia a'Pcccitori . L’ altro 
èdi conferire » che mamfefia un'occulta , 
e manifelia opera in Ciclo, e una dif- 
pregiata opera in terra. L’altroèdi con- 
figli© fatto tintemi dalla SS. Trinità , 
configlio di creare gli Angeli , configli» 
dimandar il Verbo, Se in fomma confi- 
glio di glorificare la Creatura. 

E in quello ultimo canale dilfinitivo s’ 
inclodoDotutte l'operaioni di Cicloidi 
terra, manifeftateci dal Sangue del ‘Ver- 
bo, per mezzo di quelli dodici canali, 
fiando elio Verbo nel feno det Padre al 
Deliro inodori intendere » motto, non in 


fe, ma per larifoluzione, ch’egli ave* 
di morir pernoi , effe ndo egli inle Hello 
vita, e fontana di tutta la vita, e di Na- 
tura, cdiGrazia, c di Gloria. A tal che 
quelli dodici canali , fono come dodici 
lingue, che ci manifellano le fue infinite 
operazioni, ancorché mai fi pollano ma- 
nifellare . Era il Verbo morto , come 
hò detto nel fcnodel Padre , perchè volle 
venire a morire, per venire a fare tal 
mamtefiazionc , perocché lardando fc 
flefiòpernoi, divenne ini una Croce mor- 
to, e cosi venne a manifefiar quaggiù 3 
noi le operazioni, che lì fanno in Cielo, 
perche i’ egli non ce l’ averte manifellatc, 
non l'avremmo mai intefe, nè capite » 
non cllendo mai fiato alcuno in Ciclo, 
che folle poi v conto a manifefiar quel- 
lo, che vi fi faceva. Ma il Verbo, che 
ti nremt era fiato nel feno del Padre, ci 
manitclio non foto quello, che fi faceva 
inCielo, ma ancora quello, che fi ope- 
rava nell' imrinlcco dell' idea del Padre, 
come egli dille : t/ata tinnì» qateangue 
nudivi» Puri mie , nota feti min . 

CAPITOLO XXVI. 

Cernì Cri fi e fin A%ntlic, t Ptflori, t ci- 
me tic Anima giafia convenga C tfiefie 
ami rif fitti »W t fi e fio Grifi*. 

L Verbo è Agnello, e Pallore . Siciu *’ lrte 1- 
A’nuj ti nette e fi u , CTc. Eg» jum Pa- 
jtoe imm . Tanto può efler la Creatu- 
ra Agnello , Pecorella , e Pallore . 

V appartiene al Paltore condurre gli 
Agnelli , e Pecorelle , e care i pafcoli . 

Fece il Verbo l'uno, el'altromolto be- 
ne; ma noi non lo pofiiamo già fare , le 
non con la Grazia lùa . h qual’ è l’Anima, 
che conduce, e puòcondurre gli Agnel- 
li, fe non feguendo dietro a lui Paltore. 

(Ini unii ventre fefi tue Si apparto 
ne ancorargli Agnelli, o Pecorelle il 
ricevere i pafcoli, che danno nutrimen- 
to. E qual è quello nutrimento, fe non 
quello , che ci dì egli l Eg» /am fante 
urtar. Dice, che cidi la carne fua in 
cibo, ed il Sangue in beveraggio. Oche 
nucrimentoc quello per i’ Annue poltiel 
Non hanno folo gli Agnelli , e Peto» ch- 
ic a riceverei pafcoli, e lafciarfi condur- 
re dal Pallore, ma hanno poi die a dare 
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»1 frutto 1 fuo tempo. E «piale è il frut- 
to, che deve render 1* Anima al tempo 
fuo? Corrìfpondere alla Oraria , e doni, 
che-iddio le concede. E non folo deve 
rendercil frutto »d ogni ora, ma ad ogni 
momento di tempo, poiché ad ogni mo- 
mento riceviamo noi da Iddio nuovi do- 
ni, e nuove grazie , e qual è la maggior 
grazia, che quella. Ch'egli ci foppor- 
ri fino a unto, che noi corrirpondiaino 
alla (Iella Grazia? Deve ancora dare il 
cibo , chi vuol eller limile a quello 
Agnello, e Pallore, e qual' è il cibo del 
Verbo ? Quello , che egli ditte : Meui 

aiui tfl , ut fattam vc/untaieitr Putrii 
enei . E qual è la fua volontà ? SauUù 
ficutto neflr u . Peiocchè fancificando 
egli noi, cidi il nutrimento, e noi con 
l' ajuto di lui fantilicando noi fletti ve- 
niamo a dare nutrimento al Verbo, che 
«gli delìdera , cioè, che facciamo per- 
fetta in noi la fua volontà. Diamo an- 
cora al Verbo un frutto, che frutto ? 
Frutto che ferve non folo per cibo, ma 
per vellimento . E come li può veflire 
quello nollro Verbo? Non fu egli ve- 
ftito della noltra carne, con quella vede 
prezi oli dima , tediata per opera dello 
Spirito Santo , nelle vilcere di Maria 
dalle fila del puriflimo Sangue di lei , 

Cenfe/ftenem , C inermi indui/li . Ai ni- 
fluir iumiut fi tut vr/iimeutum . Quella 
gloria l' hà da fc llclfo . Dunque noi non 
poniamo vedir lui . Dunque fe non 
polliamo dare quella vede a lui , bifogna , 
che la diamo alla fua Spofa dico alla 
Chiefa, che egli la riceverà, come per 
fe- Hello . Vrftìtu ti. annue tinumdat a 
varietale . Un numero infinito di me- 
riti è il vellimento della Spofa Chiefa. 
Vuole Dio far l'Anima Pallore, perchè 
vuole comunicare anco all' uomo que- 
llo privile» io, che diede al fuo Umanato 
Verbo, a cui vuole, che ci ratfomiglia- 
mo, efec ò non volcfse, non avrebbe 
latto dire col tuo Spinto: Ego dixi Dii 
rflis ; perché li fece uomo per far noi 
Dii . Al Pallore li appartiene condur- 
re il fuo gregge nell’ ovile, e darli i pa- 
fcoli . Quello può lai la Creatura a te 
Dio, perocché licomo l’Agnello feguita 
ilPadoTe -, cosi tu Iddio feguiti la Crea- 
tura : Oh dune TX e ve i itoti init Ve- 
lutet Attiri timentium fe fatiti . Quali fo- 


no gli effetti, che fanno i pafcoli, dove 
introduce l'Anima , o Verbo ? Sono 
varj ; alcunidai.no nutrimento, ed alwà 
diletto . Ma la Creatura ti condurrà • 
quelli del diletto; quelli fono per te più 
appropriati, che quelli del nutrimento. 
Equal. fono quellecofe che danno dilet- 
to? il trattar teco con fpirituali dolcez- 
ze : Diluii tota effe tmm filiti hemimum . 
Al Pallore ancora s'appartiene difender 
l’Agnello, e il meddimo hà da farla 
Creatura, difender te Verbo. E come d 
può difendere? Seipcrfeguitato, e mal- 
lime ora , perchè ti vorrebbe nell’ Anima 
il lupo divorare, c non è cofa, che più 
brami , e cerchi d' offender l' Agnello , 
che il lupo. E che toglie il Pallore per 
Spaventarlo? niuna cofa è più al calò, 
le non il fuoco . E che hà da fare la Crea- 
tura per iluaventarc i tuoi nemici , e lu- 
pi rapacillimi , che vorrebbero in lei di- 
vorarti , fe non veftirfi del fuoco della 
Carità, che cesi verrà a far paura a tutti 
quelli, che volefsero offender te, o Agnel- 
lo. Vedali l'Anima tii Carità, e potrà 
ogni cofa. Ben lo difse il tuo innamora- 
to Paolo, che la Carità vince ogni cola, 
fupera ogni cofa , e cofa ncfsuna può fe- 
parar 1' Anima da quella Carità : Nefiea 
meri , nrtfue vita, nttjut Angeli , netfte* 
rrmeifanu , tetani vtr tutti . E quell' A- 
rama, che è veftita di Carità è unto fon- 
te , che vince non folo i Dcmonj , ma 
ancora gli uomini, che talo-a fon peg- 
giori de' Dcmonj . Ancora il Pallore deve 
bavere il battone. Deve!' Anima, come 
Palloredi quello Agnello V.ti ho avere 
il battone della tua tonfolazionc : l'ugu 
tua , CT bai ut ai tutu , ipja me ceti 'il ara 
futet. Quale è la confolazionc di quello 
Agnello? Far manfione con la fua Spola 
Anima. Lodìmolira, quando dite. Vitti 
icltemba mia , Sftn.a enea . Canari lUm ilr 
la . In ultimo deve il Pallore iutrodurre 1' 
Agnello nell' ovile acciò non gli fu tol- 
to. Tanto l' Anima Inda tare di quello 
Verbo , che l’ ha da i ntrodurrc nell’ovile - 
E qual' cil fuo ovile? La Cattolica Chie- 
fa: nuda quella non può eflcr lontano 
e poi l'Anima di cialc una fua Spofa fede- 
le, ellendo,'chc il cuor i. offro è tempio di 
Dio vivo, e alb-rgodcllo Spirito Santo. 
E s'èttinpiod' Dio vivo, e albergo deD 
lo Spirito Santo è ancor Dio , Ed una llef- 
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fi enfi con lo Spirito Santo . Se è tempio 
I' Anima noftra è ancora il corpo : Si fati 
ttmfium Dai vialaverit , differdat iUarn 
Itemi, 

CAPITOLO XXVIL 

Di temerne frali , nate di [raritadiae di 
Dia vrtfe la Creatura , a di al frettanti 
della Creatura vtrft Dia , 

A. 

I L Padre Eterno ritirando ora i fuol 
Divini occhi nel fuo eterno dfcrc , fi 
muove a voler moftrare l’ alterai della 
fua gratitudine alle Creature, • quella più 
principale , che ufa verfo le grate Spole , 
infegnando loro a corrifpondere a quella 
fua gratitudine con far palefc aU'irtelTo 
l’amore, che portano gli Angeli a dette 
ime Creature , e in particolare gli ardenti 
Serafini alle Tue Spofc . Non lafciando 
l’Eterno Padre di generare il Verbo , 
diede a Maria il generare , dico , che 
potcHc generare quel Verbo nella noftra 
ipoglia mortale , che egli lenza quella 
Ipoglia ai eterne ha generato, e genera. 
A tal che Maria generò per Grazia , quel- 
lo, che egli genera per natura, volendo 
dimolirare la" grandezza della fila grati- 
tudine alla fua Creatura . Moftrò l’ Eter- 
no Padre al Genere umano cinque gra- 
di di gratitudine. li primo grado è l’a- 
more, e quello lo moftrò nel mandare 
il fuo Verbo ad incarnarli in Maria . Il 
fecondo grado di gratitudine, è donare 
alla perfona amata , e inficine con il do- 
nare farle il donativo , dandoci l’ Eter- 
no Padre il fuo Verbo ci fa il dono, e col 
farci capaci di elfo ci fa il donativo. 11 
terzo è farli foggetto a quella perfona, a 
cui fi fa il donativo . Il Padre Eterno fi 
è fatto fnggetto alla Creatura nel fuo 
Verbo, perchè è della ftelft fempli alb- 
ina natura , e loftanza , Dee m de Dee , 
lama de lamine , Jtram veretin de Dee 
mere, e per il Verbo alla Creatura fi ma- 
ntella di modo, che non pare, che vo- 
glia difporre alcuna cofa , che non la 
faccia ad ella Creatura nota nclfiflcITo, 
c per 1’ j Hello umanaro Verbo : Oman 

fa teatrone nativi a taire mef, net a few 

\ekit . Il quarto grado di gratitudine 
non è foto farli foggetea alla Perfona a 
cui fi dona, mailriconolcerla come be- 


nefatrice in ricevendo ella U dono. Ma 
come può rfler quello , che il Padre E teo- 
no riconofca la Creatura per bcncfatricc , 
la quale ha ricevuto il dono , effendo egli 
donante, edellacheerai «dòdi fiu na- 
tura mendica, beneficata ed arricchita) 
Si , si . Perocché tanto fi compiace di da- 
re , cheiftimaperdonoil ricevere, chn 
altri fa de fuoi doni, e tanto brama co- 
municarli, che il voler partecipare dalla 
fila comunicazione gli è come fe altri co- 
municane qualche gran bene con affo 
lui . O grande Iddio , Demi amen «a, 
fata tea tram aetaram ma» afet , O maro 
di Carità, oimmenfo mare di Amore, fa 
che io non fia quella , che con la ftret- 
tezin del mio cuore, efcarfezzadcl mio 
amore impedisca l’ influirò amorofo , c 
pieno de’ doni tuoi. In oltre riconofcc la 
detta Creitura, che febbene ella hacom- 
meftà la colpa , nondimeno è poi Hata 
fcanccilaca dal Sangue del Verbo . La- 
onde ogni volta , chela Creatura otfeti- 
fcequelto Sangue, col quale è Hata re- 
denta, all’eterno Padre otìfrjfce un dono 
tale , che quafi non ha con che pagarne il 
prezzo. Quello è un dpno tanto grande» 
che fi reputa il Padre Eterno obbligato 
alla fua Creatura .perché vede , che quel- 
la con la fua miferia , a cui volle compar- 
tire la fua Bontà infinita, e compartendo 
comunicarli è Hata caufa, che ha comu- 
nicata la fua Bontà , e del continuo la và 
comunicando. U quinto, ed ultimo gra- 
doè, chedàpoceltàa quello, chcfe gli 
rende grato. E quello è che il Padre E- 
temn dà poteflà alla Creatura di far glo- 
riofo Iddio . Fa gioriofo Iddio la Creatura 
dal canto fuo , quando l’ onora , e gli dà la 
gloria in ogni fua operazione { c in quella 
guifa potrai dire , che fece la gloriola Ma- 
dre , la quale con la fua grandezza par che 
ringranziaftie Iddio : come l’opera onora 1’ 
artefice , e Cosi li poftooo intendere quelle 
parole : Mafai/feat aaiaea nata Demmiem , 
Ma tutto fia dono di lui . gaia reffexir ha- 
miluneen Amili 4 [aa , Nulla ricono» 
feendo di buono dal canto proprio. Cin- 
que fono le gratitudini del Padre, cin- 
que li conviene , che fiano quelle della 
Spofa Anima, ma differenti j perchè è la 
natura come frale, e il volere come mu- 
tabile è infinitamente differente da Dio. 
In quanto al volere ci è il Sangue del 

Verbo, 
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Verbo, che lo và conformando , e (Tendo, 
«he quello Sangue c' inebria tanto deli' 
amor Divino, che ci fa diventare in tut- 
to conformi , ed uniformi ai Tuo volere . 
Il primo grado di gratitudine della Spofa 
Anima è il donare, che ella fa di fé Velia 
a Dio , dilettandoli , e rilavandoli del 
tutto in lui. 11 fecondo grado è un nul- 
la volere, e quello lo moftra nel tacere 
del chiedere, che fa al Tuo SpoCo Ver- 
bo , non volendo nè anche chiedere per 
non fare la volontà propria chiedendo , 
ma tacendo , quella del fuo Dio . Il 
terzo c di annichilazione , e lo moli» 
nell* elTer morta infe lidia , e far quan- 
to può, cheDiofia onorato in ogni co- 
la. Il quarto grado « un'abbracciamen- 
to co '1 fuo Spofo Verbo, e quello ab- 
bracciamento ie fa ricufar fe lidia con 
tutte le cofe create , a tal che non illima 
nè morte, nè vita, nè Paradifo, nè In- 
ferno , nè dono alcuno , ma Vinta ogni 
dono inlui, e per lui, a lui riferendo- 
lo, nè di alcuno fa Vima , fc non in lui 5 
ma Tempre torna a lodare il donatore. 
Il quinto grado-di gratitudine delia Spo- 
fa èunricufare Dio, per Dio, non ac- 
cettando altro conforto da Dio, che il 
puro Divin volere, e quello volere è non 
voler fentire in fe Velia , o apprendere 
lo lìdio Dio , difpreggiar la Creatura , 
e amarla con uno fvilcerato amore. Il 
ricufare Iddio è un apprendere il mede- 
lime Dio, edefferc tanto unito, e con- 
forme a lui, chenon Io Tenta infe , e non 
Sentendolo Ila una cofa Velia con lui , e 
non una vita, ma mille vite dare per ef- 
-Ter conforme , e unito con Dio. Difpre- 
iare il Prolfimo , c come ? hà pur coman- 
ato , che Si ami , come fe nello . Di- 
fpre giare il Prortimo per le , ,e come lì 
può lare? Difpregiarc ogni minimo pec- 
cato, cheli vede in quello, come l'iVef- 
fo Demonio . Difpregiarc H peccato , 
che fa perchè offende la Bontà di Dio , 
ma non la Creatura, perchè è creata ad 
immagine di Dio , anzi li deve amare 
con iivifccrato amore , deliderando di 
levar da quella ogni pena, ancorché fot- 
fc quella dell'Inferno. MoVra l'Eterno 
Padre particolar gratitudine alle Spole, 
collocandole , alcune nella bocca del 
Verbo, calete nel Tuo coVato. Era più 
ileg no luogo in Cielo, e più alto in te 
Off 1 US. ti. Mudi, do Pìku . 


Vedo, o Verbo dove poterti collocare 
le Spofe,che nella tuafacrata bocca, e Co- 
Vato? dove li partecipa del tuo relpira» 
re , di tutte le parole proferite da re, di 
tutte le rifpoVe , che fai al tuo Eterno 
Padre , e di tutte le grazie e doni , che 
dai alle Creature . E non ti balla queVo . 
che afìumcndo poi erta Spola a te , la 
fai confumare , e letificare nel tuo cuo- 
re . Grande è T amore , che portano gli 
Angeli alle Creature, ma non è eguale 
a quel di Dio . 

CAPITOLO XXVIIL 

Orli' nmort eht fortini , 0 rommunian» 
gli Angioli olii l/tmini, 

A Mano gli Angeli le Creature d'u*‘ Nell* 
amore intenìivo , eVenfivo , me- 
morante , verace, ricreativo. Un'amo- ' 
re intenfivo , che li parte dalle vifeere 
del Verbo, perchè nel Verbo veggono 
la dignità delle Creature, e intendono l'a- 
more, che porta loro il Verbo, ed è per 
così dire la fuperfluenza dell' amore del 
Verbo, quale và ricreando in fe gli An- 
geli , ed erti poi lo comunicano nella più 
no\M parte della-Creatura , eh' è H cuore . 

O Tela Creatura intenderte quello amore 
intenfiv-o de gli Angeli. Un' amore cVen- 
livo , che genera un gaudio , una letizia-; 
cqucVo procede dall' Umanità del Ver- 
bo , e d è la fuperfluenza della purità dell' 
Umanità, quale ridondano ne gli Ange- 
li, dà loro giuria grandiflirra accidentale, 
ed clli la comunicano quaggiù a noi , 
nella parte intcriore e fcnlitiva , onde fe 
l'Anima gu Valle una volta ul’eVenfio- 
ne , lafcerebbc ogni cofa terrena , e s'uni- 
rebbe con gli Angeli. £ Vende noi in noi, 
come dille Paolo , UUatnmint in tharit to- 
te . Un’amore memorante , e comuni- 
cante, ihe hanno infe gli Velli Angeli. 

Non l'hanno avuto Tempre , perchè l'han- 
no ricevuto dal Verbo, dopo che prefe 
l'Umanità, e lo comunicano quaggiù* 
noi. Sono memoranti, perchè del conti- 
nuo lì ricordano dell' Umanità del Verbo, 
e del Sangue fparfo, c ancora ne fanno 
memoranti quaggiù le Creature. Onde 
fe cialcuno Verte a udire la voce dei pro- 
prio Angelo, Tempre li penferebbe alla 
Paflione del Verbo, ma perchè le nollrc 
T memo- 
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memorie fono occupate in quelle cole 
iranfitorie, e turbate dallo flrepico degli 
affètti terreni , non polfono Ilare a udire 
la voce degli Angeli : Audiam quid lo- 
quotar in me Angelut me ut . Un' amor 
verace qual ridonda ne gli Angeli dall' 
antica> e nuova Verità) ed effi poi lo 
comunicano quaggiù a noi Creature . 
Quell’ amor tanto grande ci rammemora 
che Dio i Verità ; e ama la Verità > dove 
lì genera in noi un* amor di Verità, echi 
l' ode metterebbe più torto la vita, che 
non dire la Verità, e non amare la Veri* 
tà , e non operare con fincerità , e Verità . 
Un'amore ricreativo traente dall' Increa- 
to Verbo, come principio e origine, cosi 
perfezione è diletto, quale infondendoli 
negl' Angeli , effi l' infondono poi alle 
Creature , dal qual’amore lì genera nelle 
ftelfe Creature un’amor tanto grande ver- 
fo Iddio, che li vorrebbe ftar Tempre u- 
nitocon lui. Dove col continuo influirò 
defcendentedal Verbo rigenerano a nuo- 
va vita di perfezione , la memoria, l'in- 
telletto ,c la volontà, riunendole all iftef- 
fo Verbo . Dio mi creò , e il Verbo mi 
ricreò . Si muovono poi i Serafini da 
cucii' amore, che hà il Verbo alla fua 
(agratiflìma Anima ad amar le Tue Spole, 
e infondere in quelle un' amor unitivo, 
comunicativo, trasformativo . Infondo- 
no i Serafini nelle Spofe un' amor uniti- 
vo, che le fa con gran velocità unite allo 
Spofo, e lo traggono dall’ amore, che è 
tra la Divinità, e l'Anima del Verbo, 
qual purifica certe macchie , chcpotreb 
beroaver le Spofe d'imperfezioni. Un' 
amor comunicativo infondono nelle Spo- 
fe , il cui amore aderìfee a Dio , e chi l' hà 
nonlopuògullarc, fenon lo vede infie- 
me (eco gallare da tutte le Creature, e 
volentieri li priverebbe di Dio per poter- 
lo comunicare ad ogni Creatura , come lo 
gurtò Paolo : Optobam antthima effe À 
Chnj'.o fruttini meli . Un'altro amore 
trasformativo , il qual nafee da quella 
trasformante volontà del Verbo Divi- 
no, e s’infonde nei Serafini, e poi quelli 
1‘ infondono nelle Spofe, il qual amore fa 
che l' Anima per participazionc di volere , 
cd amore, diventa quali uno rtelfoDio, 
e quella trasformazione è come un vin- 
colo , che unifce e lega l'Anima con Dio . 
Un' amore perftveraiivo tratto dall' eter- 


nità di Dio, e dall' eternità conceduto a* 
Serafini, e quelli poi l'infondono nella 
volontà delle Spofe; e fanno, che la vo- 
lontà operi faviamentc, perchè la volon- 
tàèauelU, che apprende, econfente;» 
tal che , fé li faceilero , per un modo di 
dire,l - operazioni del Demonio con quella 
buona volontà, fi onorerebbe Iddio; e 
fc lì facefferoquelle di Dio con mala vo- 
lontà , li offenderebbe . Tal amore fa 
fapiente, e prudente. Sapiente in far 1* 
operazioni con dritta intenzione folo per 
onorare Iddio , e prudente in confervarc 
tutte le virtù , che producono nell' Anima 
quelli amori , i quali tutti ragunandoli 
in uno , fanno un prezioliffimo anello 
per ifpolare la Spola, cper aver dati effi 
amori i Serafini , vengono giù , e con 
due ali le aflumono, e con due altre l'a- 
dornano , e con l' altre due le conducono, 
e collocano avanti allo Spofo > dove fi ha 
dafarcladifponfazionc. Dove filevano 
sù tutti gli Angelici Cori, non foppor- 
tando di non fare ancor loro qualche co- 
fa alla Spola ; onde non trovando elfi 
che fare , rinnovano una nuova lode , 
lodandola , c dicendo : ifi a efi dii»* 
ampere nome» nevum , (T prooiitmet , 
( perchè nella Spofa fi onora lo Spofo)aW#- 
r a veruni e am. 

CAPITOLO XXIX. 

Sotto /imbolo di divtr/i allori tratta dolio 
operazioni , o comuuuaziom Divine 
verfo ili uomini. 

V Ocafii me , Cr ego rofpoadebo fili , 
Vuoi narrare, o Verbo, a me al- 
quanto di quella narrazione, che fai col 
Padre , e con lo Spirito Santo , della 
grandezza, ed eccellenza dell' Umanità 
tua con la Divinità: e perchè io fono in- 
capace di sì alti, e Divini ragionamenti, 
vuoi fpiegarmeli, perchè da me fiano in- 
teli con la fimilitudine di venti Alberi , 
co' quali vuoi ancora eh' io intenda la co- 
municazione de' doni , che fai a tuoi fclet- 
ti, che Hanno lotto l'ombra di effi. Nè 
folo quella comunicazione de' tuoi doni 
vcrfodinoU ma quella, che da quelli, 
che fono a te più vicini in Cielo, deriva 
a' tuoi diletti quaggiù in terra, e che per 
amore conferirono i beati Spiriti alle 
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Creature, Ed in particolare i Profeti alle 
tue Spofe. La narrazione tua, o Oivin 
Verbo, non è altro, che i' individuo in- 
tendere di te fte(To , e di tutte le cole da te 
create. Or donde nafeono quelli Alberi 
fertiliflimi, l’altezzade’ quali occhio cor- 
poreo non può penetrare , e che per al- 
trettanto fpario immenfo fpandono i ra- 
mi loro? Narri quello chi li ripolàfotto 
l'ombra di elfi. Quegli, fopra chi efli 
fpandonoi Tuoi rami. Triplichi, egli fé 
pur può, o per meglio dire, T efplichr que- 
gli , che dà fopra di efli . Ma chi può ef- 
lere fopra T efsere di Dio , eh’ è fontana di 
©oni ellére ? O mio Dio , li frutti di que- 
lli Albe ri fono la tua della fodanza Divi- 
na , che non conofce nè principio , ne fi- 
ne. 11 cibarli di quelli è un continuo ope 
rare, che fa T Anima non operando, ma ri- 
cevendo T opera tua in fe defia . Narri , 
o Verbo, tali cofe indicibili alla Creatu- 
ra , perchè ella li vada nell’ angudie dila- 
tando, nellafatica godendo, nell’Infer- 
no, fe quivi ella arrivane da te condot- 
ta, giubilando, dove con le mani legate 
opererebbe , con le gambe tagliate caini- 
nerebbe, con gli occhi chiuli Tergereb- 
be, conia bocca in tutto difforme a fare 
le Tue operazioni, le farebbe del conti- 
nuo, mercédi chi la moderebbe, e di 
chioperarcbbeinlci. Echecofa è que- 
llo narrare, che tu fai, o Verbo, con T 
altre Divine Perfone ? 

li primo Albero della narrazione di 
Dio , c in cui Iddio fe Aedo di fuori co- 
munica, e per grazia, e per gloria è il 
Cielo Empireo; le foglie del quale da 
noi non lonoconofciute :i frutti Tuoi fo- 
no undidillamentodi gloria: lòtto l’om- 
bra Tua fi ripofano eli fpiriti Beati infic- 
ine con lo iteflò Iddio . 

Il fecondo Albero, fono le Gerarchie 
de gli Angeli , le foglie di quello fono le 
continue lodi , che danno alla Santifli- 
ma Triniti: i Tuoi frutti fono T Anime, 
che mediante quelle fi riconducono a 
Dio . E in quello ci hà la maggiore, e 
miglior parte l'Umanità del Verbo, per- 
che per quelle s'incarnò, la quale Incar- 
nazione volle Iddio fare per mezzo di 
quefli Angeli ; clicndo che per loro egli 
ebbe la rifpoda di Maria . Le barbe iuc 
fono radicare nell' eternità del Padre , i 
filonauti fi eik ridono quanto è il com 


piacimento della volontà di Dio, i frutti 
fuoi fono di ogni tempo , e fempre li ri no- 
vano , licome T Anime li convertono a ta- 
le, che quelli Angeli godono , e rallegrati- 
li: Cauimm tft in Culo faptr ano pecca- 
tori, cantando fra di loro: Cantati rit- 
mino tmmticum nevum , qotìa mirtilli » fi- 
at . Cantavitnus canncum Domino in 
il trainiti tltUtonìt Verbi , CT tltllorum 
vi merita hnmaniratit Verbi . Avanti 
che Iddio ricompratte col Tuo Sangue la 
ragionevol Creatura, e con Tlncarnazio- 
ne del Tuo Verbo quali la ricrealfe, non 
potevano eli Angeli invitare a quello 
cantico, Icnonlor medefimi, non aven- 
do ancora Iddio modrato le Tue opere 
mirabili ; ma ora polfono invitare le 
Creature , e dire inficine con David : 

Livi He Dominam omnet gente! , lutia- 
te eum emnet pipali, fi arriva a' frutti di 
qued' Albero con particolare ajuro , qua- 
le è T iddio Dio: Fallai ejf mihi Dtmi- 
; bui prottiìor meni. Et tiaxit mi in lati- 
ruitnem . 

Il terzo Albero, è la machina del Mon- 
j do , le barbe di quella fon fondate nella 
Bontà di Dio, le foglie fono gl’infiniti 
. benefizj che ne concede, * frutti fono T 
! eccellenze , che fi fc ergono del nodro Id- 
; dio per quelli benefizj . 
j 11 quarto Albero, ètutto il Genere uma- 
no, le foglie del quale fono T adorna- 
mento, bellezza, e decoro delle potenze 
dell' Anima, e dei corpo, i Tuoi trutti fo- 
no Topcrazioni delle potenze della flef 
fa Anima. Son trapiantati quedi Alberi 
nell’amore. 

Il quinto Albero, cl'uomo ricreato! 
Grazia, le piante del quale fono nel San- 
gue, le foglie r.c‘ Sacramenti , i frutti 
Tuoi fono oltre li meriti per fe deflb con 
T opere buone, gli ajuti , che egli ricrear» 
a Grazia da alla Chicli . 

Il fello Albero , è la glorificazione, che 
Dio dà alla Tua Umanità, le barbe di tal 
glorificazione fon fondate nella Paflione 
dello deflò Umanato Verbo, le foglie 
fempre frefe he , e verdeggianti di quello 
fono, e eh’ Adirebbe? quell’ affocato de- 
fiderio, e quel continuo alpirare, che le- 
ceva il Verbo, mentreera quaggiù con 
noi di darci la gloria, che col Tuo Sangue 
ci doveva acqui Ilare, i frutti della glori- 
ficata Umanità del Verbo fono la fopra 
T » irtaa- 
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intendente capacità» che ha la Sacrati^ 
lima Anima Tua d'intender fc (Iella, e la 
Tua Divinità, intendendo la Divinità, ma 
non la comprendendo con ampiezza , e 
capacità al tutto incfcrutabile , c ine (co- 
gitabile a noi. 

Il fettimo Albero, è l'elfer collituiu 
la Tua Sacratiflima Umanità alla delira 
del Padre ; le barbe Tue fono 1‘ Umanità . 

gui [t humilitt exoltakunr , 0* qui ft 
txtltat humilitkhur , Onde TiftelTo Ver- 
bo elTendo nel feno del Padre Iddio , fatto 
poi uomo per la Creatura fi umiliò tan- 
to , e tanto fi abballò , che fi lafciò con- 
durre fino all'obbrobriofa morte della 
Croce con tanca ignominia: lefoglie (ùe 
fono quella collocazione, e fiiblimità, che 
s'intende ellere alla delira del Padre; i 
frutti Tuoi fono di raflesnazione , perchè 
altro non vuole , nè volle mai , che far la 
volontà del Padre, fono ancora i Tuoi 
frutti di ammonizione a noi , che all'iltef- 
Ùl volontà del Padre a Tuo efempio ci 
conformiamo, fottolacui ombra volen- 
tieri reclinerei il capo mio : Diinm t/l 

tinnì , qui nei fui eft lucifere virente m , 
C Divine ottm , CT iloriam , & honorem m 
{uni* fnnterum . Amen . 

L‘ ottavo Albero , è la poteflà data all' 
ideilo Verbo Umanato : Dttn e/l nubi 
tmnii foteftat in Cale, & in ferra , come 
uomo . Omnia quoenmqnt volute Domi- 
nntfuit in Calo , C in terrò , come Id- 
dio; le barbe del quale fon fondate nella 
maofuetudinc, che rifletto Verbo ebbe 
quaggiù in terra, lefoglie fue fono l'ope- 
re della mifericordia fpirante , e ifpirate 
da lui : i frutti di quello, ifuoi Divini, e 
inefcrutabili giudizj. 

Il nono Albero è l'unione, che ha fat- 
to La Divinità, con 1* Umanità : le barbe 
del quale fon radicate nella pace , che eb- 
be il Verbo quaggiù in terra: tffe e/l fax 
ne/lrai le foglie del quale fono quei con- 
figli , chcfaceval'Umanitàcon la Divi- 
nità di comunicare la fua Grazia , ed 
unirfi per la Santiffima Eucariltia , cioè 
per quella unione ammirabile dife ftelfo 
con l'Animc noftrc, ed i frutti fono la flef- 
fa unione. 

Ildecimo Albero , èl'elTer comunicati- 
vo , che ha dato 1’ Eterno Padre all* Uma- 
nità del Verbo : le barbe fue fon radicate 
sella liberalità, che ebbe il Verbo Uma- 


nato nel pellegrinaggio , le foglie di elfo 
fono le petizioni, che noi gli facciamo, fpv- 
rate da lui , i frutti fuoi fono i doni , e gra- 
zie , che egli per fua Bontà ne concede . 

Undecimo Albero, èia Sapienza del 
Verbo Umanato, che fu dal Mondo (li- 
mata (tolti zia : le barbe del quale fon fon- 
date nell’ingiuriofe parole , che «li furono 
dette nella Paflione , ancorché folle la Sa- 
pienza eterna , le foglie fono quella Sa- 
pienza, che ha infida e infonde ne'fuoi 
Servi : Ot jufli meeUtakitur Safientiom . E 
quelli fanno una foave ombra all' igno- 
ranza de' buoni , ma femplici uomini , i 
quali nulla di fe prefumono , ma affatto 
in Dio fi rilaflàno ; e quella ignoranza 
fono l' ombra della Divina Sapienza è pili 
favia della Sapienza di molti , particolar- 
mente de' fuperbi, e arroganti , e che mol- 
to del fuofapcre fi pregiano, i quali da' 
femplici , e da gli umili di cuore , cosi vo- 
lendo Iddio, vengono tal' ora indrizzati 
alla vera ftrada della falute eterna, e con- 
ducono poi con ella lor Capienza a gode- 
re la Sapienza eterna. I frutti di quella 
Sapienza fono infiniti , ma i Sacramenti 
fono a noii più nutritivi con unta Sa- 
pienza lalciati , con tanta Sapienza da 
chi bene gli (lima , e conofee ricevuti , e 
che a unta Sapienza conducono, la qual 
Sapienza è lo lleffo Iddio. - 

il duodecimo Albero , è quella eguali- 
tà , che hà il Verbo con 1* Eterno fuo Pa- 
dre ,o Dio infinito , o grande Iddio la tua 
infinita Grandezza avrebbe a far muover 
idiamanti, nonché i cuori de gli uomi- 
ni . Ma fono i cuori noftri tanto duri, 
che non vogliono intendere, nè coope- 
rare alla tua Grazia. O grande Iddio, la- 
feiamote, che lei bene infinito, c ci ap- 
picchiamo a quelle cofe tranfitorie , quali 
fuori di re avremmo avere in più a abo- 
minazione , che non abbiamo per modo 
di dire lo Hello Demonio, e (ebbene tut- 
te le cofe create , e terrene ci avrebbero 
adeficr mezoper condurci a te; nondi- 
meno bene fpelTo , per non l' ufare come 
dovcremmo , ci ritraggono da re . O 
Eterno Verbo ci fei tempre preferite , 
perchè fei in tutte le colè, e pure in que- 
lle cofe non ti conofciamo . Ma quan- 
ti fi ammantellano con le (cu fe » dicen- 
do, che le cofe tranfitorie, e opere citerio- 
ri, gli fono d‘ impedimento all* union tua ? 

Et io 
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Et io ardirò di dire , che ogni minima 
«operazione ancorché fia vile ci avrebbe 
ad efler occasione dilevar talmente a ce. 
le radici di quell' Albero fono connette, 
e fondate nella pacienza , con che il 
Verbo conversò quaggiù con noi, che 
«ramo difformi da lui. E pur non ci era 
quali alcuno, opochiflimi, che gli fof- 
•fero conformi . -Ci era sì Maria , ci era 
d'uno , e l'altro Giovanni , e gli altri 
fochi, ma che quelli ì Maria ItelTa an- 
corché gli fotte più Umile , e a lui più 
.propinqua , nondimeno non gli era 
eguale. Onde per quello ci dà eiempio, 
che dobbiamo fopportare i difetti l'uno 
dell'altro, come dice 1’ Apoftolo : Alter 
ulteriut e tur» perette . E vedendo , o 
Verbo, che tu hai fopportato noi, e di 
continuo cifopporti, come non foppor- 
teremo ancor noi i Erottimi noftri , fa- 
cendo che neffuno è lenza difletto ? E 
ancor che noi aveflimo pochi difetti da 
clTer fopportati da altri , fapendo non- 
dimeno, che onoriamo te , volentieri, 
doveremmo fopportare gli altrui difetti 
Xe foglie del detto Albero fono i configli, 
configli di pace , i frutti di effo è la.Grazia 
preveniente, ed eccitante, la qual Gra- 
fia non folo eccita a fare il bene, ma ad- 


diceva il Divin Paolo: Videmus nunc per 
jpeculum in mignotte . 

Il terzo decimo Albero di quella narra- 
zione , è la Verità del Verbo , e 1" adem- 
pimento di quella Verità fi mollra nell* 
Umanità del Verbo, le radici del quale 
fono fondate nella Verità , che manife- 
flò a noi il Verbo del Padre ; Plenum 
Gru i», & Veritteit , e frutti Croi fon la 
Giu (li zia. 

Ilquartodecimo Albero è l’Unità della 
Santiillma Trinità, la qual' Unità è ra- 
dicata nella femplicità dell' efsere, e pu- 
rità di Dio. Le foglie diquell' Unità, 
quali diremo che fiano ì Ove ogni 
cola è femplieiflìma per la femplicità , 
e identità della natura , e follanza Divi- 
na, in cui neppur quello dir cosi , pecche 
raflembra divelliti , mi piace . Le fo- 
glie, dico, che faranno quegl' incerili , 
ed infocati (guardi del Verbo al Padre, 
dol Padre al Verbo, e i frutti di quella 
fono 1 c flette Pecione Divine . 

I fei altri Alberi tutti li contengono 
nell'iftefTa Unità , e s'intenderanno , 
quando fruireino la perfetta vilione di 
quello . Sono quelli quattordici alberi 
narrazioni, e manifellazioni dell’ Uma- 
nità del Verbo, e fono all'Anima come 


cora a lafciare il male . La Grazia aufi- 
liante , e concomitante che lafciato il ma- 
le c* indrizza , e folleva a camminate con 
frcttolofi patti al Cielo, conforme al vole- 
re del nollro Iddio , e non folo c' infegna 
ad amare iddio , ma ancora il Proflìmo , e 
non folo ad amarlo, ma a (buggerìi per 
quello, dico , perla fua falute. E co- 
me potremmo noi mai amar quello 
•ProlTimo , fe non aveflimo la Grazia di 
Dio, dico, quella Grazia , che ci folle- 
.va a te, o Signore, la quale ci fa veder 
te nel Proihmo, e lui in re? Ma come 
io potranno amar quelli, che fi cibano 
del fangue loro ? E dicono poi che lo 
fanno per carità e per dar loro guada- 
gno , e nutrimento , ma vanno poi ri- 
icuotendo quello che fopravanza loro , 
ed è neceilario a' poveri tuoi Servi, il 
numero de quali foto è noto a te . Un' 
altro frutto di quello Albero è la .Carità, 
la quale Carità c uno fpecchio dite Dio, 
dove 1* Anima può vedere ogni fua mac- 
chia , e ancora ogni fua bellezza per con- 
Dnvacla . la Carità è quello fpccchio , che 
Opere diS.M. M»dd»l. de ‘Puzzi . 


quella colonna di fuoce, che andava in- 
nanzi a' Figliuoli d'ifrael nel deferto, la 
quale mirando dovevan fej>uirc, e non 
andarle innanzi , perche avrebbero 
fmarrita la via . Tanto deve far 1* Anima: 
andar (econdando quel lume , che Dio 
le mollra, e non cercare .di andar più 
avanti di quello, che le .inoltra , overo 
fi compiace farle intendere , fottomet- 
tendo fempre ogni intendere a quella 
Verità, eli ò infallibile , e a quella luce, 
che non può oleurarfi , come rivelata 
da Dio, che n’iofegna la Santa Chiefa 
Cattolica, e la Romana Sede , che di 
tutta la Chiefa è capo, a cui Iddio pro- 
mife quella infallibilità : Non defieiet 
Fide j emù . Moftri quelle cole all’ Anima, 
o Verbo, per darle la fortezza nel tem- 
po, che ha da veijire , sì, ma, dixi in 
exteffu mee non meveoor in Uernum , 
porno meu Domine dixi eufiodiro leietep 
tnum . 
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fotone di loro , non iftimano i fuoi 
maggiori; degli eguali non fan conco. 
non già > che clic non voleffero, che non 
amaflcro Iddio , e non avellerò l’alcre 


CAPITOLO XXX. 


Dì àivtrft fati ài amrrt , fht ài Spiriti 
itati imptfraat a gli Umiliti , t par- 
tuolarmtnte 0 frtftti , td ttllt J aeri 
Vrrgini « 

I Mpetrano {'Anime beate alle Crea. 

ture quaggiù in terra , un'amore efer- 
citapvo , un amore impaziente , un* 
amore ppnofo, f un'amore rilallàtivo. 
Di quelli quattro ampri febbene un folo 
ci è, che Ita perfetto, eh’ è 1' ultimo ri- 
laflàtiyo , nondimeno per efferc (late 1' 
Anime peate ancor elle nella noftra fra- 
gilità , ci vanno comportando, e com- 
patendo, e peri' amor, che ci portano, 
delìderano , che andiamo a godere con 
loro quell'Eterno Bene, che effe godono. 
Ci vanno impetrando , e conferendo 
quelli amori , febbene imperfetti , non 
già, che gli amino in noi, ma fi vanno 
accomodando alla fragilità noftra , jm 


virtù , ma vorrebbero effer amate , ed 
effer più virtuofe di loro, dileggiano i 
minori, non già che nuocan loro , ( però 
che non uferebbero amore di Torta alcu- 
na ) , ma gli (limano più femplici % 
meno fondati , e meno penetrativi di 
fe . E cpfi non (i (labilifcono in co- 
fa alcuna , van cercando in auà, e in 
là, dicendo infe fteffe, in quale (pirico 
mi fermerò ? A qual perfezione arrive- 
rò ? Qual via terrò io in Paradifo ; o nell' 
Inferno ? S’ io vò in Paradifo , in che 
modo vedrò Dio ? Come l’intenderò ? 
In qual luogo farò io collocata? E che 
gloriami darà egli? A tal che per non 
effer rilaffatc in Dio non (i fermano in 
cofa alcuna , commettendo molte im- 
perfezioni ; onde (ino a che non (i vie- 
ne a tal rilaffazione non poffono mai ao- 
quiftare perfezione alcuna . L’ altro 


penando li (ledi amori a ciafcuno , fe- Amore fi domanda penofo , il quale non 
condo che conofcono la difpofizione , c ancora in tutto lodevole, perocché , 
acciò che prima effercitati ne gli (ledi quando manca punto di fentimento di 
amori imperfetti , vengano poi a quell' > t ilo Amore, Terne unta pena, che non 
ultimo perfetto, che conduce l'Anima hi bene infe beffa quell' Anima che lo 

" citativ© politene, perocché le pare di meritare 1' 


all’union di Dio. L'Amore eccitativo 
dura tanto, che 1‘ Anima fia condona al- 
la pei fczione de gli altri tre amori , efffn- 
do che quando gli ha acquiftati , non 
ha più bìfogno di efercitarfi in qucll'opo- 
re , che conducono a quel grado . E a 
quelli, che hanno, ovvero fono in tale 
Amore efercitativo fuole avvenire , che 
fe manca loro una cofa minima di quel- 
lo, che vorrebbero, vengono a confu- 
(ione, c milizia, ovvero fi danno in tut- 
to alle cofctraniicoric, perche non ama- 
no pio per pio , come fi dee amare , 
ma Dio per loro ftelfi L' altro è un' Amo- 
re , che li domanda impaziente f e que 
ftofuoleliér a n.olu turbazione (ogget- 
to, perché quell’ Anime, ove fi trova, 
non hanno per ancora fermezza , ne 
(labilità in cola alcuna, nelle quali Dio 
non può fare come brama il fuonpoio, 
percnc npn può abitare le non ne' cuori 
quieti . E quelle Anime per edere unto 
impacienti' non li lafciano polfcder da 
Dio, danno lornojai (coi Frodimi, di 


Inferno , e non fi duole , nè ha pena 
per amor di Dio , ma per paura , e 
amor di fe beffa, poi che non voneb- 
bc patire, onde l’amore non effendo fors- 
dato non è da eleggerlo, perchè può na- 
feere la lua pena da più cole , prima dall* 
amor proprio , impedimento d* ogni per- 
fezione , il qual' amor proprio Tempre 
teme , non tanto d'oftendcre Iddio , 
quanto d'incorrere in quella pena, che 
merita il peccato , e ancora può nafeere 
da untimore non Aliale, ma fervile, c 
da una intrinfeca fuperbia , la quale le 
fa parere d'onorare Iddio nelle lue ope- 
re, ma non è cosi, e non conofccndo d" 
avere in fé quella fuperbia, non cerca 
di levarla da (c, poiché fcconofcrffe la 
leverebbe, ca quello non ci è altro ri- 
medio , che la virtù, e '1 merito del San- 
gue dell' Umanità del Verbo. Vanno gli 
Spiriti Beati impetrando, e conferendo 
alla Creatura qucfti tre Amori cosi impcr- 
. ... , .. , fati , per ddporci pian piano al perfet- 

to, di vedagli c-miiiarc a maggior per- 1 to . A' Principianti impetrano , e con- 

fwi- 
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ferifcono 1* Amore efercitativo , perchè 
veggono , che fe non s’ efercitaffero tor- 
nerebbero addietro , e ancora impetra- 
no lo fteflò Amore a quelli , che fono di 
natura d'efércitarfi . Impetrano a' trofi- 
ci enti 1' Amore impaziente , non già pen- 
dìi voleffero, che quelli l’avcfscro, ma 
perchè veggono , che fe non averterò 
quello Amore impaziente fi fermerebbo- 
no nella tepidità . Impetrano poi quell' ; 
altro Amore , quale non vorrebbero , | 
quanto a un certo che, chePerfona I' 
averte , ma poi vorrebbero , che tutte j 
le Creature l' averterò , a fine di poter 

f jiugncre a quell’ Amore rilartato , il qua- 
e vanno impetrando, e conferendo gli 
Spiriti Beati a quelle Creature, che co- 
nofeono effer atte , e difpofie a ricever- 
lo. O, quello Amorerilartativo, (ch'è 
iiqtrartoe ultimo) è quello che grande- 
mente defidero , e non lo polfeggo , e 
come è ? Amore in tutto rilafsato , di 
modo , che nulla vuole , nulla potfie- 
de, nulla defidera, fe non quel che vuo- 
le Iddio. Non afpira ad alcuna perfez- 
zionecome a fua corona poi in Gelo. 
Non fi ferma in alcun dono, non confi- 
derà a qual perfezione potrebbe venire , 
nè in quella , in che è fiato , nè me- 
no in quellain cheè, mafoloha la fua 
mira ad onorare Iddio . Non teme alcu- 
na tentazione, anzi l'abbraccia, efirin- 
ge, perchè così vuole il fuo Dio, fi go- 
de di vedere, che i fuoi Produrli cam- 
minino a maggior perfezione di lui, e 
amino Diopiù di tur, e quello che vede 
non amare Iddio fi ftrugge, che non lo 
trapaflr . Perocché quella Creatura, che 
polliede quell’ Amore relafsatrvo, ovve- 
ro c pofseduta dallo fiefso Amore ; non 
fi cura, che Dio operi in quello, o in 
quell' altro modo, come quel Santo, o 
quell* altro , come quel Beato , e quel 
Cloriofo, mafolo, folodefidcra, e cer- 
ca che Dio fia onorato, o per Tei, o per al 
tri , c in quel modo , o in qpeli' altro 
non ledànoja. Allo fiefso Amore s’hà 
da alpirare, ma non s' ha da defiderare 
anfiolamente , perchè col defiderarlo 
anfiofamcnte fi' mancherebbe di quello, 
che fi pretende in detto Amore . Quelli 
fono gli Amori, che impetrano i Beati 
Spiani alle ragionevoli Creature , men- 
tre; dimorano quaggiù in tura lontane 


da quel luogo , ove ogni amante ama 
con amore vero, lineerò e perfettirtimo , 
non dico , che nn Beato non ami più 
dell'altro, ma dico, che fecondo il fuo 
grado ciafcuno ama con amore perfettif- 
limo. Ncvien poi il Coro de* Protetti, 
che amano le fiere Vergini , per efser 
limili a loro, e perchè quello dono del- 
la profezia, fùbene fpcfsocon la puri- 
tà unito, come in Geremia, Daniello, 
e Giovanni Battilla , non quelle , nò , 
fon limili a loro, che confervan foto la 
Verginità , e ancora Io fanno per qual- 
che rifpetto, ma quelle dico, che fono 
elette da Dio in quello fiato, e Io piglia- 
no folo per fèrvirc a Dio, e per onorar- 
lo. Quelle Vergini fono ben limili all) 
fielii Profeti , anzi ardirò dire , che elle 
fono in certa maniera Profetefse, perchè 
riguardano le cofe, che hanno a veni- 
re , cioè quello che ha da efscrr nel fino 
delia vita loro , e che fi hanno perfetta- 
mente a unire con Dio. E a volerli po- 
ter unire con Dio fi ricerca la Purità; pe- 
rò cfse lafciano quelle cofe prefenti , 
tranfitorie, e vane, perchè non gl' im- 
pedivano la fiefsa Purità. E quelle tono 
quelle , che i Profeti amano , e vanno 
loto impetrando , e conferendo non l r 
Amore efercitativo , impaziente, e pe- 
nofo , ma altri quattro amori più per- 
fetti. Un’ amore oziofo, un'amore an- 
tiofo, un'amore faziativo, e un’amore 
morto. Amore oziofo, e che operagran 
cofe. E'oziolòsì , e come è oziolo fe 
opera? E come fe è oziolo ? E’ oziofo 
perchè fé ne ftà contemplando Iddio , 
vede L’cfsere di una iomma Bontà , d'una 
Grandezza infinita, d’ una Sapienza pro- 
fonda, e immenfa , e che tanta corri f- 
pondenza , e perfezione ricerca dalla 
Creatura ; Iflvie prrfelìi finn Pater 1 le- 
fin per felini e fi , La qual Creatura ve- 
dendoli cfsere un niente, e che non può 
corrifpondere a tanta Grandezza , però 
fe nella efso Amore, anzi la Creatura 
dico , che polliede efso amore , fe ne 
fiaoziolaa confrderare ('infinite perfez- 
zioni Diocon la fua bafsezza , falciando 
operare ogni cofa a efso Dio, onde nell' 
ificlso fuo ozio opera gran cofe, e in 
quello amore pur vi è alcun neo di difet- 
tar . L’altro Amore è anfiofo . Amore 
anfiofo , e lapiente . L’ Anima , che ha 
T + qpe- 
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quello Amore , con un continuo fpafi- nofciuco , e da rari continuato , e facil* 
mato defuierio deCdera , che tutte le mente tornerebbe in tutti gli altri Amori 
Creature conofcano Dio , e di conofcer- imperfetti come prima per efercizio, « 
lo ancor lei, e che Dio li dia a conol’ce- non per dono, ed ella continuazione è 
reatutti. Enon è quello Amore ancor più necedaria all'Anima, che non c la 
celi perfetto, perche hi in fé de fiderio. luce alle tenebre. 

■ L altro Amore li domanda faziativo, il 

2 uale gode Dio , fi diletta in Dio , in- 
bizza tutte l’ opere a Dio , le muove CAPITOLO XXXI. 
per Dio , e le indice in Dio . E ancora 
quello Amore non è perletto , perchè 

gufla di gultare Iddio . L’ ultimo Amo Aggmugln t ipmeiiu , ibi fm il Sui- 
te è morto, il quale non delibera, non nutrì in enti , a quelle ibi e fra mi 
vuole , non brama ; e non cerca cofa Vuurt dell* Snmtffimn Vergini , « tbt 
alcuna, perciò che l'Anima, chcpoffie- ofm mi fini iti Padri. 
de quello amore , per la morta rilalla- 
xione, che hà fatta di fé in Dio non de- 
libera conofcerlo , intenderlo , nè gu- Amorofò Spofo , o Eterno Ver- Pare» j. 

Hallo , fe non come vuole Iddio. Nul- V./ bo! Il Verbo llando in Croce, nel * lorD * 7, 
la vuole, nulla sà, e nulla vuol potere, Ventre di Maria , nel feno del Padre 
e tanto %' umilia fole folle detto che ella fa per fimi gli anza una quali mcdefiina 
f folle Iddìo, quanto fe folle detto, eh' operazione Tre chiodi ti tengono in 

ella folle un Demonio. E tanto s' i linai- Croce, o Verbo, tre nel Ventre di Ma- 
za quando le folle detto, tu hai a fruire ria, e tre nel fenodel Padre, ma alcuni 
il Paradifo , quanto tu devi andare nell' con d letto, altri con dolore. Echechio- 
Inferno, perchè la pena non l’apporta di lono co.elli ? Di ferro, o pur di bron- 
pena, e la gloria no» la cerca, viven zaì bd in che iucina furono fabbrica- 
rlo del tutto come morra: Vini ego ti ) 1 tre chiodi, che ti tengono nel fe- 
non egt . Mirimi /mmmi l T vun mojlrn ut- no del Padre, fono la natura, l'eguali- 
ftnJ.it » i/l emn chnftì in Dn . Tutti tà , ed il compiacimento . Nel Ventre 
quelli Amori conducono al Verbo, ma di Maria, la purità , l'amore , e con- 
noti è però da fermarli , fe non nell' iti- formiti di Maria . In Croce 1* ubbidì- 
timo, dico ntll’ amor morto, del quale enza , l'umiltà , e la conformità di fe 
ne vuol far Rullare il Verbo qualche fieli». Che fai in Croce ) Vcrfi il San- 
parte alla Spola. E quando l'Anima ne gue , e dici le fette parole j tanto fai 
nà cullato, le togli, e le fai dono, o nel feno del Padre, e nel Ventre di Ma- 
Verbo, di tutti gli altri. Le togli Tir»- ria . Nel leno del Padre verfi in certa 
perfezione de gli Amori , e le doni 1' guifa il Sangue, formando la Creatura fi- 
Amorc efcrcitativo, l’Amore impaziente, utile a tc Ite (To , c ideando , per coti 
1' Amor penofo , l' Amor relallàtivo, 1‘ dire, te Hello a fomiglianza della Crca- 
Amoroziofo, 1' Amor anfiofo, efaziati- tura : In fimilnudimm h ommum fadui, 
vo, e glielo ridoni in quello modo, che (T Itnhin inventai , ut borni. Nel ven- 
ia lidia Anima è in un continue efercizio tre di Maria , pigliando il fangue da 
e nulla efcrcita . E' impaziente , e non lei , lo verli per defiderio , che avevi 
c . Penda, c non hà pena alcuna . E' di fpargcrlo per la Creatura. In Croce 
ozio! a, e opera grancofe. E' itzicnte, peralfcito, cd in elìcerò. La prima pa- 
cd è faziata , furiata , e fizientc . Ma rola , che dicclli in Croce , tù , Putir 
avanti che l' Anima hrbbia quelli Amori , igno ti iUii. Come dici quella parola , 
bifogna eh’ ella fi iìa efercitaca, e con llando nel feno del Padre, c non velli- 
tinuara incito Amor morto, pcrchènon to ancora della noflra carne , ellendo in 
vi ellendo tfcrcitata lungo tempo , an tutto conforme ad elfo, nè potendo e£- 
corchè ella lolle perfona illuminata , non Ter difformità , dove è pcifettilfnna 
potrebbe peifeverarc indetto Amor nior- unione , cd egualità ? In formare e 
to, ellendo molto difficile, da pochi co- platinare la Creatura , dici , Putir , e 
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fa lai Padrf) e te ffefito Padre , Chia- I Eterno Padre dici , Mutar , per dirnortra- 
mando , e domandando ilitn. uh» ni re, thè da donna Tei (lato fatto nomo» 
dici, <;»«/», accettando Abel per Giu- Oli -ervdo , anzi inerbandoti l'infcgne 
io , dici, iUit i dicendo ad Adamo , dilla tua P.lllone dici £<■». E collocali' 
terra n, 9 in ttnam ikn , V in fmlort doti alla delira del Padre dici ; Fi/in» 
•culmi mi ve'unr fune tu » , di. i , jm» min. Quando ciba Umanità accettò la 
nefnnnt jmu fa inni, dicendo c Iva. non poterti di venire a giudicare il Mondo , e 
fanno, perchè d'ignoranza nafcelacol- fu infuia alia tua An ini la Sipietwi abi- 
pa ; e inoltri loro con la colpa lapena, tirale di Beato , con la quale coiof evi 
e un nonio che della [iena, thè per loro tuttociò che bifognava rivelare alla tua 
prender dovevi in rimedio della lor col- , Chtcfa, e quell' altra che è dono di llo 
pa. Nel Ventre di Maria dici, Pater , { Spirito Sinto. che del contnuo vai conm- 
organizzando inficine co ’l Padre, e con meando alle Creature fi può Jire, che 
lo Spirito Santo quel pieciol corpicino: finirti quelle parole : Mutar ecce film» 
J^noft tllit , affumendo fopra di te k turni , C T Matte tue . Apprendrndo la 
noftre iniquità , e peccati , e volendo m fericordia nel Vcirre , c dal Ventre 
pigliar carne della mcdclnna, che piglia di Maria, a cui anche naturalmente vo- 
mo noi , lafciarrdo però il peccato, dici, ledi elaer conforme, e perciò dovendo 
fui* ntfciunr futa factum . Del continuo tu nafeer di lei , le delti quelle v lice- 
rle! le no del Padre dici, o Verbo, Hetln te diPrerà, edi Milèricotdla, onderne- 
mtium nu tu Pnraiifo. Scfei, o Verbo ritafsc il tirolo di Madre di Mifcricordia, 
nel feno del padre, ch’è l' ideilo Paradi- Mann Maree Grati», Multi Mtft'i'trii» , 
fo, comedici, irù tu Pur» Aiti Potrelli « differendo la Giuffiziadici , o Verbo, 
dir, qui Tei, non farai, inParadiio, ma l’ilkfse parok. In oltre ramificando le 
dimodri l'eternità della tua Divina Naiu- • Vergini, e facendole tue Spofe , Sorelle, 
raedEfsenza} tìtiit, a te un di fedo, tut- , e Madri ,comc quelle, che più, e meglio 
to quello eh' è dato, che è, e che tara: Vai j a'ogn' altro, fe li rifguarda iHoro dato, 
quella promella di dare ìlPatadilo, ogni 1 ofiervano, e cuftod. Trono le tue Divine 
volu che mandi nell' Anima un' upiraz.o- , parok, e fatinola volontà del tuo Eter- 
ne, perchè accettando ella tal’ifpirazione no Padre, la qual volontà efseguita fa 
èfalva. Ogni volta che ti unilci all Ani- 1 che diventino tue Madri, Sorelle, cSpo- 
ma, dando e riledetvdo nel feno del Pa ( |g , qui f tetra villini arem Putrii mti, il - 
dre dici, mecum. Ogni volta che lodai • le mrU. Patte, <T f»r»r, (T Muter t/i ,t co- 
i'unpaifibilità, ed immortaliti dici , ILun si facendole Madri , e Vergini, fertili, e 
mrcumtrii. Dici, »» P*r»»ije, quando le Iterili dici , Eri» Alain /Ma. Nel feno del 
dai l'eterna tua vrfione. Nel Ventre di Padre dici, Sun. Ricercando quali tu, 
Mariatudici, nodi e, unendo quelledue o Verbo Divino, di venire in terra, dici, 
nature, cioè la Divina, e l'Umana, e 1' 

Anima nel mezzo . Unendo la Natura Di- 
vina, che è eterna, mollri queU'&oai». Eter- 
no, e unendola alf Anima , ed alla carne, 
le faietcrne, perchè, non ititi» fanlium 
tuum viàrie ;orrupt$on. m . A tal che lacartlc 
c quella , achi èpromcfso; laDivmiiàe 
la promefsa, e l'Anima è quella, elle 
proti ette , perchè per mezzo deli Anima moltiplichi tal parole nel lino del Pa- 
li può dire , che fi unite a. Adunque la Di- dre / Chi le potrebbe annoverare fe non 
Vitina è il Parodilo, e 1‘ Anima e la paiola , te ffefso , che fernpre le proferirci, e 
eia carne in una certa maniera èri ladro. | le proferirai inlin a tanto, che rutto 'I 
Mecum , dando, e ripofando nclluo Ven i corpo dei tuoi Pe.ieli faranno congiunti 
tre nove Mcfi. Dici apprcfso, Mulur et- | teco fuoCipo nella Gloria. Ogni volta 
tt filnututu . Nelfenodcl Padre, o Ver- che perdoni ad un' Anima contant'amo- 
bo, dici quella parola . facendo offerta I re, come fe tu foifi jifognofo di lei, e 
della tua Umanità già glorifica» al tuo non ella bifognofa di cc , li può dire, che 

tu 


Sun, nel f. no del Padre. Ancora iner- 
bandoti le cicatrici in fegno, e quali clic 
bramarti, che di nuovo j'imprimefscro 
con lt Piaghe nel tuo Corpo , fe cosi I of- 
fe ncctisario per la (alme dell'uomo, e 
per più chiaro legno dell' Amor tuo alla 
tua Creatura dici Sun. Ma chi potreb- 
be, o Verbo , nomerai c quante volte 
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ràdica tal parola. La fete è generata da 
an gran calore, e quello è un grand' amo- 
re. Le parole, che fono proferite quag- 
giù interra ti fanno avere una granlete, 
(landò tu nel feno del Padre del conti- 
nuo ti fono ricordate dalla tua Umanità) e 
dalle tue Piaghe, che fono come tante 
bocche, e lingue , che ti rammentano 
ciò, che dimenticare non puoi pcrtano- 
flra fallite. 11 calore è quel grand’ Amo- 
re, co’l quale, oltre gli ftetli benefizj d 
lafciafti il tuo Corpo, e Sangue, onde 
ogni volta , che rifguardi un' Anima , 
tante volte a te unita, e vedi chepe’fuoi 
demeriti, c peccati dei condannarla, o 
quante volte la rifguardi, avanti che la 
condanni, e per la tua carità ella diven 
ta talora tale, che col tanto riguardar- 
la la riduci a te . Afptco in mo , CT mi fo- 
rno mti. O quel tuo corpo, e Sangue ; 
mentre che (la unito all’ Anima , generan- 
do nell* Anima si gran calore , le fai pur 
gurtare una gran fete , e fei in una certa 
maniera sforzato del continuo a generare 
io lei , quello che hai generato io te , 
eh* è una fete di te, finite a quel la, che 
bai di lei , e una fere del Prodrmo per 
affette d' Amore. La fete tua, o Verbo, 
nel Ventre di Maria era anliofa , ed 
era , che non avieftì voluto ilar quivi 
unto tempo, per ufeir fuori ad opera- 
re la n offra falute, e pure vi farciti vo- 
luto (lare molto più, unto ti compiace- 
vi di quel purirtknofcno, edalbergo, Ilo 
per dir, più puro, e più capace per Ca- 
aita de* Cicli (ledi : Qutm Catti caperò 
tua potimi , tuo f remie contuti/li. La 
fete tua era di condurre le Creature in 
quella prirtina innocenza , nella quale 
tu le crearti, e riconciliarle al tuo Eter- 
no Padre. Ancora avevi fete di ricon- 
durle all' union tua, di farle partecipi, 
<om’ elle pedono dell’ Eternità , eguali- 
tà, e comunicazion tua. Avevi ancora 
una fete anfiofa, che Maria forte figura- 
ta da felieirtìmo drappello , e Coro di 
Vergini , a tal che avevi fete delle Ver- 
gini, le quali cantando dietro a tc puri (fi- 
mo Agnello ci feguiflero in ogni luogo, 
ed in terra, cd in Ciclo : Et feqnuntur 
A$num quoti tmqut itrir. V avevi di que- 
lle primizie comprate col tuo Sangue , il 
quale dovea produrre quelle bollirti me 
piante , e quelli dori , frugolar ornamen- 


to della tua ChieTa, e militante, e tri- 
onfante . Ed ogni volta > che prendevi 
il puro cuore di Maria , non folo ti 
compiacevi in erto , ma a fimilhudine 
di erto riguardandolo, defideravi la Pu- 
rità delle Vergini , a tal che non po- 
tevi dire del cuore di Maria : Fiiin pro- 
to miti tir tuum , perchè del continuo 
l’avevi, c loflringevi nelle tue piccole 
manine , e quella è la fete, che avevi 
nel Ventre di Maria , e di già Maria 

conformata! imma Morta hoc itnftrtns im 
tordo far. Quivi ordinarti di fpofare le 
Vergini , ed incoronare i tuoi Crìlti . 
Ma Infognerebbe, che le Vergini imi- 
rartero la Vergine in tutte lecofe, ma 
particolarmente in quello , che fi dice 
di lei , Conformato* omnia verta hot 
conformi iu tordo fuo y perchè le lor pa- 
role avrebbero ad elfcr confi derate , ra- 
re , e veraci » Et inoliamo capito tmtfir 
fpiritum . 

Ma che cofa teneva, o Verbo, lo Spi- 
rito Divino inficine con l'Anima unito 
alla tua carne ? Il vincolo d’ amore è la 
conformità , 1’ amore , che avevi ai 
eterno di fatvare la Creatura, c ta con- 
formità , che avevi con l’Eterno Padre 
di operare la Redenzione di efsa Crea- 
tura . Le medefime cole tengono il tuo 
Spirito nelle Anime, dico 1 Amore, e 
la conformità. Onde o Verbo, fate on- 
di per poter fare l’operazion tua , la- 
nciando quanto all’operazione, e mani- 
feflazione di te rtefso L' Anima , fenra 
alcun potere e volere dell' Anima, per- 
chè ella non fa, nè può, mentre tu vuoi 
nafeonderti, ritrovarti, e non ritrovan- 
do te che fei la fua vita', bifògua, ch’ella 
fra come mona, e perchèpotrebbe con 
qualche parola, gerto, o penderò (cac- 
ciar da le lo- (pirico tuo, quando fenza 
che ella (e ne accorga ,. viene da lei, 
vuotr inavare l’unione a lei promelfa, fe 
ben poi farà fenza fentimenco- di quella . 
Onde quell' Anima, che ha infe la tua 
corri (pendenza , » Verbo, e farà unita a 
te, terrà in fe feinprc Io- Spirito tuo len- 
za diacciarlo-. Ma o Verbo per torna- 
re ora a quel l’ amofofe parole , che dice- 
(HirrCtoce, (perchè il tempo- (ù breve 
per intenderle ) come potevi dire nel f«* 
no del Padre quella parola ■- tu manna 
tuoi Domino c immondo fpuitnm mima . 

BUC- 
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K»f comandare te ftefso al Pache , con 
cui fei una medcfima cofa unito con uni» 
tà pcrfcttiflìma di fempliciftima cfscn- 
*a? Che fpirito raccomandavi? il tuo> 
o quelli, che teco facefti uniti per unio- 
ne di fpirito tue membra , c in quell' Ani- 
ma, che reco Munita per Purità di Amo- 
re ti compiaci, come nello fpirito tuo? 
Sicché tu dici quelle parole ogni volta, 
che fpira un* Anima dal corpo mortale , 
perochè la pigli, c la prefenti avanci al 
tuo Padre , e fe è tanto pura la poni nel 
feno fuo , e puoi dire : Jm mutui tuu 
Dimmi nmmtuJ* Iftritmm mtum , per- 
chè doni al Padre il tuo Spirito Santo in 
quello modo , che efsendo tu unito a noi, 
confegucntementc il tuo fpirito è noftro 
ed il noftro tuo, e fatta quella comu- 
nicazione ogni cofa lì può dir tua, c no- 
ftra, e tutto fai per afferro di amore . 
Prefenti l'Anima al tuo Padre , acciò 
egli la glorifichi , la premj , e le dia la 
fùa vifione. Nel Ventre di Maria, quan- 
do le davi quell’ amorofb defidcrio di cu- 
ftodirti, era un dire, Ju mutui tuu Dt- 
miut cimmtuio (firinuu mtum . Stando 
nel feno del Padre « ed efsendo unico 
a lui, come ti puoi dolere dicendo, Dtut 
mtuj , Dtui muti ut qm A itrtliquifii mt ? 
Due volte replichi , Dtut mtui , per di» 
mo tirare quell' operazione , che facevi 
intri nfccamcnte nel feno , prima d' in- 
carnarti, ma con ardente brama d' in- 
carnarti per gloria fua, c per fallite no- 
Ara, di glorificare la tua Umanità, e di- 
poi la nollra . Moliti , e quali tu ti duo- 
li, ch'egli t' abbia abbandonato , quan- 
do con tanta mifericordia fopporta , e 
non vendica l’offefc, che tifone lane} 
ma chi allora chiede, che li fopporti, 
fe non 1' Amor tuo ? Ondcfc bene ci po- 
trebbe parere , che il tuo Sangue non Ila 
(limato , mentre non fono vendicate le 
tue offefe , c fi rinuovano coi peccati le 
tue Piaghe : ittrum iruupiuutt Cbrt- 
fum m vtlmttifpM , ad ogni modo que- 
lla è la vendetta, che tu brami, che ha 
vendicato, « punito il peccato, ma non 
il Peccatore, cioè thefia in noidiftrut- 
to il peccato, convellendoci a te , e di- 
acciandolo con la tua Grazia da noi, 
ingoila, che più che l' Inferno ftcfso le 
abbottiamo , c quando non vedi quella 
vendetta, ti pare di dici dal Padre ab- 


bandonati. E pure con la noftra dona- 
zione , oh guanto fpefso ti diamo noi 
occalionc di dire nel feno del Padre que» 
ile parole, moftrando che il tuo Sangue 
non lia del tutto d' ineftimabil valore, 
perchè ri poco ne giova , mentre così- 
ollinatamence ti offendiamo , cd efsen- 
do (parlo date, che feiDio, ed uomo, 
folo per riconciliare le Creature a Dio » 
refta la Creatura nel fuo miferabiliftimo 
flato lorda, e abbonii fievole in fe ftef- 
fa per il peccato } c degna dell’ eterno ga- 
ftigo, c fe cu folli capace di dolore, con 
tua grandiilima , e morule afflizione , 
priva del benefizio del tuo Sangue : Nel 
Ventre di Maria le dicevi ancora , e 
quando concepivi nel tuo cuore la tua 
già unto bramata , concepiva , ed of- 
feru Pallone , allora le diceva , si . Po- 
tevi conferire , c riferire nel Venne di 
Maria, efsendo una cofa ftelsa con tua 
Madre , quando Giufeppe tuo Padre pu- 
tativo perdavi di Idei irla, e per confe- 
guenza di lafciarti , (ebbene allora non 
ti conofceva , nè fapeva , che tu quivi 
folli, ed ancora quando elidavi , c ti 
nutrivi intrinfecamcnte de 1 fuoi puri San- 
gui , quali che Tenga quelli efser non po- 
teflì , perochè moftravi di parere , che 
tu avelli bifogno della lor virtù , efsendo 
tu q urlio , che dai il nutrimento , c la 
virtù a tutte le cofe , e non hai bifogno 
di nutrimento alcuno . Nel feno del Pa- 
dre, o Amoic, dove immutabile , ed 
eterno fai Tempre cofe nuove, puoi dire 
Ctufumnuum t/ì , perochè quivi è coli- 
fumata , e perfezionata ogni opera ed 
il fine parimente d' ogpi tua opera , 
che co '1 Padre, e con lo Spirito Santo 
operi nell'Anima è un compiacimento, 
che hai, che 1‘ Anima per Grazia, e per 
Amore s' undee ceco . Quello compiaci- 
mento è un continuo operare lenza ope- 
rare, che fai in condurre la Creatura* 
quella tua unione, c quivi fmifee ogni 
tuo operare con continuo operare , pet thè 
nel feno del tuo Padre glorifichi l' Anima, 
lacrei, e ricrei, ci' attrai aie, c quan- 
do moltiplichi la tuaoperazionc in glo- 
rificar l' Anima , unto moltiplichi di di- 
re , Cuu/ummuum tft , Nel Venire di 
Maria dicevi ancora, Cnfummuum *0% 
perochè quivi , dando principio all’or 
pera , co '1 deluderlo la facevi Jiuiia , 
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pia era ben finito quei gran duello, che 
cominciò Lucifero tra la Giudizia, e la 
Mifericordia , tra la Potenza , e la Bon- 
tà. Era confumato quel gran configlio 
ili mandare il Verbo eterno ad incarnar- 
fi. Era confumato per così dire l'eflerdi 
Dio prendendo 1‘ elTer dell'uomo, per- 
chè effendo potente ti moftri impotente, 
eflendo immenfo ti moftri piccolo, rac- 
chiudendoti nel Ventre di Maria ; eri 
eterno, ti fai mortale; eri invifibile, ti 
faivifibile; eri di Sapienza infinita , e ti 
fai tale , chefei chiamato pazzo , e ftolto; 
eri Creatore, e Signore, e ti fei fatto 
Creatura, e Servo. 

CAPITOLO XXXII. 

B, i etmpiteimenti , (he ht l' Anìm* in 
Di*, * Di* tuli' Animn. 

P- 4 .C. 7 . CI compiace Iddio nella Creatura, e 

* «- «3 la Creatura fi compiace in lui , perchè 

godendoli , compiacendoli la Creatura 
bella Grandezza di Dio, e ch'egli fia 1* 
ifteflo Amore, la Somma Potenza, Sa- 
pienza, e Bontà, e che in quello fia ogni 
perfezione , e virtù ; Iddio fi compiace 
in lei, che inquelmodo eflà fi fia com- 
piaciuta in lui . Si compiacerà la Creatu- 
ra, che Iddio fia grande , e Dio fi com- 
piace in lei , eh' ella ha avuto in fe quel 
Compiacimento della Grandezza di lui . 
Si compiacerà la Creatura, che Dio fia 
Amore, e Dio fi compiacerà in quella 
per quel compiacimento, che ella fi è 
prefa , eh' egli fia il Sommo , e perfetto 
Amore. Allora fi compiacerà della Po- 
tenza di quello , e della Sapienza, allo- 
ra Iddio li compiacerà in quel compiaci- 
mento, che ha quell' Anima, eh' egli fia 
Potente , e Sapiente . Se fi compiace 1' 
Anima di una virtù di Dio , Dio in lei 
fi compiace di tal compiacimento, che 
di quella virtù ella fi è compiaciuta . Se 
di più Virtù , e attributi fi compiace 
quella in Dio; Dio in lei di quel com- 
piacimento , che ella ha avuto di più 
Virtù, e attributi. Si compiace ancora 
Iddio nell' Anima in quello modo . In- 
fonde egli in quella la Virtù, nellaqua- 
le ella fi è compiaciuta , che folle in 
Pio, « così la Creatura diviene in parte 


limile arilo fteffo Dio, di maniera, che 
per participazione diventa un* altro Dio. 
Così avendo Iddio fatto nell' Anima 
quell' infondimento di virtù, fi compia- 
ce in lei , ficcomc ella fi era compia- 
ciuta prima in lui , perchè avendo in- 
fido in quella l'oggetto da potetegli 
compiacere, che c il donativo della vir- 
tù, (ubico fi compiace , ch'ella ne fia 
divenuta pollcditrice . Laonde quanto 1' 
Anima fi diletta , e compiace in Dio , 
tanto gli dà compiacimento , e gli di- 
venta fimile per participazione. O quan- 
to è grande , immenfa , ed infinita la 
Grandezza del mio Dio, tale, che tut- 
ti i Giudi , che fono , e faranno con 
tutto quello , che n' hanno intefo per 
feienza, fcrittura , o rivelazione di Dio, 
non fono arrivati , nc arrivano , nè arri- 
veranno giammai all' intendimento , per 
limilitudmc , quanto farebbe un ininur 
tilfimo granello di arena, rifpetto a quel 
che è . Ma che dico , un granello di a r 
rena? Anzi un'ombra, anzi un niente. 
O Dio mio , tenete pur in voi quella 
Grandezza, non più ne date tanta par- 
ticipazione a quella viliftima Creatura, 
qual fon' io , incapacilfima di qualfivoglia 
bene. Tenetela, tenetela, o Dio grande 
in voi Hello, e compiacetevi in quella. 
Anch' io ne trarrò compiacenza , ma al- 
tro non mi curo intendere per la mia 
debolezza . , 

E che mi fai intendere , o mio Signo- 
re? Come può edere , che ne' Peccatori 
ancora tu ricompiaci. Anche in quelli, 
sì, sì, ti compiaci per G indizia, e per 
Mifericordia . Per Mifericordia , quan- 
do li convertono , c per Giullizia , quan- 
do non vogliono lanciare il peccato , e 
gadigandoli tu poi, trova luogo in loro 
la tua fevcra Giudizia . Nello delio mo- 
do ti compiaci di quell' Anime , che nell* 
ofeuro carcere dell' Inferno fono collo* 
cate per eternità, perochè non dai loro 
la pena , che merita il lor peccato inte- 
ramente , ufaudole in ciò mifericordia 
nel galligare : Citrn candignnm , e ha 
loro la Giudizia per le pene» che fop- 
portano fecondo la condizione del lor 
peccato . E che potevi più fare , o mio 
Dio , alla Creatura ? Delideri , ( fe in co 
può cader dcfidcrio), che la Creatura fi 
mantenga in quello dato dell' innocen- 
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u, in che tu la crearti , e che confeguì 
dipoi dal lavacro del Santo Batcefimo. E 
quello non per te lo defidcri , non accre 
(cendoti bene alcuno , edendo tu il coin 
pendio di tutti i beni , ma sì bene per glo- 
riadellaCreaturatua, della qual tanto ti 
compiaci in vedernela adorna . 

Qual cola puoi trovare , o mio Dio , 
nella Creatura , che ti dia caufa di tanto 
dilettarti di quell’ unione dell’ Anima te- 
co ? E’ pur tanto balla , e vile quella Crea- 
tura, e tu così grande, ed infinito, che 
non fitrova fra di voi comparazione al- 
cuna. E come può convenir la luce con 
le tenebre f l'immenfa Bontà con laftef- 
fa malizia ? la Purità con 1* immondizia ? 
Ah che ti compiaci , o mio Signore in 
quell'unione , per la Emilituduie , che 
ha 1* Anima ceco , per avergliela per tua 
Bontà voluto comunicare ; perche fic- 
come Dio c Trino, ed Uno, cosìellaha 
in fe tre Potenze, ed è una fol Anima . Per 
la Memoria che è la prima Potenza, è fi- 
enile alla perfona del Padre, a cui s'ap- 
propria la Potenza . Oh , non è la noiìra 
Memoria potente a poter tenere in fe le 
cofe prefenti , e le pallate, e quelle che 
giornalmente avvengono, e dipoi com- 
municarle all* Intelletto , e alla Volontà, 
• all' altre Potenze inferiori irafcibile, e 
concupifcibile ? Nella feconda Potenza, 


eh: è l’Intelletto, è limile l’uomoalla 
Perfona de! Figliuolo Verbo, a cui s’ ap- 
propria la Sapienza , Ipezialmrnrr in que- 
llo , che per lo noflro intelletto, lia.no fat- 
ti capaci di poter hitend' re, ( per quanto 
comporta la noilra debolezza ) , if Som- 
mo bene, che è egli Hello . Per la Volon- 
tà è fatta 1* Anima limile alla terza Pcrfo 
na , che è lo Spirico Santo , a cui s‘ ap- 
propria la Bontà; e la Volontà c quella 
che opera; però bifogna, chefia buona, 
affinchè gultino a Dio l' opere nollre . 
Gulla a Dio quella buona volontà, ma 
molto più gli gulla , ch’ella fia accoppia- 
ta conunafempliciflimafemplicità, mal- 
li marne me nell’ opere d’Ubbedienzade’ 
Reli gioii; onde aliai maggiore nel Di- 
vin colpetto è una piccola opera efeguita 
dal Rcligiofo con Ubbedienza , e fem- 
plicità , che un’ altra molto più eroica 
ed apparente, fatta, le ben per Dio, ma 
con invelligazione, e difeorfi d’umana 
prudenza. 

O quanto è bifogno all’ Anima anni- 
chilarli, e fprofondarfi nel centro dell* 
umiliazione col conofccre , e riputarli 
in verace fentimento , un puro niente , 
s’ ella vuol attrarre quello grande Dio 
in fe ; poiché egli per attrarre a le la 
Creatura, cola si milcra ; tanto *' abbai- 
sò, c umiliò. 
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PARTE Q_V / iV Taf. 
FRAGMENTI DIVERSI 

come efclamazioni della Santa molto divote, ed 
atte per eccitare la divozione. 
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ESCLAMAZIONE L 

Prua il Divina Spirita tbt non [ò [attrag- 
ga dall' Anima nafta , a t Eterna Padre 
eht perdoni le nojlra colpe . 

Roteflor neper afpica Dent , 
raffica in federi Chrifit 

mi. O Divino Spirito pro- 
tettor noftro rifguarda , con 
qual amore» che fei tuftef- 
fo , 1’ Eterno Padre ci diede il Verbo 
fuo ,. che vernile nel Mondo a patir mor- 
te cori cruda , per falvar 1" Anime no- 
Ilre. E perciò , deh Spirito Amore , 
Don voler fottrarti da noi . Rifguarda 
ancora Protettar noftro amorevoli dì mo 
la faccia del tuo Crifto, dico , l'Urna* 
nità del Verbo } rifguarda quella fac- 
ci* del tuo Crifto divenuta così de 
forme per le percolfe , e battiture , e 
per li fputi ignominiofi ; e poiché li 
Divin Padre , con quell’amore fmifu- 
rato , ed infinito > che Tei tu fteflò > ce 
to volle dare , deh non ti partir per 
grazia, o Spirito Santo , dalle tue Crea- 
ture. 

O Divin Padre protettor delle tue 
Creature, rifguarda il tuo Unigenito-Fi- 
gliuolo, che inficine teca è uno ftefto 
Dio , e per 1’ ubbidienza tua s’è fatto 
uomo. Rifguarda dunque Padre, e Pro- 
tettor nel tuo Figliuolo Dio, eUomo 
tutto impiagato , e per elfo ti prego , 
che ci vegli perdonare . Ancora , o Padre 
Eterno, rimira nella faccia del tuo Cri- 
Ilo , qual* è l'Anima di ciafcuna Creatura, 
tua per Creazione , e fua per Redenzione, 
avendo egli col proprio Sangue, e conia 
fùa Padione , e morte ricuperatala. Sua 
ancora per fimilirudinc , fua per la dona- 
zione , che le ha fatto dei Sacramenti , e 
fpecialraente del Battefimo, e fua perla 
dtfponiazione, che facon quella in union 


J di grazia, per i meriti del fuo Sangue 
fparfo per lei, con tanto amore, fua fi- 
nalmente intanti , e tanti modi. Però* 
o Divin Padre, Protettor noftro non la- 
feiar perire 1* Anime tue j ma perdona * 
quelle per Grazia , e Mifericordia tua , 
e fa che non mai reftino abbandonate 
dalla tua Divina Grazia. 


ESCLAMAZIONE II. 

Fa divarfe offerte di tatti li fiati del/n 
Chiefn n fan Divina. 

UaafiÀ . 

O F frane tilt Datar omnem Creatura m 
in nniene Sanguinei mi . Ti voglia 
offerire tutte le Creatore, ftatoper iftatoj. 
ma vo cominciare dalle tue Spofe Vergi- 
ni, nelle quali tanto ti difetti : In princi- 
pio orai Vertum » <T V.rSum orar apri 
Dentri , <T Deus erat Verini» . Nel prin- 
cipio, ed avanti alSecoIo f deggefti, e 
pteelcggefti. Tutte fe Religiofe hai elet- 
te , ma non tutte fónopreelette , perchè- 
tutte non fanno per quello » che l'hai 
elette, e per tutte ri chieggo una vera 
pazienza, e che dia loro unafdhtilia deL 
tuo lume canta neceflàrio, acciò che in 
elio veggano, e conofcano a che felice 
dato l' hai elette. O Verbo le tue Spofe 
preelette, tutte Te mettoora nei tuo Di- 
vin Coftato, e nel tuo cuore, cheque*- 
fto èil luogo , dove hanno a fare il nido , 
e la Cella, dove fi hanno a ripofatc, e pi- 
gliare ogni conforto. 

Ma , o Verbo infondi , infondi pure, 
che febbene le tue Spofe non riceveranno 
rutto il tuo lume , almeno ne riceveranno 
qualchcparte. Giubili l' Anima mia, ral- 
legrai! cuore» fcdrggi la mente. Ojfere 
Sponfe mto EltUai [non . Ora voglio offe- 
rirti, o Spedo Verbo , l' Elette nie, che 

pure 
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E re ancor quelle fono tue Spofe , ma feb- 
ne fono elette , non conoicono , e non 
intendono l’elezion loro, non che la pre- 
elezione , perocbè non mantengono a 
te Verbo le pr omelie, che t’ hanno fat- 
te. Per quello ti vo pregare , che dia 
lor lume da conofcere l'obbligo , che 
hanno , e per quelle t offerifco quel 
Sangue , che fparcelli nell’ orto , con 
tanta agonia , che ti movefti a dire 
quelle parole di tanta turbazione , e 
dolore : Triftii tft Anima mtt ad 

merrtrn . 

O Verbo , quanto è da compatire a 
quelle povere Anime, che piene di tan- 
ta ignoranza fono incitate ad entrare 
nella Kcligione , e s'io potelfi con le 
mie proprie mani ne le caverei . O Verbo 
voglio favellare ate come facelli anoi. 
In verità, in verità ti dico, che mille 
volte metterei la vita, fc mille vite io 
avelli, ed entrerei fra loro , e darei lo- 
to a conofcere , *'io poteflì, il gran ma- 
le , che fanno , e non curerei , che mi 
teneficro pazza , e fciocca . Ed ancor- 
ché mi tenelfcro uno AelTo Demonio , 
griderei tantoché farei intefa, e vorrei 
che la GiuAizia andafse innanzi ; acciò 
non potefsc dire d'aver profefsato Ke- 
ligionc per ignoranza, e non l'aver inte- 
fa. O quante, per quello conto vanno 
all' Inferno ? E le pure alcuna di quelle 
fi falva, è per tua mera liberalità i omio 
Dio. Oh, s'io porcili inoltrare loro una 
di loro, e menarla là fra loro; mollran- 
do l'orribilità fua, lo larei ;’acciò che fe 
non volefsero muoverli per amore, li mo- 
vefsero almeno per timore , e fpavento . 
£ che dirò ancora dei tuoi Grilli , o 
Verbo ? i quali abbafsano unto la lor 
grandezza , che me ne fai veder tanti , che 
tanno tanti peccati nefandi, contaminan- 
do il corpo loro , ed altri con unto Tuo di- 
fonore fi pongono in ferviti! delle Creatu- 
re, tanto più infime, ebalse della digni- 
tà loro . Quelli occhi che veggonoicen- 
dere , e (lucerniere te Verbo dal fono dell' 
Eterno Padre ; l'anno poi unti peccati 
mortali; c vanno ancora all'altare im- 
brattati di elfi . O Dio, o Verbo, come 
gli comporti. ^Quanti quanti fon quelli, 
che non eli polso unir di numerare, quan- 
ti dei pattati , e quanti lono dei prefen- 
pi ) almeno non avefse dei futuri . Odo- 


no mille beAemmie , e non le riprenda- 
no pur una volta : e che farebbe poi met- 
ter la vita per dir la verità? non la mife 
il Santilfimo Giovanni ? che non ripren- 
dendo cfsc beilemmie moAràdo d'accoa- 
fentire che non lia male il farle . O Ve> 
bo, non mi voglio panie di qui date, né 
da loro, fin che io non veggo illuminar 
qualcuna di quelle Anime . Non fon già 
o Verbo degna io d'efscrcfaudita. Eiau- 
difcinonmc, che fon troppo profonda- 
la, ma il tuo Sangue . Non puoi manca- 
re a te ilcfso ? efaudifei , efaudifei dunque 
Verbo, il tuo Sangue. O Padre Eterno 
muovati quell'amore , che ti mofse a ino- 
ltrare la tua comunicazione in create 
quelli Spiriti Angelici , e fe non ci muove 
quello ; muovati quell* amore che ti 
mofse a crear tutto il Genere Umano . 
Muovati ancora , o Padre , quell' amor 
che ti mofse a mandar il tuo Verbo , a 
ricreare la Creatura con lo fpargimcnto 
del prcziofo Sangue di quello ; e lo fparfe 
pure anche per me ingrata , e feonofeente. 
lo oflcrifeoate Verbo quei profondo at- 
to d'umiltà che face Ai in difeenderedi 
Cielo in Terra nel Ventre di Maria Ver- 
gine , c cosi ancora quella manfuetudi- 
ne , che dùnoAraAi in lafciarti allattare 
dalla tua Madre Vergine, inoltrando di 
ciò efser blfognofo , fi c come noi altre pu- 
re Creature. O Maria/c que A' Anime non 
iondifpolle a ricevere il lume, fa tu, deh 
sì, ch'elle fi dittongano, acciò che il 
Verbo lo pofsa infondere i n loro . O Ver- 
bo, io non mi vuò mai partir da te, c non 
t’ oAcritò l' altre Creature , fe non mifji 
grazia d‘ illuminare qualcuno de' tuoi 
Criiii : Punilci, o Verbo, lccolpcloro 
fopra di me , e febbene la mia debolezza 
non baAa a purgate la lor ignoranza., 
fammi tante volte morire, e rivivere, eh* 
io foddisfaccìa alla GiuAizia tua . O Spofp 
mio, io vorrei aver qualcuna di quelle 
Anime illuminate ; inoltrami , ti prego, 
quel che io devo fare , per ottenere que- 
llo 111:0 dcfiderio, che ciò che egli u fia 
lo faiò volentieri. Io t‘ offerifeo tuttofi 
Sangue, eiiefpargclli nella tua Circonci- 
iione, fieli' orare, che facevi nell'Orto 
eon tanta agonia, e quello, che.lj.atgeAi 
alla colonna, ed in tutta latuaPalfione : 
Tu-.ic l’opcre, che facelli ue’uenutrè 
anni che tteui con noi , e tutto quelchp 
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face (li , e patirti , In tutta la tua vita , immondi , buoni e cattivi , è mediocri 
Paflione , c Morte . Io offerifeo a te Ver- uomini . E per quelli ficcome fono quali 
bo quell' Amore dolciffimo , e tenero , che infinite gocciole del Sangue , che 
che portarti alla tua Santa Madre, e ti fpargefti in tanta abbondanza , quando 
offerifeo ancora quel che ella portò a te, forti battuto alla Colonna s e ficcome lo 
e tutti i fanti meriti, e privilegi diquel- fpargefti da tutti li tuoi membri; coti 
la. Io offerifeo a te Padre tutto il San- io te l'oftèrifco per tutti i membri della 
eue de' Martiri in unione dì quello che Santa Chìcfa, della qual tu fei il capo, 
(parie il tuo Verbo ; t* offerifeo tutte e le Creature fono i tuoi membri . Ma • 
le parole , ed opere de Santi Aporto- Verbo amore, io vorrei di tutti gli fiati 
li in unione del Sangue del Verbo . de' Credenti , che qualche Anima folle 
Offerifeo ancora tutta fa Sapienza , la di- da te illuminata per quelle offerte . ìm 
ligenza, leparole, e le fatiche tutte de pulitini* vefir* pofii debuie Animai «w> 
Santi Dottori , in unione del Sangue del firn , Butti qui i/urinnt , <T fi tinnì 
Verbo; io t* offerifeo le vigilie, le pe- jufiitiam ; quoniam ipfi faturabuutur . 
(licenze , e la fortezza contro le tentazio- Conferva mt Dentini , quoti tm in dm 
ni degli Eremiti in unione del Sangue fiitrit Animarum tonfumpr* tfi Anima 
del Verbo. Io t' offerifeo tutti ideitele- tuta . Collocava me Vtrbum in d tfi io 
rj , le lagrime , l’ orazioni , e devozioni rio , quoti ipft Intinti in Hnmanitait 
de'Santi Confcffori, in unione del San- fu» . Cnfitdtvi defidtrium , quoti dt- 
gue del Verbo. Io t’ offerifeo la Purità, i dii mihi Vtrbum , ut nifi i sventri! dm 

la bellezza, ed unione delle Vergini, in’ mt vini , inventai lamm defidtrium . 

unione del Sangue del Verbo; eainfoin-l Beat ut qui reneiit , Cr ulhdir parva* 
ma t' offerifeo tutti i meriti , e 1‘ opera- j hi futi ad fttr am . O , quando con 
zionigiurte, e fante di tutte le Creature , i tutti li defiderj , ed affetti dell'Anima 
l'Umiltà, l'Ubbidienza, la Carità, la 1 mia potrò io dire : lu txitn Ifiatl de 
Mifericordia , e le Virtù di tutti gli Elee- ! JEsyptt ì Ma più prefto mi par po- 
ti in unione del Sangue del Verbo. O, ter dire in voce della moltitudine i 

tanto chiamai , tanto invocai , e tanto Super /lumina Babylenii iltie ftdtmni , 
offerii , che veggo illuminare qualche (T firvimm , dum rttardartmur mi 
Anima de tuoi Crifti , o Verbo . O ! Sion . Ctnfidtrabam ad dtxitram , & 
quanto è potente quello tuo Sangue ! E I viiebam , O* non trai qui impUrit de- 
citi mairi potrebbe ringraziare? Io t'of-l fidtrium Anima mia . Snprn dorfnm 
ferifeo lo Hello tuo Sangue : ringrazi! fe mtum fabricavtrunt defidtrium falutit 
ftefso il medefimo Sangue , godili , e fi omnium Cndentium Verbi mti . O Ver- 
glorii in fe dello - Ma non mi fazierò bo , il Sangue tuo fia quello che ci 
mai, fino a che mi veggo tutta confu- muova , c a che t' ha egli a muove- 

mata indefidetio di condurre a te Verbo re, fe non ad adempire la falute di 

1' Anime fmarrite: Defidtrium Animar um tutte 1' Anime credenti in te Verbo ? 
tuarum comtdit mt. Orsù l'Anima mia, La tua inutile , e difutilc ancella vor- 

ritorna all' offerta : e chi ha dato le forze rebbe piegar l’ Altiffimo, ma bifogne- 

a far la prima, e la feconda, darà anche rebbe che poterti: dire : Cum tjf.mpar- 
vigore conche fi polfa far la terza: Of- vuU platui Alt i filmo , ficcome fi dice 
/ tram Verbo mio Animai omnium Crtdtu • della tua Madre . Veggo quel Verbo 
tmm , qua requit/eunt in taberuaculo Spoufa inchinarli; come fa lo Spoto alla Spo- 
ejm itile fu . O quanta malizia , quan- fa , a voler unirli per grazia coll' Ani- 
ta Superbia, quanta ingratitudine, quan- me ; ma quelle fi ritirano , facendo 
to Amor proprio , e quanta ignoranza a punto come fanno i ciechi , i quali 
li ritrova in quello cosi degno taber- quando fenrono approdarli uno , u ri- 
tirano ; perochè non veggendo , non 
poffono diiccrncre, chi apporti loro fz- 
lute , o danno . Il Sangue del mio Verbo 
non è altro che una calamita , che tira 
a fe 1‘ Anime. Il Sangue del mio Ver* 

bo, 
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nacolo? E beri quelto tabernacolo del» 
la tua Chiefa , o Verbo , come 1' Ar- 
ca di Noè, dove erano tante forti d'ani- 
mali mondi , ed immondi , così nella 
tua Chiefa fi trovano, animali inondi ed 
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, inclina l'alto Di® albero ii vita, Dio, t‘ offerirò quello cheeondifpregì® 
ad ufar mifericordia , come fa quell’ «- e fcherjio ti fu latto (porgere , bench* 
bore, che dal pefo de i pomiinchinaa volontariamente tu lofpargefti, dal tuo 

terrai rami Tuoi. O Verbo, il tuo San- J - r ' — A ~ * '■ fT - 

gue è ancora un laccio, che inganna il 
noftro ignorante Capere , perochè come 
punto egli fi vuole innalzare per la fuper- 
bia, fi rifeontra in effo Sangue , e $’ umi- 
lia e $’ abballa , eonofeendo la fia igno- 
ranza. Ma vedendo , e confeflanuo di- 
nanzi alla Borni tua, che tutte le Crea- 

«ure, che fono nella tuaChiefa, fi riti- fodel tuo Sangue, pm tolto fi può dire 
ruotiate, quando a loro t’inchini, veg- per la mia granmiferia e ingratitudine, 
eo nondimeno, che effo Sangue tuo ha che fia non una offerta nò, ma un na- 
talità forza, che fa come quello ftretto- fconderlo . Conofco sì , o Verbo, la 
jo, che ftrigne l’ uve , e manda fuorail mia ingratitudine , ma non la penetro 
dolciflimo vino; cosi il Sangue tuo Ver- interamente : gutd vidi, quid nudivi , 
bo, ftrigne la potenza tua , a mandar [ univi/ mi in unitut Sanguini! tui. Omnia 
fuori 1’ Amore che è la tua mifericordia, ptr imma , <T m tpft tmnia. O infeli- 
la quale tanto grandemente ufi verfodel- 1 ce e ctoppo felice me ; infelice per la 
le tue Creature, che molte voke Cene ! mia ingratitudine , perchè la mia ingra- 
fervono in male . O, a quanti darà con- j illudine è cagion d’ogni male. Punifci 
fufione quella tua gran Mifericordia ; tal ! Copra di me, o Verbo, l’offefe che ti 
che puoi ben dire i "cmvtra ift in ama- 1 fonfatte ;omifera,e miferabileme, che 
nntdinrm vati duna . Quando 1* Anima fon cagion d‘ ogni ingratitudine , e d‘ 
fiziente è in propofito di voler offerire ogni male . Per la loro infedeltà fi pri- 
efso Sangue , può ben dire : Crafima vano gli infedeli del latte della tua l>i- 
dit drt.buur iniquità! -, perocHè in un fu- vinità , de - fruiti della tua Umanità , 
biro fattole offerta, e levala via Tini- del vino della tua Eternità , della ve- 
quità da qualche Creatura, e da qualche ile , che tutto cuopre, della tua Gra- 
cuore | zia. Dcluicro cf»er difpregiata, ed ora 

O Verbo , quanti quanti ne veggo, i vorrei efser cfaltau; che s’io poteflì , 
che non accettano quello tuo Sangue ! ; tutti gli pigliaci , e gli condurrei nel 
ma anche pur ne veggo che l’accettano, gremoo delia tua Santa Chiefa; e qui- 
che quello ini fa dar beata, e doiorofa. ! vi votici eh’ ella col fuo foave fiato , 

Dopo quelli , t'offetilco , o Verbo, la gli purgafse da tutta 1’ infedeltà loro, 
moltitudine di quelli tanto nufeii e mi- . e gii rigenerai*: , ficcome la madre I 
feribili , che nonconofconte, e adora-; fuoi figliuoli ni , e poi gli ponefse alle 
no perloroOio il lor nimico, lafcianuo ; fuc dolci , e foavi mammelle , allat- 
te lor Padre, e Signore, Amico, Eratei- | tandogli col fuo latte dc*Santiffimi Sa- 
lo, ed Avvocato : Auvuatum htbtmm . cramcnt . O come bene gli allattereb- 
apud Patnm. Pure è tanta la tua Bon 1 L ~ : L1 ~‘ 1 “ : 

tà, che ti degn. dare per lor cultodia quei 
nobili Spiriti , che fervono a te, i quali, 
fe potefsero aver dolore , V avere b ber o 
grandiffimo, vedendo continuamente la gioue la mia ingratitudine, e ignoran- 
jperdita loro. Io fo ancora quella ottèna za : Mtntu txuitavtrunt ut aritttt , <T 
con contento c dolore, con contento di- ntl» ficut agni tvmm. 
co, per quelli che la ricevono, «con do- T’ offerirò quelli , per chiamarli così , 

lorc, p^r la moltitudine che nonlavo efsendo, che fono tanto orribili, c fono in 
glion ricevere; ma quel Sangue offerirò unto numeio , e di tante varietà , come 
per quclti all* individua Trinità, affiti- a te lon noti, dirò quell' incarnati De- 
chè fi plachi in verfodiloro : ficcome monj; Eretici, eperlorot'offeril'coquel 
ftti ti fchvrnifcouo , e ti sbeffano omio] Sangue , che fpargefli quando loffi 
QftrtdiS.Jii.Mtdd.dt Putii. V fpo- 

v 
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poteflì farlo, come lo farei volentieri i 
ma non mi pof>o dolere fc non di me, 
d'ogiii mia impolfibilità, di tutto è ca- 


vnicidiiau , vju.iiiuu u iu meu* 

quella tanto pungente corona di fpine. 
Quell’ amore che ti mofsc a creargli , 
quel medefimo ti muova a infondere in 
loro il lume. So ben che non manchi 
d' infonderlo , ma eglino non lo ricevo- 
no t e chi ne «cagione ? la mia ingrati- 
tudine. Confefso, che ogni offerta che 
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fpogliaro fu’l Monte Calvario, per elTer 
metro in Croce, perochè ben quelli li 
ingegnino , quanto pofiòno , di rompe- 
re , e fquarciarc ella tua vede , dilanian- 
dola con le loro avvelenate parole ed ope- 
razioni . Quelli cercan Tempre d’ ulular- 
li la gloria, cl' onortuo, volendo eder 
adorati eglino in vece tua. Ti prego per 
quell'amore, che t'indulTe a rigenerarli 
col tuo Sangue, che tu gli riumfcaate. 
Ma per fare quella offerta , quanto bi- 
fognerebbe efler priva di quel che tanto è 
in me, dico, dell'ingratitudine , della 
fuperbia, e dell' amor proprio ? O quan- 
ta purità, umiltà, eprivazione difedef- 
fa ricerca tal oiferta. Chi cerca levare quel 
/iniflìmooro della tua Divinità, negan- 
do or quella, edorqueU'alcracofa, altri 
c«n le loro infettate lingue dicono, che 
hai foddisfatto , sì , ma vuoi , che noi 
corrifpondiamo con 1* operazioni , per ri- 
cever frutto della tua PalTione ; altri nega- 
no la tua Potenza , non li volendo focto- 
porre al tuo Crilto in terra , a cui hai dato 
la podellà d' aprire , e di ferrare il Ciclo ; 
altri negano la tua liberalità , non crcdcn 
do alliSantidimi Sacramenti, e che tu ne 
abbia lafciato il tuo Corpo , c Sangue, cd 
altri in mille errori fi danno immerfì , tan- 
to, che bifognerebbe, che l'Animeno- 
Are fodero come tortore Tempre gementi , 
e piangenti tanta cecità : Exurgar Dtui, 
(T di/fftneur inimici ejut , C fagiane , 
qui odrruut rum 4 fiat ti Ut. Ni tu dormi- 
tivi! , neque dormiti, qui cujlodit 1 frati. 
Congramlamini mthi li tinti , qui diligili! 
oum . 

Diltxerunt maledici tontm , & venir t 
tu , nolutrunt bentdtiìiontm , O" elonga- 

kitur ab tis . O , Verbo , c vero , certo 
sì, che a chi tu doni grazia, che nella 
puerizia, e adolcfcenza conofcate, gli 
fai un gran dono, perchè è cofa molto 
difficile a chi t’ offende ritornare poi a 
te. O quanto è noce [Vario dare a udire 
la tua ifpirazionc , e andar dietro al tiro 
interno , col quale con tanta dolcezza 
illumini , e tiri l' Anime a te. Perchè 
quelli non penetrano la gloria, e la pena 
a loro preparata ; [tanno così indicati, 
ed accecali ne'cuonloro. O, che chi la- 
feia la cognizione, dite, edisè, cade 
di diletto ni difetto : di difetto in pecca- 
to, dì peccato in malizia, di malizia nell' 


iniquità , e dipoi fe ne và lino nel bara- 
tro dell'Inferno, e poi laggiù , /» In fra- 
ti nulla t(i rtdtmftio , ed in Paradifo fera- 


pi terna gloria. Non manca Dio di dare 
la cognizione della Gloria, e della pena, 
e ficcome egli ancora fanafeere il Sole 
fopra i Giudi , c fopra gl’ intrudi ; così 
non manca di mandare il fuo lume fopra 
tutti, e a tutti modrare la fua niifericor- 
dia, maeflì non la voglion ricevere. 


ESCLAMAZIONE' IIL 

Prega Ceiù chi fcolfifc» il fuo Santijflmo 
nomi nel cuori delle {ut Sfcfe. 

O Spofo amantidìmo, dà alle Spofe p. 4 .c.>j. 

tue il tuo Sangue, e con elTo feri- 
vi ne' lor cuori il tuo amabiliffuno no- 
me, il quale c dolce, e potente, e non 
èintefo, nè comprcfo da Creatura veru- 
na .Tutte le Gerarchie in Cielo pajono un 
corpo folo , tanto fono unite ad inchinarli 
al tuo dolce nome , e quelli dell' Inferno , 
che non ne fon capaci punto , nondimeno 
quando ti fu pedo quedo nome , fentirno 
un certo che di timore , e furono sforzati 
adinchinariii e le Creature, che hanno 
ricevuto il frutto di quedo nome , fon tan- 
to ingrate. 

Il tuo nome ptaca il Padre, dà con- 
tento a gli Angeli , rallegra i Giudi , e 
fa tremare i Demonj . Per il tuo nome 
riceviamo dall' Eterno Padre tutte le 
grazie, però non mancare di fcriverlo 
nel cuore delle Spofe tue col tuo Sangue. 

O Spofo mio pargoletto , fai che i Fan- 
ciullini danno volentieri le cofe grandi , 
perchè non le confrderano, e tanto di- 
mano le cofe di gran valore, quanto le 
minime; Deh fa così tu, poi che ti fei 
fatto Fanciullino, perchè fe avranno 1’ 

Anime il tuo nome nel cuore, avranno 
la maggior cofa, che pofsano delidcrarc, 
perchè il tuo nome empie il Ciclo , e I* 
terra : e come potrà efsere , che non ib- 
bian poi gli effetti di efso tuo dolce no- 
me? è nome di falute , come non fa- 
ranno di falute tutte le parole, che pro- 
cederanno dalle lor bocche? Come fi 
turberebbe mai la pace nelle Religioni t 
fe fi trafcurafseio Tempre i diretti d' altri , 
c s’ avefser Tempre dinanzi a gli occhi 
proprj ? e come non farebbe quiete nel 

cuore 
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cuore del Religiofo s' ei fi procurasse 
tèmpre la quiete del cuore altrui , poiché 
tu andrefti diftillando la quiete del coor 
fuo procurata dal buon Religiofo » anco- 
ra nel cuor di lui, non fi potendo dare 
ad intendere la quiete d‘ un* Anima, che 
quieta, fecondo il fuo potere , un'altra 
Anima. Però deh non mancare di ferve- 
re il nome tuo ne* cuori loro , e metti ad 
ogni fentimcnto loro una lettera del nome 
tuo, perchè, come difse iltuoinnamo- 
rato fervo Bernardo , è ginbilo di tutti i 
(entimemi, melle alla bocca. O come 
fon dolci le parole di quelli , che hanno te 
nel cuore, chepiùfoave, e dolce melo- 
dia , che fentir nominare il dolce nome 
tuo , poiché per mezzo di quello faccia- 
mo che l'Eterno Padre volta gli occhi 
fiioi verfodi noi , e eh* i puri Spiriti An- 
gelici, bramano perdircosì, cheawha- 
mo in lor compagnia, e per quello ei ren- 
diamo terribili a Demonj . 


tutta intera, poiché Tempre le mancherà 
quel che fe gli è tolto . Ma quello Dio 
ha coftituito la fua grandezza ; la fua 
Divinità, e tutto fellefso fotto l’ ombra, 
e accidenti di quella picciolilfima parti- 
celi» di pane, che ha fatto sì, che la 
Creatura baflìflhna ed incapace, ha pò- 
tuto ricever in fe quello, che empie il 
tutto, che è egli llefso, Dio Eterno, 
incomprehenfibile, ed infinito, e quello 
l'ha fatto per il compiacimento grande, 
che ha di ripofarfi nella fua Creatura . E 
venuto fotto l'ombra per ripofarfi nell* 
ombra , fotto del Pane Sacramentale , per 
ripofarfi nella fua Creatura , la quale , che 
altro è che un'ombra} Sut ambra Mini, 
tjutm drfid trave rum fedi, O* /rodai eju » 
datiti gallati mie. 

ESCLAMAZIONE V. 

Di/ medt cimi Di» rifa/a mlC Anima 

giafl*. 


ESCLAMAZIONE IV. 

Dilli marmigtie drt Sannffim» 
Sterilii. imo . 

V Eggio , o Verbo , ed intendo, per 
quanto mi fai vedere , ed intende- 
re, che immenfa è la tua Bontà verfo la 
Creatura: poiché per quella ti rimira così 
profondamente abballato , e ardirò di 
dire , fminuito , avendo fotto 1' ombra 
de gli accidenti Sacramentali del pane 
velata la tua grandezza , per far con 
mezzo sìcflìtace conofcer all'Anima il 
tuo infinito Amore. Ancora ti compia- 
ci , che io venga a conofcere , ed aver 
lume , per quanto può ricever 1» mia 
incapacità , delta tua fomma potenza , 
perchè in queflotuo, e noltro ammira- 
bilifiìmo Sacramento , ella grandemen- 
te fi fcuoprc nell’ altilfima minuzione , 

E er così dire , che fai di te (lofio in quel- 
i così fiottile , e piccolifiìma Ollia , non 
diminuendo però , ma rollando il mede- 
fimo in te delio. E pur fei quello, che 
i Cieli non pofson capire. Or non è que- 
lla, o Verbo, opera della tua Potenza ? 
sì certo ; perchè è incomprehenfibile 
fuor d’ ogni umana capacità . Può ben 1» 
Creatura fminuire, e feemare una cofa, 


S Corgo nelPintim^ del cuore di ria» ifteav, 
fcun’ Anima Eletta 1' Umanato Ver- opo. 
bo, che fedendo fi ripofa, pigliando un' 
dolce fònno, fotto l'ombra d' un frondo- 
fo albero- , che Ha piantato dentro di 
quell' Anime. Quell'albero è la cariti 
■ > n maggiore, o minor grado, che han- 
no l' Anime elette dentro di loro , e qtiatv 
; to èpiùfublime quella carità in quelle, 
tanto è (bave e dilettevole l' ombra , che 
fa al Verbo, ebe Ila ripofandofi dentro- 
deli* Anima. Chi eterei» la carità, pro- 
cedente folo da natura, e per illimolo dr 
vi mi morale , non confeguifce il merito- 
delia vera carità; perchè la vera cariti 
è fondata nell’ Amor Divino , e negli efer- 
cizj fpirituali , che folo fi fanno per Dio . 

In quello fi compiace grandemente lo- 
Spoto ; risa qui non fi ferma l’anore ; 
perchè fi co npiace di crar 1’ Anime al ri- 
i pofo fotto l’ ombra di lui . Onde , o Ver- 
bo, non folo ti fei voluto far ombra per 
; ripofarti nell’ombra , ma ancora ti fei 
j fatto ombra, per attrar fotto di tc l'om- 
j bri della tua Creatura , acciò fotto dì 
j quella fegga , e ripolì , come fai tu. in 
| lei. 


■U non può già fare, che finirmi:» celli 
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ESCLAMAZIONE VL 


Di* riftfe meli* firn S*»t» 

CU*/». 


O Ra ti fcorgo , o Verbo, nella tua 
Chiefa a guifa d* una grande e 
fpaziofa vite : fmm viti t ver* -, Sì 

Verbo, tu Tei quella vite ammirabile , 
il cui circuito fi dilata fino {opra i Cieli, 
onde non ne veggio principio , nè fine, 
perchè da quella vien lignificata l'eter- 
nità del tuo Divino edere. Scorgo i 
pampani di bellezza indicibile , e fono 
quelli le tue parole Evangeliche , e 
quelle , che ne dici del continuo per 
li tuoi Servi . I tralci fi inoltrano e pic- 
coli , c grandi , che fono 1* operazio- 
ni , che faccfti nel Mondo. Piccole a 
comparazione di quelle inefcruubili , 
che operi in quell' Eternità nel fono 
del tuo Eterno Padre , alle quali non 
ci è intelletto , che polla arrivare ad 
intenderle , nè affetto , che ne guffi > 
perchè è troppo ala quella immcnficà . 
Quando faremo nella tua Gloria , o 
Verbo , Co pur che ci vuoi far inten- 
dere di te, quanto farà la capacità, c 
il merito di ciafcun' Anima . Non man- 
cano 1' uve alla Vite , e non man- 
cano ancora i frutti a te, Verbo, che 
pur fei vite , di grappoli d'uve dolcif- 
fune , che fcatuicndo ottimo vino del 
tuo Divino Amore , s’inebriano gli a- 
matori di te Dio mio , cd inebriati s’ 
addormentano d* un dolce fonno , che 
è la preziofa morte , ovvero il dolce 
tonno della contemplazione di Dio, in 
■finzione di fentimento , c quefiaè quel- 
la requie, c pace, alla quale perviene 
l'Anima, per cllerfi ripofata fotto l’om- 
bra della vite vera, che è il Di vin Ver- 
bo. 


ESCLAMAZIONE VIL 

Deli » Beiteli» del Sptf* dell Amimi 
Crifl » . 

O Spofo mio bello , o come fei dolce, fc«.e.il. 

clemente , e amorofo > O Spofo , 
o Verbo , fempre ti vo chiamare a que- 
llo modo, o Verbo, oSpofo, o Spofo, 
o Verbo, vegga ciifcuno, e rifguardiil 
mio Spofo Verbo, quanto egli c bello, 
quanto egli è grande, quanto egli è de- 
gno. La faccia fua rifptende come il So- 
le, anzi il Sole diventa tenebre alla fua 
chiarezza ; gli occhi Tuoi fiicomc lefiel- 
le, i fuoi vedili temi, come neve, ren- 
dono fplendore : Omaet t*»r*t pUuÀtte 
mentimi , imiti et e De* im vece exmlteti»- 
mit • OSpofo, o mio amorofo Verbo. O 
Cieli guardate un poco il mio Spofo. O 
Sole, oLuna, o Stelle, o Pianeti, deh 
l guardate , deh vedete La fua bellezza, mi- 
ratelo, che reftertte ftupiti per tanto fuo 
decoro. O Creature da lui create, che 
fiate a fare ì tutte v' invito a mirare , e 
confiderarc la fua magnificenza , guarda- 
te quei fuoi amorofi defiderj » che tutti 
fono dell* noftra falutei vedete quel fuo 
affetto verfo la Creatura . Ce l’ hai pur di- 
moltr.it o, e cclodimoftri continuamen- 
te , o amorofo Spofo , o Verbo , o Spofo , 
o Verbo . Gli affetti , c defiderj tuoi, fono 
gli ornamenti della Spofa , la grandezza , 
la bellezza, la magnificenza , e la gloria, 
cllèndo che fono queflc tue qualità dell ef- 
fe r tuo Divino, non poffono elfer capite 
dalla Spofa, ma ridondando in tua glo- 
ria, e grandezza, gli fono moftratc per 
fuo maggior contento, benché ita tale , c 
tanta la grandezza della Divinità tua , 
che cfsa non ne può elfer capace ._ O Spo- 
fo mio mi poffo grandemente gloriare, che 
tu fei unto grande , che non pofsa elfer 
intefa la grandezza tu* . Quell* è la mag- 
gior gloria, che io pofsa avere . Di nuovo, 
o Cieli , o Stelle, o Pianeti , v’ invito a ri- 
mirare anta fua gloria , e grandezza , e a 
gloriarvi inficine con me j perochè da el- 
fo mio Spofo Verbo avete avuto tutta la 
bellezza , tutto 1’ ornamento lo fplen- 
. dorè , che in voi appare . Non invito 
* eli Aititeli, nel' Anime, chcfoninCieio 
» beate; 
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beate ; pertiche quelle lafsù Hanno del 
continuo a rimirare in quella Cclelte Pa- 
tria , e per quella vilìone fono fatte bea- 
te j ma voi , che non fiete capaci di ella 
fua Beatitudine, e vilìone, nondiméno 
efsendo (lati creati da efso,participate del- 
la Tua bellezza, gloria, e grandezza . An- 
cora in voi e per voi le Creature che fono 
quaggiù , non potendo vedere efsa gloria, 
bellezza , e grandezza del mio Spofo Ver- 
bo, vengono in cognizione della medefi- 
ma gloria, fìccome dice il divin Paole; 
lnvi/ì Mia tnim Dei per e» , qua falla 
fune > iatelleQ » ctnfpitiuntur . Ma alla Spo- 
fa che gioverebbero le unte prerogative 
dello Spofo, e quegli ornamenti tanto 
varjeprezioli, cne tiene in fe per lei, fe 
ella non s' unifse a lui ? Niente è Tuo , c 
cola alcuna non le gioverebbe, però bi- 
sogna trovare chi uccia quella unione, 
avendo bifogno la Spofa di mezzanità a 
far quello, echi piglierò io ? O chiamerò 
ueila , la quale è dì tanta dignità , e gran- 
erta , che non fo , che nome me le dare, 
però la chiamerò co'l Tuo nome puro, 
cioè MARIA, efsendo eh* aggiungerle fa 
rebbe un torle , e ancora , o V erbo .chia- 
merò il tuo amante Agollino, e la tua 
diletta Spofa Catterina, che unifeano la 
memoria, l'intelletto, e la volontà mia 
all* intenzione , affetti , e defìderj tuoi , ed 
appunto farà bene feompartito l’ufizio. 
Maria unirà la volontà mia alla inten- 
zion tua. Agollino, che quaggiù ebbe 
tanta feienza, e intefe tanto altamente la 
Santidima Trinità, unirà l' intelletto ai 
defiderj tuoi , e Catterina unirà la memo- 
ria mia all'affetto tuo , efsendo che ella a - 
vea immerla tutta la fua memoria nel San- 
ue di te Verbo 5 onde verrà fatto in que- 
o modo una perfertaunione dello Spofo 
con la Spofa , dico nell'interiore dell’ 
Anima . CiTefta poi , che il Corpo avendo 
ancor egli ad efser glorioTo , faccia la fua 
unione con lo Spofo; efsendo fattopure 
ancor egli atto , mediante l’aver ricevuto 
il Santo Battefimo . Ancora , come dice 
il tuo Santo Apoltolo , non foto 1* Ani- 
ma , mail Corpo è Tempio dello Spirito 
Santo , e però il Corpo fe ne darà riceven- 
do la dolce impreflione de' tuoi facrati 
membri , per la quale s' unirà continua- 
mente con te. 


ESCLAMAZIONE Vili. 

Cerne il Cefi et e di Cri/lt fin /ente, nel 
quale t Anime fi Invane . 

H Ai ordinato , o Verbo , alla tut 
Spofa un lavacro eh' è inlìeme d' 
Acqua e di Sangue , e quello è il tuo facro 
Coitato , che però con le piaghe te lo 
fei riferbato , acciò pofsano le tue Ani- 
me entrarvi a voglia loro, ripurificando- 
li in quello da ogni minimiflima macchia 
d'imperfezione, che per fragilità com- 
mettefsero, e di poi adornandoli con il 
tuo Sangue; perochè in quel lavacro, e 
caverna la Spofa non foto vi li purifica , 
ma vi li adorna . L' acqua purifica e '1 
Sangue adorna . Ecco il Sangue > che ne 
featurifee. Exivit Sangui/, tT Aqua. E 
dipoi T Anima in Dio tutta li trasfor- 
ma , diventando per amore un* altro Dio, 
ma per participazione , e maravigliofa- 
mente le manifella alle Creature. Così 
l' Anime noftre abbellite nel Sangue, di- 
vengon la corona del Verbo per lamani- 
feflazione, che fanno di efso Verbo alle 
Creature , ed egli non meno fe ne gloria, 
che il Re della propria corona reale . 
Veggo, che quell' Anime, che entrano 
in quella caverna amorofa , fanno due 
effetti . Primieramente li trasformano 
nel Sangue peramore, dipoi nell'acqua 
per dolore. Ma li compiace più Dio 
nell' Animi viatrice , che lì trasforma 
per dolore, che in quella, che peramo- 
re : benché iofippia, o Verbo, che il 
dolore, che fentc l'Anima d-ll’offtfe tue, 
non può nafeerefenon dall'amore , cheti 
porta, che afsolutamentc è più perfetto 
del dolore. E per via di dolore s' efercita 
ancora più 1' Anima della Carità del Prof- 
limo , regnando in lei più vivamente 
quel zelo della falute dell' Anime, che 
tanto ti piace, mentre che ella (la pian, 
gcndo gli altrui difetti , diffrangendoli 
in defiderj dell' altrui falute . Ancora gli 
piace in quelli viatori più l’ eferciziodci 
dolore, che dell'amore, per efser quel- 
lo una fpecie di martirio, nel quale ven- 
gon P Anime a farli limili a lui pendente 
m Croce, cconil dolori oro pofson com- 
patire alle fue gran pene : e pianger c><n 
amare lagrime la fua Palfionc ; c per ef- 
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fer il dolore afflittivo , purga 1‘ Anima 
.delle fue colpe . L' Amor , certo è più 
dilettevole , ma ftando noi in quello 
Mondo per purgarci, c tempo più rollo 
di dolerli, e di patire per amor delno- 
ftro Dio . Si compiace Iddio più in noi 
per lo nollro dolore , che per 1' amo- 
re , perchè fin'ifcc in quella vita il dolo- 
re, e Ì’ amore con noi dee far l'entrata 
in Paradifo , laddove fcmpre cfercitere- 
;no amore . 

ESCLAMAZIONE IX. 

Cimi tutti fi ritmi inCriflo. Ringrazia 
Dit , « an.mir 4 le opere 
di quelle, 

O Figliuola, io fono il refugio, e'.l 
fo°corfo di tutti i credenti. Ma 
quanti quanti fonquelli, che le ne priva- 
no ? fe avete fete di ricchezze , venite 
alla mia verità, chevifazierà : fe avete 
fete di fanità , venite al mio Verbo che 
vi fanerà i fe avete fete di nobiltà, ve- 
nite al mio Unigenito, che in lui li nuo- 
va; fe avete fete di bellezza, riguarda- 
te nel mio Verbo, che nel riguardare, 
che farete in lui, riceverete la bellezza, 
fe avete fete d’onori, difervire, edeflèr 
ferviti» venite a lui, che farete faziati a 
pieno d* ogni volito defire , fe avete fete 
di durazione, venite al mio Unigenito 
che è eterno : Cu]ui Regni ma erti finii ; 
le avete fete di podellà; Data ejl ti pi- 
te/ìtts inCoele , t T mTerraì Chcdelideri, 
oche brami, Anima, che tu nontruovi 
nella mia Verità ? Ed io altro non voglio , 
nè ricerco da voi, che un cuor docile, 
un’ Anima pura, un Corpo callo , un'in- 
telletto umile , una memoria ubbidiente , 
e una volontà retta. 

Tutti i noilri fentimenti fieno fchiet- 
ti, retti , e finceri : fincerità; finccrità 
ricerca da noi il nollro Dio . Invoco , 
adoro, e ringrazio, un tanto refugio , 
e loccorfo , quale è il nollro Dio : Quid 
rttribuam Domine prt omnibus , qua re- 
tribuii mihiì Grande grande è il nollro 
Dio, da pochi intefo , e conofciuto , 
e da pochilfimi amato . Son tanto gran- 
di , e incomprcnfibili 1’ opere del mio 
Dio; ma ricerca da noi, che le piglia- 
mo con pura , e retta intenzione. £ 


noi llimiamo le cofe di Dio di neflùfl 
prezzo , c ne tenghiamo quel conto co- 
me fe non follerò. Renderemo conto d’ 
ogni cofa ; perchè faremo ricerchi d'ogni 
minima operazione : non ci potremo 
farfare per ignoranza. O Dio il cui cf- 
fere è foinmamente buono : Adiutor fit- 
titi CT pittai. Qui habitat in udjuterit 

Ahiffìmi . Altezza inefplicabile , alti Al- 
mo fei , o mio Dio , d' altezza tanto 
grande, che folo date fleflo, per te Hel- 
lo , e intelletto, ti puoi intendere , e 
folo di te fletto ti puoi compiacere; però 
che folo da te Hello ti fei comprefo. Al- 
tezza nella quale ammirano gli Arcan- 
geli. La qual altezza *’ ab balla tanto, e 
viene a noi quaggiù : Off ero tibi omnem 
Crcnturam , e il Sangue deltuo Unigeni- 
to per loro : Aimirabiln in altitudini 
unitati e tua. Chi potrà mai narrare un 
che, della grandezza tua, e della Bon- 
tà tua in comunicarla. Il maggior nar- 
rare, che fi polla far di te, e rilavarli 
in te , e annichilarli fotto te : Compia- 
vi! cellequium Pater cum Bilia , <9 ' Speu- 
fa Unigeniti fui. 


ESCLAMAZIONE X. 

Affiti uo fi fentimenti un il fanciulli Geiù 
con la Vergine Bambina, 
i cen un Crtcefiffo . — 

I L Divin Verbo fatto piccol pargolino r 
va cantando: Ego jam in finn Patrie 
fine prinei pit, e la pargoletta Maria can- 
ta. Ab initii , CT ante ficaia creata fum. 
Ecco che il Verbo parla all' Anima , e di- 
ce : Qaam fnavit crux mta , relin ar- 
ili ; Redi diligane me, CT ego diligo tu , 
e l’ Anime loro fono come quelli pargo- 
lini , Vex Maria fuavit eft manfuetit 
propttr miftriam , (T fragili! atem po- 
nimi fui . Manui Verbi, diftillaverunt 
aurum putum , CT maini Maria lac , 
Le mani del Verbo in Croce dittillano 
mele a gli amatori di efsa Croce : ma 
a quelli , che fon difcollo da lei diltd- 
lano mirra. L‘ orrecchie del Verbo fi 
inchinano a’ puri , e retti di cuore, 
c che amano il Profiimo loro ; e quel- 
le di Maria s'inchinano all' Anime con: 
lagrate al fuo Figliuolo, alle quali ella 
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fai!» con !» propria loquela. Gli occhi 
del Verbo faettano l’ Anime > che fi fot- 
tomettono all' ubbidienza , e quelli di 
Maria faettano l' Anime, che Hanno nel 
mezzo della Purità , e dell* Umiltà, i piè 
del Verbo carni nano in cercar la peco- 
rella finarrita , e quei di Maria feguita- 
no il Verbo, per impetrare all' Anime 
peccatrici mifericordia- , efsendo ella , 
bitter Cretti * , Muer MtfericorJi* . Qnan- 


ESCLAMAZIONE XI. 

Come Crifto fi* Vi* , Verità , 1 Vii * . 


mincio a dire . O Vita vitale , dol ce, 
e amabile, e femprcdelettabile. O dol- 
ce Verità, verità , che hai da verifica- 
re ogni tua verità , e ogni noftrar bugia, 
do farai in Croce, o Verbo, ogni co- 1 Verità, che penetra i cuori, di chipof- 
fi» attrarrai a te per mezzo del Sangue. : Sede 1* Umiltà. Vita, che dai vita, vc- 
E Maria quando farà afsunta alla delirai ! rità , che manifefti il Verbo. O Via* 
tua, attrariàtutti i peccati delle Creature ! che indrizzi i ciechi. Via nella quale 
placandoti con inofirarti le fue Main- | fon moltifenrieri da nutrirl' Anima, da' 
melle. Maria attrafse te Verbo dal fe- 1 dilettare il Corpo-, da illuminar 1‘ Intel- 
no del Padre corr cinque parole,- e'1 fi- letto-, da faziare la Volontà, da far mo- 
ntile è conceduto di poter fare ai tuoi rire la Memoria. Ma per nutrirl' Anima, 
Crifti : Maria difse, Ecce Anali * Demi - bifogna diventar tortorella, per diletta- 
ne fietr mihi fe undnm Vtrbum tutun. E re it Corpo, cangiarli in Colomba, per 


» tuoi Crifti dicono- : Hoc e/l enim cor- 
fue mettm . E l’ Anima dicendo con foin- 
mifltone, e rilafsazione quelle parole: 
Ecce Anali* Domini fica mihi fiate vo- 
lute spettine mette , potrà ricevere in fe 
il fuo Dio per grazia. Tu parli all'A- 
nima mia, e che dici, o dolce Verbo? 
Kihil fatte , nihtl velie , mini peffìe , ni- 
bil fis , CT omni» pcffèitlit . Ogni cofa 
crederai , ogni cola opererai ogni cofa 
faprai, ogni cofa potrai in me, che ti 
conforto , tu fei cosi piccolino , e ricer- 
chi da me tante cofe ? Or che m'hai par- 
lato pargoletto, parlami in Crocea Par- 
goletto ini- dici , che non vuoi , eh’ io 
nulla fappia , nulla voglia , nulla pof- 
fa , c nulla fia , che ogni cofa pofsede- 
rò, e in Croce ricerchi da me foto una 
cofa, che io mi conformi a! tuo vole- 
re, picr olino mi prometti , che ogni 
cofa iaprò, e ogni cofa potròinte, e in 
Croce mi prometti di trasformarmi in 
te. Eli' è pur dura la Croce a portarla 


faziar la Volontà diventar Aquila, per 
illuminare l' Intelletto bifogna efserve- 
locillimo Cervo. La Tortora conduce al 
gemito, e al pianto , la Colomba alla 
caverna , ed ivi fa il fuo nido nell' efsenza 
della Deità, 1* uomo arriva' alla Divi- 
nità, il Cervo- conduce all' Eternità . O 
che ameni fentieri , o che foavi vie . 
Gloriofe cofc fon dette della Città di 
Dio, ma più gloriofe Tene dicono delle 
tue oprazioni , o Verbo . 

» 

ESCLAMAZIONE XII. 

Dell* Purità dell» Vergine Senti /firn* r or 
delle m*r*vig/ie del Verbo 
Divino . 


o 


Maria gl’occhi tuoi danno fplcn- P- 
dorè di Purità, o Purità, o Pu- 
rità , la Purità è una efercitata , e pofse- 
duta Umiltà . Non fu, nè giammai farà 
Umiltà- fenza Purità , nè Purità fenza 


fare a me, ma è ben vero, che ancora 
maggiore è il premio, dammi le forze, 
^bke Pargoiino , per poterla portare . 


nuda fenzate Croci fiso, come bifogna j Umiltà. Tu generafli quel che ci diede 
" - 1 -v. 1 cognizionedeiraPuriràjquel’chelacreò, 

e quel che l’ ha da remunerare. Beat» 
fon quelli , che fon mondi di cuore". La 
Purità è una cofa unto degna, e tanto- 
grande, e incomprenfibile , che la Crea- 
tura nonne è capace, e non la può in- 
tendere. O Purità inenarrabile 5 quanto 
bifogna efser mondo, e puro a poterti' 
ricevere ? O Verbo come rimiri i defi* 
dtrj , gli affetti , e i propoli» noftrii 
V 4 avan- 
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avanti, che s’unifcano a quello fpirito del Verbo da tanto pochi cohofciuto, c 
di Purità . Credono poi quelli mondani , da pochiflimi confcfsato . Il cui cfser mi- 
efenfuali, con le loro immonde fé n fu a- rabile , come il mare , il quale rico- 
nta , e malizie arrivare a quello fpirito vendo in fe Tacque di tutti i fiumi, e 
Divino, e puri (limo. Sono in maggior gli fa finire, e perdere il nome : Onde 
inganno, che non era il Demonio, quan- non più fi domandano fiumi , ma mare» 
do fi voleva far eguale a Dio. Ò Ver- il quale genera pietre preziofe , epefci, 
bo quanto fei mirabile nel Padre, mira- che nel ventre loro hanno gioje, e pie- 
bile nello Spirito Santo , mirabile in te tre di grandiflima valuta. Nel mare, o 
li elfo, mirabile in ogni tua operazione . Dio mio del tuo elser mirabile andiamo 
Mirabile fei nel Padre , in placarlo di noi del continuo navigando , portando 
quell'ira, fe ira può aver infe , ch’egli gTan pericolo di efser fommerfi dalle 
avelTe con elio noi . E che maggior cola, continue onde, poiché non andiamo die- 
che placarlo con quella cofa, che può tro al filo di quelle, per nonconofcer 
incitare ad ira , eh' è il Sangue? Anzi lo bene il tuo mirabiT efsere , il quale ci 
fai mirabile a noi in conliderare , che vuoi falvarc, e noi per li noAripecca- 
quclto, che è infinito, e tanto grande, ci ci rendiamo indegni della Aefsa fa- 
e potente, che contiene infe ogni cofa. Iute, che ci vuol concedere, 
fi lafci offendere , e fia offefo da una cofa 

unto vile, e bafTa, quanto è la Creatu- ESCLAMAZIONE XIII. 
ra, e poi così facilmente fi plachi per 

una umiliazione, fatta dalla Creatura , ai [ette ferali ii Cri fi * , tfferifet »l( tflef- 
è pur quella una gran mirabil opera, ope- f, il s»»i»e di tfe, e fi rimetti Bell» 

rata per te, o Verbo, mediante il tuo San- Divi»» vtlomt» per l» prev», che vuel 

gue appreffo il tuo Eterno Padre , e chi lo f Mt e di tff » . 
può intendere ? Solo T intende , chi lo 

prova, e lo prova colui, a cui per tua bon- r £ fette parole, che diccfli inCroce 
tà è fatto intendere . Mirabilfei, oVer- fono una iflruzione , ed efempio N Vut 17 * 
bo nello Spirito Santo , facendo , che della Chiefa . Quelle , che dici nel feno 
effo s’infonda nell' Anima, mediante il del Padre fono di refrigerio alla detta 
quale infondiinento ella fi viene ad unir Chiefa, e quelle , che dici nel Ventre 
con Dio, gulla Dio, e non fi diletta di di Maria le fono di nutrimento , a ul 
altro, che di rilo Dio. Mirabile fei an- che quelle fette parole triplicate le fono 
cora , o Verbo , in te Aedo , fei mira- di iitruzione , di refrigerio , e di nutri- 
bilc, dico in te Hello, nel difeendimen- mento. Il Sangue, che fpargi in Croce 
to, che fai di te Arilo in noi ; mirabile èilcibo, quello, che fi puòdirchefpar- 
nel comprendere te Hello , in polfeder gi nel feno del Padre è un condono , e 
re Arilo , c nel lafciar a noi te Hello . quello , che fpargi nel Ventre di Maria 
Negano queAo tuo efser mirabile colo- e un lattovaro confervativo . I chiodi, 
ro, che non vogliono confcfsar la gran- chetitenevano confino inCroce, fervi- 
dezza tua, c non temono i giudizj tuoi , vano di lume della Chiefa, ia Iute /*- 
attendendo del continuo a far peccati gitt»r»m tuemm H»iu . Quelli , che ti 
fenza temenza , e rifpetto veruno. Ma tengono nel feno del Padre , fono lo 
per lo contrario , i tuoi Eletti confcfsano fplendore e quelli, che ti tengono nel 
queAo tuo efser mirabile, per lo cono- Ventre di Maria fon il fuoco, a tal che 
Icimcnto, che hanno, che niuna cofa fi c'è il lume, lo fplendore , e ’1 fuoco . Ov- 
muovc fenza la tua Providcnza , e per vero i chiodi, che ti tengono in Croce fo- 
to tuo Divin volere, dandoci ella tutti no le Arile, alle quali rifguarda nel ma- 
ibeni, che abbiamo, che guardando a’ re di queAo Mondo , e drizza il fuo cor- 
noltri peccati , per li quali meritiamo fi> la Chiefa , quelli , che ti tengono nel 
infinite pene . O Gloria grande de' tuoi feno del Padre , fono il Sole , che di- 
Eletti , prova una pena intollerabile fcacciano le tenebre della Chiefa , e la 
nell' Anima, chi non può far capace eia- rifcaldano, c quelli, che ritengono nel 
fchcduno dì ul Gloria. O mirabiT cfser Venere di Maria feno la Luna, per cui 
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fono confortati , ed illuminati nelle tene- 
bre > che vendono per tua permiflione 
talora nell' Anima. T offerifco, o Ver- 
bo , quello tuo Sangue , per le già tante 
offerte, chenefacefliperle tue Creatu- 
re, ma , oimè , che non hà penetrato 
quello Sangue nelle Creature perla loro 
indifpofizione , ancora te l'offerifco per 1‘ 
elette tue Spole , perle nominate, e per 
quelle, che nell’ union tua, che tu fai, li 
unirono a te . Di nuovo ti offerifco que- 
llo Sangue , per 1* infelici reprobate, quan- 
to al prefente flato , tue Spofc , ed anco- 
ra per quelli, e quelle, che Hanno con 
unto rilchio nel mezzo del mare di que- 
llo mifero Mondo per le fue continue 
onde , con pericolo di naufragio , fé non 
vengono da te fpecialmcnte aiutate , e 
difefe , e meffe dentro del ficuriflimo por- 
to dell' ampia Piaga del tuo Coftato , por- 
to amorofo, ove non arriva onda di que- 
llo amaro mare , ma bifogna llarvi per 
amore, e con amore. E di più ti offeri- 
fco quello Sangue , per quelli , per i quali 
io fono obligau di pregare , e finalmente 
per quello Sangue ti prego , che fupplifca 
alle tante neceflirà della tua Chiefa . 


Ma, omio Amore, farà ben necelfario, 
che per 1* avvenire il tuo Sangue fii in 
fupplimento e lume, dove l'amore, non 
dico proprio di noi ftelfi , non dico , non 
ci hàdaeffere, ma non fi ha da fentire, 
il timore non ci fi ha d'accollare, ed il vo- 
lere non fi hà da intendere, il tempo pai- 
fato non lì ha da aver in memoria, il pre- 
fente non fi ha da confiderare , ed il futuro 
non fi ha da invelligare , nè cercare . 
Dove moltiplicheranno le provazioni , e 
la prefente grazia farà fottratta, dico nel 
fentimento , dove il lume andrà creden- 
do, e pur le tenebre abbonderanno , farà 
più vigorofa la Grazia e'1 fentimento di 
effa Grazia mancherà , ma f uffici t nubi 
Crcutà tuA . Non ricufo fatica ; lùggo sì , è 
il defiderio di levar la tua offefa . Veggo , 
veggo , che mi devo andar gloriando 
di quello, eh' è in mio difpregio ; nonlìa 
però tuo; o Verbo, or tu fia benedet- 
to, ed. -a voler andar innanzi nella tua 
via bifogna, eh’ io pigli appunto quello 
modello , cioè che la pena io pigli per 
gloria, la tribulazione per conforto, ed 
ogni travaglio, e fame per mio cibo, e 
nutrimento . 
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LETTERE 

DI S. MARIA MADDALENA 

DE' PAZZI FIORENTINA 

Dell’ Ordine Carmelitano. 

. . *’.«.■ i . .* 

Aggiuntovi le Lettere , che la medeftma Santa, 
detto in ejiafi. 


LETTERA I. 

Ad un it rtlifii/a del Munì fiere di S. Gto- 
vannini de Cavalieri di Malia ,. in Via 
S. Calle di Firenze , dove la Santa de' 
Falli fletti in ferire quinditi mefi .. 

le dice , che- non ha mancato di rac- 
l comandare al Signore alcune Rdigio- 
fc, che avevano latta la lanca Protei- 
bone , con. altre cole Ipirituali - 

Molto Reverenda in Criflo Madre, 
/alate nel Signore _ 

1 1 prelenti vertì laranna per 
dirvi, come Domenica ci 
venne la voflra fattorefTj, 
dalla quale infefi , come 
la lorella della noflra co- 
gnata fu una- di quelle , che fece la. 
Tanta Profeflione c la qual cola per 
non avere iolaputa, non hafatto quel- 
lo, che farebbe flato l'obbligo e deci- 
ti c r ì o mio ; però ora gli mando quelle 
poche cole, pregandola che mi (culi , 
e accetti la buona volontà : e Dio vi 
meriti del l'amorevolezza ,, ch'avete ula- 
ta in verfo di me . 

Non mancai già in quella lama mat- 
tina , tal qual fono , di raccomandare 
al Signore tutte quelle , che avevano 
a fare la fama Profeflione ; avendo inte- 
fo tal cola ,. ancorché non lapefli efler 
lei in tal numero : e mi farà grato , 
«he lei abbia, fatto iL limile per me . 
I fe pure non lo fece in particolare in 



■ quella mattina , la prego , che lo fao- 
cia ora in quell'ottava; perocché aven- 
do fatto sì grand' unione coi Signore 
qual è quella della Tanta Profctlione ,. 
gli faranno molto accette [‘orazioni 
che da lei gli faranno porte, delle aua- 
! li io mi trovo molto bifognofa: ea al- 
fe voftre fame orazioni inficine colle 
fue molto dì cuore mi raccomando : 

, da quale non nomino, perchè mi fono- 
feordata il nome , benché f Ippolita mia 
cognata lo avelie detto . Vi piacerà an- 
cora raccomandarmi alla nollra cugina: 
Suor Selvaggia , e a Suor Maria Fran- 
cefca , inficine con tutte 1' altre , le 
quali tutte prego , che faccino orazio- 
ne per me; ch’io «al qual fono , noni 
manco di farlo per voi. Nè occorren- 
domi altro, fo fine, pregandoti Signo- 
re vi conferì Tempre in Zìi afinta grazia- 
li di l. Giugno if 86. 

\ Voflra in Criflo Sorella 
> * Suor Maria Maddalena de' Pazzi! 
in S. Maria degli Angeli da S.Friano- 

L E T T E R -A IL 

Alla molto Reverenda in Criflo diletti 
finta Suor Diamante Mulin- 
elli di S. Giovannino.. 
la Firenze .. 

'■* 

Siccome Santa' Maria Maddalena fino- 
da' piti teneri anni, fu polla nel Mona- 
fiero di San Gio: Batti fi a dell’Ordine 
Gcrofolimitano di Firenze ; così anco- 
ra 
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t» la medefima ritenne fempre un cer- 
to (pi rituale affetto vedo le Suore dell’ 
ideilo Jvi 011 alloro , -quali con varie di- 
mande l’impegnavano coll’obbedienza 
de'fuperiori a rifpondere alle medefime 
con qualche periodo di più , che fer- 
vendo all' altre perfone ella non erafo- 
lita fare. Tra le molte Suore, che era- 
no in detto Monaftero, ella ebbe qual- 
che confidenza di fpirito con Suor An- 
gela Guidi , con Suor Carità Kuccllai , 
con Suor Maria Fedele Soldani , e con 
Suor Diamante Mazzinthi . A quella feri- 
vo ella la lettera che legue : 1 originale 
della quale al prefente ritrovali nel Con- 
vento delle RK. Madri di S. Monaca di 
Firenze . 


Molti Re v. in Cri/lo fottìi* ^ f tin- 
te nel S linere . 

A L nome di Crifto CrocifilTo . Con 
affetuofa compaflione mi fono ral- 
legrata aliai di quel che mi avete fcrit- 
to per la voilra, per la quale ho inte- 
fo , come fono già nove anni , che il < 
Signore vi ha fatto favore di tenervi al- : 
la fua menfa, dandovi a "ultore di quel | 
cibo, che preleper fe, dando quaggiù 
con noi in terra : quale non fu altro > 
che pene, obbrobrii, paflione e croce, 
della quale croce vi ha il Signore fat- 
to partecipe . Vi conforto , dilettillima 
forclla in Crifto , a feguitare allegra- 
mente il Signore, quale dice nell’ Evan- 
gelo : tjwi vule venire poft me , tbnetrt 
jemet’P furr , C t oli et crucrm fu*m , (7 fe- 
qnetnr me : dove veggiamo , quanto ei 
li compiace di provare i fuoi eletti , tra’ 
quali lete connumerata ; clfendoche le 
tabulazioni non fono altro , che una 
fucina , che purifica l’ anima da tutte 
T imperfezioni . Spero bene, abbiate a 
potere dire con David Profeta nel Sal- 
mo: Sccunùnm multitndmern delorummee- 
rum con/clAtioure tu* linficevetunt uni- 
enem menm : fecondo la grandezza del 
dolore ed afflizione farete confolata: e 
quanto maggiore farà la pena, tantopiù 
/ara il premio ; facendovi ccrtiflìma , che 
una volta farà adempito, fe non in que- 
lla vita , nell'altra . Dall’altro canto , 
iorella in Crifto Gesù , non vi potrei 
£on penna ferii ere il dolore , che n’ ho 


Tentilo : e di quello ve ne porto gran 
compaffione ; credendo, che fia un dol- 
ce martirio, edere -impedita di non po- 
tere con quella quiete di animo eferci- 
tarvi negli atti di virtù e perfezione , 
fecondo il defiderio voftro . Vi eforto 
a pigliarlo dalla mano del Signore , c 
per fua particolare grazia e permiffio- 
ne } fapendo che e padre clementif- 
fimo, e non permette, che Canio prova- 
ti fopra le noftrc forze: e con tal mez- 
zo venghiate ad afccnderea maggior gra- 
do di virtù , e polliate dire con 1 ’ Apo- 
ftolo Paolo , di non volere altra glo- 
ria , che nella croce di Gesù . Voi vi 
condolete meco di non potere più tolle- 
rare una tal croce . Vi dovete ridurre 
a memoria , che non fon condegne le 
paffioni di quello fccolo alla futura glo- 
ria , qual farà data a chi combatte vi- 
rilmente . Quanto a quello , che mi di- 
te, di edere quafi che priva della con- 
verfazione delle voftre forelle; quel che 
perii tempo p affato avete tollerato, of- 
feritelo al voftrofpofo in unione di quel- 
le alienazioni , qual pati di tutti i fuoi 
più cari amici nel tempo della lùapaffio- 
ne, a tal che fu «diretto mandare quella 
gran voce al fuo eterno padre: Perchè 
mi hai abbandonato? Ora circa a quella 
forella , che vi cagiona quella afflizio- 
ne , in tal modo potete procedere , con 
farvi una forte immaginazione , che lei 
è una vera immagine di Gesù Crifto, e 
anima redenta con sì gran prezzo, qual 
è il fuo preziofo fangue : c confidcran- 
do quello , vi parrà averle grande obbli- 
go, eflèndovi occafione di tanto acqui- 
llo. E ancora vi prego a dover fare , 
come fece il noftro amorofo Crifto nel 
tempo della fua paflione : primo , che 
andando la turba a prenderlo, gli det- 
te fufliciente occafione da convenirli : 
fecondo, che tacque in ogni loroaccu- 
fa : terzo, che pregò per i fuoi perfe- 
cutori nel tempo , che gli toglievano 
la roba , la fama e l'onore , e final- 
mente la vita . Voi fua fpofa dovete 
comunicarle il lume , che v’ è concedo 
a imitazione fua , con efortarla a mu- 
tare quello propolito e modo di pro- 
cedere, dicendole , che il Signore c'è 
fempre prefente , ed è giullo giudice , 
quale non lafcierà nell'un bene , che 

non 


Digitized by Google 


304 Lettere Di S. M. 

aon fu remunerato , e neffun male , 
che non fia punito giuflainente . Quan- 
do vedete lei appaflionata, che dicedi 
voi qualche cola , che vi difpiaccia , 
ve la potete paflare con Tanto filenzio, 
non celiando di pregare il Signore per 
lei : ed in quello vi farò coadjutorc , 
chiedendo grazia , ch'ella torni al ve- 
ro vivere religiofo , eh* è il dclìderio 
voftro , e ancor mio , per T amore , 
che porto a tutte voi . Quanto a quel- 
lo, che mi dite della converfazione di 
Suor Maria Fedele , non penfo ci fia 
oAefa di Dio t prefupponendomi , che 
non la cerchiate per altro , che per ina- 
nimirvi e infervorarvi a fervire con vero 
amore il volito fpofo Gesù . Avvertite 
bene di non le porre particolare affezio- 
ne : e non Tentiate più pena della affen- 
za Tua, che di ciafcuna altra Tua Torci- 
la : nè vi pigliate noja , che lei con- 
vertì altre, e altre lei, per conformar- 
vi col votìro Dio , che non c acceca- 
tore di perfone, ma tìbbenc di giudi e 
fanti delìderj. E trovandovi voilpoglia- 
ta di tale affezione , potete con ogni 
ficurtà feguire la Tua converfazione , 
unendovi in carità ad aiutare la fopr ad- 
detta voltra Torcila ; pregando voi e 
Suor Maria Fedele, che gli voglino da- 
re tutti quelli ajuti a lor potàbili j non 
lafciando però la Tua converfazione : 
facendo ben patto con lei , che non 
v'impcdifca i vollri Tanti efercizj , nè 
la converfazione di tutte l' altre votìrc 
Torcile : c non gi ovando quello , rimet- 
tete la caufa in Dio , e ne' fuperiori , 
quali li poffono liberamente fervire del- 
la autorità, che hanno. Quello è quan- 
to mi occorre dire circa a quello mi 
avete ferino. Colla prefente vi mando 
un Trattatello di Vitafpirituale, perti- 
nente a noi altre religiofe . Mi farà mol- 
to grato, che voi lo leggiate, per cf- 
fer cofa tanto utile, e credo vi Tati sfa-, 
rà affai : e ne potete far parte a tut- 
te quelle , che voi vi contentate . Per 
quella non vi dirò altro , falvo che 
quanto pollo a voi ed a Suor Maria 
Fedele mi raccomando j fendo certitàina , 
che tal quale io fono , non mancherò 
Della mia orazione di offerire icvoltre 
giulte petizioni c defidcrj , pregando 
ttneor yoi a ricordarvi di me mucra . 


Madd. De’ Pazzi . 

La Rev. Zia della no Uri Madre Priora 
ancor lei vi falutaj pregandovi, dafua 
parte e mia Giuriate la Rcv. Zia della 
voflra Madre Priora , c la Rev. Madre 
Vicarìa , e tutta la voflra Congrega- 
zione, perchè tutte vi amo nelle vilce- 
re di Gesù Crìflo , qual detìdero fia Tem- 
pre con voi , infiammandovi nel fuo 
Tanto amore. 

Dal aiftn Mia a/l tri di Santa Maria dijli 
Angtlt da Sam Fridiaai di Finali . 
Adì lf. Mario mi isyo. 

Vmth/f. in Cri/loGnù affeiiinali/TJinlla 
Suor Maria Maddalena de' Pazzi . 

LETTERA "IIL 

Allo molti Rjvtrmìt in Grifi Giti Sorti- 
le , Sutr Maria Fidili Soldini i Suor 
Diamanti Maniafhi di S.Gilvaanim 
ia Via Saa Galli, l 

Fa loro coraggio , e le confola nelle 
loro tribolazioni: le pone innanzi gli 
occhi il premio dell* eterna beatitudi- 
ne , animandole alla confidenza in 
Dio : e le propone alcune maflime 
fpiriuiali fopra quella iterila matèria: 
c invia loro una divoca Immagine di 
Giesù appallionato . 

Molti Riv. in Criflt Gtiù Sorelli, [alati 
atl [tu fritSofiflìmi Stn’tu . 

L A prefente farà in rifpofta d'una 
voltra compalfionevolc, per la qua- 
le ho intefo, come quella voflra tribo- 
lazione va ogni di più crefcendo : del 
che tanto vi compatifco , che polfibil 
non è con penna cfprimerlo : e per ri- 
mediare a tal cafo , fe folle bifogno , 
' farei pronta a dare il proprio fangue ; 
acciocché voi potclfi pollcdere quella 
tanto da voi defiata pace intcriore ed 
citeriore. Vi condolete meco nella vo- 
ltra d'aver quali che perfo ognifpcran- 
za , per vedere , che del continuo s* 
aumenta la tribolazione : al che vi 
conforto a llar ferme e Itabili; peroc- 
ché la pcrfcvcranza è quella , che è 
coronata. 

Confiderate, Torcile dilettitàme , quan- 
to 
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to fi* breve laprefcnte vita, la quale è 
una continua milizia e battaglia : ed 
a noi non deve pater fatica il combat- 
tere per la g: an retribuzione , che n' è 
promtlla/ dell' eterna beatitudine , do- 
ve poflederemo quelle cofe , che oc- 
chio non vide , nè orecchio udì , nè 
mai fono fcefe nel cuor dell'uomo: e 
non fi poflono pofledere quelli gran 
beni , fe non mediante il molto patire . 
Quando per la continua e forte batta- 
glia vi par mancare nelle tribolazioni , 
ricorrete al falutifero albero della cro- 
ce : e quivi farete fortificate dalla vir- 
tù del preziofifiìmo Sangue di Gesù 
Crifto : poi penfate , che il pietofo Si- 
gnore non permette mai tentazioni , 
ovvero tribolazioni a'fuoi eletti , che 
fiano fopra le loro forze . E però quan- 
do firmo in Umili cali , doviamo porre 
Ogni fperanza nell'ajuro d'iddio , rin- 
graziando S. D. M. che ci porga occa- 
sione di conformarci al noftrocaro fpofo 
Crocidilo , ofierendo a lui quelle tribo- 
lazioni in unione della fua accrbiflìma 
Pallio ne : e non dando voi occafione al- 
cuna, eh* lei avelie a procedere in que- 
llo modo , privandovi delle vollre con- 
solazioni . Per non la provocare , po- 
trete Ilare coll'animo quieto , goden- 
do d'eflèr fatte degne di patire contu- 
melie perii nome eli Gesù Grillo: e fe 
troverete difiìcultà e impedimento agli 
efcrcizj Spirituali ; ricordatevi di quella 
fentenza, che dille il Signore nel Van- 
gelo : Arda tft vi a , JIU duiìt *4 vi- 
•am : e ancora riducetevi alla memoria 
la perfecuzione de' Santi Martiri, squa- 
li furono perfeguitati in tanti modi , 
nell'onore, nella roba, e nella propria 
vita i e con tanta pazienza tollerarono 
il tutto , per rendere al loro Redentore 
amor per amore , e fangue per fangue - 
Oliando pare a voi , forelle carif- 
fimc , che la navicella dell'anima vo- 
llra (Ila per fommergerli , buttate nel 
mare delia tribolazione l'ancora della 
fperanza , pigliando confidenza nel di- 
vino adjutorioi dicendo col Profeta nel 
Salmo 1< Si itaflftaat a dverfmm mt ca- 
fra . a«a timtbit ur meum : Si rxargat 
advtrhun mr frtlinm , m hoc crt fptra- 

éai e non abbiate alcun timore , che il 
GÙfcftCOfdiofiilIuio Iddio non fi larde- 


rà fuperare dalla volita confidenza . 
Egli tanto ama l' anime nollre , che 
mohopiù concede di quello, che glifi 
domandi: ed egli ha d'tto, che ciò , 
che chiederemo al Padre nc-l Tuono, ne, 
ci farà dato ; quando però fono co'e 
efpedienti all'onor fuo , e fallite dell' 
anima noflra : come per grazia di Dio 
mi par quello vollro defiderio . 

M’Imponete nella voltra, ch'io fup- 
plichi il Signore , a guifa di San Pie- 
tro , che lì degni porgere ajuro a quella 
navicella : il che , ancorché inabile , 
non ho lafciato di fare : e delidero , che 
le mie preghiere fian tali , che inclini- 
no il clemente Signore a confoiarvi , 
acciò non relliate defraudate di quanto 
bramate : ed in quella gran folennità 
della gloriola AiWizione della Vergine 
Maria, m’ingegnerò con grand' illanza 
di porgerle quella fupplica ; pregando- 
la , con ogni affetto a me poffibile , fi 
degni concedervi quella grazia , acciò 
con maggior libertà polliate fervire al 
Signore ne' vollri fanti efcrcizj : ed an- 
cora io , forelle dilettifiìme , vi prego 
fiate contente di farmi partecipe delle 
vollre orazioni . 

Mi fono (late molto grate le cofe , 
che inandailc: e ve ne ringrazio affai . 
Colla prefente vi manda un Gesù por- 
tante la croce , penfando , che col ri- 
guardar quello , potrete con maggio- 
re ilarità e contento portar quella vo- 
ltra croce. 

Non vi dico , che mi raccomandiate 
alla noflra cugina { perchè non fo , fe 
volete , che lei fappia , che mi abbiate 
(critto : fe non vi dà naja , -v-ò caro , 
che mi raccomandiate a lei, dicendole, 
che preghi Iddio per me . Nè occor- 
rendomi altro per queftj , farò fine , 
con raccomandarmi per mille volte a 
voi . Il Signore vi conceda la fua gra- 
zia. 

Dal nofira Moaaftm di S. Ma'ia digli 
An^rti da Saa F ridiati . Adì 1 1. 
Ago/li mi il y a. 

Vi prego iflantiflimamente , che di 
qui alla fella di San Michele Arcange- 
lo facciate particolare orazione per il 
noil.-o Monaltero ; perocché abbiamo a 
fare J’ elezione della nuova madre Prio- 
ra* 
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r» , ed inficine di tutù gli litri ufficj, 
Applicando il Signore ci concedi l’af- 
fidenza del fuo Santo Spirito , acciò le 
cole abbino i Accedere fecondo l'ono- 
re di Dio, e buon edere della Religio- 
ne, &c. 

Yo/lre in Giti minor /or rii» 
Suor Maria Maddalena de’ Pazzi . 

i La copia di quella Lettera fi ritrova 
appretto le RK. MM. Carmelitane del- 
la Santa di Firenze . 

LETTERA IV. 

A una Monaca di S. Giovannino . i 

Molto Reverenda ilo Criflo Gei» etnee» 
Sortii» , /tinti . 

L A prefente farà in rifpoda d‘una 
vedrà a me gratidima, per la qua- 
le ho vido l’ amor grande, che in Cri- 
do Gesù mi portate: e vorrei edier ta- 
le, quale è la confidenza, che ^oi ave- 
te nelle mie orazioni ; ma pure cosi 
come fono , non ho mancato pregare 
il Signore fidegni confolarvi , col con- 
cedervi quelle petizioni e grazie , che 
voi mi raccomandate, ed in particola- 
re la caufa di quella vodra nipote 
perocché il pigliare una tale refoluzio- 
ne è cofa di grandidìma importanza : 
ed è necedario , a far ben quedo paf- 
fo , dar molto attenta alL' ifpirazione del- 
lo Spirito Santo , guardando d'elegge- 
re luogo tale , dove la polla odcrvat 
quel tanto , che la deve promettere , 
c che vi fia lume e cognizione della re- 
golare oflervanzia . E quando il deli- 
derio fuo Adi il farli codi da voi , non 
ne la dovete edorre j prefupponendomi 
io, che coll'ajuto di Dio l'animo vo- 
ftro fia di pervenire un giorno a que- 
do . L'apportatore della volila gratifi- 
cata fu Maria Maddalena de' Pecori , la 
quale fu ricevuta da me molto volen- 
tieri, per effer madre di SuorVerginiat 
ed elfendo data mandata da voi , mi 
parve in un certo modo rivedere le 
Rcvercnzie Vodre , la qual cofa per 
Taticzion, che nel Signore gli porto » 
nti è data tanto grata, che noi potrei 


appieno con penna elprimere . Vi ri- 
mando colla prefente la Rapprcfentazio- 
ne del figliuol Prodigo : feufatemi, fcV 
ho tenuta più , che non era 1* intento 
mio; perocché non l’abbiam' potuta co- 
piar prima : e inficmc con queda vi man- 
do un Gesù, che pena la croce: edefi- 
dero, che voi e io diamo a fentirlafua 
dolce voce, che richiama , dicendo : 

Qni vnlt vomito pt/l me , eènrget fernet- 
ipfnm , (T toll»t (Ttoetm fnem , C f*~ 
qnetur mo. 

Renderete duplicate le raccomanda- 
zione alla mia cariflima cugina, dicen- 
dole » che delùderò preghi il Signore 
per me. E per non efier lunga, mi rac- 
comanderete a tutte l' altre, ed in par- 
ticolare a Suor Verginia, eda Suor In- 
nocenza , ed a Suor Ortenzia . Pcnfo , 
che lo fappino, come di certo allettia- 
mo la lor cara forclla Leonora : la qual 
cofa è da noi grandemente defiderata . 
Non ho mancato , cosi trepida come 
fono , nella leda del gloriolo San Gio- 
vanni Batida , con maggiore idanziz 
pregar per lz vodra Religione , cficn- 
do vodro particolar Avvocato e Pro- 
tettore predo alla divina majrdà . Nè 
occorrendomi altro , per quanto pofl’o , 
a voi mi raccomando : tanto fa la Reve- 
renzia della nedea Madre Priora, e fa- 
iuta lz vodra Rev. Madre Priora . Il 
Signore fia Tempre con voi , illudrando- 
vi con le fue fante grazie . 

Del tooflro Mona/lero di S. Meri» degli 
Angeli d» S. Fridie me , il dì primo- 
di Settembre nel SJJZ. 

Vojire in Cri/lo Ceti , ejftxÀtruuiff. forili tn 

Suor Maria Maddalena de' Pazzi. ’ 

i L‘ originale di quella Lettera fi con- 
ierva nell’Oratorio Lauretano de’ Si- 
gnori Pomi , podo nel Popolo di S. 
Michele a Comeana r nella Diocefi dà 
Pilloja, e Porcheria di Carmignano . 
Per mancarvi la fopraferitta , non £ 
può fapere il nome della Monaca* al- 
la quale fu mandatz- 
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LETTERA V. 

Alla Mette Reverenda in Cri/le Madre 
Suor Carie a Rueellai f riera nel Meni- 
fiere di S. Gìcvannine de' Cavalieri in 
via S. Calle . I 

La inlbuifce a viver dolcemente nel 
Tuo governo, lenza perturbare giam- 
mai la lira quiete: e k dà molti bel- 
li ricordi. 

Reverenda in Crifie Madre , / alate 
nel Signere . 

R icevetti la voftra de' *». del pre- 
fitte , per la quale ho intefo , feb- 
benc prima da Suor Maria Francefcami 
era flato fatto noto , come il Signore 
ti compiaciuto di eleggervi per gui- 
da e cuflode di codcfloluo piccol greg- 
ge : e veramente fi può credere , che 
quella fia fiata la Tua volontà ; poiché 
1* elezione è fiata tanto uniforme e con- 
corde . E febbenc il pefo vi par gra- 
ve, come in vero è, non vi dubitate, 
che chi ve l'ha dato, ve l'ajuterà an- 
co portare , fe vi confiderete in tutto e 
per tutto in lui , come credo , che fac- 
ciate . E non vi fgomenti 1* avere a prov- 
vedere ilmonafiero, fapendo, eh* egli è 
ferino, che il Signore nonlafcia mancar 
nulla a quelli, che lo temono: e quando 
ancora mancaife qualche cofa alle vo- 
mire figliuole, rallegratevi, che effe ab- 
bino occafione d’ elercitare in qualche 
pane quello , che con voto tanto fo- 
lenne abbiamo promeffo , dico la l’an- 
ta povertà , quale il noflro fpolò tanto 
amò e fublimò in fe fteffo . Dite in 
fulla voftra, che- vi par grave il pefo, 
che il Signore vi ha dato, ancora per 
avere a Soddisfare a tutte : al che mi 
fovviene in mente ricordarvi quel clic 
fece il Santo Luigi Beltrando , qua» 
.do fu eletto Piiorc, di ciò, che fcrifi 
.fe fepra alla fua cella ; ma molto più 
penfo io fcrivdlè nel cuore quelle bel- 
le paiole deH'Apofiolo : Si adirne ho- 
eninitm (Incererà , Chrifii fe rum non ef- 
fetti . Tanto pare a ine fi convenga fa- 
re a chi fi trova aver tal pefo , dico 
mettere innanzi 1* onore e gloria di 


Dio, facendo quel tanto , che a lui fi 
conviene : poi nel redo quietarli in tut- 
to quel che gli occorre. 

Penfo ancora , die il voftro proce- 
dere, carifiuna madre, farà fecondo il 
voler di Dio, efalute dell’ anime; ogni 
volta che il tutto farà fatto da voi col- 
la fanta carità, della cui teneteli nome, 
l' efercizio della quale , infieme coll' al- 
tre virtù, tengo per certo , che già 1* 
abbiate tanto in pratica, che confacilità 
grande lo inoltrerete , non foto colle 
parole , ma molto più coll' efempio , a 
tutte le voftrc figliuole e fudditc . Par- 
mi, che facciate beniflimo a domanda- 
re ajuto , e picchiare alle porte della di- 
vina mifericordia; mamiduol bene non 
edere io tale, che vi poffa ajutare , e 
implorare da Dio quel tanto , che bra- 
mate ; ma in fupplimento della mia 
tiepidezza e negligenza , non manche- 
rò tenervi raccomandata a quelle ma- 
dri eforelle. Non dirò altro, fai vo che 
vi mettiate innanzi agli occhi Tempre 
il bene e perfezione della religione , 
e tutte quelle cofe , delle quali molte 
volte avete avuto lume da Dio , e fil- 
inolo in voi della. Perdonatemi, fecol 
mio dire vi avelli infaftidito : e quan- 
do vi trovate ne' più intimi abbraccia- 
menti col divino fpofo , fate memoria 
di me viliflimapeccatora, che ve ne pre- 
go di tutto cuore ; pregandovi ancora 
fiate contenta di raccomandarmi alla 
noflra cugina , e a Suor Maria Eletta , 
alle nipotidella noflra Rev. Madre Prio- 
ra , che ancor lei fa il limile a tutto 

il voftro collegio. 

Di V. Reverenza. 

Dal neftre Menafiere di S. Maria degli 
Angeli da S. Frinito , il dì .... Ln- 
ll « 'f?J- 

Suor Maria Maddalena de’ Pazzi . 

t L' Originale di quella Letcera fi ritro- 
va nel detto Convento di S. Giovan- 
nino dell* Ordine Gerofoliinitano . 
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LETTERA VI. 

JUU malti Unirmi* in Criflt Ohm , 
Imr Cariti Rmtll tu di Sm Gu- 
«miw. firmi * . i 

L* «Torta a moderare il desiderio , che 
aveva t di veder mortificato chi a 
torto aveva calumato un gran fervo 
di Dìoì infognandole a fopportareil 
profTimo , rimettendo prontamente 
ogn ingiuria. 

Mtltt Rn>. in Criflt Mairi, J tinti . 

C olla prefente vengo a dare rifpo- 
fla alla gracifTima vollra , quale 
mi è fiata di tanta confolazione e con- 
tento , quanto credo vi polliate imma- 
ginare : e ficcomc l’altra, che mi feri- 
vedi , mi fu di dolore flraordinario , 
perchì mi doleva , che un fervo di 
Dio, tale quale io tengo codelio vene- 
rabil Padre , parifle una tribulazione 
cosi grande ; cosi quell' ultima vollra 
mi ha convertito il dolere in allegrez- 
za . Benedetto il Signore , il quale 
non abbandona li fervi Tuoi , ancor- 
ché tribolati ed afflitti : anzi allora 
eli libera, quando forfè manco lo pat- 
tano . E’ mi pare , che la divina mae- 
Aà abbia voluto verificare in quello fuo 
fervo quelle parole , che aveva dette 
per bocca del Profeta David : Ctm 
»//• fnm in mitili uni ! enfiarti tum , 
©■ iter t filati rum : e che non folo fia 
flato con lui nella tribolazione , e 1' 
abbi fcamparo da quella ; ma che an- 
cora l’abbi glorificato, facendo inque» 
fio modo nota a ognuno la Iva pazicn- 
aa ed innocenza . Ciica a quello , che 
mi dite , preghi rotti o Signore vi levi 
dalla mente un pocfictto di dcfidcrio , 
che arcfli , ne pauifu-o quelle , che a 
torto l’ anno così acculato i vi rif|-on- 
do, che non pui.Li , che ce e fio fu j ma 
che nelle mie orazioni piego bene il 
Signore , che vi du un cuore confor- 
me ai nome che tenete di Carità , co- 
me tengo per certo , che l’ abbiate : e 
credo io, che noi , che fiamo ipufe di 
Crillo, aubiaino particolare obbligo di 
amare e beneficare quelli , che fanno 


difguflo , o danno difpiacere , non Co* 
lo a noi , ma ancora alle pcrfonc , «he 
noi amiamo : e quello per cfTerc imita- 
trici di quello , che dando per noi ip 
croce , dille al Padre t trmfit illi, | 
ni» nwe feinnr nati fittimi : « mi ren- 
do cmidìmi , cnc tutto quel che ho 
deno , meglio di me Tappiate , e 1* 
operiate. 

Tengo in continua memoria nelle 
mie orazioni codello facro collegio : ed 
in particolare ho offerto la cauta , che 
mi dicelle delta mutazione de* voflri 
offizj , delli quali vi dovete confidare , 
che il Signore ne difponà a fua mag- 
gior gloria : e che non vi mancheran- 
no fuggetti tali , che fiano atti a man- 
tenere e augumentarc ogni bene in co- 
detta Tanca Religione , come fpcro fia 
per concedervi . Nè occorrendomi al- 
tro per quella, farò fine, con raccoman- 
darmi infinite volte a voi , ed alle vottre 
fante orazioni . La nottra Rev. Madre 
Priora faluta la vollra , e fi raccoman- 
da alle orazioni di tutto il volito facro 
collegio . Salutare per parte mia Suor 
Innocenzia , Suor Maria t-edcle , Suor 
Maria Felice , e Suor Lucia . Mi ero 
feordata dirvi , che la Rev. Madre 
Priora fi raccomanda infinite volte al- 
le Tue candirne nipoti , Suor Maria 
Vincenzi) , e Suor Margherita . Gesù 
ci riempia del fuo divino amore . 

Dal nefln Minaflm di S. Mari* itili 
Attili in Unti S. Iridimi diffran- 
ta, it dì io. di Un tiri fffi. 

Vi (Ir a in Crifii umili film» 

Suor Maria Maddalena de’ Pazzi. 

i L'originale di qtiefta Lettera fi ritro- 
va nel detto Convento di S. Giovan- 
nino dell’ Ordine Gero (©limitano , 
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Al Sonori Cammillo Pazzi . I 

Lo confola, ed cfortaa fopportare dol- 
cemente le infermità e le fottrazio- 
ni delle divine confolazioni , ed al- 
la frequenza della Tanta confezione 
c comunione. 

Moira Onorando a Cariffìma Padri , 
/alato noi Sonora. 

P oiché al Signore non piace , che 
per ancora ci polliamo rivedere pre- 
fenzialmcncc, mi fon moffa a fcrivervi 
ti prefenti verfi, per intender qual co- 
fa dell'effer voftro, ed infieme confor- 
tarvi a pazienza, ed elfere conformerà 
volere di Dio in tutti imodi, che pia- 
ce a S. D. M. di tenervi o infermo o 
fano ; perchè breve c il tempo , che 
abbiamo a llar di quà in quella valle di 
miferie : e eterna e fenza fine farà la 
gloria , che abbiamo a godere in cie- 
lo , preparata a noi dal nollro buon Id- 
dio , ed acquietaci colla vita , palli o- 
nc , e mone del Verbo Incarnato , la 
quale ci rapprefenta in quelli di Santi 
la Tanta madre Chicfa . Vi compatilco 
affai, che in quella franta Quarefima non 
aviate potuto , e non polliate anco di 
prefente udire il verbo di Dio ; ma 
penfo , che Gerì faccia l’utizio della 
carità, con raccontarvi di effo. lo non 
manco di continuo offerirvi al Signore, 
come è obbligo mio: e penfo, che in 
quella folennità della Nunziata della Ver- 
gine Santiffima vi confefferete c comuni- 
cherete : il che facendo , Padre carif- 
£mo , vi troverete più dilpoffo a pren- 
dere di nuovo il SS. Sacramento in 
uella folenniffima Pafqua : ed in que- 
o mezzo , che fono quindici giorni , 
vi prego, che efortiate Alamanno , fra- 
tello cariflimo, alla Tanta confezione e 
comunione , come li conviene a fedel 
Criltiano; acciocché, liccome gli liete 
genitore in quanto alla carne , lo ge- 
neriate ancora al Signore in quanto al- 
lo Ipirito : ed io ancora col maggio- 
re affetto che poffo , di ciò lo pre»o . 

Vi mando un Gesù , che porta la ero- 
Ofartdi S.M.Madd, de' Pazzi. 
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ce , che già tanto tempo fa mi chiedo- 
He. Sculatemi, Te prima non Tho fat- 
to: e quando vi occorra cofa neffuna, 
che io o tutto il collegio nollro polla , 
farà molto grato a quelle madri , che 
facciate a licurtà . Nè occorrendomi al- 
tro per quella , a voi , a J nollri caro- 
limi fratelli , all' Ippolita e cari nipoti , 
molto di cuore mi raccomando : tanto 
fa la Rev. Madre Priora . Il Signore 
fra con voi. 

Dal naflre Monaflorie dalli Angoli daS. 

Friana, il dì aj .Marza i fytf. 

Vojlra aff'rzianatifflma Figlinole 
Suor MariaMaddalenade* Pazzi . 

i Cammlllo de' Pazzi fu Padre della 
Santa . L'Ippolita , alla fine di ella 
lettera nominata , fu moglie di Gerì 
de' Pazzi , fratello carnale della San- 
ta , quale fu della cafra de' Nafi . L* 
originale di queffa lettera non lì è po- 
tuto , per le molte diligenze che fi 
fon fatte , in verun conto trovare ; 
laonde è convenuto ricorrere ad una 
copia fedele, che fi ritrova nel Con- 
vento di S. Maria degli Angeli , 

LETTERA VIH. 

A una Monaca di S. Giovannino, t 

« 

V infinua ad efercitarfi in una continua 
e lineerà contrizione delle Tue col- 
pe , per piacere a Dio : e le ricorda 
il fanto timor di Dio, animandola a 
far penitenza de'fuoi peccati , con 
molti altri buoni avvertimenti. 

Cariffìma in Cri/lo Sorella , fatato in af- 
fa Crijfa Croci fifa . 

V Apporterà forfè maraviglia il 
mio infolito fcrivere } ma 1" 
amore , che nel Signore ho Tempre 
portato e porto a codeflo finto colle- 
gio , nel quale io fono Hata e con- 
verfata , mi ha mollo a ciò fare : c 
avendomi dato Iddio tal defiderio (che 
da lui lo tengo) già molti meli fono , ed 
anche anni di fcrivervi , finalmente è bifo- 
gnaco lo mena in elocuzione : e liccome 
X m'ha 
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m'ha morto l'amore , col quale il Si- 
nore fi compiace io ami l'anima vo- 
ra ; così prego voi in tale amore e 
carità a ricevere quella mia . Vi dico 
dunque , Torcila amatiflima , e vi pre- 
go nelle vifcere di Gesù Crocidilo , 
che vi andiate efcrcitando in una con- 
tinua , lineerà e vera contrizione de' 
vortrì peccati, Te volete piacere a Dio, 
ed apportare utilità all' anima vortra : 
e tanto più predo faranno dimenticati 
i noftri mali nel cofpetto di Dio , quan- 
to maggiore farà il dolore c lagrime 
di erti . Tanto grande è la malvagità 
del peccato , che il dolore e lagime 
di tutte le creature non farebbero ba- 
danti t diftruggerla; ma la pietà cmi- 
fericordia del nortro benigniflìmo Si- 
gnore è così fmifurata , che fi conten- 
ta, che noi abbiamo dolore di erti, c 
con fincerocuore gli abborriamo e odia- 
mo : e lui poi fupplifce al redo . Ma 
contuttociò ci convienfempre dare con 
un Tanto timore 5 perchè, come diceS. 
Agortino , nefluno può fapere , fe è de- 
gno d'odio o d' amore . E fe Santa 
Maria Maddalena, ch'aveva udito dal- 
la propria bocca della verità quelle dol- 
ci c amorofe parole : Remuiumur ti , 
dette poi tanti anni a far penitenza in 
quell'alpro deferto; che dobbiamo far 
noi , che tal grazia non abbiamo avu- 
ta , nè meno ce ne dobbiamo reputar 
degne } Però vi conforto , forella nel 
Signore cariiTima , per quel fangue , 
clic Gesù fparle per voi con tanto fuo- 
co d'amore , che allegramente e con 
pazienza facciate tutta quella peniten- 
za, che vi è data importa da’vortrifu- 
periori i perchè non fon condegne le 
pene e pad ioni di quello fecolo alla fu- 
tura gloria preparatici dal figliuolo di 
Dio con tanti denti , pene , dolori, e 
morte acerbiflìma . E vedete , che 
tutti i Santi , quali godono quella in- 
dicibile gloria , che noi fpcriamo , vi 
fono pervenuti per mAgnce Ulceri ; per- 
chè c un bene t felicità tanto grande , 
che bitogna acquidarla con pene e tra- 
vagli • t fe tanti Santi , che in quello 
mondo tennerovita innocente epura, lì 
tormentavano e flagellavano coti tante 
aijre penitenze; che dobbiamo larnoi, 
per condurci a quella patria, che ogno- 


ra offendiamo la divina bontà l Sicché 
dovete tenere per ogni gran grazia , 
che il Signore vi predi viu , nella 

? |uale vi ha importo fare alquanto di 
oddisfazione per 1‘ oftèfe fatte a S. D. M. 

Vi mando un Gesù , che porta la 
croce , acciò fpeflb lo riguardiate , e 
meditiate la fua acerba paflione, mez- 
zo efficaciflìmo , per emendare ogni 
imperfezione , e accendere T anima in 
amore verfo il fuo creatore . Vi confor- 
to ancora , dorella cariffima , di cerca- 
re , quando vi è concerto da' voftri fu- 
periori , d‘ unirvi a Gesù nel Santirtimo 
Sacramento , con un perfetto abbando- 
namelo di voi lìdia, e di tutte leco- 
fe create; che quella è la via di ricupe- 
rare il tempo perfo , e diventare giuda 
C pura nel cofpetto di Dio, il quale del 
continuo picchia al cuor nortro , e ci 
chiama dolcemente . Udite , vi pre- 
go , la voce fua , che vi dice : 1 Aver- 
tere , re vertere Sun Amiti j ; Torna tor- 
na , anima mia a me ; perchè fuor di 
me non troverai contento nè diletto al- 
cuno , avendoti io creata dolo per me ; 
e non vuole altro da noi quello nortro 
Dio, che il noftro cuore. Dunque non 
tardate più ; ma mille volte il dì fate- 
gliene offerta , rimettendovi tutta in 
lui ; perocché per fua infinita bontà vi 
ama più , che non face da voi mede- 
lima . Oh fe noi penecraflimo quello 
amore ! ci parrebbe refrigerio il pati- 
re , per cosi dire , mille morti il gior- 
no , per una minima offerti fatta a sì 
gran bontà, e per poterli rendere qual- 
che contraccambio di tanto amore. Con 
quelle confiderazioni ed efercizj fpiri- 
tuali putrelle fare Paradifo del luogo , 
dove abitate : e per meglio poter lare 
quanto vi prego , ricorrete alla Vergi- 
ne Santiffìma , Madre di mifericordia , 
con dire ogni giorno quefla bella ora- 
zione, che vi mando , fatta dal divoto 
Dottore S. licrnardo , che penfo vi fa- 
rà di condizione fpirituale . Io tal , 
qual fono , non ho mai mancato ri- 
cordarmi di voi nelle dante otazioni , 
e vi prometto ora farlo maggiormente . 
E vi piego , che fiate contenta fare il 
limile per me . Nè occorrendomi altro 
per quella , a voi molto di cuote ini 
raccomando pregando il Signore vi 

ricm- 
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riempia della Tua Tanta Grazia . Gesù 
(ia con voi . 

Il ali f. d’Agofto ijs 8. 

Ve/Ira in Cria Stretta 

Suor Maria Maddalena de' Pazzi. 

i L' Originale della fuddetta Lettera 
non è più intero , eflendo Hata di- 
vifa , e diftribuita per divozione ; 
parte della quale fi conferva predo 
le Monache di S. Giovannino di Fi- 
renze , e parte predo le MM. Car- 
melitane di Serravalle di Scrivia , e 
perciò è convenuto riccorrere ad 
una copia , che fi ritrova nel Con- 
vento della Santa > dalla qual copia 
non fi è potuto ricavare a qual Suo- 
ra la Santa la dirigede , totalmente 
mancandovi il nome . Il Ritratto di 
Gesù , che porta la Croce , in que- 
fla nominato , e fatto di propria ma- 
no della Santa, fi ritrova al prefen- 
«e nel fopraddetto Monaftero di San 
Giovannino , tenuto in molta vene- 
razione , c rifpetto da quelle Reve- 
1 rende Religiofe . 

•LETTERA IX. 

• . H . 

Alla molto Reverenda in Crifto Sorel- 
la , Suor Maria Angela Guidi , nel 
VenerabiI Monafiero di S. Giovanni- 
no . In Firenze, i 

licite Reverenda in Cri fi t So- 
rella , j aiuti . 

P En.fo, vi maraviglierete, abbi man- 
dato tanto in lungo in dare rifpo- 
fta a una voflra , a me gratiflima . 
Non è proceduto già , che non mi fia 
a cuore quel tanto , che per eda mi 
dite , per 1’ affetto grande , che nel 
Signore vi porto , a voi infieme , 
con tutta la Congregazione voftra . 
Mi dite , fiate adai dimoiata dal Si- 
gnore , con continue fpirazioni a fer- 
vido perfettamente ; ma date dubbia 
e Imefoluta del modo di corrifponde- 
re a tale ifpirazione . Vi dico , che 
penfo vi farà molto utile il feguitare 
quello , che più di continuo- Tentile 
■tlT interno soffro , quando però vi 


trovate quieta , e ftnza afflizione } 
perchè quando l'anima fi trova afflit- 
ta , non può difcernerc bene il tiro 
di Dio > e la Tua Tanta volontà . Di 
poi mettete grande Audio in odervarc 
quanto potete la voflra regola c con- 
ftituzione , deprezzando e allontanan- 
dovi quanto è poffibile da quelle cofe 
tranfitorie, mettendo tutta la voflra fi- 
ducia nel Signore, dal quale non fare- 
te abbandonata ; promettendo d' agita- 
re quello fpera in lui . E quello pote- 
te penfare , che Gesù ricerchi da voi $ 
perocché ricerca da ognuno , fecondo 
la vocazione , alla quale è flato chia- 
mato : ed io , tal quale fono , non 
mancherò pregare S. D. M. adempifeai 
voltri buoni defiderj : e voi ancora 
farete contenta a tenermi ricordata nel- 
le voflrc orazioni . Vi piacerà falutarc 
per parte mia la M. Suor Carità , e la 
cara cugina, infieme colla Rcv. Madre 
Priora, e tutte l' altre voflrc Madri e 
Sorelle , pregate a tener me , e il no- 
ftro collegio nelle loro ferventi ora- 
zioni : e tanto fy 1» Rcv- Madre Prio- 
ra, e in particolare falutando la Tua ni- 
pote . Suor Angela Caterina ancor lei 
(aiuta la Tua Torcila , ed il limile fa la 
Valenzia alle fu« Sorelle z lei ftà be- 
ne , e gli par mill' anni pigliar 1’ abi- 
to della fama Religione. E non mi oc- 
correndo altro per quella , fatò fine : 
ed a voi di cuore mi raccomando. Il 
Signore fia con voi , e confcrvi in Tua. 
Tanta grazia , &c. 

Dal neftre Mona fi tre di S. Maria degli 
Angeli , il dì lo .di Luglio IJ SS- 

Vi /Ir a in Cri/le Sorella 
Suor Maria Maddalena de' Pazzi. 

i L'originale di quella Lettera fi ritro- 
vava appreflo il Reverendo Sig. D. 
Domenico Lapi , Sacerdote Fioren- 
tino, per dono fattogli daHe fuddet- 
te Religiofe : adcflò è preflo il. Sig. 
Pier Fiaucefc» Lapi, Tuo nipote. 
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LETTERA X. 

, M P. Virgili» Cepari della Campa- 
gli* di C ni. 

L'Argomento di quella Lettera è rlfe- 
H , rito dai detto Padre Cepati con que- 
lle parole „ Venendomi Ceriti» da’ 
Superiori. miei di Roma l'anno ify8. 
„ che io pigliale il governo dclnoflro 
» Collegio di Firenze , reftai dubbio* 
M lo di ciò > che io. dove Ili Lire ; per- 
ii chè ben’ io conofcevo le mie imper- 
„ fezioni ed inabilità a quello officio. 
M Perciò raccomandai a lei , che ne 
» fac effe orazione : e poi mi dicefle 
n ciò i. che il Signore le inlpirava . 
„ Fece ella orazione : c poi cominciò 
» a darmi la rifpofta a bocca. Ma io, 
» che dcfidcravo avere in {crittoda lei 
„ ciò, che mi diceva, la pregai , che 
„ me lo (trivelle , per non me lo di- 
» menticare : ed ella li compiacque di 
„ farlo: e confervo finora la rilpofta di 
„ fuo pugno, che è la feguente, fenza 
,, mutazione di parola veruna. : c può 
„ fervine ad ognuno, che governi. 

Jefiis , Maria. 

Riverendo in Grifi» Padrt. 

P Er far la vofira ubbidienza , vi ful- 
vo quel tanto, che mi fovviene cir- 
ca la volira domanda : ed è quello . 

Prima : Che pigliate il carico di go- 
vernare con quelL’ amore, che ilnoltro' 
Signore prefe la Croce . 

Secondo: Che Aiate in elfo con quell' 
amore e contentezza , che {Lava il Si- 
gnore noflro in fulla Croce . 

Terza : Che non cerchiate altro in 
quello che quello. » che cercò elio 
Signore , dimorando in fulla Croce , 
che fu patire , amare , dar gloria al 
padre fuo-, e pregare per li fuoi cro- 

ci rifiorì . 

Se vi dilli altro, me lo fono {corda- 
ta; che , come fapete , non ho memo- 
ria. Benedicite. 

Pregate Dio per me , che illumini 
1‘ anima mia per una particolar co- 
là , che m’ apporta dubbiofità , & 


{altidio . Gesù ci riempia del fiso 
zelo. 

LETTERA XL 

Alla Reverenda e Cariflima in Cri fio , 
la Madre Suor Carità Rucellai , net 
Venerando Mooafterodi San Giovan- 
nino. In Firenze, z 

J ìdoli» Rtv. in Grifi» Madre , falteu 
noi Signore- 

H O ricevuto la grati dima di Vo- 
lira Reverenza , qual mi è fiata 
di confolazione da una banda ; perché 
febbene ho avute nuove di voi, niente- 
dimeno mi è fiato cariffuno T aver due 
veriidi man vofira, per l' aflèzion gran- 
de , qual vi. porto . Intendo qualmente 
fiate dal Signore vifitata , inficine con 
alcune altre delle vofire forche : del 
che ve ne compatito affai, e vi confor- 
to tutte a pigliare quella tabulazione 
dalla mano di noliro Signore Dio , dal- 
la quale per me Divani ente potete penfare» 
che venga. Mi fovviene ora dirvi una co- 
fa , quale ho letta nell' Riduzione di Gio- 
vanni T luterò a quello propolito, e di- 
ce così: Che tanto li compiace e dilet- 
ta Dio-, che l' anima, mentre è in que- 
llo mondo , patita tabulazione y per- 
chè così fi venga a raffomigliare all* 
unigenito fuo Figlio % qual dando in. 
terra , altro- non fu la vita lùa fantif- 
finuL , che travagli , perfecuzione e 
afflizione : ed al fine morendo in una 
croce , in mezzo di tanti dolori e pe- 
ne , gridò al Padre fuo, dicendo : Per- 
chè mi hai abbandonato ? Tanto , di- 
co, fi compiace, che l'anima paiifca,. 
che fe non ci fuffi altro mezzo per far 
quello, manderebbe un Angelo dal cie- 
lo, perchè la tribulaffe. Se cosi è, ma- 
dre mia in Crifio , inficine coll' altre fo- 
rche vofire , le quali fono dal nofiro 
Signore fatte partecipi di tale, afflizio- 
ne, avete da (lare molto liete ; poiché 
vi fa sì buona parte Dio de' cibi della 
menfa fua, che vi chiama per la regia 
via della croce , per la quale egli mc- 
defimo fi degnò andare per amor vo- 
firo . E credo io , che quella fia la forna- 
ce , dove li diano fabbricando le voline 

ciocie 
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croci : e non è punto da dubitare ; per- 
chè il noftro Dio è giullo retributore : 
c, come dice S. Paolo, Sititi fotii f »//!»• 
aumeflit, fie tritìi Cr t infoi tinnii : e Da- 
vid afferma , aver fperimentato l'illef- 
fo, quando dice nel Salmo : Secondo la 
grandezza della mia afflizione le tue 
confolazioni , o Signore, anno rallegra- 
ta e confortata l'anima mia. E può ef- 
fere, che egli lo faccia, perchè cosi vi 
andiate più raffinando nella perfezio- 
ne; perchè fempre, mentre li e in ter- 
ra , fi può divenir a maggior gra- 
di di perfezione . E per quello , 
che tanto mi dite , che -vi par man- 
care , e farci difetto j vi eforterei 
a ringraziare , febben credo lo fac- 
ciate -, pure a far particolar atto di 
ringraziamento al Signore ogni gior- 
no , che gli piace di vifitarvi : cosi 
con pregarlo vi conceda grazia , ne 
cavino quel frutto , che egli afpira : 
e che anco faccia , quelle tali crea- 
ture fi ravvedino ; fc è cosi per mag- 
gior gloria fua : come pare poterli 
anco con affetruofo cuore defiderarli 
tutta quella perfezione , cjie delìde- 
rate per 1' anima voftra : e quello 
credo faria molto caro a S. D. M. 
Siate certiffima , che nella mia ora- 
zione , tal qual fono , Dio lo fa , 
non mai mi /cordo di voi in partico- 
lare , e di tutto il vollro collegio : 
e quella caufa la tengo del continuo 
raccomandata al Signore ; perche men 
tre converfavo con voi , molto ben 
conofcevo il tutto , e dall* ora in qua 
non mi c più ufeito di mente : il Si- 
gnore ne difponga per gloria fua . 
Quell' immagine ai noltro Signore non 
è ancor fatta : fubitochè farà forni- 
ta , la Rev. Madre Priora la mande 
rà ; perchè Maddalena Maria Ridolfi 
la chiefe a lei , quando ci fu: e dell' 
orazione , che chiedete , non fi man- 
cherà . Non farò più lunga , che pur 
troppo fono Hata : a voi infinite volte 
mi raccomando : falutate la nollra ca- 
ra cugina . La Valenzia fi raccoman- 
da alle fue care forelle ; il limile fa 
Suor Angela Caterina alla fua : e 
la Reverenda Madre Priora faluta la 
fua nipote . Non flarò , come dite , 
? fare letanic i mi raccomando dai- 
jfferediS. M . Maddtl.de' P»iii , 


la maggiore infino alla minore . Gesù 
vi infiammi del fuo amore. 

Del no fin hi ontflero di Strie» Mari» 
desti Ariseli , in Steso Stn E ritte, 
il dì 9. Asoflo I Ì99. 

Voflrt tomi figliuola tjfrriemtei/fim» 

Suor Maria Maddalena de' Pazzi . 

1 La copia di quella Lettera fi ritrova 
appretto il R- P- Lorenzo Cappelli , 
Sacerdote della Congregazione dell' 
Oratorio di Firenze. 

LETTERA XII. 

All» Rein» Mtri» di' Mediti , Moglie di 
Enrico IV. il Grtnde , Re 
di Ertaci » . I 

Si rallegra del fuo felice arrivo in Fran- 
cia: eie mandai! Santo cavatoafor- 
te, raccomandandole la devozione al- 
la Vergine . 

Criflitnijfìm» Regin» , [tinte K 

C On quelle quattro righe vengo a 
rallegrarmi con Voftra Macllà del 
felice arrivo , quale ho intefo efferlefuc- 
ceffo per grazia del Signore : e perchè 
vegga , che ancorché uà adente coi cor- 
po , nondimeno mi èprefente collo spi- 
rito , non mi feordando mai delle lue 
giulte petizioni , quali fi degni il Si- 
gnore per fua bontà cfaudire ; non ho 
voluto mancare ai folito degli altri an- 
ni, quando era qua nella fua città, dar- 
le il Santo nella lolcnnità dell'Epifania, 
che la cullodifca quello prefenie anno: 
e l'è fortito S Gio. Ratcilla, come ve- 
drà , fendo inclufo in quella , infieme 
colla fentenza . E rendali certa V. M. 
che terrò fempre di lei memoria, come 
fo che defidera ; ma conofccndomi ina- 
bile ad ajutarla, l'ho data inprotezio- 
ne alla Vergine Santiflima : e bramo con- 
corra ancor ella a quello , con averle 
particolare affetto , poiché tiene il fuo 
nome. E per non tediarla finifeo, falu- 
tandola nel Signore : il limile fa la Rev. 
Madre Priora infieme con tutte l' altre 
mie Madri e Sorelle: alle quali tutte ère- 
X } fiato 
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(lato pel cuore li di Jei memoria, per 
la Tua urna niffi ma e certi (lima viliu : e 
non mancano offerirla al Signore infic- 
ine colla Sacra Macflàdd Kc Tuo Con- 
torte > pregandole da quello ogni com- 
pita felicita. 

Di Voflra Maeflà Criftìaniffima 

Di Firtnit d*l noflro Meniflero di S. Mi- 
ri* dtgh Angtli , in Borgo S. Friino , 
lidi n.G tnnijo 1600. li lac, Dom. 

Vmiliflìm * ftrv * 

Suor Maria Maddalena de* Pazzi . 

j Quella Regina fu molto affezionata 
alla noftra Santa : e prima di par- 
tire per Francia andò più volte a vi- 
etarla : e nell’ ultima viflta le fu 
da lei predetto , che farebbe fiata 
madre di più figliuoli, allorachè el- 
la avelie procurato col fuo fpofo , 
chei Padri della Compagnia di Gesù 
fodero rimetti nel Regno : feconda- 
riamente , fe ella avelie cercato il 
total diflruggimento degli Eretici nel 
medefimo Regno : e in terzo luogo 
fe ella avelie fempre in fe fteffa te- 
nuto un affetto fpeciale a' poveri. La 
Regina cercò di aderire alle diman- 
de fattegli dalla Santa: ed il Signo- 
re Iddio la fecedipoi madre di quat- 
tro figliuoli ,'il maggiore de' quali 
fu Luigi XL La copiadi quella lette- 
ra fi ritrova nel convento di Santa 
Maria degli Angeli . 

LETTERA XIII. 

Alla molto Reverenda in Crifto Sorel- 
la, Suor Margherita Medici, nel 
Venerabile Monaflero di 
Candeli . i 

Molto Rrv. in Cri/lo Sortii * , f tinte . 

P Er la voflra Lettera hointefo, qua- 
li fieno i dcfidcrj voflri : e tal qual 
fono , non ho mancato nè mancherò 
per l' avvenire far tal petizioni al Si- 
gnore, fendo veramente tanto giufle e 
fante , che ciafcuna creatura , c parti- 
colarmente noi Religiofe, doveremino 
alpirare di divenirne polfclfore ; ma fpe- 


riamo, che il Signore, che ha dato U 
defiderio, può e vuole dare anco le grjr 
zie: e però manda avanti il defiderio, 
perchè vuol dare poi la grazia : e fi 
compiace , che con fervente orazione 
gliene domandiamo , avendolo detto 
colla fua fantiffima bocca ; Feriti , CT 
tucifitrit . Intendo anco per la voflra» 
come il noflro buono Iddio vi fa par- 
tecipe ( mediante l'infirmità) di quel- 
lo, che prefe per fe in quello mondo» 
cioè di tribolazione e pene . Però avo- 
te a ftar contenta e allegra ; poiché 
fiete per la via regia, che conduce aj 
cielo, che è il patire; perchè riflcffo 
Figliuol di Pio bifognò che patilfe , 
per entrar nella fua gloria , come dille 
effo Hello . E ancora fapete , eh' effo 
fi trova con chi è in tribulazione, co- 
me diciamo ogni fera nella Compieta j 
onde vi conforto a pigliare il tutto dal- 
la benigna mano del Signore, che così 
vi diverrà dolce ogni forte di pena e 
anguilla ; penfando chi ve la dà , e 
con quanto amore ve la dà , che è 
amore infinito . Vi mando 1‘ immagine 
del Crocidilo , che m'avete domanda- 
ta : e vi prego a raccomandarmi a effo 
noflro fpofo in croce , pregandolo ci 
conceda grazia di tenerci afeofe nelle 
fue amorofe Piaghe . Nè occorrendomi 
altro, a voi mi raccomando. 

Del noflro Mcntflero di S. Muri* digli 
Angeli i» Borgi Sin Fritto » il dì 
Io. di Gennijo 1601. 

Voflm rfft- uniti fflm* Strili * 
Suor Maria Maddalena de* Pazzi , 

i La copia di quella Lettera fi ritrova 
apprello un Rcligiofo Sacerdote dell* 
Ordine Carmelitano. 

LETTERA XIV. 

All» Molto Migniflc* t c»r» nipoti Mu- 
do tn* Cititi»» Bufi ni. 

I N rifpofla della tua lo fvenato Agnel- 
lo Crifto Gesù, parla a te, fua di- 
letta anima , c dice : Anima mia cara , 
redenta col mio fanguc , per l'infinita 
amore , che ti ho «è turno portato, fi) 
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trami in quefii otto giorni , che fono Hi otto giorni in preparazione a tanta 
avanti alla fella di tutti gli miei Santi, folennità; che fe quello cort fervore fa- 
che con fontina gloria Hanno fruendo rai y io ti prefenterò in tal giorno al 
me , loro Iddio in Paradifo ; Convie- Padre mio: e t’ arricchirò di grazie, e 
ne , che con veloci parti cammini per doni celelli , acciò porti formontare al 
qualche via , eh’ io ti lafciai . Sappi mio 1 celelle Regno del mio Eterno Pa- 
. Anima mia* che la piùbreve, clabbo- dre . Ti benedica lo Spiritortanto , ti 
riofa fi c la via della purità del cuore, corrobori , e io Verbo t'andrò illumi- 
pcrchè avanti l’anima fin in tutto pu- nando. 
rificata da ogni affetto creato e di fe Li 14. Ottobre, 
ilefia, le conviene fare , come fa lo frui- 
tore , che fa una llatua, che per farla per- Vcfira cara Zi* 

fetta , fempre leva , cosi fa riguardevole Suor Maria Maddalena de' Pazzi , 

ì opra fua: e l’anima che alpira unirli 

conmefuo Dio, fempre conviene, che LETTERA XV. 

con lo fcarpello della mortificazione in- 
terna delle fue partioni e affetti propr) , Al Molto Magnifico e Onorando q iart- 
e dell' edema de' fuor fornimenti y levi to Fratello M. Luvigi Ardin- 

ogni imperfezione e ombra' di peccato, ghelli . In Villa’, 

acciò così purificata venga a ferire col- 
la fua candidezza il mio divirr cuore : Molte Maini fico , e Ónotando , quan- 

e per tal ferita amorofa me gli doni per to Fratelli , [aiuti . 

unione di fpirito in querta mortale vi* [ ' 

(a, e nell'altra per fruizione di gloria , TS Icevetti la VoHra gratifTìma ; mi 
E per potere con facilità ciò' otrenere, Jx. hò indugiato tanto a darle rifpo*- 
ricorrerai la mattina perajuto alla Bea- Ha, per elfcr Hata occupata incelebra- 
ta Vergine, e a tutti gii nove cori degl' . re la feda delle Novizie . Ora le fcri- 
Angioli , pregando oftèrifehino il mio 1 vo quelle dui righe j- con ringraziarla 
lingue, aij'erernó Padre, perla remif- ’ dalla carità e amorevolezza ufatami y 
fionc di tutti i peccati, che inpenfieri la’ quale non mi è Hata meff grata in 
hai oftifo la mia bontà, dicendo l’ In- quella fella , che fe 1' avelli avuta per 
rto Ave Marti (Itila , raccomandando Santa Maria Maddalena: e rtti c Hata oc- 
il Sommo Pontefice .• catione di' ricordarmi maggiormente di 

A mezzo giorno ricorrerai al coro' voi nelle mie orazioni, tal qual fono, 
degl’ Apertoli , Martiri , e Confclfori , come fcr defiderate. Le ricordo, come 
con pregaili, ch'otferifchino X me Di- a Frate! Cariflhno in CriHo , che quan* 
vino Verbo tutto le pene, dolori e af- do ir Signore fi è comunicato a un'ani- 
•iggimenri foftenni per rrer.tatre anni ma, e conferitogli il filo lume e grazie 
interamente per la remiflione di tutte particolari , aiutandola per fe llcrto e 
fc offele, che nel parlare m'hai fatte, per mezzo delle file creature , elfa gli 
raccomandando tutti, che fono in pec- è molto più obhgata, c anco- tenuta a 
cato mortale’, dicendo cinque Paterno- rendergli più Itretto conto : e quando 
Uri ,• e cinque Avemarie alle mie cin- non va perfeverando nel bene comùn- 
que Piaghe. ciato, non' gli rende il contraccambio 

La fera ricorrerai al coro' delle Ver- di doni e grazie ricevuti , anzi viene a 
pini , Vedove, e Coniugate, pregando- pagare il donator d’ ingratitudine ( dal 
fé ,• che offerifehino allo Spiritortanto che piaccia al Signote di liberarci J 
tutte le opere interne ed elterne y eh' perchè , come fapete , l'ingratitudine 
io operai per vortra redenzione , per re- feteaif fonte di pietà. E che faremmo 
mirtìone di tutte le offefe mi hai fatto di noi , fe frovaflìmo fecco quello in- 
nell' azioni tue, raccomandando tutti i | deficiente fonte t ci troveremmo fenza 
tfeligiofi , dicendo l' Inno Vrm Creator spi- ] Vita, fendo elfo via, verità , e vita » 
rifui. Ora, diletta mia, t'ho infegnato Vi prego a domandare permeai Signor 
quello 1 mi è grato, che tu facci in que- ] re grazia , ch’io corrifponda al fuo li#- 

X * me , 
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me, acciò non cafchi nel baratro dell' 
ingratitudine : e io farò il limile per 
voi 3 acciò il noftro Iddio fia glorifi- 
cato in voi : e al fine vi polla dare fé 
Hello in premio, che non per altro vol- 
fe morire per noi in Croce. E contai 
fine , a voi molto di cuore mi racco- 
mando : tanto fa la vollra carifiima To- 
rcila la Madre Suor Vangelilta ; e Rev. 
Madre Priora . Il Signore vi doni , e 
confervi in fua fanta grazia. 

Dal neflro Memi fi oro di Sant* litri» 
digli ùngili in Borgo Sta Fritto , 
il dì 9. di Foibrtjo 1 60I. 

Vtflrt quante Sortii» in Cri/lo 
Suor Maria Maddalena de' Pazzi . 

1 L’Originale fi conferva apprelfo il 
Signor Barone Cerbon Maria del Ne- 
ro Cavaliere di Firenze. 

LETTERA XVI. 

Alla Signora Verginia Ridolfi deKinuc- 
cini. In Cafa. 1 

Molto Magnifica Signor» Vtrginit . 

D A poiché vi fiate così amorevol- 
mente proferta , ce ne vagliamo 
con lìcurtà folita e vi mandiamo la 
pezzuola da Calice con il difegno ac- 
ciò lo cavino, per la pezzuola' la qua- 
le ha ad clfere lavorata con feta appropo- 
fito , dico fecondo il difegno che è un 
rofajo , e di grazia faccilo intendere 
bene che non a elTer riccamo , ma la- 
voro, e filettata con oro pur pocho , 
e fopra quelli arbufcelli di rofe a efler 
qualche uccellino a loro capriccio , e 
lo vorrei più ftretco del dilegno quan- 
to è lo fpilletto, c un pocho più rado 
parendomi troppo fitto , e fc non vo- 
glion far quello li mando , piglin uno 
a modo loro , bada fi a rofaio e di 
quella larghezza , e la vorremmo in 
tutti i modi adì ± Settembre 3 piglino 

loro fetc e oro , e faranno fodisfatte di 
ogni cofa , ci batteria averla a tal tem- 
po . E non fendo quella per altro , 
dal Signore li dclidero ogni conten- 


to , e felicità , e ci perdoni della btD- 
ga c fallidio , il Signore con voi . 

Di S. litri» dogli Angoli in Borghi So 
Fritto tilt 18. Ago/h 160I. 

Vofirt affìx.ionttìJfìma 

Suor Maria Maddalena de' Pazzi - 

1 L'Originale di quella Lettera fi ri- 
trova in Cafa del Signor Marchefe 
Rinuccini di Firenze. 

1 Quelli due numeri lignificano a mez- 
zo Settembre. 

LETTERA XVII- 

A Suor Giuli t Sommti, Monte » nel Mo- 
ntflerio di S. Ctterin» da 
Sion». Firenze. 1 

Le manda con licenza della fua Supc- 
riora una difciplina e tonacella del 
gran Servo di Dio P. Alellandro , per 
alcuni giorni . 1 

Molto Rev. e tttriffimt Madre, [tinte. 

R icevetti la gratilfima di V. R., per 
la quale inteli , come defiderava 
le mandalfimo il cilicio e la difciplina 
della buona c fanta memoria del R. P. 
I-rat' Alellandro 1 3 per il che, come Cs 
le fcrille per quel verfo , deve fapere, 
come il cilicio noi non 1‘ abbiamo : la 
difciplina ben fi trova appreiio di noi, 
la quale vi fi manda, contentandoli co- 
sì la Rev. Madre Priora. E perchè veg- 
ga , quanto defideriamo compiacerle , 
in cambio del cilicio, fe le manda una 
tonacella di detto Reverendo tanto Pa- 
dre : quali cofe preghiamo bene la Re- 
verenza Vollra fu contenta, quando 1 ’ 
ha tenute quattro o feidì, rimandarce- 
le 5 perchè fon pegni , da tenergli più 
cari , che qualfivoglia preziofo ecfora 
terreno : e noi gli tenghiamo molto 
cari, e in gran venerazione , per la fan- 
tità, affezione, ed inficine obbligo, che 
aviamo a quel benedetto e Tanto Pa- 
dre. 

Io non manco, tal qual fono, ricor- 
darmi di V. R. nella mia orazione , e 
tene: la raccomandata alle mie novizie, 

come 
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come deli-iera : e bramo, lei faccia il tro li è fatto uomo, le non perdiven- 
jianU ptr me . Suor Maria feguita a dar tare portello re del cuore di elfo uomo : 
Tana , per grazia di Dio , e far proftt- lafcia le delizie del Paterno feno, per 
io nelle ^nte virtù allegramenu: . Il venire ad addolfarfi i notiti peccati, e 
Signore lia tempre con lei , conccdeu- fare fopra fé rtefso la giuftizia dovuta 
doie quel ohe più dclìdeia a gloria di per erti. Viene tutto dolce e «anitre* 
Sua Divina Madia. to, non nella fua Madia, ma nella no- 

Di V. K* (Ira umanità e viltà. Viene come inla- 

tigabile Pallore, a ricercare le fue pe- 
li»/ noftro Menejlero di Sente Me- torcile , e metterle nel fuo feno , co* 
rie deili Anitli , in Berio s. Fri*- me difse per il Profeta Ifaia , per ri- 
no , H dì 18. £ Ombre 1601. j condurle all’ovile della cefede Patria. 

I Ma con tanta fuamifericordia, Infogna 
F illirici* in Cri/lo ancora avvertire , che è einflirtimo , c 
Suor Maria Maddalena de’Paz zi* | renderà a ciafcuno fecondo 1 ’ opere fue ; 

ondec necefsario, fxatel cariflimo, che 
1 Quella Monaca fu di Comma bontà : cerchiamo operare in modo, die fieno 

e fu due volte Priora del fuo Con*- trovate di pefo nella Divina Starerà : 

vento : e morì di poi a’ 1 6. di Gcn- il che ci farà fare il fanto timore di 

najo del 1817. d'anni novantuno. Dio. Ringrazio S, D. M. che non tro» 

* Quelli è il Ven. P. Alelfandro Ca- , viatc eccedere in amate difordinatamen- 

porchi Domenicano, morto con inol- ’ te le Creature c cofc create ; ma. 1 mia 

ta fama di Cantiti. Stette più anni al I rcquiCzione delùderò fiate contento , 
governo delle Monache di Santa Ma- j una volta la letti mana efaminarvi circa 
ria degli Angeli; onde le dette Mo- a quello, che ne darete gloria a Dio, 
nache avevano molte cofe di Tuo , e ne rifulterà utile per 1 ' Anima voftra. 
come corone, libri, difcipline, e al- ! Vi mando il libro della Vita del Padre 
tro , che tenevano , per la fua me- . tranccfco Borgia della Compagnia di 
moria, con particolar devozione. L* Gesù, che penfo, leggendola, vi data 
originale di quella Lettera lì confer- gran gulto e confolazione. Nè occor- 
, va con gran venerazione nella Chic- rcndomi altro, a voi molto di cuoce 
fa dc'Paaii del Carmine di Parma . mi raccomando. Vi piacerà Calmare la 

Cognata e Nipoti per parte mia Suor 
L £ T T E R A XVIII. Maiia Grazia Ila bene , e vi li racco- 

manda. Il Signore Ha fempre con voi. 

A Ceri de’ rezzi, in Ville n tele peno . I 

De Firenze, del ruflro Menerete di S- 
Fa belle conlideraziont (òpra la Venti- Mene d*ih Aneli in Borio s. Fn*- 

ta, e la Natività di Nollro Signore: no, il dì 1 }. Dicembre 160 a. 

t l' cforta a fare l' efame di cofcienza : 

. e .gli manda la Vita del P. Krance- Vojlre effezionettffime Sorelle 

(co Borgia della Compagnia di Go- Suor Maria Maddalena de’ Pazzi . 

sù, che , dipoi Cu dalla Chiefa fantiU- 

1 tato. 1 In quella Villa emendo Fanciulla la S. 

più volte vi dimorò, ed in quella Ca- 
llelte Onorande e cerijfimo Fratello , mera ove efsa dormiva, al prefenteve- 
/eloore .a deft ridotta in un divoto Oratorio, 

. x Gli originali di quella Lettera cdcl- 

T T’Erigo con quelli quattro verfi arai- la feguente Corro apprcCsoi I Sign.Cav. 

V legrarmi con voi della venuta di Girolamo del già Sign. Senatore Ala- 

quello nuovo Ke , ed inficine Dio , ru- manno de’ Pazzi ; defeendente del 

10 nel Mondo per noi peccatori , qual medeiimo ramo della Santa . 
penfo aviatc ricevuto dentro all’ abita' 
colo del cuor votilo ; che non per al- , 

O foto de S.M.Ueddel. di' lezzi. X f IST- 
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LETTERA XIX. 

JL Otri di' Fuxj.i , fu* frutill*. 

Gl* infirma ! conferirli da' Padri della 
Compagnia di Gesù : lì fcuopre il 
gran zelo, che avea la Sanca, perla 
fallite fpirituale del Fratello. 

Il tire Ouortmli * curi fimo Fruttile , 
fulut» . 

L I prefenti veri! faranno per filmar- 
vi , e daryi nuova dell efser mio, 
quale ora per Grazia di Dio è bene , 
(alvochè mi fento un po debole . Ma 

? quello , che principalmente mi ha mof- 
o a fcrivervi quelle quattro righe, è, 
perchè efsendo voi tornato in Firenze 
in quello finto tempo, mi perfuado, e 
vo credere , che fiate confefsato j feb- 
bene da altra banda ne dubito. Onde, 
fe tal dubitazione fofse vera, vi prego 
e sforzo nelle vifeere di Gesù a non 
prendere più indugio : e anco mi farà 

f rato andiate da’ Rev. Padri di Gesù. 

fsendo quella fanta Quadragefima tem- 
po di penitenza, e tempo, nel quale fi 
la memoria della Paifione del noilro ! 
Signore, defidero, fratei carilfimo , che ! 
non palli , fenza che decedute tutte le 
cofe , che conofcete offendono S. D. M. } 
perchè è cofa orribile cafcare nelle ma- j 
ni del Signore , non ci efsendo lui ob- 
bligato . Non polso contenermi di non ; 
vi pregare per quelli chiodi e lancia , ' 
che trapafsarono le facrate mani , pie-: 
di e codato del Salvatore, a cfserc vi- 
gilante, in procurare, che quello, che ! 
è Tempio dello Spirito San*o, non di- 1 
venti dell* awerfario : e voi , che fiate j 
membro di Dio, farsi, che non vi al-! 
lontaniate dal nodro divino capo , che | 
è cofa tanto nobile e degna. 

Scufatemi , carilfimo fratello , fe ho ! 
lafciato feorrere troppo la penna j e da- ' 
tene la colpa all'amore, che io vi por- 
to , non folo come fratello , ma come : 
Creatura amata da Dio , creata dallo I 
delso , per godere in eterno il fommo 
bene : e credutemi certo , fe fofse pof- I 
Ubile , volentieri più voice metterei la I 
vita, per vedervi camminare per dritta- 


(bada da fruire 11 fommo bene-» noi 
dirò altro . Defidero diate rifpoda a que- 
lla mia : e fiate ficuro non farà viAa : 
ho avuto licenza di non la modrare > 
V per fine a voi mi raccomando. Il Si- 
gnore vi conlèrvi in fua (anta Grazia. 

Dui neftro Umu/ltre di Suiti* Muri » 
digit Angeli , il dì 7 . di Muri» 
looa. 

Averci caro un poco d'olio di noce 
mqfcada , con quattro noce , e un po- 
co di greco, f? non vi è difeomodo: 
follatemi. 

Afroienurifimu Sortii U 
Suor Maria Maddalena de' Pazzi, 

LETTERA XX. 

All u Mole* M ogni fico Mudtnnu Curino* 
M meri erti. I 

La ringrazia dell* orazioni fatte per lei : 
e le dà faggi configlj per la quiete 
dell' Anima. 

Metro Mugnijhu 1 curi fimo iu Cri/lo . 

H O ricevuto la voftra Lettera : o 
ringrazio voi e i Rev. Padri deli' 
orazioni, che per me avete fatto, che 
fono Hate accette, fentcndomi per gra- 
zia di Dio bene. Pregate il Signore , 
che ficcome gli è piaciuto a fua Bon- 
tà di redimirmi la prilUna fanità ; mi 
dia grazia ancora, che io faccia la fua 
finta volontà fempre , non defiderando, 
nè appetendo ad altro. Circa a quello 
mi ricercate di fapere per quiete di vo- 
lita cofcienza , io vi rifpoodo in quel- 
lo flefso modo, ch'io mi guiderei per 
me llefsa . Dico perciò , che fe voi vi 
fentite quieta, e che non abbiate cofa 
particolare, che v'inquieti, ma che voi 
rifolviate dii far tal ricerca generale dell’ 
Anima volita per una foddisfazionc più 
che ordinaria, ma lènza necelfità alcu- 
na} io dico , che non mi parrebbe la 
doverti fare: anzi dico più , che io la 
giudicherei grazia fpeciale , fe mi fen- 
tiffi quieta; perocché Padri tanto illu- 
minati, quali m'avete detto , sò quel- 
li mi 
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li mi eonfigliaflino a non farla . Ma 
io dico ben quello , che fe voi dubi- 
tate al punto della morte non avere a 
efler quieta, per tal conto di non aver 

r fo tal fodisfazione; giudico fiabene 
facciate quella generai confeflìone , 
acciò quando al Signore Iddio piacerà 
tirarvi a fe, polliate con molta quiete 
d'animo e tranquillità andarvi a npofar 
con lui . Di nuovo vi eforto e vi ridi- 
co, che fe non avete cofa d' importan- 
u , vi attenghiate a quello vi dicono 
i Padri fpirituali , che ben fanno loro 
qual fia il meglio per voi . Pregherò , 
tal qual fono, il Signore vi dia lume, 
qual fia il fuo farto volere : ed il li- 
mile fate voi per me . Saluto il Padre 
Michel Girolamo , e lo ringrazio dell' 
orazione ha fatto per me . Noi tutte 
non manchiamo, ficcome è noltro ob- 
bligo , raccomandarlo a Gesù , acciò 
c’ facci quel frutto , che è il voler di 
Dio . Suor Maria Maddalena vi falu- 
ta, ed anco Madonna Violante fua Zia, 
ficcome fo ancor io . Con tal fine dal 
Signore Iddio vi defidero ogni conten- 
to e grazia fpiritualc, non altro. 

Del no fi re Monofter» di S. U*ri» detti 
Ante li , i» Borgo S.fritnt, Mi}, 
di Marza léoi. 

Affezionetifim* i» Gel m Grifi» 

Suor Maria Maddalena de* Pazzi . 

I Quella Madonna Taterina fu figliuo- 
la di Madonna Fiammetta Minerbet- 
ti, la quale fanno 1J6 6 . fu Coma- 
re della noftra Santa. La copia di 
quella Lettera fi ritrova nel Conven- 
to di S. Maria degli Angeli. 

LETTERA XXL 

A U. Cerri de' Pezzi . 

1 Molto Magnifico e Onorando Fratello, 
falute , 

'QEr commiflione della Rever. Priora 
L vi ferivo quelli verfi , per dirvi , co- 
me aremmo caro fulfi contento fe non 
vi è (comodo , ci mandafli quei Scudi 
fcuanta del pagamento del fornimento 


del legname della vollra figliuola, che 
n'abbiamo bifogno : come ancora vi 
mando la nota delle cofe, che fi fono 
fatte fare qua , acciò vergiate quello , 
che fi è fpefo s e ci lira grato man- 
diate ancora quelli. Vi ricordo le feg- 
giole di Suor Maria Grazia vollra fi- 
gliuola i, la quale mi ha pregato, che 
vi dica, che arebbe caro, quando po- 
tete, le mandaci. Ella (la bene , e vi 
faiuta, inficine colla fua onoranda Ma- 
dre s e tanto fa la Rcv. Madre Prio- 
ra. Nè occorrendomi altro , a voi e 
alla Cognata mi raccomando. 11 Si- 
gnore fia con voi. 

Del Kefir» Moneflere di S. Mari * de- 
gli Angeli, il dì II. Dùemtre K04. 

Veflr* effezionetijfìma Sortii* 

Suor Maria Maddalena de' Pazzi. 

1 Quella Suor Grazia , che fu Nipote 
della Santa, fu una di quelle Mona- 
che , che andò nel t«j*. a fondare 
a Roma il Convento delle Barberi- 
ne, di commiflione del Sommo Pon- 
tefice Urbano Vili. 1 ‘ altre furono 
Suor Innocenza e Suor Grazia Bar- 
berini , Nipoti del detto Papa , e 
figliuole di Don Carlo Generale di 
S. Chicfa : Suor Francefca del Gio- 
condo , Suor Tcrefa Rafponi , Suor 
Minima Strozzi, Suor Angelica Paz- 
zi Novizia , Suor Maria Puccini , 
Suor Caterina Lenzi , e Suor Fede 
del Piano Converta. Alcune di que- 
lle ritornarono a Firenze nel lor 
Convento f anno 1640. V origina- 
le di quella Lettera fi ritrovava pref- 
fo il Signor Pier Mancini , Gentil- 
uomo Fiorentino : adelfo è predo 
la signora Maria Maddalena Grifoai 
Mancini. 


LET* 
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' LETTERA XXII. 

r iti" r- i 

J1 Padre G!«. Bati/la Baiarti » Bramir* 
Sacardata del Satre Ertane di Monta 
Senaria dell' Ordina da" Servi di Maria 
Verdine . 

Gli fcrive ciò, che egli debba fare ne 
fuoi dubbj per quiete det fuo fpiri- 
to , efortandolo ad ubbidire al Tuo 
Supcriore. 

Malte Rev. Padre ita Cri/le , fatate . 

H O prefo fpi rituale confolazìone ìn 
ricevere la gratiffnnavoftra» men- 
ile feorgo in quella, qualmente tenere 
anco memoria di me nelle voflre ora- 
zioni : il che mi è quello di gran con- 
tento , trovandomi biiognofilfimadi quel- 
le. Ta}e , qual fon lo , non manco, nè 
mancherò mai di far l’ i Hello, per vorin 
particolare, e per tutta I* vofira Con- 

f regaziòne , acciò noflro. Signore Dio 
augumenti Tempre inogni perfezione. 
Quanto poi a quello, che in particola- 
re nella volita mi ricercate, ini ditole 
aliai non elTere tate, che podi apportar- 
li veruno follevamento ìn tal fua affli- 
zione e pcrpleflìti, della quale, in feti- 
tendola , fa il Signore Dio- quanto- li 
compatifca cordialmente t eia ciò li 
rifpondo a quello, dì che mi ricerca , 
fempliciflimamente quanto ne fento , il 
che è quello; Che s*1o mintroyafli in 
tal perpleltità ,, mi rigetterei totalmen- 
te nell' obbedienza ' dèi Superiore r e 
quanto elfo giudìcalTe, e gli patelle » 
a quello m! appiglierei ficutilTimamenr 
tei fendochè, uccome meglio dimein- 
tendete e fapete , giammai ci jpofllama 
ingannare , mentre Riamo polari nella 
fama obbedienza. E fe il Superioremi 
permeitene, ch’io pigliali! tutte quelle 
abilità, che fannodi bifogno allacon- 
fervaaione della finità, fenz’ altra corv 
federazione, le prenderci con gran quie- 
te e pace interiore : e per il contrari» 
mi anderei pervadendo , che il Signore 
Diociòpermetteffe, per provarmi in tal 
«ofa : e m’acquieterei anco in qucHoj. 
perchè mi. vo pervadendo , cheilSigno- 
ic gatti viepiù del cuore pacifico, che di 


qualiìvoglia operazione : dire che micre- 
do, che onorerelli egualmente Dio a pi- 
gliare quell’abitrtà, che mi penfo la volita 
fama-regola vi conceda in calo di debilità 
di complelVicm* ; quanto a tenere per qual- 
che tempotai rigore, e da poi infermarli 
per lungo tempo, c non poter far niente t 
ilchèfcbben l'infermità non è da deprez- 
zarli» fendomolro giovevole alle Anime 
noftre alcune volte ; nondìmenonondeve 
però gìammaidarlì a quella occafione, co- 
me bene fapete. E fe Sua Divina Mae/là »’ 
ha chiamato a tal vocazione, coinè cèrto- 
fi può credere ; non petòfarefte il primo, 
che il Signore hachiamato ainllituti, che 
poi per occulti Tuoi fegreti non gli ha 
dato forze di pollèr fegu irgli , compia- 
cendoli effò così il che noi dovemo 
in tutto ra(Tcgn arci inefso fuo faiito vo- 
lere : del che vi piego cordialmente a 
far tal petizione del continuo per me, 
acciò io adempifea quello periatamen- 
te . Nè fendo quella per altro, di nuo- 
vo. mi raccomando alle fue fame ora- 
zioni , e gli Chieggo la paterna Bene- 
dizione. t 

Di V. R- 

i * »•••..*» • t # ' I 

Det ne/tre- Metta fere , il dì to. M,ar *■ 
za ìCoR 

Affizianatifpma in Cri fa 
1 Suor Maria Maddalena, de* Pazzi . 

; j f * l ' , . 

r L* originale di' quella Lettera IT ntro- 
v» nel detro Eremo di Monte Sena- 
< rio,. Valle reliquie degli altri Santi, 
quivi collocate. 

• •* 1 •!» 1 ‘ ri •/’ 

LETTERA XXI IL 

! /. f. . • ' ■’ r 

A. Saar Cheratina da' Pazzi y Menata mi 
Ceravamo di -S. Jaeopo di Ripeti » 

dell" Ordine di S. Domenica. 

* •* ' • , ' 

Molto Rever. e cara Nipote » falute ire 
Gesù. 

• ' ’ ’ \ ‘ 

I N rifpolla della voftra gratUfìma Let- 
tera non vo mancare di dirvi , come 
io vi tengo fempreraccomandacaal Sign. 
nelle mia orazioni .così come fono cacciò 
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efso benigniamo Spofo per fila mifericd'r- 
dia vi concedi grazia di prepararvi al 
degno fpofalizio, che avete a fare con 
Sua Divina Madia, e polliate andare in- 
contro a efso colla lampada ardente , ci 
me prudente Vergine. E dovete, cara 
Nipote, fare, che il voftro cuore Cu er- 
me bene ornata la npada ; cioè aperto di 
fopra, per ricevere le illuminazioni, e 
doni e grazia, che il Signore gli piacerà 
comunicarvi : di poi fia chralbdifotto; 
acciò non vi entri cofa alcuna terrena, e 
viziofa, che abbi a difpiacerc alti occhi 
del voftro puro fpofo : dipoi villa l’olio 
della carità , con il fuoco del Divino amo- 
re ; acciò poliate far lume con i buoni 
efempli a tutte le vollre torcile, ed efser 
grata al dolce Gesù .• Se cosi farete, cara 
Nipote , fono certa vi troverete preparata 
a quel grande fpofalizio, che dovete fa- 
re con Gesù : e vi prego vi ricordiate di 
me in quel fanto atto . Io del mio male ilo 
ad un modo . Defidero f.ipere , fe farete 
folo la profeflione, o fe ricevete ancora il 
velo nero : e con quello fine a voi molto 
mi raccomando. Suor Maria Grazia vo- 
ftra forella vi faluta , e vi li raccomanda . 
Gesù vi doni la fua grazia e il fuo a- 
more. 

Del no/lro Mone/ltrio di Sunti Miti» 
dt^li Auleti, il dì 1 6. Set umbre il 
l6of. 

Ve/lr» cari Zi » 

Suor Maria Maddalena de' Pazzi. 

i Quella Monaca , che fu figliuola di Ge- 
rì de’ Pazzi , fu molto amata dalla San- 
ta : dal la quale , avanti di prender l'abi- 
to, efsendo andata a dipartirli, le furo- 
no dati alcuni precetti di vera perfezio- 
ne rcligiofa : e le fu detto da lei, che 
non farebbe motta, fe prima nonavef- 
fe cfcrcitato cialchcduno officio del 
monaflero ; ficcomc in fatti feguì ; ef- 
fendopafsata a miglior vita d’anniot- 
tantaquattro l' An. 1674. Quella è quel- 
la Suora, che ottenne da Papa Clemen- 
te IX. di potere andare ad adorare la fua 
Santa Zia, che già era Hata canonizza- 
ta , c trovavali cipolla in S. Maria degli 
Angeli alla pubblica venerazione . L’ 
originale di quella Lettera li ritrova ap- 
pretto le fopraddette religiofc di Ripoli, 
ove ancora li conferva una immagine 


^ di Cri (lo portameli Croce, fatta di 
propria mano della Santa, cheladonò 
alla fuddetta Suor Cherubina 

LETTERA XXIV. 

A Madonne Vi A rute M è j. 

Sopra la venuta dello Spirito Santo. 

Malte M tini fitte t Onorande ?> ori. 

N On pofso , e non fo dir , cariffi- 
ma in Crillo , cofa degna di quello 
celelte Confolatore, fecondo fo efser il 
delìderio voftro, per efser io in tutto inca- 
paciflima non folo di etto Santo Spirito , 
ma anco degli effetti fuoi . Ma per non mi- 
car a quanto mi avete ricerco, vi dico que- 
lle fole tre confiderazioni , le quali fo , fe 
in quelle vi anderete efcrcitando in quelli 
giorni con util rifleffione , tengo, che vi 
renderanno atta in gran parte a poter rice- 
vere quello celellc fuoco. Prima defide- 
ro, che andiamo confederando, cheque- 
ilo Spirito , che difeende in terra , è Spiri- 
to di purità , che fa sì , che i cuori terreni 
e carnali divengono totalmente fpiritualì 
e eelelli j per il che fe noi liamo invogliati 
di riceverlo entro di noi, procuriamo di 
purificar il cuor nollro da quatfivoglia af- 
fetto di cofe create, detellando veemente- 
mente qualfivoglia cofa contraria a quella 
mondezza e purità. E Umilmente efpirito 
di verità; noi proccuriamo, che la volontà 
nollra 1 veramente e lìnee rame tc non vo- 
gli altri, che folo Dio, fvellcndoci da ogni 
intercise proprio , il quale molte volte ci 
moflra di voler Iddio , e afeofamente cer- 
ca e vuol fe fletto . Ed in ultimo fi doman- 
da Spirito Santo j noi ancora proccuriamo 
di fantificarci talmente colle virtù fante , e 
altri cfiercizj grati al Signore, che meritia- 
mo efser tempio degno per queflo Spirito 
ce Ielle. E pregate per me, che io ancora 
meriti aver alcun fentimento di efso: e con 
tal fine attai mi raccomando , ficcome a 
tutti . 

Del no/lro Men.il dì 1 1 . di Manie 1 606. 

Ve/tre ajfezjonatiflìme 

Suor Maria Maddalena de* Pazzi. 

1 L’ originale di quella Lettera fi conferva 
fralle Reliquie della Cafa Reale di To- 
1 fcaiu. 
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LETTERE 


DETTATE IN ESTASI 

DA S. MARIA MADDALENA 

DE' PAZZI. 


LETTERA L 

Al Molto Reverendo Padre Frat’ Angelo- 
.dell'Ordine de' Predicatori. 

Hello Rtv. in Criflo Padre r ed » turi i 
Cead furori dell' intnnfeca opera , falte- 
tt nella- delie Verità ? ed tntreata Sa- 
pienza . 


O indegna Anelila, dell' U- 
manato Verbo, conffretta 
dalla dolce Verità , ferivo- 
a Voftra Reverenza,, cia- 
to per mezzano inftrumen- 
to da effa Verità ad ajutare P inainfè- 
ca opera ab- eternoordanata . E' ora ve- 
nuto il tempo, che vuole da’ fervi- fuoi 
fi metta in efecuzione; dico di riunire 
a fe le difunite Spofefue con tutti gli 
altri Religiofr, che oggi vivono ne Mo- 
nafterj , tanto contrari alla vocazione - , 
a cui Iddio gli ha chiamati, non oiTct- 
vando i voti, che gli hanno promeflo. 
Le ferivo adunque , facendole intende- 
re come erta Verità 1’ ha eletta, non 
come propriamente operatore d’effa o- 
pera , ma cooperatore e coadiutore , a 
difporre il proprio- e principale opera- 
tore di erta opera : e da parte dell' U- 
manato Verbo conftringo voi infieme 
con gli altri coadiutori , afpogliarvi d’ 
ogni amor proprio , d‘ ogni rifpctto u- 
mano e Emulazione , andando fempre 
con ogni rettitudine, e con nuda veri- 
tà e ftneera parola , mettendovi innan- 
zi lo fvenato- Agnello Criflo Gesù . 

Sovvenga a tutti quella parola , che 
dilse il Verbo , che darebbe la vilione 
fua a' puri di cuore : Beati Mando ttr- 
de 9 peoni am ipfi Deum videtunf, malli- 
tee voi , che avete il nome di quelli 



I puri fpiriti e eterni apprefso alle Crea- 
ture. La Purità non puòftare, dove non- 
fi procede con rettitudine e verità". Non - 
I fi voglino privare i puri dr cuore della- 
vifione tua per un- riguardo del volto- 
irato d'uno, fe bene in dignità. 

E fappi V- R. cariflimo Padre in Cri- 
Ho Gesù , che là Purità non è altro ,■ 
che non avere pure un penderò, unde- 
fiderio , una minima intenzione contri, 
la- rettitudine e (inceriti : e però bifb- 
gna camminare fempre con ogni fchìet- 
tezza, e dire la verità, j 

E facci , che non firn manco l’ ope- 
re del", nome Angelico : e proceda co’ 
fuor padri e fratelli , che concorreranno- 
a efsa opera,- con quella fapienza e pru- 
denza, che Iddio gli ha data. 

Sovvengali ancora le parole dell’ in- 
namorato Paolo , che fi gloriava d‘ ef- 
fere feparato da Dio ,- ed efser tenuto 
pazzo , per dire la verità ; che glie ne 
ricordo : e proceda colla dottrina , che 
ha-: fàccia,- che quella fia la prima of- 
ferta , che faccia nel Sacrifizio* della’ 
Santa Mefsa, che lo frequenta : e non 
tema poi, fe troverà qualche contrarie- 
tà , mettendoli innanzi lo* fvenato A- 
gnellov 

E fe gli verrà occafióne ,. nell’ avvi- 
fare il fuo Criflo , e dirli la verità di 
vedere in lui- muovere' la potenza ira- 
fcibilc-, ricordigli con dolcezza quelle 
parole del Vergine Giovanni r Chi fi 
crede efsere fenza peccato s‘ inganna 
non temendo però di dirli la verità fem- 
pre .- nè gli feoprendo però- a un* trat- 
to tutti gli errori , in che efso fi' tro- 
va , che danno- sì grande impedimento' 
a tal' opra". 

Deh vedali- il mio Padre di quello-,, 
che Ira lafciato per noi la vede e fpt>- 

fifw» 
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glia , .dico 'lo (Venato Agnello ; deh 
vedili., cfrh vedali, .deh v elidi, ,e non 
tema di dire la verità: non manchi in 
lui il telo, di cui /a profdfionc di fe- 
guire. 

Non fi raffreddi in lui il fervore de’ 
primi imitatori della Verità , e conli- 
deri bene l' opera di Dio . 

Ricordili del fantiflimo Moisè , che 
per una fola trafgrelUone non li con- 
durti: in terra di promiflione . 

Adunque non regni in lui , nè in 
quelli , a chi farà concedo qticfto lu- 
me , negligenza in quell’ opera tanto 
grata a Dio , quanto .è grato Dio a 
le ftcrtò. 

Ma veggio nel mio Padre Reveren- 
do venire un timore di tutta ia fua 
.Congregazione : e però tace , non che 
non abbi tal conofcimcnto dell’error 
fuo, e bontà di Dioj ma manca inlui 
la confidenza . 

£ che rimedio ha a pigliare di tal 
timore, febbene ne ha alcune cagioni? 
Pigli per .ajuto, di quelli, di chi hati- 
more, dico, de’fuoi medefimi Padri -, 
ma di quelli , che fono più fondati nel 
«lo del loro innamorato Padre : pigli 
per conliglio , di quelli , che conofce 
effer già ammaertrati dalla fomma Veri- 
tà, e da quella più illuminati. 

Deh non mi trovi feufe , deh non 
mi trovi feufe il mio Padre : perdoni- 
mi il grado, che tiene di quel gran Sa- 
crificio , che offerifee . Non piacciono 
le feufe a Dio , non le vuole , non le 
accetta ; però non fi fruii , ma mettali 
innanzi, e riguardi lo frenato Agnello 
jn Croce , dove vedeva il fuo eterno 
Padre difonorato: e per quello non ri- 
tardò dall' opera , ma la fegui > aven- 
done a riufrire maggiore onore di erto 
eterno Padre. Cosi interverrà in quell' 
opera, che febbene parrà venga in di- 
fonorc della fua religione, non faràdi- 
fonore , ma alquanta confufione , dal- 
la quale ne rifultajpoi maggiore ono- 
re di Dio , e di erta religione . 

Non fi addormenti , non ù intiepi- 
dirci, non venga in negligenza, e noni 
dilpregi, e non giudichi le parole del- j 
lo frenato Agnello , febbene profferite ! 
da quella, che è cagione d’ogniigno-j 
«nza. 


£ ricordili , e ben confìderi quelle 
parole, che effo legge nel difrorrere, 
che fa nel giardino delle fiere Scrittu- 
re , che quello , che ila nel Trono , 
Tempre fa cofe nuove : Dece nova facio 
ornai a . Sebbene quella opera è proce- 
duta c procede dalla antica e nuova 
fapienza , profferita da chi lui £ com- 
piace ; ricordili , che Dio fa tal cofe 
nuove ogni volta , che tal cofe fono 
fopra fa terra, come fono oggi le mol- 
te iniquità e infiniti peccati. 

Ricordili ancora , e ben penetri quel- 
le parole , che forfè a quell’ora nel 
Mattutino debbe .aver detto per la de- 
bolezza del fuo corpo : Caticem Domi- 
ni liborunt , O" amici Ziti /alti fune . 
Non prima dice amici , che bevuto il 
calice j ma prima bevuto il calice , e 
poi amici. .Non mi faccia feufe il mio 
Padre, non mi faccia feufe, con dire: 
Io non fono Apoflolo . Non gli paja 
gran cofa , che io lo faccia limile agli 
Apolidi i che iofo, che non èi masò 
bene, che ha la medelimapotellà dimi- 
nuirne e dare il fangue dello frenato 
Agnello come gli Apolidi , .per virtù 
del qual fangue , tutto quello , che le- 
gherà e friorrà in terra , promette la 
mia Verità, che farà fcidto e legatola 
cielo : Quodcumquo li favor il fuptr ter- 
ram , orti h forum & ia cali i : (T qutd- 
cumque fclvtrii fuptr ttrram , or il fola- 
rum, C ia calti. O bontà, o bontà , 
o bontà della mia Verità 1 

Non gli averebbe dato Dio tal gra- 
do di grazia , le non averte voluto fer- 
vidi di lui , a difporre colla parola il 
cuore del fuo errilo * a far tale opera. 

Deh penetri il fangue, c facci accioc- 
ché erto crillo li difponga . 

O fe Crillo in cielo li contenta di 
feioeliere e legare rutto quello , che 
voi legherete e friorrete in terra ; o 
come non fi contenterà il crillo fuo di 
riunire in terra, a erto efempio incie- 
lo , le fue fpofe ! anzi credo , fe (offe 
pofilbile, ne anderebbe cercando come 
la Ipola dello fpofo, fe conofceffe quan- 
to gli è grato tal opera. 

Sebbene tiene il mio Padre ferrate 

le 
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le preziofe gloje nel filo petto , con- 
tentili di conferirle, moftrarle, e darle 
ancora a' Tuoi fratelli e figliuoli : e fe 
pofiiede in fe la preziofiflima e nuda 
povertà, non manchi di comunicare la 
Tua ricchezza agli altri limili a fe per 
vocazione ; peroccchè tutta quell' ope- 
ra , che s’ ha da fare , li contiene in 
quelle parole: Vos t qui reliqnijht tmuit , 
& f tenti tflit me , eentuflum uceifietit , 
0* virutn tternum foffidebitit . 

Voi lo fapete meglio di me per dot- 
trina; ma il Verbo fi contenta, che io 
lo dica a voi , che ci promette . Deh 
attendete, che ci promette il mioCri- 
fto . Che ci promette ? Non la gloria 
umana, che è vanità , e non c nulla : 
non le ricchezze , che non poflono fa- 
ziare l’appetito noltro , ma con Pao- 
lo s' anno a reputare come fterco; ma 
dice cento per uno : uno non è nulla , 
ma cento è numero compito, col qua- 
le li può numerare in infinito . Quan- 
do il Verbo dille di dare cento per 
uno, volfe dire per quelli cento la co- 
municazione della vilione fua : e anco 
quell'uno non vuol lafciare il mio Ver- 
bo : febbene a lui non è nulla, a voi 
è qualcofa: ed è quell'uno le cofe ter- 
rene , che polfeggono in quello mon- 
do , quale ci fono in ajuto a condurci 
z pofledere quei beni eterni, e quel cen- 
to compito d’elTa vilione . Deh noti ! 
deh noti ! che non dice hubebunt , ma 
ftJfìUtbunt . Dunque avere e pollèderc, 
non è una cola medefima : e fe io ho 
una cofa nelle mani , non la pofleggo 
io: deh noti I quello è, il mio Padre , la 
cofa , che io pollèggo : è fottopolla a 
me: non mi può ellcr tolta . Ma la cofa, 
che ho alcuna volta nelle mie mani, è 
eguale a me ; perchè può efTer mia , per 
averla acquillata : e può ellcr d' altri , 
c mi può elfcr tolta. Le cofe eguali fono 
i premj , li quali premj li polliamo per- 
dere , e acquifiare : ellcr nollri , c non 
efTer nollri, fecondochc operiamo e non 
operiamo , e fecondochc Dio fi com- 
piace darli e non darli alle creature . 
La cofa , che li pofiiede , è la vita eter- 
na. £ che è la vita ctelna? fe non la 
vera vita? che ti fei fatid fotto di noi, 
e non puoi fare , che non ti polledia- 
pio. Ti pofiediamo , ti polkdiamo si » 


perchè fei nollro : nè ti polliamo pèrdo-' 
re, fe non vogliamo, fendoti fottopoflo 
a noi : e (e perdtlfimo te vera vita , faremo 
mo privi del Paradifo, quale ci haiapcr- 
to col tuo fangue , o innamorato, frena- 
to , e inchiovellato Agnello. 

Mi fono trattenuta colla carità voflra , 
dilatandomi in alcune cofe; ma ritornia- 
mo ora al primo principio della mia Veri- 
tà. Si tenga bene in mente quelle paro- 
le, che dille elfa prima Verità , chefico- 
nofeerebbe, fefoflimo fuoi amici. Deh 
ditemi a che? alla dilezione. E che mag- 
gior dilezione può elfere, che mettere fa 
vita perii proffimo ? e fe non è maggior 
dilezione che quella, none anche mag- 
giore opera , che aiutare a ritornare fe 
creature a Dio . 

Ancora vivo' dare un altro (prone, e 
poi ritornare con voi al primo principio. 
Voglio: anzi la Verità vuol fare a voi, 
come fi fa a'pargolini, che hanno bifo- 
gno del latte: e come fifa a'fervi trop- 
po timorofi , che fi promette loro il pre- 
mio. Ricordatevi , che la Verità difie, 
che chi lo confefferebbe dinanzi agli uo- 
mini , lo confelTercbbe e(Ta Verità .finan- 
zi al fuo Padre , e agli Angeli Tuoi: e per il 
contrario , chi non lo confclferebbe : c 
balla. 

Permanga nel miniflro del mio Verbo 
la verità, e Tempre conferita, ereferilca 
verità della Verità. Mi raccomando llret- 
tamente alle (ante orazioni di Voflra Re- 
verenza , con domandarle umilmente la 
fama benedizione . Amorofomio Gesù, 
increata Sapienza , dolce Verità , tran- 
quillo amore, Gesù, Gesù, Gesù. 

Del noflro Monu/lero di S. Muri » degli 
Angeli du S. frigno , il dì ig.diL»> 
glie 15S6. 

Z’ umile Anrillu dell' Umunutt Verbo 
Suor Maria Maddalena de’ Pazzi , 

LETTERA II. 

Al nome dell'antica Verità, Verbo Urna- 

nato, e (venato Agnello in fui duril- 

fimo legno della Croce. 

All' lllujlrtjf, Sig. Curdtnule Pudrt 
[no Kevtrendiffieno . I 

f 

L ’Inutile fervi de' fervi di Gesù Cri- 
lio , e a lui carilfima figliuola, in 
defide-r 


Dh 
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deliderio e operi obbedientiflina, sforza- 
ta da l’antica Verità, da tutti gli (piriti bea- 
ti , da tutti i giudi , e per dir così dal Ciclo 
e dalla terra, e fe mi è lecito dire infino 
dall'inferno , a ricordarli , incitarlo e invi- 
tarlo a voler venire ad intédere il tato im- 
portante» grato e utile voler di Dio : e fe 
quella mi dicefle, che importa a tanta vii 
creatura la fua venuta , che ne ha tanto an- 
fiofo deliderio t gli dico , che l’ anfiofo de- 
fiderio è , cercare, che non metta tanto té- 
po in mezzo alia fua venuta. Sono tate ani- 

e- . e- . « Al 


lia così , e teme o dubita , che fiancano, 
venga a chiarirli, non volendo piu fopp or- 
tare, che un Anima a luì loggetta (lia in 
tanto pericolo ; ma come amorevole Pa- 
dre farà l’ufìziofuo, venendo a liberare 
una fua figliuola da taleinganno. Infinoa 
oraci fono (fate molte illuminazioni (che 
veramente nenie pofso chiamare altrimé- 
ti) le quali ora non gliene fo note, rifer- 
bandole alla venuta fua , alla qual venuta 
fpeffo fono (lata da Dio sforzata a incitarla 
e invitarla ; ma non mi è (lato permeilo da 


me, e quali infinite, che veggo danno in chi fono obbligata a obbedire, che Io met- 
continuo pericolo dalla propria falute: la “ ‘ r ' 
quale , Sebbene non può per ora in tutto li- 
berarle ; deve nondimeno voler comincia- o 

re in qualche parte a rilevarle da elfo peri- 1 cifiito , proferendo quelle brevi parole fa- 
colo: e fe avelie negozio o opera, che a lui migliarmente, con pigliare con VS Mu- 


ta in esecuzione . Ma ora di nuovo fo- 
no colhetta a farlo, fendo sforzata dal 
Sangue dello Svenato Agnello, Cri do Cro- 


parefle di maggiore importanza , che que 
dai eli dico, che quella è la maggiore ope- 
ra, che polla mai fare creatura in terra: c fe 
elio ancora non lo penetra , lo prego per 
quel Sangue fparfo con tanto fuoco d' amo- 
re voglia venire a intenderlo da chi un po- 
co poco di Spiraglio ne ha , che in qualche 
parte glielo farà noto. Dico, vogli venire 
a incendere il volere di Dio : e ancora cer- 
care di vedere, le tale è il voler di Dio.Deh 


o. — 3 

ftrils. quella ficurtà. Siccome una figliuo- 
la del luoamorevolifiimo Padre, non vo- 
lendo più come ferva temerlo j macotne 
benigniamo Padre amarlo. E lo prego, 
che tutto quello gli parefse cifoffe di pre- 
sunzione , fi degni, riguardando lo Svena- 
to Agnello, Crillo Crocifìfso in Croce, 
perdonare con quella mifcricordia, che 
eSso perdonò a quelli , che l' offendevano; 
Sebbene quelle parole non fon dette per 


convogli guardare alla fatica c Scomodo offendere, ma come sforzata proferite, 
. del corpo; ma ricordili, che chi ama sè in per farli intendere il volere di Dio. Non 
quella vita, perde la vita eterna: ^w,n<r dubito, che come amatore d’elio Dio, c 
ammani fuam perder eam ,cr fui adir animi anfiofo zelatore della Salute dell' Anime, 
/uaminhecmundo,invieamerernamcufl»dir : non conlideri l’inconfìdcrate parole della 
:c non riguardi alla vilrà e badezza di 


chi gli proferifee tali parole ; ma affidi 1’ | 
occhio e ponga la mira a chi le ne fa dire . | 
Venga, venga a chiarirli della verità : nè 
voglia più turare gli orecchi alla voce del- j 
1‘clclamazionc ; acciocché quello , che la 
bontà di Dio gli ha dato per (ingoiar dono 
in averlo eletto a tal opera , non fe li con- 
verta in ira e furore ; perchè guai, guai a 
chi Diovolta le Spalle Sue: e elio, che tanto 
familiarmente, e per dir così gullevolmen- 
te tratta colle mani Sue elfo Dio Verbo In- 
carnato , e può darlo e privarne le Creatu- 
te, non vogli a tal familiarità rendere in- 
gratitudine, 'da ritirarli indietro da mette- 
te in efecuzione il voler di Dio, che e di 
fare, che l’ Anime file fi ruiuchino a lui . 

Non vogli pigliare aprefunrione o leg- 
alità tali parole ; ma Ebbene le pigli co- 
me sforzata a dii le dalla Verità, che così 
tnveroè. E gli replico» che li; non crede 


fua Ancilla,e venga a chiarirli della verità, 
non mettendo più tempo in mezzo; perchè 
il tempo non afpetta noi,fcbbeii noi aspet- 
tiamo Lui. Deh nò ci facciamo certi dell'in- 
certo; ma vogliamo ora per ora,punro per 
punto, operare quel che Dio vuole nella 
fua Santa Gliela, a voi data in particolar 
cuitodia . 

Non l’inciterò, nè provocherò con dirli 
più parole ; ma facendo fine umilmente gli 
domanderò la fama benedizione . Gesù, 
Gesù , Gesù , Verità infallibile , tranquil- 
lo amore, Gesù, Gesù. 

Del iu/lrt Mcnafltre di S. Marii degli An- 
gioli, da S. Urtane , ,1 dì 14 . Ago/la 
1; 86. 

£’ umile Anelila dell' V- lanate Verta 
Suor Maria Maddalena de’ Pazzi . 

1 Quello Cardinale fi crede, che ;o(Te 

Alci- 
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Alefiandro de’ Medici» Arcivefcovo di 
Firenze, che fu poi Leone XI. del qua- 
le la Santa era confidentilfuna » 

LETTERA. IIL. 

AL nome delia prima Verità > amorofo 
Verbo., e unito Amore coll* 
uman genere » 

Al' fefreiette llluftrift, Cantinate Patire 
fu», Reverendi firn** 

L ’ Inutile figliuola della prima Verità » 
attratta dall’ amore* che là molTe a 
falciare fe Ite fio ,. c rinnovare le già noti- 
zie date » febbenea lui noncognice, dell' 
importanza grande e grata opera d’ Id- 
dio ,. t fuo dolce volere * sforzata dal 
fopraddetto amore d’aver voluto lafcia- 
re fe Itefib nel Santilfimo Sacramento, 
e dato a efio tal dignità, che canto far 
cilmente lo può trattare nelle fue mani ; 
perchè fono sforzata, dico, a pregarlo 
e incitarlo, che voglia levare sè l'opra 
di sè, affiliando l’occhio ih efio amoro- 
fo Verbo} fapendo ceno-, che fe ciò fa- 
rà , s’accenderà in defiderio e fiamma 
ardenrifiima d’amare Te pecorelle a lui 
commefiè » lìccome ci moltrò in quella 
fiera il Verbo umanato. Deh. voglia il 
mio Rev. Padre far quello , che in. tal 
(èra fece, e ci moltrò il noftro Creato 
re, Governatore, efommoMonarcadel- 
rUniverfoCriltoGesù , falciandosi per 
noi, c dando sè a noi» nonpcrunpoco 
nò, ma per infino alla confumazione del 
fecolo. Deh voglia- il mio cari filmo Pa- 
dre (per chiamarlo per il piùdolce no- 
me,, che mi fia concertò) lafciarfe ftcf* 
fo per Dio, ficcarne elfo Verbo làfciò 
tutto feltrilo per noi, andando alIaPaf- 
fione, fottomettendo la Tua Umanità nel 
volere e beneplacito, del fuo Eterno Pa 
drc : lìccome fi dette a noi , falciandoli 
nel Santilfimo Sacramento , per nutrimen- 
to e cibo dell’ Anime noitre} così* efio 
fi voglia ancor dare alle Creature fue. E 
come lafcierà tutto fe ftefio in Dio? fi 
lafcerà, dico, quando vorrà, ancorché 
da un vile (frumento intenda ilfuodol- 
ce volere, dove riceverà lume, fpecu- 
taudofi in quello indeficiente lume » a 


tal che potrà dire : In lamine tue vnte~ 
Hmut lumen t e non potrà far di noi» 
eflere illuminato r e cosi in tal Tume Io- 
veggio rifafsato in Dio, e intendere il 
fuo volere, e con un finitimo e quieto 
volere fuo lo vegga mettere in efecu- 
zione 1’ opera . Si darà ancor poi alle 
Creature , ficcome fece la- dolce Verità 
in quella fera : e non potendo » ficcome 
elsa Verità, darfe flefso in cibo, darà 
quello. Che efsoDio gli ha dato per nu- 
trimento. fuo e delle Creature fuddite a 
lui, che fono lèfoltanze ebenltempo- 
rali , falciandole tutte , quanto all’affetto» 
folo pofscdendole per lov venire alla fu* 
necefiità , e potere nutrire e cibare efse 
Creature, membri di Cri fio : le quali pa- 
tendo delle cofe necefsarie al proprio 
vivere, fi partano alcune volte dal belloe 
formolo Corpo della Santa Chicli: e que- 
llo è penofo a chi non s.’ è prima rilafciato< 
in Dio-. Si lafcerà ancora alle Creature 
in quefto altro modo non mancando col- 
la dottrina e coll’ efempio nutrire i fuddi- 
ti fila-, dati a lui in culfodia , facendo con 
quella fapienzae prudenza , che gl’ infon- 

• derà Dio :■ e fe anderà bene confede- 
rando e ruminando quelle parole * che 
difse l’ antica c nuova Verità ,. che fa- 
rebbe con noi infino alla confumazione 
del fecolo ; non- gli metterà penfiero di 
falciare una certa conluetudinc e abito- 
fatto, che è alquanto difficile z e cosi 
ancora- la difficoltà, che fi trova nel refi- 

• fiere alfe tentazioni che il nemico gli. 
potefli dare . Nè manco attenderà le lin- 
gue delle Creature affilienti a lui : le 
quali fpefse volte mofse da carità (feb- 
bene non è carità nò * ma fe 1 amman- 
tellano )' gli diccflinoparole , che potef- 
fino impedire tale opera e volere di Dio* 
ricordili, che Dio farà con lui, dando- 
gli l’ajuto , e illuminandolo- fempre di 
quello- averà. a fare r it quaL lume ve- 
ramente allora acquìlhsrà , quando farà 
una ferma e vera deliberazione di vo- 
ler lafciare in tutto le cofe create da 
Dio. : e quello» che è più* dare il Cor- 
po fuo a pofsedere alle Creature} dico, 
che non lo Itimi più di quello* che è 
necefsario, per fervirfene a onorare Dio- 
e ajutare le fue Creature. Deh voglia- 
te, deh vogliate, carirtìmo Padre , fare. 
taL deliberazione , perchè quando 1 ave- 

zete 
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•rete fatta, vi infonderà Dio tantolume 
ehepntrcte penetrare , intendere, emet- 
te in cfecuzione il dolce tuo volete : 
< non temerete il dire delle Creature af- 
filienti a voi : e anco dico dell’iftefso 
Demonio, per dir cosicché è lui, che 
le fa dire 5 ma deaererete di dare il' 
Corpo vofiro a -ogni forte di mone, per 
vederecompito efso volere di Dio; onde 
potrete dire coll’ innamorato Paolo : Mi- 
Jtt Muntoti truci fi xut tft , C tgo Mundo • 
Non favellio più con fua Signoria 11- 
. lufirilTima, con credenza, -che non inten- 
da il voler di Dio; ma lo fo di già in- 
namorato di efso volere : ed efsendone 
cosi innamorato, deve confiderare quel • 
le dolci parole, che difse la prima Ve- 
■titJ in quella fera a’fuoi Apoftoli, che 
lì ronofeerebbe , fe fofserofuoi Apodo - 
li dàlia dilezione . Non potrà l’ intelletto 
mio credere , -né elser capace, che il 
mio Aeverendifs. Padre ami il profilino 
fuo, fe fopporterà dì vederlo idruccio 
lare nel precipizio dc‘ peccati , e cam- 


minare , per dir così, per la via dell’ | be date, difettandole abbondantemen 


che fa fua Sig. Illufirifs. , che le deli- 
zie fue fono abitare co’ figliuoli degli uo- 
mini, piglierà diletto abitare in lui, che 
pure ancor efso è uno de’ figliuoli de»Ii 
uomini , febbene è in maggior grado e 
dignità d’ alcuni altri uomini, per pote- 
re mìnifirire efso Corpo e Sangue a<»li 
altri; dico, che efso Verbo piglieràli- 
letto, e abiterà in lei, quando fi fpic- 
cherà in tutto dalle cofe create, dateli 
da Dio, per fovvenire alle Creature fue. 

Dopoché averà confiderato tante dol- 
ci parole dell' antica c nuova Verità , 
e gufino i tanti foavi frutti dell' amo- 
roto giardino della Santa Scrittura , de- 
ve riguardare, affidando l’occhio (fio 
come le dilli fui principio) ncllofvenato 
Agnello in Croce, con bramofia di ve- 
nire all’imirazion fua, fc efso ha ftima* 
to il fuo onore; perocché efso ha voluto 
morire della più obbrobriofa morte, che fi 
pofsa immaginare : «riguardandolo an- 
cora in tutta lafua vita , vedrà che fe avef- 
fe avuto ricchezze, volentieri l'avereb- 


Inferno i nè l' affètto mio potràgufiare 
che ami efso fuo profilino, quando non 
terra conto di vedere, che tanti fi vaili - 1 
np ripofando di modo nelle vanità e co- 
fe tranfitorie e caduche di qudìo mife- 
ro Mondo , che fi privino di Dio : nè 
la volontà di me mifera miferabile , po- 
trà apprendere, che l’ami, quando an- 
drà difiìinulando , che gli altri crifti e 
fpofe confinate a Dio, vadino amman- 
tellando le promefse e voti fatti a efso 
Dio , con dadi ad intendere ( ancorché 
nell' interno loroconofchino , che non è) 
che Dio fi pafcafolo delle promefse fat- 
te fenza ofservarle . Nè potrò anche cre- 
dere , che efso fiimi il prezzo del San- 
gue, che ha fparfo lo fvenato Agnello, 
quando fopporterà , che l’ Anime reden- 
te e decorate con efso ^reziofiflimo San- 
gue, fe ne vadino cosi precipitofàmen- 
te correndo all’ Inferno. 

Deh non fi feordi ancora di quelle paro- 
le, quali difse il Vergineo Giovanni , 
che la luce è venuta nel Mondo : egli 
uomini anno amato più le tenebre , che 
la luce. Le dico, che la luce ènei Mon 
do; perchè l’ amorofo Verbo , che è la 
vera luce, abita con noi, mediante la 
recezione del Corpo c Sangue fuo : e 


te alle fue Creature. Ma per efempio no- 
firo non volle mai pofsedere , ancorché 
fofse ricchi (limo , come dice San Paolo: 

In quo fune omutt thtfauri abbonditi -, ma 

dette tutto il fuo preziofifiìino Sangue, 
fpargendolo da tutte le fue membra, per 
mendarei' Anime nofire : volendoanco- 
ta, che else fue fiere membra li fofsero 
dilgiunte dal fuo Corpo , per riunire a fe , 
vero Capo nofiro , noi Creature , Tuoi 
cari membri; onde quello le farà un con- 
tinuo fprone di difunire da fe, ad imita-, 
zionefua, tutto l’ainer proprio, con pri- 
varli delle foilanze, che le ha dato Dio, 
per fovvenire alle necellìià , e inopia del- 
le Creature fudditc a lui : non (limando 
ancora il proprio onore, per ajutare a riu- 
nire i membri, che fi fono dilungati dal 
vero Capo, CriftoCrocefifso, e in parti- 
colare i confecrati , e confecratealui. £ 
feguendo ancora di riguardare efso amo- 
rofo Verbo vedrà , che, come innamora- 
to della fua Creatura , s’ incarnò, piglian- 
dolanollra Umanità : nella quale Uma- 
nità ci dette tutto il fuo prezioliflimo San- 
gue con tanto fuoco di amore , che fi con- 
dufse fino a patire l' obbrobriofa morte 
della Croce : dove con fette parole dette 
compimento alla Redenzione, c mofirò la 

gran- 
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grandezza del fuo amore. E voi co'fet- 
te.Sacramcnti dovete provocare le Crea- 
ture a amare Dio, e dare compimento 
alla rinnovazione dell' olTcrvame vivere 
de'Religiofi > e grato volere di Dio » 
e ficcome efso Verbo, con quella paro 
la Sirie, moftrò la fete, che aveva dell* 
Anime noftrej covi voi col Sacramento 
del Corpo , c Sangue fuo, del quale in 
tanta abbondanza tenete 1: chiavi , do- 
vete molimela fete, che dobbiamo ave- 
re di Dio . E che più può faziare e ca- 
vare la fete all' Anime , le non efso Santif- 
fimo Sacramento ì E ancora con efso Sa- 
cramento avete a cavar la fete a fudditi vo- 
ftri di quelle cofe quaggiù tranfitorie , ino- 
ltrandoli la preziosità di efso Corpo, e San- 
gue di Gesù Cri Ilo : procurando , che l’ A- 
nime vivino in tal modo , che poniate (la- 
re con quieto .^nimo , che non lo ricevino 
Indegr n-ntc, come può efsere, che al- 
cuni falcino. Deh sì, deh sì vogliate co- 
nofeere eia' e il prezzo di quello 
Sangue, e darlo a conolcere agli altri : e 
fe il fangue d' una fiera ebbe tanta forza, 


cibando, e nutrendo i figliuoli fuoi . Non 
v’ invito a dare il proprio fangue j ma fib- 
beneadare aconofcere il proprio fangue 
dello fvenaro Agnello : efarsi, che non 
fia difpregiato . Deh non vi vogliate fer- 
mare nelle parole di si vii Creatura , ma 
fibbene nell'efecuzione dell’ importante 
opera di Dio, e fuo dolce volere . Or vò 
concludere col mio Reverendifiìmo p». 
dre, ricordandogli, che confideri quej 
chemofse Dio a ricrear^. La grandez- 
za, che ha date a tutte leccature , che 
pofsono efsere capaci della vilione fua : la 
dignità , che ha dato a lui , del grado che 
tiene : la brevità del tempo , elaprezio- 
fità, e bontà di efso Dio , e l'utilità, che 
ha darìufcire di quella tanto grande, e 
grata opera di Dio . Non voglio efser più 
lunga con V. S. IlluilriiTi.na ; ma folo vi 
dico , e coflrineo da parte dell’ antica e 
nuova Verità , che vogliate mettere in efe- 
cuzione il dolce volere fuo , preparato a 
mille inferni, e a fopportare quante forti 
di morte le potefsc mai trovare , c di qual 
forte di (frumenti fi potefsero nominare 


chefecedireaGiacob, vedendo la vede per non vedere più Diooffefo. Deh non 
di Giofeph tinta di efso fangue , che non fi I fi perdoni più nè a robba , nè a onore , nè 
r *H'jJ r arebbe infino che non vedefse il a corpo, nè a vita per adempire il dolce 
fuo figliuolo ; quanta maggior forza deve volere di Dio . E come vofira inutile 4' 
avere in voi il Sangue deli’ Umanato Ver- gliuola vi domando la fanta benedizione , 
bo che procede da quello iftefso efsere Gesù, Gesù, Gesù, 
dell’efsenza di Dio / c farsi che non vi 

quietiate inftno a tanto che ubnveggiate . - „ ...... 

riuniti e rinnovati i più cari membndel dt s - d 'l l * 

volito corpo Crillo, e maflime di quelli Ja Sta ,l dì «' d * 

dati a voi in particolar cuftodia f E non vi Settembre if8 6. 

vogliate lafciar vincere da un vile anima- 
le, quale è il Pellicano, che apre* bec- Lumie Aneill* ielC Um tutte Verb* 

co il peno fuo, c del proprio fanne va Suor Maria Maddalena de' Pazzi. 
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